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fia di Lutero » e di JSuinglio • Poi di Calvino . Origine dello Scifwha 
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fi acfuiftano -al Re far la morte della Regima Sonm di Polonia. Per 
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terfemoT^-* l^O 

^ IL Come fé in fotte eom gli lEecl^taflìgt intorno atP aecetoa^jone del 
Concilio di Trento nel Regno di Napoli . Interno alP accetea^iene 
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mipeke . Governo del Viceré Cardinal di Granvela • Del Marctefe di 
Momde/ar » iDeì Principe di Pietraperfia • Spedizione di Portogallo • 
Emendazione del Calendario Romana. Governo 'del Viceré Duca d^Of» 
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Oregorio XIV intomo alt* immuniti ^elle Chiefe « "Governo del Viceré 
Conto di Lomos. Governo infelice del Viceré Duca d^Offuna. Sfortu* 
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Gli affari della Monarchia emmciaren vìe ptk a peggUfétìte fiH0 iS 
lungo regnare di Filippo IF. ctt poc» attefe^ al govertto ^ c^endono 
il maneggio a fuoi Minìfiri* Governo travagliofo^ del Viceré- Duca Jt 
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del Regno. Invajioni tentate da Franceji^ 189 

^ I. U Principato di Catalogna fi fottrae datf utèidien^a del Re 
Filippo IV e fi dà alla protezione e dominio Fr ance fé. Il Regno- di 
Portogallo fouote parimente il giogo- ^ ed acclama^ per Re- Giovanni^ 11^ 
Duca di Bragan^a • Guerre crudeli che s* accertdono per la ricupera* 
XJàne della Catalogna , per le quali e paw quella, di Citftfo , dal 
Regno fi manda gente e denaro. If$. 

^ II Caduta del Conte Duca dalla gnaula del Re r ^^ p^^^' quella 
del Duca di Medina^ il quale cede- il G^n^rno del Regno alf uff mi* 
Tante di Cajltglia . %0^ 

§• III. Governo infortunio del Duca S %/Frcop . Spedizioni per preferva* 
te i Prefidj di Tofcana daW invafioni detT armi di Francia • Seller 
va^ioni accadute nel Regno di Napoli , precedute da quelle: di Si» 
eilia . Venuta di D. Giovanni d ^t^ia , che inafpeifce maggior» 
mente $ foUevati^ i quali da^ tumuttt p affano amanifefia ribellione. U 
Duca J'^^rzos gli cede il Governo del Regno^ e parte .^ SÌ ptacano le 
fedir ioni nel governù- del Conte d* Onatte i^^iL^qjiale riduce il Regna 
fotte il priflino dominio del Re Filippo , e- rejUtutff» i Prj^dj di 
Tofcana aW uhbìdiewt^a del Re. 208 

^ IV. Governo del Viceré Conte di Cafbrillo^ nel quale il Duca di Gut* 

fa tenta di nuovo P imprefa di Napoli con infelice fuccefsa . Crudel 

< p^ilen^a che affligge la Città ed il Regno-^ Governo del Cento de 

PeSarandn. Pace concbiufa ne* Pirenei tra la Francia e la Spagna. 
Governo del Cardmal d* yUragona ^ Morte del Re Filippo IV. Su9 
tejlamentù* %Vf 

CA? VI. Carlo IL d'^Auftria Re di Spagna VìgeGmofettimo Re diNa- 

Governo del tacere D. Pietrantonio Jt dragona . Pretenfiene dd Ponte» 
Jice per lo Baliato del Regno duravate la minor età del Re Carlos II. 
ributtata . Nuova guerra moffa dal Re di Francia con prette della 
fuccef/iont del Dttcato del Brabante ^ che fi termina colla pace d^\/t» 
quifgrana . Tumulti in Sardegna con uccifione di quel Viceré . Pev^ 
la diffeluta difciplina del governo ^ la gente di queflo Regna diviene' 
ribalda . Numerazione de fuochi perfezionata . 2^ 

^ I. Geroemo del Viceré Marcbefe d^jìorga travagliofo ed infelice • Ri^- 
voluT^ene di Mcjfina protetta da Franca . Governo del Marcbefe de 
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hs m^.M^s ManJknuu àa^ fHmifi rmm^ ^^ Fmhbìdìwxa 
dil Re • Pace di Nimega. JVo^ dd^ JU cm Maria Lodirwca Bar» 
iene . ^ ^140 

^ n« Governa del Kceeè Marcbefe dd> Carpie favia^j rigerefo , giufie^ 
e prudente • Egli eoa provvide fue leggi- rende tranquillo il Ragno . 
Governa del Conte di S. Stefano. Seconde m^^ del Re. Governo del 
Dnca di Medina Coeli • Partaggio della Monarchia di Spagna vivente 
ancora il' Re , /vanito • Maneggi del» Re di Francia per far fuo 
eedere a quella Filippo Dnca et ^4ngi^ fuo nrpote «. 24^. 

^ III.. Morte del Re Carlo. II. Ragioni delie duo Rogali Cafe Boriom- 

ite- ed %4aliria intorno alla fnccefione* della Monarchia di Spagna •. 

Carlo dichiara fuo facce ffora Filippo Dnea £ ^Angìh ..Sue leggi. l%6 

CAP- VIT; Filippo V Borbone Re di Spagpa Vigdimottavo^ Se di 

NapolL.. 

Filippo V. ^nèn rteanofdnto Monarca delle^ Spagne^ e- degli aliri Regni o- 
Stati • NoTi^e del medefimo conia Principeffa Maria Lodovica di Savo* 
fO.* Gmrra dichiarata dita Francia e alla Spagna dalP Imperador 
Le opol d o collegata colle Poten^ maritime . Venuta dek Ro^ Filippo V* 
a- Napoli < ^ PÒjfa in Lomhardia . Ritorna in Ifpagna ^ Tutta qua/i' 
t Europa i. im guerra . V Imperador Leopoldo, e^ Ginfeppo Re de Ro^ 
inani eedotto alt %/frcidnea Carlo ogni ^l ter diritto fopra la. Monar^ 

. cUa di Spagna col- titolo di Ae . Disfatta do^ Callohavari if Ger^^ 
mania dagli ^agUee farei- . Gihilterra occupata dagt Ingl^ . Car^ 
h III ho Barcellona^, ha Catalogna \^ e là V^len^ayy,e. poi tyfrago^ 
na. lo prodamano Ro.I Gallifpanì ajfediano Torino^ vengon die* 
fatti colla faga. I Francefi ahhandonana- 1 lealia^ ed evacuano le- 
Pia^e di Lomhardia , delle quali fé ne impeffeffano gli •4uftriaci . 
Pmndono. fen^a comraflo il Regno di Napoli . La battaglia Jt ^U> 
man^ guadagnata da i Borboni con disfatta degli ^nglocefareì e/ 
Pèro^hrft collegati y decife il éhminio della Monarchia a pfh del Ror 
Filippo tr. Il Re^ Carlo HI fi r^firingo in Barcellona.. Nifcita di- 
Let^ Principe dF ^nrias • Z55{/ 

OAP VIIL Carlo Ilf . Aroiducar d' AuftHa VigeGmonono Re di Napo^ 
li 9 poi VI. ImpeMdor de' Romani . 

CmtÈimtano le perdite della Spagna . Orbitelloj X. Seefano ^ Piombino^ o 
la Sardegna 9 fé occupano dagli ./A/ìriaci .. Minorica dagP Inglefi . W 
Deteoi di Maneeva , dichiarato reo di fellonia dalla' Corto, di Fimt^ 
na* y perde i fnoi fiati decaduti al FifcO' Cefareo • Gra^e 'conceduto- 
dal Rjt Carlo HI alla Città e RMgnor fpee^talmente cba contro il Fi* 
fco militaffe la prefcrixiòne c,entenaria ^ e flefo la fucceffion feudale ai 
favor de* Baroni per tutto H quinto grado • No^ del Re con la Prin^' 
eipefit Blifahetta Crifiina di IVolffembntel . U Dnoato deUm MUram- 
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iJeU iótt9 mi Pms FrMC9ftè Pic9 , dUbiaraf rsàflh Jsl C^nfigtU 
jhiì^ù^ fi MCfitifla C0i f^lda dal Duca di Moderna ^ Carle HI ctia^ 
mata Carh VIvt9» eletto Imf^radore » per la mom nleir Imperader 
Giufepfe . Mameggi della Carte di Francia fer dijlacear 9a Regima Jt /»• 
ghilterra dalla hgaCeJarea^ ed attiene da quella *«» arm^i^te .Pa^ 
iìt generale capitolata m Utrecht « lAltra .pace fegaata im Raflat . /I 
Re Filippo V fpofa in iecemde no^e la Frimipoffa *ElifaUtts Farne* 
fé» Innal^antento »del Coordinai ^Ikermti *divenmto ^ràitm del gatinet* 
to di Spagna -• Jga^if rwi/P# il tramato della pace t XJtrocht , ed 
occupa In Sardegna e la Sicilia. Trattuto di Londra , con cui fi prépo* 
ne la paco ^l Re ^^sttólico^ non accettata .^ladmpUco alleatila con* 
tro della Spagna • -Nuova guerra .Caduta del Cardinal -^èeroni , ciò 
licenxjato dalla Spagna , produce la pace , aiàracciando il Re Catto* 
lieo il trattato 'di J^ondra . Congreffo di Cambrai : trattato di Vien* 
na del 1715 ^^ prammatica fanxjone delF Imperador Carlo VI del 1714: 
od altro tranato di Vienna del 1731 intorno aìle rinunzie fé amàievo* 
li di Carlo Vie 'dì Filippo Vi intorno alla fucceffiono no Regni e Sta^ 
ti ^uftriaci delP %4rciducbeffa primogtnìta MarÌ4 Terefa con vincolo di 
fedecomm^o e primogenitura ;* sed intomo air eveutual fucceffiono deU 
1^ Infante D.'CarU^rprimogenitodella Regina ElifabettaFarneJe al Grato 
Dacato di Tofcana^e iDuc^to di Parma e Piacenza ^ Filippo V rinun* 
Xja il Reame ^àl ^Prìncipe d' .4fltu4^ p. Luigi fuo primogenito \ U 
quale muore nel mede/imo <anno j eM Re :fmÀmo^:iipiglta ti governo. 
V Imperador Carlo VI riceve 4*'imefiituradel iRegno di Napoli . BeU 
f efemplare *S un Pontéfice s ammira in Benedetto XIII ^ Il Re di Sarm 
degna Vittorio Jfmedeo rinuncia il Regno ^ 7 governo de* f noi Stati 
.0 Carlo Emmanuèlo fuo figlinolo , e invano fi pente Al Real Infantn 
D« Carlo impefftffatofi del Ducuto di FétrntM Piacemfa , oonfuifia i 
jRegini dello éi$o Si^ilit % ^ jp 
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PARTE QUARTA. 

Stlt0 MYififlio del' Segno di Napoli governato da' proprj 

Re Borbonici.. ^ 

C A P I T O L. O^ h 

Carlo JBorbone Real Infinte di Spagna Trigefimo Re di Napoli; 

e Re ancora della Sicilia. 



& a M M A R r o^ 

COI trattaf éH pace- fottùferhtù in Vienna nel \J^6 dell$^ recipr&ih- 
ieffioni e rinunv^ie-ytl Re CarU refla paeijlco p€fff^are dì quelli duet 
Regni ^ e de\ Ptefidj dì Tofcana .. Diflurbi in Roma per f^P Ingagm. 
giatori di Spagna, r- Napoli^, eentro de^ qua^i fi- follevano^ i Trafìeve^ 
tini . Si* ricàneiUano le Potenre- effefe* cóV Pontefiee-Inv^ifura^ de* dut- 
RePni accordata st Re D. Carlo,. No^re^ del' medefimo colla Princìm 
peffa Reale dv Polonia Maria Amalia.. Trattato d^itivo^ di Vienm^ 
tta de* f& Novembre* 1738 . Il* Duca- di L'arena- com r^rcidmcbeffa^ 
Maria Terefa fua- conforto Vajfa /V Tofcana per- riconofcere- in cbo* 
can/yiefft il cambio^ fatto* dsTla Lorena •, Virth oroicbe- nel governa Pa^ 
fiorale del: Grat^ Betiedettoi XIV . Morte- delVhnperador Carlo VI., 
Sne viriàm Colla Prammatica Sanzione vien- cbiamata- alla- fucceffio^ 
tea de* Regni e Stati •/fu/iriaci' f'%4'rciduche(fa- primogenita Maria Te* 
ttefa • II; Duca di' Bavièra affaccia: lè^ fue pretenfioni< •. La^ Francia 
garanti/coi' iì Duca, contro^ il' trattata del 17189 e lo- fanna* guerra. It 
Me di Frugar occupa- la Skfia.,. Il Duca* dv Sàffoniafi unifce^ ai Din 
ea di Baviera .> La Spagna pretende- fopra tutti gli- Stati della Com 
fa d*\/fufiria^ ed unita- alla Corona* di Napoli- le fa^ guerra- in Lòko^- 
iardia-^Nafcita- del V •arciduca Giufeppe-^Carto^ VII di Baviera viete^ 
aUtta- Imperadòra *. ta- Regina- d* Ungberia- ricupera i fuoi- Staei ^fuor 
della' Slefià • La minaccia alla Città di Napoli del comandante In* 
gtefe comparfo a vifla di quel porto y obbliga il Re alla neutralità: 
iteli a^ guerra, in. Italia^ Battaglia, di Campofanto .. P^ilenxa in, Mef* 
fina ». tAg 

4 /• Defcrti(ìoné- della guerra^ di Veltetrt'.. 30}' 

^ IL Continuazione- della* guerra* in Lombardia ^ ed, in Germania,^ Morm 
io delP Imperador Carlo VII , ed ele^jontf di Francefco I. gt%\ 

^ III. La Corfiea fi ribella a Genowfi f cbo itt fine paffa' al dominia 
della Francia . 3^1 
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^IP^. Il Rt D. Cario rifiabilifce il fuo Reame infime ftéto di floriJexr 

Xa con i faggi fuoi provvedimenti • ^22 

^ V^ 'Il Re Carlo III éffunto al Trono della Monarchia delk Sfagno 

€ delP Indie , cede ^ trasferifce , e Jona a Ferdinando fuo pgltud 

terzogenito la Sovranità de^ Regni delle duo Sicilie , e Beni Italiam^ 

e gli flabilifce la Succeffione •• j28 

CAP. n. Ferdinando IV Borbone Real Infante di Spagna Trigefimo pri« 

mo fte di NapoK , e Re ancora della Sicilia. 

Durante la pupillare età e minor età del Re Ferdinando IF oforcka la 

Sovranità il Configlio di Reggenza . Penuria fomma di viveri , 

morbi epidemici^ e mortalità di popolo "nell^ anno 1^64 . Efpuffione do* 

Gefulti . Per diflurbi colla Corte di Roma , le armi del Re prendo^ 

^0 Benevento^ e Pontecorvo ^Città poffedute dalla dir fa ^ t fuefle del 

Re di Francia Avignone . Il Pontefice Clemente XIF fopprime con 

fua Bolla la -Compagnia di Gesk .* rjnde ia pace a Sovrani af JE^ra- 

fa jele Città alla Cbiefa prof e ven gono r^ituite . Si dichiara ingitn 

fh l^ anatema di Roma fotte Clemente Kilt contro il Governo di Par» 

ma^ptr un Editto emanato da quello non lofivo alia libertà della 

<:biefajefi pr^^crive la Bolla in Ccena Domini . Siproibifce V ac^ 

qui/lo de' beni aìt^Ckiefe, o luoghi pii . Li fpogti de' Fefcovi de^ 

funti appartengono aUeloi^Xl^efe per riparazioni di ^e, nott pik 

alla Camera ^poflolica . Saggi pfow^dimenti per i figli di famiglia^ 

eon dicbiararfi nulle le loro obbligante : ^^ìton-potor contrarre ma* 

trimonj fen^ il ^onpenfo f atomo .• di non darji a^tm^ di fiupro 

a fin di matrimonio.il Re Jiabilifce una Colonia nelF ifola di Feutmto^ 

ne s ed una Milizia Provinciale di nazionali per difefa dello Stato ^ 

Spofa Maria Carolina yfrciduch^a <f Wuftria . Sua Rogai Fami» 

glia . SponfaU^io delle due Regali Primogenite co i primi duo ftérci» 

duchi a^/Iuflria • ^ai 

^ I Serie degP Imperadori delF^ugnfia Cafa d'yfufiria. 341 

4 II Viaggio de' Sovrani di Napoli per Vienna ; e fponfali^io del Priu'» 

cipo oreditarìo dolle Skilie FrMoeJeocoieAnidnGbtffaCiomom$ieia.i%9 
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P^RTE TERZA 

' Stato medio del Regno ^ Napoli governato da' Viceré ; 

CAPITOLO L 

Fer«liiiando III. il Cattolico Re di Spagna vigeGmoiècond» 

Re di Napoli^ 

SOMMARIO. 

Mtcrti J^ EUfabttta Regina di Céfiiglia moglie di Ferdinando Ri J^,nAra0 
gona • Qi^i ffofa Madama di Pois i^ e fa la paca cpl Re di FraneÌMA 
Capitolazione tra Ferdinanda a /' %^^iduca Filippo fuo genero intomp^ 
jtl Regno -di Cafliglia . & L Venutjt dei Re Cattolico in Napoli f e fuo 
' ritomo in Ifpagna . Lancia il Regno fouo il governo do^ Viterè fitoi 
: Luogounanti . Sua invefiitura col confo diminuito • Sna morte . ^. IL 
Nuova Polizia introdotta nel Regno • Nuovi Magi/irati ed Ufficiati » e 
^^ggi conformi agi' iftitnti Spagnuotij, Stabilimenta del ConfigUo Cpllam 
terale del Viceré ^ 





Ras&rito il Reame Hi Napoli al Re di Spagna Fcrdi* 
naodo^ e governato in fup nome dal Gran Capitano ^ 
VA S^ i^ ^^ .^'^''^^^^ ^' Regno fuo libero da Araniere invafioni ; 
TF II poìcl^^ il Re Luigi di Francia rivolgette tutte le fuc 

^^ ^ jbk cure per la confervazione fola del Oujcato di Milano i 
i^j|fi!!^^ffi« e la morte della Regina JEUfabetta accaduta a' %6 No« 

. ^ vembre di quefto ifteflb ai^no ancocchè turbafle non fOmA^V <S#4 

co il rìpofo della Spagna , Ael Ibegno però Jion vi accadde mutatone 
^cuna» 

tma UL A Ap^ 
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'Af§krientvÌ% qiiefta Kegina , 4ooiia ma|nQhiiiià e ^dcnftf ^^^^ pro« 
^riftiMAte il RegAO di Càfttglia , partcf. nlolto itf^ggiòre ^ è piìi potente 
«ella Spagna, pervenufaltf ereditaria pei^ li morte' d'Errtgó* fùo fratello, 
ma nam ttnza Ì4lOgué é fenzi gderra ;^ petóhè .fe^ntf era (tato creduto 
lungaméìitt ^ ch'£h-igd fbflfef per natcnra imòofenfe alla geaeratUne , e 

__ Af^g< .^ , -" - 

Ké di Caftiglià ^ e coiigióatò ad £lira(>etté in terzo grado di £dnlìiìgtti 

^:A r.. ^^^>^..^f^ j^i ftjcceffd della! baf -'- *** -' '*- *" -"^"''- 

pèrciàr s*^ Intitolavano R 

^-, Rcigno d'Aragona quello __ , _ _ 

Catalogna, èra (qtt^ rinsperid loro tutta la Provincia di S'pagna j la 
^uale fi conf iene tra 1 Moni! Pirenei , il Mare Oee'and y e '1 Mare Me-' 
diterràneo j e fòtttf il càt titolo , per eiTeneft^fsl o<^cupata amicamente da 

perciò 

Gradata, . ^ 

to al Régno di Caftiglia , ed il picciold Regna di Portogallo , e quella 

di Navarra molto miiìòr^^ éxt avévand Re particolari . 

Ma eiféndo il Regnd d' Aràgònd cód la Sicilia, ^ la Sardegna ^ e 
l'altre Ifóle appartenenti à qùelld ^ ptóprid di Ferdioando , fi reggeva 
dà lui iold 4 }^\it\mtT\tì fi procedeva in daftiglia , perchè eflendd quel 
itegnd éreditarid d'Etifabetta ,- i dotale di Ferdinando ^ fi adiminiftrava 
x^i ^ , w ^^\u c^i^r^J.^^ Ai ^^^^^^^^ Comune era ìì titolr ^- '^'- 

li Ambafcfador! ^ e .gli eref> 

_- _^ ^ ^ figliuoli niatchi àpparteileVa 

éefuone 
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e di Ca((iglià pei' leg^i di ijiiel Regncr a Giòtarina figliuola co-* 
di F^erdinàiidd e di leii móglie dell'Arciduca Filippo « ilerchè la 



dotale, aveà dà ritornare al Regnò fuo d^ Aragona 4 Ma Elifabetta nel 
tedatiientd difpofe , clie Feidiiiandd mentre viveva fbflTe GoVernadobe di 
Cartiglia j niànteneiidofi id qikftd liietzo^ come uil cofpd medefimo , la 
CiaftigHà e r Arasòiia i a' quali Regni fdccedef doveà Giovanna con Tuo 
liiaritd Filif^pd i lì qilale ^ome aUtritd in Fiandra non tr' afifuafatto a' 
éoftiinii di Spagna é 

RiniofTe adUiì^ué là oiorfe éi qUeftà Regina tutte le diflScoItà ^ che 
iMUnò inifiedità la pace tra^l Re di Frància ^ e Ferdinando; ma partorì 
JìtioVi accidenti tra Perdiààndd i e Filippo fud genero ; poiché quefti 
<Ìi(j[ireà2aiidd il tcftàmeatd della fudccrd $ àvea in animo di rìntuoverlo 

• dal 
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DEt IRsQKO DI Nafow Par. TU Gap, I. ^ j 

Kegno di Caftiglia. Perciò Ftrdiniiido ^ntraiTe mHrifAOnip con M^^^i? 
ma Germaot di Foie , jKgliaoU à' un» for^U 4i?l Rr 4ì Frauda » coi} 
condizione ^ che il Re gli dcfle in dote 1^ p^rte , i^he g}i toi;cay^ dcrl 
Reame di Napoli , obUigandos' i| He di Spagna a pagiorgl in dieci apni 
700 mila ducati, per riftoro ddle rpcff £atte , pi a dotare io joQmilflf 
ducati la nuova moglie ^ col qual matrii»Qpio eflendo accompagnata I4 
pace, fu quella coachiufà in BJote a' ia del ^efe 4'C^ttobre di ^ue^* A.f. 150^. 
anno, e tra gli altri Capitoli vi furono /. 

Che i Baroni Angioini ., e tutti ijuelli ^ ^be ^vea^o feguita la pacv 1 

te Francefe , foiTero reftituiti fenza pagatii^ntO aUuoo alla libertà ^ alU 
patria , ed a' loro (lati « dignità , e beni , liei grado medefimo ^ che n 
trovavano eflere nel dì ^ che tp^ Franc^G ^ e Spagfìopli fu dato principif 
alla guerra , che fi dichiarò ;alla Tripalda « 

Che s* intendeiTero annullate futtfs ie eonfirc^zioni fatte 4^ Re ^l 
Spagna , e dal Re Federico . 

Che il Re di Francia d^powtk 11 tf tolo del Rigno di Gerufat^tii^ 
me e di NapMs 

Che morendo la Regina Germana So matrimonio fenza figliuoli ^ 
la parte fua dotale s* intondefle acqui ftata a Ferdinando ; ma /oprayyi« 
vendo a lui , ritornafle alla Coruna di Francia >» 

Per ultimo , che tra t due Re s'iotendefli: jcfièrvi perpetua ,€0.nfp« 
aerazione a difefa de* loro Stati.. 

Conchinfa ^juefta pace, della ^uale il Re d'Inghilterra promife pec 
runa parte e per l'altra T ofTjsrvanisa , il Re Cattolico la ratificò in SjU 
^via a' 16. Ottobre;» e la Regina fpofa partì per ifpagna • 

Intanto rArctduea Filippa V intitolava ^e di CaJUgtia^c non coi»i 
tento che quel Regno foiTe governato dal Suocero , fi preparava a pafla* 
re contro la volontà fua in ifpagna , venendo incitato a\€Ìò da pii) pri.^* 
cipali Signori di Caviglia • 

Ferdinando veduta la refoluzione del palTaggto di Filippo « né po« 
tendola impedire, pensò di promuovere trattati con iui del modo, come 
4ovean convenire infieme a governar la Caviglia • Filippo accettò la 
mediazione , e fu fra di Joro convenuto ^ ^he aveflero comune il titolo 
di Re di Sfi^agoa, e ^he reaerate fi .divideffero in :certomodo;e benchjk 
Ferdinando non foflfe ben ficuro ^eli^olfervanza^ gli ;mandò in JFiandrs| 
per levarlo molte navi ,. Partì Filippo da Fiandra a' io« Gennajo , ed ^^j^ 1$^ 
imbapptfofi ^la moglie, e con F^dinando fuo fecondogenito , giunfe 
in Ifpagna^ dove concorfero al fuo arrivo .quafi tutt*i Signori di Cafti^ 
^lia^ <e Ferdinando ve^endofi abbandonato quafi da tutti , bifog^nò , di» 
(prezzato il primo accordo fatto ^ra loro ^ .che .accettaile le leggi 9 fi Je 
condizioni , chefcon altro nuovo gli furon date . 

Fu pertaata nnosamente convenuto , che Ferdinand^ fedendo ;aU'am« 

"Ai * mi- 
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a!iÌDilfra2ioBe lafcittagli per teftatneoto dafflr moglie , ed a futfo citi 
che potefTe pretendere , fi partifle incontanente di Caftiglia , promettendo^ 
di più non vi tornare • Che Ferdinando avefle per proprio il Regno di^ 
Napoli*. Che i proventi dell' lible dtV India rimaneffero rifervatt a- Fer- 
dinando durante la Aia vita • Che i tre Maedralcbi , di S; Jacopo , AI* 
cantara , e Calatrava , fbflero parimente st lui rilervati • E che dall' en- 
trate del Regna d^ Cadigli» avefle ciafcua annO' 25* mila duc^i • Firma- 
ta quella capitolazione , Ferdinando , che da qui innanzi chiameremo o» 
He Catrofico j o Re d*^ragonay (è n* andò fubilo ki Aragona » con ia- 
tenzione ài portarfi a* Napoli «- 

$ r. Venuta det Re Céntolìee' in Nàpoli^ e' fi»>' rUomo in Ifpagntf. Lafcis 
il Regno fotpo il governo de riceri' fuoi Luogotenenti » Sua invefiitnri^ 
eoi ccnfo diminuito •- Sua morte •- 
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Ifirato/il R^ Cattolico'dk daftf^la ne' fùoi propi-j Stati d'Araga^ 

Ha 9 deliberò di paflar tofto a Napoli, moftrando ig apparenza di venire 

per dèfid'eriò di' vedérlo « t di riordinarlo con^ migliori leggi ed iOìtuti, 

e reflituìrlo* nell* antit^ A^I'endore e dignità. E daH' alìri-a parte il defin 

derio, e T efpettazione de' Napolitani era' molto* maggiore, e fopra tut-f 

tò per rfeinfegfarfi* de* Porti* f die' quali neirAdriisrtico^ i Veneziani per le 

precedute guerre » foccorrendo i Re d' Aragona e di' Napoli dr denari ^ 

if eratio inTpadròniti , e tenevano a- titolo di pegno',' con difpiacere non- 

piccolo di' tutto il Reame .- ' 

Ma ragioni aitai più' gravi ntolTero il Vte Catfolitò' ad intrapren«r 

di:re ' quella^ viaggio". Èra egli entrafb* in' fofpettt gratiflkni del Gran Ca-- 

pitano, del qUafe* femeVa chb non p^nfafle in^ le' medefimo trasferire ih 

R'egttò' dSt Napolr, ovverò fbflb piii inclinato a daflo al Re Filippo , che 

a lui , tanfo pih che avendolo richiamato iti Ifpagna , egli eoa varie- 

ftafe differiva T andata • Perciò deliberò di venire , ed ittibarcatofi f Bar-- 

jk'/.' l'j^i^cdlona a^ 4 Settembre coii 50 vek, navi^ò^ verfo^ Italia «^ 

B Oraik' Capitano* avvifatb delia^ deliberazione dei Re' Cattolico ,. 
manicò' fitBito , |5riina che paftìfle da Barcellona , un fuo uomo a pre*» 
ftaiglt ubbidietita* , e ad oflbrirfi pronto a riceverlo • Il Re V accolfe He-- 
tamente , e confermò' a lui non folo il Ducato* di S; Anpelo j che ci il 
iVea già dòàatb^ il Re Federico , nia ancora tutti gli altrr Stati ,. cne" 
pbfledeva in> Calabria ed* in ttitto il Regno , e gir promife per cedola di 
itià* nlanó il Maefltalgd di Sk Jiicopo. Ferdinando giunto in Genova, fu^ 
ficevufe eoa onore . Il Gran Capitano andò ad incon^arlo , ciò che die» 
db a tutti anMYnirazione' , poiché in furti era> opinione dc^ ibfpctti^ep 
la paflata inobbedìenza , ^ ognU)i credea ch'ei fuggi Afe il cofpetto del R«r 
Farcito d« OcMvi'i Acrte piii giorni >v perno» avere profperi i 
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Dfit Regtio Di NAft)Lr Par. Ili Cap. T. \ 

trleirf i ) in Fottofino, dove meotre dimorava , gli gÌGmre'*avviro , che H 
Re Filippo fuo genero giovane di 25 anni , fano e robano , per febbre 
duratagli pochi dìf, era in Burgos paifata all' altr» vrta a' 25 Settembre» 
lafciando di fe^ e di Giovanna fua moglie Cario e Ferdinando>e quat« 
tro figliuole # 

Ciafcwi credette 9 che Ferdi'nandb^ voIgeflTe fubito la prue a BarceU 
Iona; vtm continuando egli it cammrno»! giunto nel Porto- di Gaeta nel 
A di S^ Luca , nel giorno primo di Novembre entrò* in Napoli ^ dove- 
fu ricevuto con grande magnificenzai ed onore • Ivi concorferc Ambafcid* 
dori di tutta Italia , non folo per congratularfi r cd^ onorare un tanto» 
Principe , ma eziandio per viarie pratiche e elioni . Ma perchè awu 
Sterminato* di trattenervifi poco tempo , . non- potè: foddisfare all' eTper*- 
tazione grandiffima , che ^ et' avuta di lutv 

Poiché , Giovaumt Aia figliuola inahilr all' amminiftrazione del Re» 
gno di Caftrglia, non tanto per T imBecilIità* del feflb*, quanto perchè 
per umori malinconici che fé le Icoperfero nella morte del marito ,. era* 
alienata dall' inteHerfo • I figliuoli' erano inabili per Tetà » de- quali H 
p^rimc^nito Carlo non avea pik* cBe fette anni\ Lo movea* ancora* l'ef- 
ier deuderafo e chiamato a quel' governo d^ molti per la memoria d'ef^ 
fere ftatt retfi giuftamente . JNfa non meno era defiderata> dalla figliuola^ 
Giovanna , la- quale flette fbmpre collante in* defiderare ii ntorno deH. 
padre, 'fen^a voler fegnare col fóo nome qualunque* carta «. 

Per quefte cagioni* non' potè piir trattenersMn Napoli che fette meH^ 
ile* qtmli ancorché' ^vefTe data in parte qualche riordinamento al Regno* 
con introdurvi nuova polizia, la quale, dopo h. fba partita, da' Vixrerè 
che vi lafciò*, e dagli dtri Re fuor fucceflfori fu* perfezionata , nuiladi^ 
Atanco- per Ik* brevità* deF tempa non foddisfece a quel* concetto grandif*^ 
fimo , che s'era di lui formato .Ed ancorché a*^^ Ottobre , eflendofi* cou^ a.j*- T^ojr 
vocatò general Parlamento , avefij* eglf confferniat' i* privi-teg; y e concedu- 
to alla Cittit 47 Capitoli' , non derogando agli altrv privilegi conceduti 
da' Re fuoi predècefTor^ , pure' gir fìr per a^ httù un denativo di diA 
cati trecentomrla. 

Solo alla piazza dèi Popolò di Napoli fu Ferdinando IiberaliiGmo} 
irvendo a* lofo dt)mande concedute ntoffe gnazie , fecondo il privilegio p 
che intero vien* rapportato da Camillo Tutino* nd fuo libra della Fon* 
dazione de' Seggr , ehe porta la data nel' CaR^elnuovo- de' r8 Maggia 
1507 , le quali poi* nei i$i7 fbron confermate dalla Regina Giovanna ^ 
e dall' fmperador Carlo Y fdo- figlinolo. 

PartV finalmente iP Re Cattolico dà Napoli a^ 4. Gingna , e coir a. J. r^oj 
-fui il Gran Capitano , dirizzando^ la navigazione a Savona , ov' era conw* 
venuto abboccarfi cai Re di Francia • PartV con poca foddisfazione tra 1 
Pontefice ^ e luf ^ perciò avendogli dimandata V InvelHtura dei Regno , il 

Poo^ 
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fonttfict n^vfl di cwcedepla t Se noa col Cfiifb i col ^flile era ^$. 
conceduta agli antichi Re; e Ferdt^ainto 1% icbied^va neUsi ftaflfa ditni^ 
tivizìotìt » eh* tra ftata fatra ^ì ttt Terdinando I « Ma ia approdo nal 
1510 gli concedette ciò che voUe , e gli 4opb Ji ccz>fi cbe dovea « 
con obbligarlo folamente >a predare in ciaichcdun ^nno aiU SL Sc^ un 
Palafreno bianco -con duemila (cudi d* Ofo » e Cedere frooio per difefa 
dello Stato della Chiefa joo uomini 4* arme ; ficcome «dapoi nel 1513 
fece anche Lione IL, coiì^eriiaandogli tutt' i privilegi , cooceflioni', re« 
Jttiffioni» ed immunitlÉ fattegli da* Voatefici Ronfani iuoi predeceflbn. 

f erdinando paflato a Savona ^ ^ trovato il Re di francia i coq 
Biolti iegtii di fiima e di «confideosa fra di loro per tre giorni fi trat- 
tenne ^ivi ^ nel qual tempo jebbero fegredffimt e lunghifiLmi ragion^ 
menti ; ed il Gfan Capitano fu eoo 'occeffive Jodi inorato dzl Re di 
JFrancia » il ^ale avea ^voklto ^he alla jaedefima jnenfa, nella fijuale ce» 
aliarono infieme Ferdinando ^ la Regina , «d egli , «cenaSe ancor Confai* 
vo j ficcome :oe gli avea fatto comandare da Ferdinando « Indi ^po il 
(Quarto ^giorno i due -Re con le jnedefime dimoftrazioni <li concordia fi 
partirono .da Savona*: Eerdinaddo col G. Capitalo prete il xammioo per 
mare «vetfo SarecMona ; ed il Re Luigi r4tornò per terra in l^raocia , 
Fu quefto T ultimo de' gk>rio5 giocoi dei G. Capitano « poiché giunto 
*che fu con Ferdinando a n irpagna , gli fipce ^aefti intendere, xbe non 
venire in Corte., ma andaflfe ^le Aie 2^erre^aè fi partiffe & iion veni« 
va da lui chiamato , tiè fi videro «mai più .mentre vifiero ^ t>nde fi jiar- 
^ra che foleva dire^ di *4re cofe -pemirfi , la pritiia aver jnaocato ili fed^ 
.« D. Ferdinando SDuca di Calabria- figliuolo jdel Re Federico , la fecon*^ 
-^a non aver otTervata la f^de al Duca Valentino, e la terza non poter* 
la dire , giudicandofi .che fofie xli oioo aver .confeatilo Ài farfi gridar Jt» 
di Napoli . 

«ReiTe Ferdioando per «nove altri -anni^ fm che 'vi0e 1 il Regno 41 

Napoli per fuoi Miniflri , e rimoflbne il Q. Capitano ^ che fii il prVi 

imo filo Viceré 9 vi lanciò in fi^ luogo D. Giovanni 4^ ^ragma €on$$ 

M Ripacorfa^ 'che per io fpazio di due anni t quattro jnefi Jo gQvero^ 

•coft molta faviezza^ 

piede ancora Fendinaodo T.Ufiicio «di ^« Conteftabile «1 $amo(# 
Fabrizio >CQloiina JXica 'di Tagliacozza 'Valorofi> Capitano , al quale com* 
mife rePpèdizione contea i Veneziani per la -ricuperazione <de Porti o 



delle Cktà 9 che coloro tenevano ^occupate nel Regno alta riva «del mare 
i^driatico, cioè Trani , Monopoli^ IMola , -Polignano^ Brindi fi ,«d Otran« 
4o. Dichiarata la guerra , Fabriiio aficdiò Trani ^ xhe tofto fi refe ; il 
^\ cui efirmpio 'legutrono ;tutte Jè .altre mentovate Città ^ «onde iiiroa 
ii|ueUe coMoro Porti reftituite alla* Corona ^i Napoli • 

11 C9Qte di Jtipafor£| xicfaiamato ^al Ke, gli fu ;delUnatp f^cceflbr 

Vice. 



Del R«owo Di tJAWLf PiK. ni Cap- L j 

Vkeiè' ^. RaimmJo ài Cardina 5 ciie granfe a^ 24 Ottobre y e ^ovéroò A. J« 150^^ 
£nch> Ferdinando viiTe # 

Intanto per la felrcitlr deirarmi in Italia dt Luigi XII furferonuo- 
vi iefpétti eoi Re CaÌColÌ4xy per le cofe di Napoli ^ Dail' altro canto Ma&r 
emiliano ^Re de' Ronfani mal icìfktaAa che Ferdinando avea prefb il go« 
verno de' Regni di CaftìgHs in pfegiudiEio di Carlo nipote comune, mi* 
nacciava nuove infraprefe « Perlocfaè parve a Ferdinando, per poter atv 
tendere all'interefle del Reame di Napoli ^ di rappaci ficarfì con Ma(fi^ ^I* \S^9 
BiHiftixy , onde nella fine di qiieft'anno fra di loro fu ftabiltta concor- 
dia f per la quale ftt Convenuto , che 11 Re Cattolico , in cafo noir avef- 
fe figlittoli mafcfai f folle Governatove di qoe' Reami infino <ht Cario ni- 
pote tornane perveniffe all' età di t% anni ,e che non pigliafle Carlo ti« 
tólo Regio vivente la «ladre, la qnale avea titolo di Regina, porche in 
Caviglia le femmine non fono efclufe da' mafclii » Ma quefto inclito Re 
Ferdinando mentre apoareccbiavafi a (bffenere la guerra, che il Re Fran« 
cefcq I5 eh* era fucceduto neiranno 15 15 af Re Luigi Xl\ , minaccia* 
Vagli 5 finì i giorni fnoi ììì Madrfgalegio , villa della Caffiglìa nuova 
prcffo S. Maria di Guadalnpe in atto che andava coffa Corte a Sivt» ^-I' IS^^ 

J|lil f nel mefe di Oenna/o , in et) d' anni 6^ , e volle che il Tuo corpior 
offe fepellito a Granata , il cui Regno avea ricuperato da' Saraceni , che 
r avean pofleduto poco meti di 800 anni, ed avea aggiunta all'Imperio 
fuo , oltre qoefto , il Regno di Napoli , quello di Navarra , Orano , e 
molti luogh' importanti de' lidi deir Affrica , dopo aver regnata 42: an« 
ni. Re 9 fecondo l'elogio che gli tefle il Gnicciardino, di eccellente con« 
figlio e virth, nel quale, fé folle ftato coffante nelle promefle f non vi 
farebbe ilato di che riprenderlo 

Qxrcz un niefe innanzi alla morte Tua, mor) a' 2 Dfcemhre il^GF. 
Capitano , e '1 Re per ia memoria delle fue virtù , comandò , che da tut- 
to il Regno gli foflero fatti onori infoliti a far»'in Ifpagna ad alcuno f 
eccetto che nella morte de' Re . 

Morto Ferdinando, il Principe Carlo Arcid^uca d'Anftria, ch^erain 
Vruffelles , ancorché vivefle iSiovanna fua madre , alla quale ff appartener 
va la fucceflione del Regno, non tralafciò di feri ver fubito alla Città di 
TTapoH una molto aflféttuora lettera , e confermò Viceré D. Raimondo di 
Cardona* Governò fola Giovanna pochi meli la Monarchia; ma arriva« 
to che fi» Carlo in Ifpagna , l' aflbciò al Regno • 

Così le Spagne , e tutt' i Domin; , onde fi componeva fi vafta Mo^ 
mrchia , paflàrono negli ^uflriaci difcendenti da' Conti d' Afpurg ; e coti 
meraviglia di tutti fu veduto , che Ferdinando Re d' Aragona per ^r 
ma^iore la graildetza del fucceflbre , fpo^liò del Regno a Aragona il 
CalSo fuo proprio tanto nobile i e tanto illuftre>e confenfì eontra il de* 

Me* 



à 



iìderio comune della maggior parte degli uomini » che il lOome della Ca« 
fa fua ^fi fpegnefle • 

^ .IL Uuùva Polista IntroJctta nel Regno .itJuovi Magìflrau eJUffi€Ì0Ug 
€ leggi , conformi agl^ ijlkuti Spagnuòli . StJiMiménto del 

Con/iglio CùllaterMle del f^keri^ - 



II 



iRegno dì 'Napoli cos) nel principio ^del fiio flabilimento fatto t 
Normanni, come nel lungo regnare de ite deirilluftre CaCa .d' Angiò y. 
fu comf ofto * ad «efempìo del Regno di Trancia , dal quale prele molti idi- 
tuti e coftumi • Succeduti gli .Aragonefi , quefti non alterarono la Tua po« 
lizia, e lo governarono colle medefime leggi» ed iftituti , Ma ora che 
Napoli avendo perduto il pregio d* efler Sede Regia vien ad ^flfer am- 
miniilrata da* Re di Spagna ^i quali tenendo ^altroye collocata la lor 
Sede , reggendo il Regno per mezzo .de' loro Luogotenenti che fidtfTero 
'Viceré , prefe il Tuo governo nuova forma » e venne piuttofto a confor- 
marfi a'coftumi, ed iftituti di Spagna , che di Francia • Nacquero per* 
fciò e negli Ufficiali del Regno.^ e ne' Magifirati della Citti^ non pie* 
^iole muta:cioni.. 

Non iF* ha dubbio clie gli Spagnuoli , per ciò che riguarda 1' arte 

del renare, s'avvicinaifero non poco a' Romani- ^ Bodino, e Tuano , 

«ancorché iFrancefi , ficcome Arturo -Duek Inglefe ,, portarono opinione^ 

.che, di tutte le Nazioni.,. che dopo la caduta dell' Imperiò fignoreggia« 

.rono l'TuFopa^ la Spagnuofo in coffanza» graviti^ . fortezza /e prudenza 

«civile .folTe quella, che piit.tUa Romana s'^imigliafle . Nello ftabilir 

'delle l^gi niun' altra Nazione imitò così da pceffo ì Jtomani , quanto 

/che la Spagnuola^ £ffi diedero a noi «leggi favie e prudenti., nelle qua- 

.li non vi è da defiderar altro, che xl'^flervanza « J' eCecuzione « Ma ciò 

che piii gli .allontanò da' Romani, iù perchè loro mancò quella «victii^ 

ifenza la quale ogni Stato va in rovina, cioè l'economia: quanto erana 

,prpfufi, altrettanto per nudir quefto vizio bifognava che ^icorreflero ali* 

altro di gravare i Popoli con taglie ^ donativi • L' altro difetto fu di 

iHon.aver proccurato .neMoro Regni d'ampliare il commercio^ .e JSivo- 

.rire la negoziazione^ avendo tanti famofi Porti,; non rendergli frequen- 

<ti di navi, di. 'fiere, «^e fcale.fianche^* Cccome fra gli altd fi »fono diftin* 

ti gl'Inglefi, gli Olandefi, «d i Portoghefi . 

La continua refidenza de^ noftri Re in Ifpagna (eco portava che fof« 

.fero .creati i Viceré , che reggeifero quefto Reame , Jil quale deflero tut« 

»ta la loro autorità,, ed illimitato potere per ciò .che riguardava il go- 

/tverno e buona .jciira dei medefimo. fiifognò pertanto dar loro 1' autorità 

«di far l^ggif ovvero Prammatiche., o altri regolamenti, che conduceflì;« 

. iOt a quello fine.<Cosl da ora in avanti le Prammatiche fi vedcanno Ha- 

bilite 



N 



Del BfiONd dì Napoìt Par. Ilt Cap. T. 6 

bihte non men <la' «e , che da* loro Viceré , e Luoootenenti . jBifogn* 
parimcote, che « ^ueftò Minirtro fé gli deffero Giurccoqfulti , ehe affi. 
ftcndo al fuo lato lo configliaffcro benp , affinchè la lua poteftà fofle re. 
gelata xlalle leggi, e non paflaffe in riraanide : quefti furon chiamati Reg- 
genti del Coofiglio Collaterale . Per prima , i Re , ancorché per alcun? 
occorrenze ffoflèro ftatì coftretti efler dal Regno lontani , lafciavano per 
governarlo i loro rUarJ^ che folevano per lo piìi eflèrc dd lor fanguc. 
Vi furono alcune voke, ma affai di rado, occafipni , che per V aÌTenza 
*e'Re vi l*fciavano loro Luogotenenti , chiamati pure Viceré.. 

Fcrdbando, quando venne in Napoli, pbrtò feco treGiureconfulti/ 
eh erano Reggenti dei fiipremo Configlio d* Aragona , per ftabilire un al- 
tro in Napoli a fomiglianta di guello. Quelli furono ufntpnio di' */fgofli. 
»», padre del famofo Antonio cotanto celel»'e -e rinopato<?iureconfulto,' 
Cimami Ime., e Tmmafo Malf trito . À coftoro s* unì anche Bernardo 
Terrer . Mentre il Re fi trattenne in Napoli , fi vaUe per Reggenti del- 
la fua Cancellerà di due, cioè di Lonc , f di MalferitOj benché un foi 
R^ente fottofcrivcffc . Partito per Ifpagna , lèfciò per Viceré il Conte di- 
Rtpaeorfa, chiamato per aatonomafio il Conte y ed in cotal guifa firma, 
▼a, e dovendoli feco ricondurre in Ifpagna i due Reggenti Lonc , e Mal- 



a fomiglianza degl' Imperadori Romani » che tenevano appreffo di loro un 
^udttortoy o fia Configli© compofto de' migliori diurenconfuki , che fer.* 
vivano a configUare e dettare al Principe nuove leggi , a rifponderc alle 
domande de'fudditi, ed a determinare quelle controverfie , ch'erano ri- 
portate all' Imperadorej onde furono denominati gli Editti , gli Refcrit'- ' 
/i, ed 1 Decreti del Principe. Tennero ancora H coftume i noftri Pri*. 




mi , e le le^i da eflb emanate, e facevano -tutto quello , che dipoi fc-" 
cero 1 Reggenti dd Collaterale : e quando quefti ,/luditori fi radunavano 
infieme per qualdie afiàtt , quella loro affemblca chiamavafi Regi» *r«- 
dìeutia .mìtììko poi dal Re Cattolico il Collaterale Gonfiglio , i Reg- 
genti di auefto Tribunale, che fucceffero in luogo di quefti auditori ^ù. 
differo indifferentemente yfuditori^ e Reggenti, 

Il nome di Reggente non fu nuovamente «reato da Ferdinando il 
Cattolico, ma vi era ne' tempi de' Re Aragonefi . In fatti da divertì Di- 
plomi del Re Alfonfo I. e f erdioando I. abbiamo , die la Real CanceU 
lena del Re era amminiftrata , fotto la diresione del <3. Cancelliere , da 
piU Reggenti detti di Cancdleria, la di «li autorità" e iJigoità era gran. 

Tm. I/^ ,B difli. 
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diffimi, liiccomc quelli eh' efercitavano tutte le funeioni e* giurifciizioiil 

del G« Cancelliere. Così ancora non fu dì jfuf^va iftìtuzJcme il nome e 

y autorità del Cotifigtia CMM^raU . i ooftrx ^c Angioini aveana |M-efl<y 

di loro i Cm0gÌÌMrì^ CoHatJsrati ^ tW altro' nonf erano che Configlseri dt 

Stato^ chi ^&A(ìiMx$ t cdnfjgliaVano al F^rinfcipef inforno agli afiarr pub<< 

hlici dei GoTO'no' e' de|kr Staio •• Ferdiifando^ il Cattolico altra n(Hi< fece 

colla! iftltuzjone del mUqvo Cot^giia CaUdteraU ^ che riunire io> eflRy le 

(^còlthi auforiti ^ e gjiurifdi;LÌ0QÌ ^ che prima aerano di^ife' iff tre' fepa* 

rati corpi ; ónd'^ che i lìeggenti del CoUaferale lono neU'rfteflb^ fempa 

CàUf/fglieri (dì Siato ^ R^ \4uditùri dell' Audiw<« fiffeodaF del Principe ; 

t Reggenti di Cancellar ia¥ 

Mei prir)fei|iio di queftsi iàitwfloòg noa ^^^4 cóiàpóRot fai Configlia 

«W' di àùt Ioli RcjJ^enti ^ che furono LòJwm' MmtaJlto Siciliano , e 

Giratami d€ Colle C^talano^ % foflìituili in Iciògo^ dì tonc , e tdalfetìto y 

ki-ii 1$!'/ $ d*un S^fcfario ^ chef fu Pi^ltrar tan^ar0 Xu 4 Neil* anno feguen^ 

te nel principio del Regiior del Re QdrU ^ e poi Jtrìiperadore , fu ag« 

giuntò il fèrlor R^gente i ti fUSiliio di Ut , «dpé ^he forfTero a E>e« 

neplacitò «del Re ^ eS il ferzo Regnìcolcf ^ che |ii if famofo SigifmcnJw 

tòffrtdif. Quindi fu oòftituitg^ il quarto Reggeste ^ affinchè und,«litfdok 

vea eflefe pa^ion^JcT^ andàflè^ ^ rifederef àppreiTa il Re • perchè come 

i/iruttc^ delle colè del Regno ,1 Ì6fornià(re qiielJa Corte , e tre (fabilmcn^ 

te doveifero rifedere ÌA Napoli .Così nel iSt^ fu creato Reggente JUT^iry^ 

Cflto Gazzella da G^eta « II titolo con cui còttHa Reggente rifejevia in 

Corte y iuf Quello 4Ìi ^^ndltor^ G^netaU ^ iftit4iito dtk FecKJioaftdo ii Cat« 

fplicd» e la ùfciò ordinato pei' teftaniento a' Tubi fiicc^ifori 1 cdoie fcri« 

yé il 2^arita« ficcooler altro limile Iacea venire i^relTo fé' dal Regno di 

Cicilia; e floi efTendofi unito alla Corona di Spanna il Ducato di »MiU< 

tOi anche da quello d chiamava ad afliftere preflTo la Corte de! Re un 

AJiniilrd^ che r accompagnavano ovUncjue iàcefle la fu4 refìdenna • Ma 

iuccedùtd alld Monarchia di Spagnai Filippo II iigliuol di Carlo, quefti 

epllocand^ ilabilntenfe la fiia refidenta in Ifpagna ; peMÒ quivi di {labilt«i 

H ux| Cdn%lld 1 ove d^li afferi d* Italia fi tfattaffey e a dargli un Pxc« 

adente j qual Configli^ fi comppneflc i oltre de' Reggenti Spag^nuoli , di 

Varj Afiniftri ^ che d4 Napoli ^ Milano , e Sicilia fi iitandafiero . Così 

i^cl 1^58 fu ftabiiitd in Ifpagnd il Supremo Configlio detto A' Italia ;t 

iifin Contento d' uno 4 volle clie da Napoli Venifierd in Ifpegna due , It 

quali in quel ^rìncipid furono il {leggente JUw^t^ F0U4 e Marcello Pi^ 

gitone f che fi trovBiW^ P^^deot^ di Cantera 4 

. ^ in <:ptal gUila co} c^r^ 4qgli ^nn] fb Aabi li to ^ueflo Supremo Coi)« 

figliò Collaterale i al quale eflfetiqio fol 4ggÌ4nti Altri dve ^ fi venne a 

«pmpOrne 4i cinque Reggenti 1 ^IcUni Ma^ioàeli , altri lad ai\bUiìo del Re, 

« dptr ^ ,p4Ì| .S{tvoU9Ìié Avn l^V fW Q%i^ ii Viceré untile 4i cui ma« 

ni i 



Dm. Recsiio di KaIòu PìA. ftl Cap. T. ^ f# 

^ i ir^£f^&fl iblTMO mcJ prifneipio ctétf d#i»^ ]^ gnir^mÀr^^ .(#p j^rbare 
il feertfo • 1 net <?afo MIm mctMe ifel Viceré, iveti* ifitcri^ga^ dffè^vit^ 
no i? g6v€n)d» infcAié cM flfi T#gafi I ftegget!» di .SpMb ^ ifoihicijreP 
^i Jtilfo , i q*l{ er« cwatì arKW drf Re'.. • ^ ^ •'* 

GdHo ft^bitiMMfd^ dS ^utfto fuprémo^ écMfigria motto |>erdè |F ,01* 
C&nt^aMt , poiché eoftitmto il Vicér* jEAiogoiPcirente del Re, e ftro IJS»-^ 
pitali Oenet^fe xiel Regno^ fcrtta fa fera .aittotiti pafitò nelb tir far |Mnv 
fona , attendo egli W coffliinAy noti par degH* ^efirrcHi |n cMrpagna ^ mar 
anche ii» Wtte le Piazze, e fbpra ttrtti li .Govcr/ri ddle Froyincie , a orf 
àbbidivano tutti gli ^ftrl Generarli e Marefciafli; e nel cafo jdinonpen* 
idta morre del Viceré , ó i\ìt joatananza daf jRegno » /bttentrav» il O; 
Conteftabitc in fuo laogo jA Sùtttnù jM Jlegnò / 

Tutte le 'prerogative, xhe ador^navano Uff* Cantetlicrc faròno Ai 
^efto Auovo Confrglid .a^ffbrbite. La Canticllérra attribuita al Re j ed |t 
.^ocflo fuo Coni^tio Collaterale ^mminiArato .da* Jteggenti ^ fé sì che fv« 
fon perciò detti anche rdi Canceileria i .effi ^ttofiérrvevano i memoriali 
che fi xlavano al Viceré, «effi ^ooeran mano ^' privileg) y jnfornretavano 
le leggi , avean IVefpcdiztone ^deglt editti e .de' coqiandamenti gel Ke ^ 
effi eran i iGiudici delle 4iiFerene èbe ^ccadeano fra gli .altri pffi« 
<iali., decidevano le precedente ^ dcRinavano i Giudici , diftribuiyano t 
jdafcud Magiftrafo ero che fé gli' apparteneva rpreflfo loro rifede^i la Can> 
«cdleria, e con effa gti Scrigni, i Kegiflrì ^ e tirtro fAb .che ^rima ,er|t 
^cffo il G. Cancelliere.. 

Perciò avean .un Segretario , il quarte ^enea foffo Si fé altrf tJffi- 

eiali minori , cb^eran tutt^ impiegati alla fpedi:rione delle lettere Regie^ 

degli .aflTenfi.jde'privilegj , t delle >|>atehti degli pfficiali rdel Regno. T.e« 

Aea frecciò Tei Sciiv;im ^ che fi dìceano ^ e fi dicono .di Mandamenti ^ 

:^uattn> X^tncellieri , tin .altro .de' Jiegozj della Soprantendenza della Cam* 

|)agna, un akro de* negozj della Regal GiarifdUione^e •fei «altri Scrivani' 

ordinar] clie avèan cura de* Regiftri , .del Saggello, e .delle altre cofe ap* 

partetientt alla Ctncelteria, dodici ScHvani di fórma, due Archivarj ,.un^ 

Taffatote , un Cfàttort , un tJfficiale del -fuggello , e ^quattro Portieri ^ 

^utti »quefti eran .XJfficj vendibili ., fuorché del Caùcelliere della <jiufi. 

fdizione , il qusrle per efler officio .di ^oQlideitta^fiiCOQcedeagrazioramen* 

te a pecfona jneritevole^ 

ÌPrefcriflc Ferdinando per «nezto d^.una faa Prammatica ( neir.anfi- 
ca edizione folto il titolo fuper fafiufme facìenda in JX,. Cancetlaria prò 
fcripturis ibidem ex^diendiì J la quantità .<he .dovea «pagarfi •{>er tutte le 
fpedizioai , taffando per «ciascheduna :le fomme da ^figerii per diritto di 
Cancelleria^ fa .variato il nxòdó delle fpediziahi., e quando prima non 
era ufata che' la lingua Latina , indi .cominciò ad rsntrodurfi la 'Spagnuo* 
la ^ e le Prammaticne ancora a dettarli eoo ^qtfel linguaggio • 

B 2 L*au« 
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L' autorità del G. Prafonotarip^ e del fuo LuoMfenente fu parimene 
ite molto fcemata da quefto nuovo Configlio f Q}iaB fùtte le Prammati- 
)che , i Privilegi ^ e l'altre fcritture eran Ptinia firmate dal G. Protono» 
tariO) o fuo Luogotenente. Qaindi noìr u ricbiefe jiiti la loro firma ,^ 
ma de' foli Reggenti • Fu sV bene a Mnpo di Ferdinando in ^u^fti prin« 
cip) coliumato j che oltre a' Reggenti le Prammatiche foiflero anche fir<f 
mate dal ViceprotonOtario ; e quando.fi trattava di cofe attenenti al pa« 
trimonio Regale f e le fpedizioni fi facevano prò , Curia , dal Luojgote* 
sente del G. Camerario veniìi^ano ancor firmate « Nel decorfo degli an« 
ni fu tolta la lor firma , e rimafe quella de' foli Reggenti • Anche nelU 
creazione de' Notari , e de Giudici a contratti .vi vollero la lor parte , 
con fpedirs' i privilegj per la Cancelleria eon firma di nn Reggente , oU 
tre del Viceprptonotario^ 

ti G. Camerario^ ed il fuo ITriGun'ale defìa l^egia Camera fu.poftff 
iiella fuggezione » nelle caufe piii gravi del Patrimonio Regale , ed ove 
l'affare il richiedea , di dover.il Luogotenente , e Prefidenti di quella 
andare in quel Configliò a riferire le loro .caufe , ed ivi deciderle. 

Prima 9 le fupplicie che fi facevano al Re di giuftìzia o di grazia 
fi portavano al G. Gktjli^iere , il quale nel giorno fteflfo col configUo di 
tm Giudice della 6. C quelle eh erano regolari le fpediva egli nel sior- 
jbo feguentcì le altre, obi richiedevano la fcienza del Re, fi mandava* 
no fuggellate al Aio Slegi^etario per la fpédizione. f^oi per l'erezione di 
«Quello Co'bfigiio tutt' i memoriali fi portavano al Segretario del Colla- 
terale i e fuoi Scrivani di Mandamento , e vi fi dava la provvidenza . 

Al C^. uìmmtraglia , per f erezione del Generale delle Galee e dei 
Tribunale dell' Arfenale , fu molto riftretta la fua autorità • Cjuefto nuo- 
vo Capitan Generale ebbe la (opran tendenza fopra tutte le Galee di Na- 
teli é del Regnò con una totale indipendenza dal 6* Ammiraglio ; e 
lotto Filippo II fi ereife uh Tribunale a parte , indipendente da quello 
del G. Ammiraglio 9 con elèggervi un Auditor generale ed altri Ufficia- 
li minóri 9 da' decreti del quale scappellava ad Viceré , il quale com* 
metteva le appellazioni a' Reggenti del Collaterale » o ad altri Miniftri 
che meglio gli pareva • 

Parimente fìi^ eretto tin innovo Tribanale dell* Arfenale , che eferci* 
ta giùrifdizione disile e criminale fopra molti, ch'efercitano T arte di 
coftruir navilj , tutto fubordinatp alla Regia Camera e fuo Luogotenen- 
te 9 il quale vi deftiha un Prefidente di quella a reggerlo , ed alla quale 
li portano le^ appellazioni de' decreti del medefimo . 

L^ tJil^cio del G. Stmjcalco , per non efler pib Napoli Sede Regia , 
rimafe poco nien che eftinto « e fi videro nuovi Ufficiali di lui indipen«. 
diinti , ma fubordinati al Viceré « S'eftinfero ì Ciambellani , i Graffieri , 
i Panettieri , ^li Arcieri » pli Scudieri , è tanti altri Ufficiali j e ne fu- 
rono all'ufo di Spagiu altri introdotti. Si 
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' j. . ft«bilrro«o due Stgretarie , una di Stato e di Gutri* ^tV altr» 

di Giuftizia. L'uaa e l'altra non aveano alcuna dipendenza dalla Segre» 

teria del ^Regno , né dal Confìglio' Collaterale , e la comunicazione di 

tutti que'negoz; , che il Viceré rimetteva al Collattrale , paffava per 

quelle Segretarie, ch'eftmo nel- Regal Palazzo. L-una e l'altra fpediva- 

Ao gli ordini in nome del Viceré, che gli prefcriveva. Per la Segreta^ 

ria di Guerra paflkvano futt' i negoz; militari , di Stato , e tutti quelli 

..appartenentino agl'inticreffi del Regal Patrimonio, e ddle Comunità del 

Regno, e di tutti gli arrendamenti e gabelle . Per quella di Giudizi» 

.pauavano twtt'i negoizj- appartenentino alla- buon' amminiftrazione di giu< 

ftizia, ed elezione di tutt'i Miniftri , che provvedeva il Viceré. Non s? 

ufav» nelle loro Segretarie altra lingua che la- SpMnuola . Tenevano foti 

to di loro piti Uflfeiali per la fpedifcione de^bigfietri e difpacct. 

Nel Palazzo Regale fi unì la Scrivania dì Rav^ione , che prima s^ 
efercitava nella propria Cafa dello Scrivano di Razione, la quale io fori 
nia di Tribunale, oltre lo Smvanù di Ragione fuo Capo, tiene molti 
Ufficiali minori fuoi fudditi . Ne tiene ancora nelle Provincie-, che pa^ 
nmcnte Scrivani di Razione fono appellati. La foa incombenza è" di te- 



gno. Tiene conta delle Ca(}dl» e F<JrteKe del R^no,c(«ì per le prov% 
vifioni deVSoldatir come delle munizioni, fabbriche, reparazioni, e d'ogrf 
altra cofa che iii ^elle fi fanno; né poffono fpedirfi ordini per lo p*. 
.gamento de* loro foldati , fc non- faranno prima nella matricola , ch^ ei 
conferva , notati . Nelle occorrenze avea Juogo nel Collateral Configlio , 
ove fede» dop^ il Luogotenente della R«gia Camera-, al cui Tribunale èr 
fottopofto f e precedea al Teforierc , al Reggente della Vicaria , ed al 
Segretario del Regno, ed t decorato col titolo di SpettaMe. 

Parimente nel Palazzo Regale s'unì la Teforeria^ che prima era nel 
fanello del Salvatore f chiamato dell' Uovo ^ Era prima il Teforicre fu* 
pordinato al G. Comerario, come quegli che teneva la cura e cuftodik 
del Tcforo del Re; ora è al Tribunal della Camera . 

L'ufficio di Con/grvat0r Generale del Regaf Patrimonio fir iftituito 
da Alfonfo I d' Aragona , eh' era una fpezie di Fifcale fopra V entrate 
del Re^l Patrimonio 9 e fppra. l'ufo e le fpefe, che fecevanfi di quelle • 
Avea i fuoi libri e R^ftrì , in cui notavanfi tutte h partite dell' en* 
trate Reali , che s' introitavano dal. Teforiere Genccale , e qutlle che dal 
medelimo fi pappavano e fi fpendevano , e teneva perciò Ufficiali fotto di 
fc a ^uefto uffizio deftinati :ijè fpendfere cf libet^r fi poteva alcuna fom- 
ma di denaro dal Teforiere, fenza eh* ciò fi facefTe in prefenza, o con 
ordine del Conferyator Generale^ il ^uak di tutto dovea tener efatto coa« 

to e 
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fo t regi(lro« Fa pòi idaA Re Cattolico (^ued' Uflid • di C$^ftru0ff Ùt^ 
nerale nell'anno ifóp f (Oome «odiofo^ aèoiito»^ xd in lu0 klógò' MHtuicb 
lo S(rivaa0 di Ragione ^ oli farooo attribuite ife imnlefitiie Ittoriom^cke. 
«v€a il OHir<;n[ator Generale. 

Il Teloricre ha il fecoocb luògo 4op9 lo Scrivani ^j KattoirrvCaii 

^coi tiene molta conneifione «1 infelli^enta r preced^d eg^lt «peròr al Sed- 

no della Cannerà i* ^oaAdo o in tfuefto Tribunale % o i» CoHaferale ^cca- 

dea di ledere. A\£^ xu Collaterale Sedia , ^oaado il I>ec»no fedea jUo 

.Sgabello* 

In quello mi€K90 gorcrno degli Spi^tHidli funfe M iiuotro !UflTzia!e 
detto %/Iuditor Genera/e dtlP Efinito . I^rnddotte nel Regno le Mflizte 
Spagnuok^ fti loro dato uA vGfoneraEl .Comapudante « «cl^iamafo il Mareflud 
di Campo <jeneralr^ Quefli ?ebbc il {qó Auditor Generale i. al quafe fu 
data la conofceioa ^elte ^aufe >di tutt' i Soldati 'Spagntfòti *fl^ipefìdfati , ed 
altri detti iPiazze -amorfe • Poi -per Prammatica del Conte di iLemos del 
léi4 , confermata dal Cardinal <Zapala nel j6%ty'f^ fl!da ìz <€0gnÌ£Ìoite 
del ino Tribunale fopra altri ^affari.. 

Tenea 'ibtto jdi fé .ahri Tribooali 'fri Inori^ .come quèHo .deH*iAttdl« 
4»>r del Tei^^ Spagnuolo ^ e di Xìoitì gli akrr Atfdkori deKc -Càftella.dei* 
}a Cittì y ^ del Jte^ • 4^nttno dégH Auditori .deVCaff^ giù* 

^riPdizioiie fopra tutti spelli, xbe ^abitanìo uè' CtfflelH ^ -t le .appé{la£1o^i 
da' loro .dccrcri ii ifivedono .dati* .Aodiiof Cyenersle AtVt £férctto.. Té- 
Bea «ncor la ^onofcenu rfopra 'tutti coloro ebe ab^vano nel ^^alano ^el 
'lìcere., fcconofcea de^^delrtìi ivi icommefit., perefcè era egK il Giùdice 
^lla Cafa (Reale^ 'Quella conofceiiasa »^ra ^ima del Sì. Sinifcalco^ come 
Capo ^Ufficiale della Caia del «e. 

Tra g[li officiali *Àlla Gafadd ^e eran i^Ima arnioverafi 'il Tìfaim 
Jho deile 'Ra^zP Re^ity ed H t/Iatflr4MlU Por^e^ e della Caccia . Ma 

fotto il 'Regno degh iSpagouoli npiefti .jduc :Uffic/ furon-trasfofinati^yepr^- 
lèro altre fembianxe^ 

«il :Maeftro delle "ForéRc ^e della 'Caccia ,, *oggt cbramaf o il 'Montiere 
Ida^ortyìz fia giurifdi^atfe -ed ineombenu non fi >ftendeva .piìi ^ <ht 
nelle foréfte -demaniali dd Re. ^Oapoi eflendo Ja Caccia direiìtftà regalia 
dd -Prìncipe y ii ^ilefe fopra -tutt' i lucfgbf ^ né vieìie «ora riffrettu da alcua 
aermtne o vconfine. £g\i Àìk Je licemse a'^Cacciato^ri , e ette pol!ano<a tal 
.iiae portar 4ifiiie ^per tirtto èì «Rc^no/: fitne il ^ftlo' Tribunale .a parte<Córf 
vitti Auditore , ^r ^refideme ^ ed Attuario , *e s' è di prefente dmialza- 
tótantOyvcbc è ripoMo .^oo vd^li 4ìlfifc/ ?nOQ ^eiìo illuftne « che di 
itendiffa*. < . < 

Ma foprv timi '^uéfK dffic) ^niuno V^nnifltó tanto , quanto il Mae^ 
fftf dsJie Oflefie ré delle 'Ptjflé , chiàiihato ^ra il Cvrrivre Maggwte .Qued* 

ìàìbà^^ iecoado rto 4ifOdaitoa uAiltttione ve 4^^ fubblice » 

che 



Del R£6N0 m N'abolì Far. Ifl Cap. f 15 

the leggiamo praticato preflb t Romani , « k fw fmiiótìi nam fono le 
«ledefioic , che fi defcrivo/io oel Codi<:e Teodofimo' fi>tib il ùtoto de €uf^ 
fu publico. Ma caduto T Imperio Romano, e divifo poi in tanti Regni 
fotl0 var; PriDclpi iliaoieri^ ed infra di lora difowdf e guenr^gianti y 
non potè maoteii^rll ^uefto fubhlk^ Cmrfor r I via^ ntm erano ptìi ficu* 
ri 9 i trafikhì ed i commerc) pieni d"" agguati e di iSi^Tpetti, onde v^iHie 
a toglierfi affatto , né di quello reftò» akui> vefti^io # 

Stabiliti dapoi col correr d'egli anni in Europa piii Domiai^ , feb^ 
bene non potè affatto riffabrlira' il Corfo pubblica* nioUadimaiKO , (kkx^ 
mt per Ji cosimerc; e fraffichr fir ridotto « maggior perfezione ru(à» 
delle lettere di cambio, co^ì i Principi ad iaifazìione degi*^ Imperadorlf 
Komani pigliarono a riftabilire qacUa parte del Gorfo pabblico^, che ri« 
guardava la fpedizionar de' corrieri a piedi ed z cavallo , ed a difporne 
almeno i via»f di quelli per le pubblicbe f!rade , e provvedergli net 
paflaggio del bifo^nevole ( ood* è che a' Corrieri maggiori f» dàt'anco* 
ra giuriCdi^ione. fbpra roderle ^ e perciò chiamati Jlfif ^rf^r//'0/7#r/>) ^ 
affinchè i •Cofrrieri ne^ cammini noir pattflero difagi , e co» proatea» e 
celerità ^afirettaflcro ad avvifar loro quanto pafTav» ne' foro efercity tà 
armatCf ne^ loro Regni e Provincie , e nelle Corti degli altri' Principi , 
dov'effi tcnevaiia Ambafciadori « Ed in Francia rfcriire Filippo* di Comi» 
iiesy che il Re Luigi XI avefTe ordinata le pofte, le quali perTaddiec^ 
tro non mai vi Curooo ; ficcome in Inghilterra per autorità Regi» furo» 
i Corrieri parimente ifutuiti. 

Chi preflo i Romaai avefle prima introdotta quefTa ufanca ^ par 
che dlfcordano gli Autori : cU ne fa autore ^ugt»fi<y^ chi Tra/an^ , chi 
yldfiamo^ e chi 4^iif0«/M PiV «Sgli ^ certo , che fecoocfo» queffa nuova 
iftitutiooff fa coftituito fopra .ci6 u» nuova ufihiia a prce, incognito a' 
Eonaani , la cura del quale fu comuieiTa ad 41» foloy^ e rì(?retta ad untr 
l^iìi geloik incombeQ;&a, ch'era la fopran tendenza de'Coirieri, che (rfpc* 
divano da' Principi fovente a'Capinini dWpi^pitsi , Govermidori de' lora 
Reami ^ Ambafciadori , ed altri loro Miniftri;^ dalfa lealtà e iégretodet 

2uak dipendeva fevente il cattiva ^ a bifon^ fuccefro d' una o^gasiaziaac:, 
^una botraglia, d'iati afTedio^ e de' trattati di legar ^ o di pace con» al- 
tri Principi fuoi amici, a competitori p Per quefta cagione f» rrpurato 
^fucft* Uffizio di gran coófìdcwa, e di grande autori fi y e di niaggior 
emalomento; .poiché oltre d'aver il Corriere Maggiore la fcpraofemlcti . 
za* e la nomina di tutt'i Corrieri t di peeoder <b elfi il graramen^to 
He^flTario par lo fedele ^ leal ufo di quella , tuffare i viaggi , per K 
^oali efìgeva le deciaae, ed altri ernia! amenti » e (iabiliw de ^e, aveè 
àncora la giffrifdixione fopra tutte le Oftcm m 

Tra gli altri obblighi, teneya preflo mi il Corritr Ma^ìope d' 
affiffere preflo la perfona del Principe \tk qualunque laoga y «a iiagairto 

anche 
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anche alk ^guerra con flargli a -fianco , ed in tempo <fi tnarcia ftar vi^ 
cino allor^cndardorcgaJe , per fervirgK di Corrieri , PoftigUom , t' 
<2a valli ., . 

In quelli principj , i privati non a vea no parte alcuna, perchè quett* 
Uffizio fer4^iva per negorj , ed affari del Principe, e dello Stato , e le 
Città, ed d loro abitatori avean la libertà di comunicare , e trattare i 
loro negoz) é" traffichi per qué' mezzi , e perlbne , che ad effi piaceva 
eleggere.. Il Cardinal cK*Granvela fu quegK, che richiamato dal Re Fi- 
lippo Il.flal governo di Napoli in Ifpagna per efercitar la carica di Con- 
lìglicrc.di Stato^ e di Prefidente del* Configlio d'Italia, iilituì U primo 
nell'anno 1580 negli Qr4marj d'Italia le Sti^ette^ le ^uali di{K)i nell* 
4inno/is^ furono iftituifc inStviglia., ed in tutt^ala -Spagna., -Per la 
-quale iftituzione fi tolfe alle 'Città e loro abitatori la libertà d' elegge- 
re le perfbne, ed i me%zi di commuhicars' infieme, perchè còir.ufo de- 
vgli Ordinai^ , e delfe Staffette ftabìlite fi pen^ò di ridurre ad una manQf 
,cd air utile . d' uno la coriwnicazione de' Regni , il. <:ui diritto poteva fo- 
4o appartenere al»Brincipe Sovrano ,inferveneiriovì*la caufii pubblica, € 




.da' particolari. 

S' aggiunfe. appréflb l'utile ài? Precacci . Non -ha 'dubtio , <he l' ufo 
. de' Procacci tragga la fua origine Azi Cor fo puòbìico àclìotsìam^i e fia 
►4ina^ pic©bla parte 4i quello, che riguarda la difpofizione • praticata in «f- 
fo incorno al trafporto delle robe ; ma ^lel rimanente i Procacci |)refco- 
ti fono da queUo differenti , per aver quefti «giorni detcrminati per la 
loro partenza, cavalli propr;, o a vettura, ed aUoggiamenti da luogo 
a luogo fempre pronti , e -provveduti . Furon introdotti «6n pur per la 
.pubblica comodità, del Principe, « dello St^tOj ma -per li-commerc), « 
vper li più comodi viaggi -e -trafporti di robe de' -privati • Quindi ^ che 
vidcfi avere, un ^Tribunale proprio , e molti ' Uffizioli «linori diftributti 
rper ben r^olarJo , e per l' efazione degli emolumenti ;• ma per lo bifo- 
>gno continuo the fi avea di denaro , -fu -intradotto ^ìl scottarne di render» 
Ji quafi tutti vendibili . 

vSi.vide ancora nel «uovo 'RegtK> degli Spagmioli pia dd^folito ib* 
:,bondar i Ti^li di Principe , fion altrimente di quel che fi facca dc'Ti- 
^^li di Duca , di 'Marchcfe , o di 'Conte ; • tanto che Ferdinando 41 CaC- 
tpHcp nella Taffa., che ordinò de* diritti 'dì Cancelleria , -ugualmente trat- 
<tò {^i emdlumeari » che doveanfi efigere -per le Inveftitu re : quindi a fol- 
la cominciarono a molliplicarfi fra noi i Titoli , e i Baroni , e negli 
ultimi tempi fiiroji piU Duchi e ^KriBcipi . a Napoli 1 xhc >aoa tran Con* 
tti.jg Milano,* 

Furoa 
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Furon parimente introdotte nel Kegno nuove famiglie Spagnuole , 
i Sanchez de Luna, i Cordova,! Cardoni , gli Alarconi , i Mendozza , 
i Leva, i Padigli , gli Erriquez., e tante altre decorate di Titoli , di 
Stati , e Signorie , e con ciò nuovi coftumi ed ufarì^e . 

La difpofizione delle Provincie non fu però alterata. I Prefidi con* 
tinuarono a governarle come prima , chiamati ancora Viceré . Nel Re* 
gna dì Filippo H non erano nel Regno che fei Pre&di in tutte le do* 
dici Provincie, quantunque il numero de' Tefoi'ieri , .0 Percettori corri* 
fpondeva a quello delle Provincie . Fu pertanto il nutìiero de* PreGdi 
fempre vario or piìi , or meno , fecondo le varie difpoliziooi de' noftri 
Principi : ficcome le Città della loro refidenza non furon fempre le me* 
dcfime • . 

Ferdinando ci laféiiò poche leggi; ma quelle del G. Capitano , del 
Conte di Ripacorfa , ;é di D. Antonio di Guevara fuo. Luogotenente, di 
D. Raimondo di Ca^dona , e di D. Bernardino Villan^arìno fuo Luogo« 
tenente, furon più numerofe, intorno al riftoramento dell' Uni verità, de* 
£li Stud) di Napoli, allo sfratto deVRuffiani , fopra i giuochi, e le ufu* 
re , fopra il ben vivere , intorno a' Cherici , e Diaconi Selvaggi , ed iti 
altre materie , che faranno regilìrate nel Codice -delle leggi del R^gno . 

« 

CAPITOLO II. 

Carlo V, d'Audria Re di Spagna; poi Imperadore Vige- 

fìmoterzo Re di Napoli « 

L' . 
%^rctduca Carla [uccide per fnex,Xf ^^ Giovanna fua madre a futi i 

Re^ni di Ferdinando il Cattolico . Francefoo L Re di Francia impten» 

de la riconquijla di Napoli. Pace e^ncòiufit ira efft in No/on • Morte 

di Majffimiliano Imperadore , nel cui luogo vien eletto Carlo fuo nipO'^. 

te. I Popoli di Spagna tumultuano per la lontananza del loro /{^ , • r 

pel mal governo de* fuoi Miniflri . Difcordie trà'CarJlo t l Re dfì Eran^ 

ciaFrancefcOj che proruppero in fanguinofe guerre. Il Re M Francis 

perde lo Stato di Milano , e fatto- .prigioniere ip battaglia . Trattata 

di pace co patti fvantaggiojl pel Re. Origine d^ir erefta di Lutero , e 

di Zuingtio, Poi- di Cal%)inor Origine dello ^GÌfma\inx Inghilterra .'^ L 

Spedizione di Monfignoi^^ di Valdìmopte per la conquijìa del Regno di 

Napoli , invitato da Papa Clemente VII , eh* ebbe inutile fucceffo • Pri* 

giani a di Papa Clemente. Sua liberazione • § IL Spedirtene del, Gene^ 

vale Lautrecht fopra il Regno di Napoli . Sue conquijle . Sua morie • 

vE disfacimento del Juo ef eretto • Rigpri ufati dal Principe d* Oranges 

cantra i Baroni y. che 0derirono a^ Frane efi ., ^ llh^Paco conchiufa i^ 

Barcellona tra V Pon^^cOj Cle/nente e /' Imperadoy Cé^rlo\^,cb^ fi^fegifi* 

Tom. IIL C ' ta dall' 
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ta 4aìf atfra comcbìufa col Re di Francia a Camàrai , v f9Ì co Vene-^ 
Intani j efctuM^ i Fiorentini * Coronazióne di Ce/are in Bologna • Origine 
del f ingrandimento della Cafa Medici nel Gran Ducato di Tc{fcana . 
^ IV. Governa gravofo a fudditi e rigorofo del f^iceri Pompeo Cardinal 
Colonna*. Governo del Viceré O. Pietro di Toledo f evero e giufio^ è co» 
mincia colla riforma de Tribunati j e degli abufi • ^ V.. Venuta deli* 
Imperador Carlo V in Napoli dopa la fpedi^one di Tunifi , e cih che 
quivi avvenne nella fua dimora . Invano fi proccuru da Nobili la ri^ 
wv^ione det T-otedo dal governo ^et Regno . Quefii munifce la Città t 
lidi del Regno per reprimere l* incurfioni de* TurcAi . Difoacciìa i Giudei, 
Tribunale deir Inquifi^iane rifiutato ctftanientente dal \Regno • Nuovia 
fpedi^ione di Solimano collegato col Rs di Francia , follecitatm dai 
Principe di Salerno , che fi ribella . Spedinone del Viceré di Toledo 
per r imppefà di Sten a , doi?e fé ne muore . ^ VI. Filippo Principe di 
Spagna Jpofa in feconde no^ Maria Regina d* InghU^enra • Il fuo pa^ 
dre Imperador Carla gli rinuncia it Regno di Napoii , S Sicilia , e h> 
Stato di MilAnh. Quindi gli rinuncia il Remne di ^agna ^ e gli al* 
tri fuoi Stati : abbandona H Mondo , e fi ritira in Efiremadura , dove 
nil Convento di S^ <jiufia finhfce i giortii fuoi . ^ VH. Origine delle 
ventiquattro Cbiefe Cattedrali di pre-fenta^ione Regia . £ del Tribuna*' 
te della Fabbrica di S\ Pietro. ^ VI IT. Origine delf ingranditnsntodsU 
la cafa Farne fé net Ducato di Parma e Piacenza • Etifabetta Regina 
di Spagna uMma della Cafa Famefe . Caflo Reat Infante di Spagna 
fuo primogenito prende it feffefft^ di quet Ducato per le ragioni eredita* 
rie della Regina fua madre . Con tal cagione canquifla il Regno di Na^^ 
pòli ^ Sicilia. Guetre per qmt Datati^. 'Col trattato d*\^qmfgrana vim 
ceduto at Reat Infante D. Filippo , e fuoi dtfcendewN -mafcH . PoUni!^e 
componentino in quefH tempi 4* Italia ^ 
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Olla molte ài Ferdinando i? Cattolico, T Arciduca Cflclo per mcr* 
^Lo 6i fua madre Gid^nba ancor vivewte fticofedcrte in ^tott* t fitoi Ue- 
^nf. Le Coftmi^ìoìii 'antiche del I^n4y li' Ai^gona ^cluileiiti ^Je fcmmU 
^e dalla fucceffiòft^ ^clla Corema- non ^reg^iudic#vwf«> ci'yna&h} miti di 
'girelle y »qi*alidb- rtdM 'linea mafcoliha ho» fi tMxvavanD'VrateUi , 2Ìi t ^ 
nipoti del ^Re ìnono,o*di chi gli fbffi? J)iU protìSnvo 8ef nato dalle lem-^ 
■nrine , o almeno iti ^rado pari, e cht per HjueRo foflfe ftato dichiarata 
^ppaftencrfi a Carla Arciduca , dopa la morte di Ferdinando , la iuc- 
ceffjone • » 

Francefca I. Re <li Fratitia riwiovflttidO'lMtllprefa fopr* 11 Regno di 
Napoli , lo pofé di' Buovo in -iftotopiglia^ ié «jerta'e era dtelibcrata di 
muover i'^tmi> Ai MceffitKt^ ^el^ msùn i^d<kilti a Voigcr l'^ivimo al- 

.la di» 
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la difefa propria , paichè Maffimiliano Imperaddre ii preparava pei^aifal- 
tare il Ducato ài Milano, cotiie avea roxi venuto con ferdij^ndo: laon- 
de fu coftrctto a cercar fnodo di pacificarli <:ol Re Carlo, e per n>ez.zo ^ 
fuo coir finperadope . La pace fu ceacliiufa a Nojon^ ove conv^njìei-o i 
Deputati de* due He, a' ij Agollo^ e per ciò che riguarda il Kegno di -^.J. .15 lé 
NapoH , fu ftaliilito • Che tra il Re di Francia , ed il Re di Spagna 
fbffe perpetua pa<*e e confederazione- Che il He di Francia dcfle Ja H* 
j^liuola Luifa ^ ch'era d'età d'^ii twao , in matrimonio al Re Cattoli« 
00, dandogli per dote le ragtont» ohe pretendeva appartener&gli (bpra il 
Regno di Napoli , fecondo la divifione jgik fdtta da' joro antecetTori , ma 
«OD patto , elle iìnchè la filinola Jion foflfe d\tk ^bile al matrimonio ^ 
pagafìfe il Re Cattolica per foflentazione delle fpefe di lei al Re di Fran» 
eia ciafcuQ anno centomila feudi . C4ie fé la designata Spofa folfe morta 
innanzi al matrimonio, ed al Re iiafcefife alcun' altra figliuola , qaella 
«oll^e fteffe eondizioai fi defìTe al Re Cattolico ; ed in cafo non ne na* 
fceflTe alcuna, G deflTe per ifpofa Renata^j, quella eh' era fiata promeifa 
sella Capitolazione fatta a Parigi. £ morendo qualunque di effe nel ma« 
trimonio fenza figliuoli, ritornaiTe quella parte del Regno di Napoli al 
Re di Francia. Fu cercata a Papa Lione T aflbluzione de' giuramenti da* 
ti nel trattato, che li trovava fatto del matrimonio con Renata in Pa^ 
rigi , e L^ìorìe a' 3 Settembre ne fpedì Bolla. 

Fermata quella pace, Re Carlo nell'età di ló anni , che dimora-vi 
in BrufielJes , intraprefè il viaggio per Ifpagna , e quafì alla fine delfe« 
^uente anno giiinfe ivi, e preic la poffeflìone di que' Regni , cui la Re- ^'l' ^5*7 
gina Giavaima fua madre gli cede 1' amminidrazìone <on condizione , 
che ne^ titoli tioit ii tralafciaflfe il fuo nome , e che governaffe i 4iegnt 
in nome fuo, e di Giovanna. Confermò nel Viceregnato di Napoli D. 
Raimondo di Cardone, e fcriflTe un' affettuora lecter-a a' Napolitani . Nel 
tempo inedefimo efiendo morta la figliuola declinata ad eifergli rpofajfu 
riconfermata tra loro la pace , e la prima capitolazione • 

Mentre le cofe d' Italia , e del Regno lì ftavano in quiete , Mafli- 
fiiiliano defiderofò di ftabìlire la fucceffione deir Imperio Romano dopo la 
fua morte in uno de' nipoti Carlo o Ferdinando , trattava cogli Fletto* 
ri di farne elragere -uno in Re de' Romani ,t>enchò confultato che a que- 
lla dignità folle aflunto il Re di Spagna , dimoftraodogli eflere molto 
piii utile all'efaltazione della Cafa d' Auftria accumfulare tutta la poten- 
za in ntì fole , che dividendola in piii «parti fargli meno potenti a con- 
leguire i difegDi loro. 

A quella iftanza di Ce fare fi opponeva con ogni arte ed induRria 
iì Re di Eraacia, eflendogli moleftiAmo, che a tanti Regni e Stati del 
Ke di Spagna s^aggiugnefle. ancora la dignità Imperiale >, la quale ript» 
gliando vigore da tanta potenza diventerebbe formidabile a ciafcuDo; per- 

C a uè 
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ciò cercava di diftarbarla occultamente appreflb agli Elettori , ed al Po^ 
tefice , ed anche a' Veneziani, perchè s* uniflcro leco a far V oppofizio*' 
ne. Ma gii Elettori erano in gran parte tirati nella fenCenza di Cefare » 
e già ^uafì aflicurati de' denari , che per quefta elezione fi promettevano* 
loro dal Re di Spagna , il quale avea mandato per quedo in Alemagna 
dugentomila ducati. Ed il Pontefice, ancorché gli fbflfe molediflimo , iii» 
viò in Germania per un Legato la Corona dell' Imperio: cofa che fcni«- 
brò nuova , che non eflendo (lato ancora Maffimiliano coronato dal Pon« 
tefice ( febbene riputata più tofto cerimonia , che foftanzialità ) fi potef* 
fc venire all'elezione del Re de' Romani . 

A*J« 15 iS Con tali maneggi fi confiamo quefl' anno , e la deliberazione degli 

Elettori divenne più dubbia , e più difficile per la morte di Maflimitia- 

A*J* IS^P no fiicceduta a Limz ne' primi giorni dell'anno feguente . 

Morto Maffimiliano, cominciarono ad afpirare all'Imperio aperta* 
mente il Re di Francia, ed il Re di Spagna, ingegnindofi ciafcunocoa 
V autorità e mezzi Tuoi tirare a k gli animi degli Elettori . Pareva al 
Re ài Spagna appartenerfegli 1' Imperio debitamente, per effer continua- 
to molti anni nella Cafa d' Audria , né efiere fiato cofiume degli Elet- 
tori privarne i dilcendenti del morto fenza evidente Ci^gione della inabi- 
Ikà loro. Dall'altra parte non era minore né la cupidità, né la fperan- 
s za del Re di Francia, fondata fii la credenza dell' acquifiare con gran* 
diffinr.a fomrfia di denari li voti degli Elettori, alcuni de' quali lo in- 
citavano a farne imprefa, per non perpetuarfi in una fiirpe medefima 1* 
Imperio, e poterfi chiamare fucceffione quel ch'era elezione» come fi era 
veduto da Alberto d'Auftrìa efler pattato l'Imperio in Federigo fuo fra- 
tello , da Federigo in Maffimiliano fuo figliuolo, ed ora trattarfi di tra- 
sferirlo da Maffimiliano nella perfona di Carlo Tuo nipote • Ricorfe an» 
cora al Pontefice, fupplicandolo voleffe dargli favore , perchè di fc,ede* 
Regni fuoi fi potrebbe valere, come di proprio figliuolo.. 

Il Pontefice dimoftrò al Re di Francia d'aver fommo defiderio che 
in lui pervenifie l'Imperio, promettendc^li di favorirlo con tutta l'au- 
torità del Pontificato . E fé dee prefiarfi fede a Goldaflo , Papa Lione 
mandò un fuo Legato nel Congrefib degli Elettori, dinundando, «^ Re* 
gem Neapùittanum y cujus Regni propri et as ad Ecclefiam Romanam fpeSlat^ 
nullo paBo in Romanorum Regem eligant , obftante fibi defeRu inhabill^ 
tatis , & ineUgibilitatis , ex Conjiitutione Clemsntis Odiarti . E che gli 
Elettori poco dì ciò curando gli rifpondeflero , eh' effi non doveano 
aver altro riguardo, che d' elegger colui , che riputafiero il più favio , 
ed il più degno . ^ 

Convenuti pertanto gli Elettori fecondo 1' ufo antico a Francfort 
per r elezione , avvicinoffi colà un efercito meflb in campagna pcv ordi- 
ne del Re di Spagna y fotto nome di proibire chi proccurafie di violen- 
tare 
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tare la elezione ; onde con ciò accrefcendo V aninni agli Elettori , che 
favorivano la caufa fua , tirò nella fcntenza degli altri quelli , eh' erano 
dubbj, e fpaventò il Brandcburghefe inclinato al Re di Francia ; in mo? 
do che venendofi all'atto dell* elezione , fu il giorno 28 di Giugno elet- A.J» t$t^ 
to Imperadfore Carlo d^Auftria Re di Spagna da' voti concordi di qOat* 
tro Elettori , dall' Arctvcfcovo di Magonza , e quello di Colonia , dal 
Conte Palatino , e dal Duca di SafTonia : ma 1' Arcì\^efcovo di Treveri elef- 
fc il Marchete di Brandeburgo , il quale concorfe anch' egli .alla elezio- 
ne di fé fteffo. Né dobitofli , che fé per l'eqi^alità de' voti V elezione 
fofle pervenuta alla gratificazione del VII Elettore, farebbe fuccedu- 
to il medeCmo, pci'chè Lodovico Re di Boemia , il qu^Pera anche Re , , 

d' Ungheria , avea promeffo a Carlo il fuo voto . 

Quefta elezione afflifle molto 1' animo del Re di Francia^ e del 
Pontefice , e di quelli che in Italia dipendevano da lui , vedendo con- 
giunta tanta potenza in un Principe folo , giovane , ed al quale fi fen^ 
riva per molti vaticinj effere promeflTo grandiflimo Imperio, e OupenJa 
felicità. Ma il Pontefice per fuggir 1* occafione dì fcoprire l'animo fuo 
mal affetto a Carlo , di fua libei-a volontà difpensò a poter accettare V ^ 
elezione fattagli dell' Impèrio , non oftante che fofle contra il tenore 
dell' invcfti tura del Regno di Napoli, colla quale gli veniva ciò eforcf- 
famentc proibito, e gli fped^i perciò Bolla. 

Nel nuovo anno pafsò.Xefare per mare da Spagna in Fiandra , e ^*^' *S^^ 
di qui ìiì Germania, dove nel mefe di Ottobre ricevè in Aqulfgrana , 
Città nobile per l'antica refidenza e per lo fepolcro di Carlo M. , la 
prima Corona, datagli, fecondo il coflume, con l'autorità de' Principi 
di GermaAia, ed è quella medefima , feconda eh' è fama, colla qttale fu 
iocoronato Carlo M. 

Ma quef^à fua felicità era turbata dagli accidenti nati di nuovo itr 
Ifpagna , perchè a' Popoli di que' Regni era fiata molefla la promozione 
fua air Imperio , conofcendo che con gran detrimento di tutti farebbe 
neceflitato a ftare non picciola parte del tempo fuori di Spagna : ma 
molto piti gli avea moffi l'odio grande, che avean conceputó contro T 
avarÌ2Ìa di coloro che governavano, in modo che concitati tntt'i Popo- 
li contro il nome loro, fi follevarono, e fi formaron un Governo libe- 
ro, reggendos'in nome della Santa Giunta ( così chiamavano il Confi- 
gtio univerfale de' .Popoli ), contra i quali effendofi levat^in armi i Ca- 
pitani e Miniftri Regj, ridotte le cofe in manifefla guerra , eran tanto 
moltiplicati i difordini , che ,Cefare picciolifltm' autorità vi riteneva . 

Intanto vie piìi crefcevano tra Cefare, e il Re di Francia le male 
inclioazioni, e Papa Lione ancorché bftentaife in apparenza neutralità ^ 
fegretamente trattava col Re di Francia del modo di cacciarlo dal Rea- 
me di Napoli ^ e fra di loro &' eran accordati d* aflaltare coa V armi il 
Regno ) e ripartirrelo » Nei 
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no, ed efpertìfTinio nelT arte militare. Per la guerra dì I^omtardìa , iion 
potendo pi ì» foftènere il comando dcir armata Profpero Colonna carico 
d'.anni , T Imperadore ftimò appoggiar quelT imprefa all' efpertczza, , e 
valore di Lanoja -, onde comandò, che lafciato ip Napoli un luo Luo- 
gotenente, che fu Andrea Cjirrafa Conte di S. S-everitiB ^ andaflc a ^^i- 
lano a pigliare H fiipremo comando di qucir^fercito , come f^ce ncir 
.annno 1523. 

Quanto fece T Imperador MaffimiJlanó per fiabilire il fuo dorjiinio 
in Italia , mai gli riufci .• Cgli era riferbato per Carlo fuo nipolfe ed 
^flere il primo a fermamente ftabilirC^e perpetuarlo alla fua difcendènza- 
In quefti tempi furCe Terefia di Lutero, e di Zuinglio. Sul timo- 
re che Sclim Imperadór de' Turchi , che avea foggiogato il rimanente 
biella Siria e .deir£git^o , noji innodaffe tutta T Europa , il Fdnt-fice 
Leone X. invitò nell'anno 1517 tutt' i Principi Criftiani alla difcfa , e 
pubblicò le Indulgenze a prò di coloro , che aveflcro contribuito colle 
ioro limofme alla fpefa <klla gucr^ra. L'ufo era che quefte commiffioni 
iì dirigevano agli AgoOiniani nell' Alemagna , ma Alberto Vefcovo di 
Magonza le diede .a' Domenicani . Quelli fé né offefero, e Martino Lti* 
Jero^ ch'era uno de' principali fra loro , ed infegnava Teologia nell' Uni- 
yerfità di Vixtemberga^ fi pofe a -declamare contri le Iodulgenze,e con- 
tra i Predicatori di queflc , e fi avanzò tanto , che quello Religiofo ri- 
i)unziò ri Papa , e la Cbiefa. Romana, e fotto la protezione di Pederi- 
,co , e fuccefli va mente di Giovanni Duchi di SaflTonia ^ fece una Religio- 
jne della Sregolatezza , poi fiabilita io una parte de Regni di Europa « 
formandofi una infinità di Sette , che vicendevolmente fi corabatteano . 
éZuinglh ^ cìx trsi Curato di Zurigo negli Svizzeri , fu uno degli autori 
di quella de' Sacramentai) . A coftoro fi unì un altro Erefiarca Giovanni 
Cfllvinoy che cominciò a pubblicare ia fua dottrina neiranno IJ34- più 
conforme a quella de' Sacramentar), che sl quella di Lutero, e. cambiava 
^utto l'cftcrione della Religione. Egli era nativo di Nojon , figliuolo di 
fGerardo Segretario djel Velcovo: fi portò in Nerae, ed ia Ferrara alle 
PrincipefTe Margherita e Renea, forella e cognata di Francefco I i eh' 
erano curiofiffime di quelle novità:.ma ^opo che Ginevre ^bbe difcaccia- 
tp il fuo . V,cfcovo , ne fece il luo^o della fua rcfKlenza,* vi 'dimorò fi* 
flo alla morte . 

.La dottriiiu ^i quefii Erefiarchi cagionò tante mutazioni di Stati , 
^ A*J. 1528 j5 di R;qligion€ , ed in queft'anno avvenne l'origine dello Scifma in In- 
ghilterra per un mal configJio del Cardinal Volieo, che pcrfuafe al fuo 
Signpre il domandar da Roana lofcioglimento del iuo matrimonio con 
Caterina d'Aragona zia deU'I.mpcradore., fotm preteso , chic quella Prin* 
cipcffa a.llor|ch' egli l'avea fpofaja , foife vedova .^i! Arturo .fuo fraticllQ 
Bjimpgemto, ? cii fpofar MLar^hcritji Jforella ,dcl :Rc cji Fraucia^ « vedo.^ 

va de[ 



Vt ^el Duca d* AlcDzon • Arrigo Vili preftò orecchio k ^ueflb 4Sfcor« 
lo , e di già il Papa Oeraente VII fdegnato contro V Iinperadore ave» 
inomi>nato cotefto Prelato ^ ed il Cardinal Ca^npeggì j Giudici di ^ucfto 
biffare • Ma il VoUeo avendo coaofciuto the il ftio Re non volealofcio* 
^limeoto del fuo matriiaonió (e non per ifpoiàre Anna di Bolen., uqa 
^elle Dame della Regina ;, x:ii' era Luterana , fec*egli Iciorre ii fuo #ma« 
«rimonie dall* Afcivefcoro di Cantorbery , e (posò fegreta mente Anna 
Bolena. Il Papa pronunziò contro qtiefto Principe neiranoo 153^ una 
fentenza di fcomunica^ che fece aififface eoa precipitanza nelle pubbliche 
Piazze di Ronaà, e fu quefto errore la cagioft funeflra della Separazione 
deir Inghilterra dal <orpo della Chìefa.Ma Arrigo V lU ^cìV anno i $ ^6 
fece troocar Ja teda ^d Anna Bolena per delitto d' adulterio . Quefto 
Principe po(e fottofopra tMta T Inghilterra : fi dichiarò Opo della Chie« 
fa Anglicana <on rinunziare aH'^ibbidienza del Pontefice Romano: rup« 
pe i Chioftri , depredò i beni Ecclefiaftici ^ diilru0e il fepolcro di $• 
Tomnoalb Arcivefcov^o di Cartorbery ^ eh' era i« venerazione deVpop^Ii^ 
« fece Ardere le facre fae offa • e perchè gli uomini da bene mormora- 
VOTO contro iin procediménto -si Icanddofo , fere troncar la tefta a. mol- 
ti foggetti ragguardevoli , e fra gli altri al Uio Cancelliere Tommafo 
Moro 9 e a Giovanni fi«kcr Vefcovo di RocheTlcr , che il Papa avea 
fatto Cardinale , Morto Arrigo , il di lui figlinolo Edoardo fu pofto 
fotto la%tutela di Edoardo Scymour Duca di Sommerfet Tuo xio inafer« 
jao : egli era imèevuto delle opinioni di Zuinglio « e con Decreto ddi 
Parlamento fece afbolir T efercizio della Religione neir anno 1 548 intut- 
io il Regno 9 e ve ne introdufGe un' altra mdcolata ^olle ojpimoni di 
Calvino^ e Lutero^ 

^ L Sptdixjme di Mùnftgnor di Valdimonte fer la conquf/U dtt • 

Rggno di Napoli i invitato da Papa Clemente VII , olt eiòoi 

inutiU Jucc^o . Prigionia di Pap4t Clemente^ 

Sua Jiàerai^ione * 

jtx^Ypcnz elle fi vide Re Franoefco Ubero ifi Francia^ poflo in dimen- 
ticanza Ja folennità de' Colpitoli ftipulati in Madrid , fu tutto rivolto .a 
muover nuova guerra al iuo emolo Carlo. Coloriva r inofièrvanza eoa 
dire, ch'egli fi era molte volte protefiato contro Cefare , e fu firetto 
dalla iieceifità della Aia prigionia cedere ad inique condizioni • I Vene- 
ziani , e più il Pontefice , che mal foifrivan la potenza di Cefare, e la 
,fua ambizione dMmpadronJrfi d'Italia, rinvigorivano le deliberazioni dì 
Francefco • Altri difpiaceri fopravvennero al Papà : poiché non tasto io 
Ifpagna, che in Napoli s*eran pubblicate ordinazioni in pregi udisUlo del- 
la Corte Romana. Celare avca fatti pubblicare in Ifpagna alcuni editti 
Tm9. JIL D <»« 
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contro rautorità ddla Sede Apoftolica, per virth de* quali eflcudo proi- 
bito a' fitdditi fuoi trattare caufe beneficiali di que* Regai cella Corte 
Komana; ebbe ardire un Notajo Spa^nuolo ^ entrato nella Ruota di Rqn 
ma il dì desinato all'udienza, d'intimare in nome di Cefare adueNa« 
pplitani, che defifteflerQ dal litigare in queir Auditorio. Di che doluto» 
fi Clemente, Cefare gli rifpofe, per ciò che riguardava il Regno di Na«' 
poli : Ittdem faHurs de oh , qua ad Regnum Neapolttanum pertirient ^ pr^ 
qttibus nec aà Inve/lht$ra , »fr a Privilegtls Regni qu&vis moda recedere 
intendìmus ^ nec Ulis derogarti, ficcome fi legge in Pallavicino nell' I(lo« 
ria del Concilio di Trento. 

Deliberò pertanto Papa Clemente non Mio di confederare^ col Re di 
Francia, e cogli altri contra Cefare, ma d^ accelerarne anche T efecuzio* 
«e. A {fot vette il Re da giuramenti predati in Ifpagna per T ofTervanza 
del Trattato di Madrid, e ftrinfe lega con lui, e co*^ Principi Italiani^- 
A*Jt 151^ cui diedero il nome di Lega Santfffinra. Fu queffa conchiufa nel dì 22 
di Maggio in Cognac tra i Minifìri dei Re di Francia > dei Pontefice » 
e de* Veneziani . 

Intanto Celare avea mandato fn Francia it noftpo Viceré Lano;a ^ 
perchè con effetto ratificaiTe la capitolazione fatta a Madrid : ma il Re 
fcufandofi di non eflfere in Tua potedà di lafcjargH la Borgogna, ma co n« 
tentarfi in vece di quella che Ce gli pagaflero due miljoni di (cudi ^ era 
per oflervargli tutte le altre promefTe. Quella rifpofta fdegnd Cefare» il 
quale deliberato di non aiterare il capitolo della reftituzione delia Bor« 
gogna, e piuttofta concordarfì col Pontefice alla reintegrazione di FraU* 
celco Sforza nello Stato di Milano , dedinò D. Ugo di Moncada al Pon» 
tefìce Clemente , con commeffione di dargli tutte le foddisfazioni • Ed 
A«T« iStà Avcndofì fpofata nel principio di Marzo nella Città di Siviglia D. Ifa« 

bella figliuola dei Re di Portogallo , li denari cb* ebbe in dote gli de« 
, Rino per pagare Tefercito di Lombardia, di cui per la morte del Mar« 
chefe di Pefcara avea fatto Capitan Generale il Duca Borbone ribelle dei 
Re di Francia, follecitandolo che tofto pafiTaflTe in. Italia. 

Giunto D. Ugo a Roma, e propofto al Papa le condizioni della eoa* 
federazione, gli fu rifpofto non efTer piii in poterà fua eli accettarla , 
moftrandogli la neceflità che 1' avea indotto a confederarfi col Re di Fran* 
eia, e co' Veneziani , per la Scurezza fua , e d'Italia, avendo Cefare tar- 
dato molto a rifolverfi. 

Per divertire la guerra di Lombardia , que' della lega avean fatti 
grandi apparecchi per aifaltare il Regno di Napoli per mare e per ter- 
ra ; onde il noftro Viceré Lanoja fé ne venne in Napoli , e die ordini 
per la fortificazione de' Cartelli del Regno. 

Dall' altra parte D. Ugo di Moncada iftigava i Colonnefi per leva* 
re il Papa dalla lega contro l' Imperadore , affinchè quelli avendo f armi 

in 
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in mane; ébgli altri Capitani Imperiali ddftinati per la diféfii del Kè^ 
gno di Napoli . aifaliiTero ali* improvvifo il Palazzo del Vaticano , come 
recero, facche^iaiidolo cori molta empieei ; onde il Papal fu cdftretté 
fuggirfeae dal Palazzo di S. Pietro per lo cofridojo al Caftello di S* 
Angelo , àovc ù (stivò « « mandò per oftaggio due Cardinali foci pirfeB« 
ti a D. Ugo , perchè entraffe nd Caftellò a trattar teco ¥ atco^do clkt 
dimandava. Fu il dì feguenté 21 di Sétteihl^rè quello condii ufo ^ onde! 
Colofsnefi partirono da Roma « e Ù. Ugo fé ne irenne aNipoli.MànoA 
così fofto fi vide libero il Papa^ difpoftò a non oifervare actdrdo veru* 
no «ftortogli con tanta perfidia e violenza , die privò Pompeo Colonna 
del Cardinalato , t chiamò Monfignor di Valdimonte da Francia , perchè 
pretendendo egH efier erede della Caia d*Angiò« fufcitafle nel Regno di 
KapoU la fazione Angioina contro all' Impéradore « 

il Viceré Lanoja, fentendo l'invito di Valdì monte ,volic prevenii^- 
to , e detemiinò afTaltlre lo Stato Ecckfiaflico , onde a' zo di Dicembre 
fi poPe col canapo a Frofmone , dove fu combattuto dalJa truppa del Pa*» 
pa , che tt gii oppofe. Indi pdAsò <ìoì Campo Imperiale aCefanoeCep- 
fnrano, travagliando quelle ^ té altre iTerre della Chiefii. 

Il Papa air incontro mandò Renzo da Ceri in Abruzzo fcon fieimi* 
la fanti, che occupò TA^ila, ed altrì luoghi di quel contorno « 

Venne Tanno nuovo pieno d*atrdcilfimi , e già per pili fecoli non a*j* 1517 
uditi accidenti t mutazioni di Stati, e di Religione, prigionie di Pon- 
tefici , faccèeggìatnenti fpaventofiilimi di Città, careftia grande di vet<* 
tovaglie i pefte quafi per tutta Italia ^ ed in Napoli grandiffima • 

Giunfe nel princrpio di ^efto anno il Valdimonte con un* armata A.M* 
di 24 galee « ed avend' ottennto dal Pontefice titolo di fuo Luogotenen* 
te, cominciò a travagliare le marine del Regno ^ facendofi chiamare Rè 
di Napoli 9 perchè pretendeva efiere nella fùa linea trasfufe le ragioni di 
Renato éP^ngiij ultimo Re Angioino difcacciato dagli Aragonefi , pei^ 
Violanta fila iBgliuola maritata coxi~ Ferrf Conte di Vaudtmont , dal ^ual 
Hiatrimonio nacque Renato II Duca di Lorena é 

Valdimonte al primo di Marzo Taccheggio Mola di Gaeta , ed a'4 
teiltò forprendere Pozzuoli, ma gli riufci vano il difegno . Prefe Caftel* 
lanunare» indi la Torre del Greco • Prefe Sorrento e gli altri luoghi d* 
intorno. Si accodò . tanto alla Città di Napoli, che dalle Caftella gii fu« 
ron tirati alcuni colpi d'artiglieria. Prefe atìche Salerno , rubando i vafl 
d'argento, che (lavano al Sepolcro deirApoftòlo Matteo. E fé Tavvifo 
dell'accordo fatto col Papa non l'avtffe impedito, avrebbe fatto maggio* 
ri progreffi • 

Il Pontefice ancorché aveflTe rifiutato 1* accòrdo , che pét CefareFeri 
ramofca con lettere rifpettofe dcll'Imperadore gli fu nuovamente propo* 
ftOi jooftraado ièmprt durezza^ e tanto più ^uaddo vtdde giunto VaU 
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dimoitte-, aulladimaoco all'avviro che il Duca di Borbone calava coir pa- 
lent' esercito verfa Roma > e che ran^pliflinie promcflfe de* FranceG nit« 
IcivaBo ogni dì piii fcarfe d' effetti , piegoffi finalmente-, e diede al Fer* 
ramoTca. certezza d' ultimarlo; di che coflui aVvifatone il* Lanoja , ^eflt 
a' 25. Marzo fi portò in Roma^ dove V accordo» fa concMufo con condi« 
xioni di (bCpeader T armi per otto nefi » dr pagare a^ir eferctto Impe- 
riale 60 mila ducati , e relHtuire al Pontefice le Terre occupate nel Re* 
gna: ed all' incontro ,, che doveffe andar Lanosa alla volta di Borbone ^ 
affinchè non palTafTe piii avanti- 

Andò il Viceré incontro a Borbone, ma non Hr pofSBrte diftoglie» 
fé quel Capitano di lafciare it fuo cammino ,. fcufandofì non efFere in 
poteftà. fua comandare airefercito ,, che fi fermafie, poiché e(ìfenda credi* 
tore di molte paghe, non avea altre ff>odo di pagarti^ che col fàcco* di 
Roma. E volendofi opporre il Viceré con fortezza, fu iama che pafTaf- 
fé pericolo nella vita: cotanta (lavano fdegnat'i foldati^la oraggior para- 
te de' quali venuti di Germania appefhti per Te nuove ereGe , che colà 
Luterà avea fparfe in difcredita e vilipendio della Corte di Roma^ che 
correvano famelici ^ ed allettati dal gnadìngno- del facca promefib di Ro« 
ma, vedevaaa di mal anima chi vofeva diftogliergli da quella preda » 

Il Papa confidatofi nell'autorità di Lanoja avea licenziate ttttte la 
^nti di guerra che tencv' asoldate ; onde quando mena fel pettfava,Bor'i 
bone (eguitanda il cammino^ e devaftando io Stata Ecclefiaftico , fu; ve^ 
duto a' 5 di Maggia alle nmira di Roma ^ Il Viceré non volendo cfler 
partecipe di tanto niale, quanta defignava £are Borbone ,. s* incammina 
col Marchefe dd Vafk) per altra (trada alla volta di Napoli : giuoco in 
Averfa s* ammalò ,1 ed in pochi giorni quivi trapafsò*, e trafportato il fuo 
cadavere in Napoli , fu fepolta nella Chicfa di Monte Oliveto ; nel cui 
luoga nella fine del medefima anna fìi eletta per Viceré D. l^a ^i Mon* 
cada Spagnuola. 

AccoQatofi Borbone a Roma , allorché vi facea dar raffalta ad un» 
breccia,, i^eftò uccifo da una mofchettata. Le tue truppe non lafciarona 
di efpugnar la Cirtàf, e vi commifero tutte le oltilità e violenze da im« 
Hiaginarfi . II Papa fi ritirò in Caftel S* Angelo dave fu aflediato . Po* 
fero il tutto a facco; la rapacità» il. vilipendio delle Chiefe , gli obbro- 
brj fatti a' Cardinali ^ e Prelati, e la libidine ufata contra T onor delle 
donne, fona indicibili. L'efercita della lega non trovando nK)do di po- 
ter foccorrere il Papa per le difficoltà propofte dal Duca d'^Urbina^con- 
chiufe effer impofCbile allora (occorrer il Catella; onde il Pontefice ab* 
bandonato d'ogni fperanza , ff accordò^ cogl' Imperiali , di pagare alKefer- 
cito 400 mila ducati: dì reflar ^li prigrone in Caftella con tutt*'i Car- 
dinali, che v'erano in numero di tredici , ìnQno a tanta che foffero pa- 
liti i primi 150 mila ducati ; poi andaflero a Napoli » o a Gaeta per 
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tttender quello che di laro determinaflfe Cefare : che reftaffe 'in poteftà 
di Cefare il Cartella di S. Angela, mentre a lui piacerà di ritenerlo ^ 
con r altre Rocche; ed altre CajHtolaziom che p(^aa leggerli prcGo it 
Gtiicciardino. 

Pervenuto in Francia ed in Inghilferra la novella d' uiì fi orribil 
latta, e della prigionìa del Pontefice, fi moflero q uè' due Re piìi fieri 
che mai contra Tlniperadore. Si ftrinfera perciò fra loro con ddibera-" 
zione ferma d^ unire tutte le loro forze. Facilitava Timprefa T unione de^ 
Veneziani, e degli Svizzeri. Fu tmmantanente rifoluto il pafTaggio de*^ 
gli Svizzeri in Italia, ed aflbldata nuova gente in Francia, contribuendo 
il Re d'Ifhjjhilterra Arrigo Vllt con denari, ed altri co» gente; tanto^ 
che fu unito un fioritiflwno efercito con preftezza ntirahile , e fu datcr 
il fuprenio conaando dì. quello al faniofa Odetto dr Pois Monfignor L^«#» 
trecbt y il <pale fi motk da Francia per Italia per liberar prima il P>» 
pa, e poi paffare alla conquifta dd Regno di Napoli^ 

Dall'altra parte, gìtrnto che fu in Ifpagna T avvifo del (acco di 
Roma , e della prigionia det Papa, fo cofa maravigliofa, quanta daCe-^ 
fare e dagli Spagnuoli r affettafle il dolore e lameftizia. Giunfe ì» tenif 
pò ♦ quando per la natività dd Pk-incipe D. Filippo %liuol primogeni- 
to ddr Imperadore la Spagna e la Corte erano in fede; e pure Tlmpe* 
ffadore fece tofto ceiTarle^ veftiifi di lutto in fegno del dolore che mo« 
firava averne ,. e tutta la foa Corte parimente: fi fecero proceflioni lun* 
ghe e Jttimerofey pregando ^^. & per la liberazione del Pontefice ^ Pap». 
Clemente fofFeriva intanto la ftretta cuffodia del Capita» Alarcone , ri* 
dotto in- abitazione angufta^ eoo feverità y ed alterigia^ Spagnùda guardu* 
to , mentre ìf Imperadore colla folita longanimità degli Spagnuoli flava* 
deliberando^ fe dovea ratificar, l'accordo» fatto nd Cartel Sv Angelo, ov-% 
vero imporre piU dure condizioni alla fua liberazione . A tanti Princìpi 
che di ciò- lo ricercavano, dava egli benigniffime parole ,. ma incerta e 
varia rr(olttzìone» Avreblw egli defiderato, che la perfora del Pontefice: 
fcflc condotta in Kpagna^ giudicando fua gran riputazione , fé d' Italia» 
in due anni foflero ftati colà condotti due così gran prigioni,. un Re di 
Francia,, ed un- Pontefice Romano . Il Varchi neiriftoria Fiorentina fot. 
to l- A. 1527 rapporta , che qudfa tardanza, ed irrefoluzione di Cefare* 
nafcevai ( fono le fae parole ) , c^ /* intendinnnto fua foffe di volere if 
papato O' qtietf antica implicita' e poverti fitermire , quando i Pont^cl 
§env^ introm€tter/r nelle temporali eofc^ folo alle fpirituali vacavano . 

Nulladimanco avendo intefo* i tanti apparati di guerra , non meno 
rfègll Svizzeri, e Veneziani ^ e Francefr, che del Re ài Inghilterra , e 
perchè- tutti li Regni di Spagna, Prelati e Signori di qudli, detefta va- 
so che dall* Imperador Romano-, Protettor ddla Chìefa , foflc con tan- 
ta i^oomini» di tutta U CriAìanità tenuto ìa carcere . colui ,. che rap- 
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prefeAtii^ la ^erfbot di Crifto in terra, infefa T anditi di Latttretlit in 
Italia, fi rìfolfè di comandare al Viceré di Na^li per la liberazione del 
Pontefice , e réftttutione di tutte le Terre e Fortezze occupategli , e gì* 
inviò il Generale di S. Francelco, e Veri di MigUan , i ^ali avendo 
comunicato con D« Ugo di Moncada , pa{Iàit>n poi a Roma « Due arti* 
coli principali conteneva queflo negozio , T uno che il Pontefice foddi^ 
afitcefle all'efercito creditore di fooima gfoffiffima di denari , V altro là 
ficurtà di Cefare, che il Pontefice liberatoi non s'uniAe co'Aioi nemici ^ 
ed in quelìo fi proponevano dure condizidini di ftatichi , e di ficurtà 
di Terre. 

Trattoflli per quella difficoltà la cola lungamente , ed il I^ònteficé 
per facilitarla ibllecitava occultpniente Lautrecht a fars' innanzi i l'affi'^ 
curava, che qualunque coià ch*ei forzato promettefle ag' Imperiali , ufci** 
to di carcere ^ € condotto in luc^o ficuro , non F offerverebbe « Fu cda« 
chiufa dunque sl^zó Novembre, dopo fette mefi di prigionia del Papa 
la concordia in Roma col Generale, e con Serenon in nome di D. Ugo « 
che poi ratificò, la quale conteneva quefti Capitoli. 

Che il Papa non contrariaflè a Cefare nelle cofe di Milano e di Na« 
poli : gli concedefie la Crociata in Ifpagda , ed ifna decima dell' entrate 
Ecclefiaftiche in tutti lì fuoi Regni : rimaneflero per ficortì deiP ofier« 
vanza in mano di Cefiire » Oftia^ e Civitavecchia: confegnaifegli Civita 
Caflellana, e 1« Rocca di Forlì , e peTiftatichi Ippolito ed Aleifandro 
fuoi nipoti , ed infino a tanto che coftoro veniflero da Parma , dove tr^ 
vavanfi, i Cardinali Pifano « Trivulzio , e Oaddi foflero condotti dagl* 
Imperiali nel Regno di Napoli * e'I Varchi aggiunge^ nel Caftelnuovo « 
Pagafle fubito il Papa a' Tedefchi ducati yj mila , agli Spagnuoli g^ 
intTa, con quefto che lo la(ciaflèro libero con tutt'i Cardinali , con pò- 
terlene ufcìre da Roma, e dal.Cafteilo : chiamandofi libero ogni qual 
volta foflè condotto falvo in Orvieto, Spoleto, o Perugia ; e fra quin^ 
ilici dì dopo rofcita di Roma pagafle altrettanti denari ^ a* Tedefchi , ed 
U refto poi, che afcendea co' primi a ducati piii dì 350. mila ^ pagafle 
ira tre mefi a' Tede&i e Spagmioli fecondo le rate loro« 

Fra ^uefte condizioni fe piii dure fiiron quelle dello sborib di tan« 
tD denaro, che portò difcordte grandiffime, e fcandoli inuditi « Per /bd« 
disfare i primi 150 mila ducati nel principio della prigionia p bifognò 
al Pontefice ricavargli parte con partiti fatti co* Mercanti Genovefi io« 
pra la vendita di Benevento • Ora in efecuzione di quefla nuova con« 
eordia, per iifcir di prigione col pagamento di fomme fi immenie , bi- 
fegnò a Clemente venire a quegli eftremi rimed) , a' quali non avea vo- 
luto prima ricorrere. Creò per denari alcuni Cardinali , che il Varchi 
ve narra fette , con efporre all' incanto quella dignità , della quale fi vi* 
46ro decorate perfoae la maggior parte uidegac di unt* onore • Per lo 
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nmancQte eoDcedctte nel noftro Rame di NapoK ie decime fopra i be- 
ni delle Chiefe ed Ecclefiaftici , e la facoltà d* alienare i beni di quelle. 
Avendo. con quefti modi afficurato il pagamento a* tempi promeffi^ 
dette anche per iftatichi » e ficartà de* foldati, li Cardinali Cefi8,edOr« 
fino , che furon condotti dal Cardinal Colonna a Grottaferrata ; ed il 
Papa temendo la mala volontà contro lui del Viceré Moncada , che non 
fiurbafle ogni cofa , affrettò V ttfcita , e la notte degli 8 di Dicembre , 
iènz' afpettar il nuovo giorno ftabilito alla. Aia ufcita , fegretamente , ed 
in abito di Mercatante ufc^ dal Caftello , e portoffi frettolofamente in 
Orvieto 9 ndla qual Città entrò di notte, non accopagnato da alcuno de* 
Cardinali • Efempio forfè non mai accaduto , dapoi che la Cbiefa fu gran- 
ée • Un Pontefice caduto di tanta potenza e * riverenza elTere cuftodito 
prigione, perduta Roma, e tutto lo Stato, e ridotto in poteftà d* altri • 
Il medefimo nello fpazio di pochi mefi reftituito alla libertà, rilafctato* 
gli lo Stato occupato , ed in breviffimo tempo già ritornato alla pri(U« 
Od grandezza. Tanta era apprefso a' Principi Crifliaoi Tautorità del Poo^ 
teficato ^ ed il rtfpetto che da tutti gli era portato» 

§ II. Spedizione del Generate Lsutrecbt [opra it Regno di Napoli i 

Sue eonquifle. S$m morte. E disfacimento dei fuo eferciio. 

Rigori ufati dal Principe </* Orans[es centra i Ba^ 

foni che aderirono a Francrfi . 

V^Ueft'anno fu pur troppo infelice al Regno di Napoli , perchè com- à«j, 1529 
battuto da tre Divini flagelli, di guerra, di fame, e di pefte , comìn* 
ciata a farfi fentire in Napoli fin dal mefe di Settembre del paifato anno • 
Dopo la liberazione del Pontefice, rotto <^nt trattato di pace, gli 
Ambafciadori del Re di Francia , e d' Inghilterra , avendo intimata a Ce« 
fare la guerra, acceleroffi la venuta del Generale Lautrecht alla conqui- 
fla del Regno * ed pflendofi già congiunta l' armata Francefe guidata dali* 
Jimmiraglio Andrea Doria con quella de' Veneziani per T imprefa di 
Sardegna, per facilitare l' imprefa di Napoli, eflendo sbattuto da' venti, 
.vennero a fcorrere le cofìiere del Regno, per dare maggior calore air im» 
prefa di Lautrecht,. il quale, dopo aver prefa una parte del Milaoefe,e 
reftituito allo Sforza , partì il dì p di Genna)o di Bologna , dove avea 
fvernato , e per la via di Romagna , e della Marca giunte al fiume Tron* 
te ( confine tra lo Stato ed il Regno ) il giorno io Febbraio, ovetro* 
vò c^ni cofa fprovveduta, onde gli fu facile d' impadroniru di buona 
parte dell'Abruzzo, e della Città dell'Aquila , dove fatta la raflegna 
ÌlAì^ fue truppe, le trovò ch'erano trentamila fanti, e cinquemila ca- 
Talli • Ma r efercito Imperiale ufcito di Roma ritardò il fortunato fuo . 
torlo y e gli fece abbandonare il cammino dritto ^ cbe avea prefo verfo 
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NapoK t étm fi fidando per li fflonti cosdurre le artiglierie l t perciò 
fu coftretto di preodere il xammijQO piii lungo di Puglia a catito alla 
«nar ina • ' 

Intanto Teforcito Imperiale comandato Jal Prìncipe ^tf Oranges, che 
in luogo del Duca di Borbone era ftato dall' Imperadore creato Capitan 
Generale, s' incatnmiiìò alla volta del Regno per opporli a^ nemici « Il 
Principe d'Oraages comandava i Tedefchi , il Marchefe del Vaftp , che 
di mala voglia ubbidiva al Principe, comandava T infanteria Spagnuola, 
€ D. Ferrante Gonzaga la cavaileria.. Io Puglia Vierfo Troja «venuti gli 
«ferciti a fronte, fi trattennero alijuanti dì in femplici fcaramucce e fcor* 
rerie • Ma poco dopo a^ tx Marzo Lautrecht incamminatofi alla volta di 
Melfi, prefe per aiTalto quella Città « facendovi prigione ti Principe 
Sergianni Caracciolo , che valorofamente la difendeva « e gli Spagnuoli 
fi ritirarono alla Tripalda. Colla prela di Melfi, fi refe AfcoK , Bar* 
letta, Venofa « e tutte le Terre eoo vicine. Trani t Monopoli fi refero 
a* Veneziani • 

I Capitati! Imperiali gfcUDti alla Trìpalda fi aliboccarono col Viceré 
Moncada , col Principe di Salerno , e Fabbrizio Marramaldo , che ivi 
ccano accorfi con tremila fanti Italiani , e dieci pezzi d* artiglieria , e 
tutti di comun parere conchiufero di ritirars^iii Napoli , ed a Gaeta al« 
la difefa di quelle -Città ^ come (ecero , abbandonando tutto il paefe cir« 
coftante . Allora Lautrecht «'incamminò col fuo efercito verfo Napoli , 
€ nel paflaggio fi refiero a lui Capua^ Nola , Acerra « Averfa ^ e tutte 
k Terre circoftanti , donde fpedì Simone Tebaldi Romano con 150 ca- 
valli leggieri^ e $00 Corfi dilertati dal Campo Imperiale per mancanza 
di paga, air imf>refa di Calabria. Già Filippino Doria con otto galee 
à' Andrea Doria, ; due navi ,era venuto alla fpiaggia di Napoli «e fat- 
to coir artiglieria disloggiare V Imperiali dalla Maddalena • Ma le fuc 
galee non òaftavano a tenere totalmente aflediato il porto di Napoli • 
perciò Lautrecht foUecitava le galee de' Veneziani , che veniflero ad uniru 
colle Genovefi : ma quelli » ^ er con^uiftare altre Piazze nella Provincia 
d*Olranto>4 tardarono. 

Intanto veggendofi già Lautredit ayvi^inat^ alle mura <]i Napoli , 
fu dibattuto da' Capitani Imperiali il modo deUa difefa. Il Marchefe dei 
Vado era di parere, -che T efercito s'accampafle fuori delle mura, paren- 
dogli viltà d'animo lo iiiferrarfi dentro^ ma prevalfe il parer contrario 
del Viceré Moncada, del Principe d'Orangea , ^i Gonzaga , d' Alarco- 
ne, e di tutti gli altri Xlapitanit di ritirarfi dentro. In Napoli erano 
rimafi pochiflimi abitatori ^ perchè ruttai £icoltofi,e di quaiità,s' erano 
ritirati , chi ad Ifchia , chi a Capri , «e ^ all'altre Ifole vicine. 

II famofo Lautrecht il penultimo giorno d'Aprile accampò, il fuo 
efeKito tea Paggio Reale, ed il Monte di S. Martino, diftendendofi la 
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fua truppa infino a mezzo miglio; ed egli fi mife piU iananzi di Pog<- 
gio Reale in una collina nella Vigna del Duca di Montalto , la quale 
d' allora in poi mutò nome , e fin oggi viene quel luogo appellato £«• 
Jrecc(hn II celebre Pietro Navarro Càntabro , che prima, militando Totto 
r infegna di Cefara , per mala foddisfazione portoffi al.fervigio di Fran- 
cia , acccampò in 4|uelle colline, che fono all' incontro ìi Porta di S. 
Gennaro , e fi fendono per fino al Monte di S. Martino » 

Il Principe d*Ora«ges dall'altra parte fece fubito fortificare il Moii* 
te di S^ Martino, acciocché aon foflfe occupato da'Francefi» ed allora fu^ 
<he fece abbattere la Torre del Sannazaro a Mergellina , luogo defiina« 
to da lui per le Mufe « Onde quefio Poeta pieno di fdegno andoflene 
in Roma , dove morì fenza veder più Napoli « 

Mentre fi confucnava il tempo in varie e fpefle icaramucce . Lau« 
trecht non volle tentar refpugnazione di Napoli, cosi per la moltit^idi- 
ffie e valore de' difenfori , come perchè fperava « che a' nemici doveflero 
mancar denari e vettovaglie; e prolungando TafiTedio , ficcome avea ri* 
dotto a ftta divozione la maggior parte del Regno, e molti Baroni^ che 
il diedero al partito del He di Francia : così credeva fermamente , e a* 
avea data certezza al fuo Re , che Napoli fra breve, avrebbe dovuto ren« 
derfi • Coofermollo in qnefia fperanza la fconfitta , che alquanti giorni 
dopo diede Filippino Doria all'armata Imperiale nel Golfo di Salerno « 
£rano entrati in ifperanza il Principe d'OrangeSyed il Viceré Mo* 
cada, di rompere l'armata di Filippino, e follecitavano T imprefa prima 
che fopragglungelfero nuovi ajuti . Ma pria d' avviarti bifqgnò comporre 
una grave contefa inforta tra il Viceré Moncada,ed il Principe d*Oran« 
ges intorno al comando deli' armata « Furon quefti due Capiuni in con« 
tinue gare: ii Principe d'Orange$, come Capitan Generale fofiituitoda 
Cefare in luogo del Duca di Borbone, pretendeva l'afToluto comando fo* 
pra tutti : il Viceré come Capitan Generale del Regno , ove la guerra fi 
faceva , pretendeva all' incontro non ubbidirlo ; e quefta divifione feparò 
gli eferciti con grave danno di Cefare in due fazioni • Nel comandare 1' 
armata navale furfero vie piii fiere le competenze : il Principe, come Gc^ 
serale dell' efercito , voleva a fé arrogarti il comando: D. Ugo ofiinatSt* 
mente ripugnava, poiché oltre il carico di Viceré, ti trovava anche G. 
Ammiraglio del Regno, cui fi apparteneva il comando delle cofe del ma- 
re . Non volendo 1' un cedere all'altro, per non ritardare l'efpedizionc, 
ìm rifoluto che fi defle il comando di quell'imprefa al Marchefe del Va« 
fio, ed al Gobbo Giuftiniano famofo Capitano di mare. D. Ugo , per 
moftrare il fuo maggior valore e. zelo, vi volle andare da fcmplice Tol- 
da to , il fuo efempio mofle Afcanio e Camillo Colonna , Cefare Ferra*» 
mofca, il Principe di Salerno, ed altri, ad andarvi. 

Non vi erano nel Porto di Napoli che fei Galee » e due ' Vafcelli $ 
Tarn, ni E ed 
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ed ir mflggtot fondamenta non. fi faceva fub nunlera, mz ndfa xix^^ de** 
«ombattentii ^ perchè, empirono- i Lòro> legni di: mille* mofchettieri Sp»> 

Jmuolii dfr piii^. vak>ro&; e- per ifpaventare \\ nemici d£ lontano^ col prò* 
peti» di' maggior* numero* di.regniy'v'aggiunfèro^moltebaccbepefcarccce.. 
Piirtirono> il primo* di; Giugno- da« Pòfilipa^ e* ^ incamminarono alla 
▼otte dr Capri ,. dove* arrivati allo» fpunta^ deL^ giorno^ , videro» i oavi« 
ganti ufcir da: una: fpelonca^ un^ Romito Spagnuolo^ aflfav noto ^. chiamato- 
Canfarvih Sametto-y \\ quale* eflbndo prima (bldato , làfclata ta milizia ,. 
trafi? ritirato icb quet luogo* a^ menar vita folitaria . Còftul veggendo le 
gaTeer Fniperiali t gridando ad alta* voce fé sV,. che- D; Ugo con-.grandi& 
fintò» pregiudizio ai quell' tmprefa* perdèlTé^ tempo ad udirlo. Egli aflicir*- 
rava l^armata , dandogli piit: benedizioni ^che- andafle pur felice- a valo- 
rofanricntc* combattere , perchè fccondo-le apparizioni, eh- egli avea- avu«- 
te la notte-, dovea- ella- rovinare \ Vafcelli nemici, uccider molra^ gen- 
tt , f per quèffa battaglia liberare il Rkgno d£ Nàpoli dall! oppremone: 
ÌQ> cBe fi* trovava- •. ' ^ • 

r creduli (oMìiti ricevendo come- oracoIò^ di felice- augurio le palro^i^ 
tt- del' Rbmito>. con; fefta^ e giubilo*^ e* fùonl di trombe- ,. promettendofii 
«erta* vittoria andìirono ad affirontare r nemici nel Golfo di Salerno^ vl«> 
eino al: Capo d^Qrfo . M» venute a battaglia le- due- armate*, ben- to{lo% 
t' avvidero' quanto fòflfero fciaguratr e vani» gì* infelici prenoftichl di ^uel 
Fanatico.^ Tutto< ali contrario fèguiroao gli cflfetti.Fufl^armatai Imperiar- 
le Interamente disfatta^ dal Doria: l foldati ch'''erano fulle navi ^ quafi; 
tutti morti „ ed l feriti fatti prigioni .. D; Ugo- valorofamente combat- 
tendo fo prima ferito nel braccio ,. mentre* conferiva i fuor,, dai faffii e 
da- fuochi gittati daHìe garee- nemiche- reftò* mireramente morto*, e-poi cra«> 
dermentc fu* gettato in* mare,, e- ciò» avvenne pur al Ferramofcar. Il Mar«> 
chefe- del Valto, Afcanio Colonna,, amendue feriti , i^^ Principe- di Sa*^ 
Terno , il Santa Croce, Camillo Colónna, il Gòbbo> Sèrenon-,. Anniba*- 
le di Gennaro, e molti a'tri Capitani, e Gentiluomini , reffaron tutti 
prigioni, i quali tofto furon. mandati da Filippino* eoa tre galee adAo» 
rfrea Dòria* prigionieri a Genova .. 

Ecco r infelice- fùceeflb' di qitefta fpedlziòner ecco ancora T infelice- 
fine- det Viceré Mbncada-, il quale- non- potè godere del governo del Re« 
gno ,. che per fòli fei mefi ; ed In fuo luogo preie* il carico di nnovo^ 
Viceré Filiberto di Chalon: Principe éP 0>anits. 

A* fo Giugno glunfe al Gólfo di Napoli Tarmata Veneziana,, e co* 
Heiggrando era tutta inttfa a* impedir i viveri alla Città- affcdiata.. Co» 
aiinctò* Lautrecht coH*artipIleria a batter fa Città» da quelle- colline, do- 
▼e (Fav* accanrpato Pietro- Navarro* Fece ancora tagliar T acqua del- for- 
male,, ch'entrava dentro la Città dalla banda di Pbggibreale: ma quefta 
«Ilag^do e fiag;iando ia que*contorn{„ cagionando mai aria,, fece- augu« 

mentac 
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twentar la pcfte e le infermità, che correvano fino al fuo Campo . ^ 
vide in ifomma la Città .miferametìtc afflitta .da cmdel pcftc , dall* arrti- 
glieria nemica , %c -da gran ,:Carcftia . A lutti ^qucfli mali V aggiungevano' 
T difagi j ^chc rapportavano gli ftcffi foldati Spagnuoli eTedefcbi^li qua» 
li ufando jnfolenze .-gcandUIxme ^ Tubavano , 9 sfoczavano le donne^ammasf». 
izavano^ e OTaltrattavano^ 

Mentre Uè xòfe <eFano in ^alVcllFemitl , Andrea Dorla ^mal Toddisfat» 
ttt> del «He di Francia , a .perfuafione del Marchefe Ad Vafto Tao prigto- 
lìicre.^ jafciati gli ilipendj di quel €lc, -andò .a icrvir Cefarc; per la quai 
rcofa :FiIippino iporia x:on tutte Je galee partì .<la Napoli il quarto gior* 
«o di Luglio^ Ciò xhe ^accelerò la ruina .de' Francefi &rono le infernai» 
*tì^ cagionate in gran parte ^tl ;lor jefercito .dalla «corruzion ileir^iria « 5* 
.aggìunfe ancora la ^efte .penetrata ^nel Campo per alcun' infetti onandatt' 
Audiofamente vda Napoli^ Si videro i Fraocefi nell' ailtiou ^leclinazione^ 
quando infermatofi ancora Lautriccht jer f infezion Jell'jrria , e per di* 
ipiacerc di «reder quafi tutta la ^fua gente iperduta , V 15 d' Agofto tra^ 
pafsò da qucfta ^ita , in fu T ^autorità e ^virtìi del ijuale iì TÌpolavana 
'tutte le cofe . 'Fu fepolto 4ieir ifteffa vigna del "Duca di Montalto , le cui 
offa fccélc -pòi trasferire Condivo Duca di Seffa nipote del jG. Capita* 




«ctfi fatto ;prig1one, morì bielle carceri di Caftel «povo . 

l«a morte di ti infigne Capiuno , ^reftando il xomando dell* «fercito 
;al Marchefe di :Saluzzo non jpari a tanto pcfo .^ moltiplicò i difordini^ 
^ fopraggiunto mei medefimo tempo Andrea Dotia , come ibldato di Cc- 
>iare ^ -con dodici galee ^ Gaeto , i l^rancefi rimafi quafi icnza jgentc , e 
lenza governo , non potendo pih ibftenerfi ^ fi ievarono dall' afladie per 
ritirars' in Averfa . Ma prefentita dagl' Impeciali la lor marcia ^ furoa 
«)tti nel cammino , dove fu pr^lb Pietro Navarro, e molti altri Capi- 
tani di condizione ; e falvatofi il Marchefe di SaJuMO in Averfa eoa 
4ina parte dell' efcrcito , non potcndofi di tendere ^ mandò fuori il Conta 
Guido Rangone a capitolare col Principe d'Orangcs , il quale ueVprin* 
«ìpj di Settembre accordò al Conte quelle Capitolazioni^ 

Che iafciaffe il Marchefe Averfa con la fortezza ^ artcgharia , e 
munizione, ed egli , e gli altri Capitani , fuorché il Conte ^ in premio 
di quella ^concordia «ftaffero prigioni . Che faceffe il Matciiflfe ogni ope- 
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Così ritnafc tutta la gente rotta » e tutt' i Capitani o morti , o 
prefi nella fuga , o nell* accordo rettati prìgioni . In pochi dì fi refero 
Capua y Nola , e tutti gli altri luoghi di Terra di Lavoro. • L' armata 
.Veneziana fi divife dalla Francefe : quella s' avviò verfo Levante , e 
euefta verfo Ponente « Rimafero folo alcune reliquie di guerra in Abruz* 
zo e nella Puglia , poiché in Calabria di alcuni pochi luoghi , che fi 
tenevano per li Francefi, non fé ne teneva conto. Il Principe .d* Oran- 
gcs gli* difcacciò pdi interamente da quelle Provincie, e le Piazze ed i 
Porti che ì Veneziani tenevano occupati neir Adriatico , furono nella 
pace univerfale , che fi conchiafe dapoi , reftituite • 

Pofto in tranquillità il Regno , il rigore del Principe d* Oranges » 
che volle ufare co' Baroni , ne conturbò la quiete , e fu cagione dell* 
abbaiTamento- e della defolazione d* alcune famiglie, ficcome dell* ingran« 
dimento d'alcun altre. Il fuo predcceffore D.Ugo avendo compofti mol- 
ti Baroni ^ e data loro licenza ^ in cafo di neceffità , di poter alzare le 
bandiere Francefi , e d' aprir le porte delle loro Terre al nemico , die- 
de la fpinta a molti di farlo . Ma il Principe d' Oranges » ora che il 
Regno era libero» e ritornato interamente fotto T ubbidienza di Cefare , 
non ammettendo a* Baroni quella fcufa , e dicendo che il Moncada non 
avea poteftà di rimettere la fedeltà dovuta dal vaflallo al fuo Sovrano » 
fi mife a gaftigargli come ribelli , ad alcuni togliendo la vita , a mol* 
tiflìroi confifcando le robe, e ad altri, per femplice fofpetto d'aver ade« 
rito a' Francefi y componevagli in fomme confiderabili \ con connivenza 
ancora di Cefare , il quale avea fempre bifogno di denari per nutrir la 
guerra , che fi manteneva a fpefe , ora del Papa , ora d' altri , ora eoa 
contribuzioni ,. tafie , « donativi, che fi proccuravanoa quefto fine.Fe* 
ce in prima tagliar il capo ad Errico Pandone Duca di Bojano » ed al 
Conte di Morcone • Il medefimo avrebbe fatto del Principe di Melfi ^ 
del Duca di Somma, del Marcbefe di Montefarchio , del Conte di No- 
la , del Conte di Caftro , del Conte di Converfano , di Pietro Stendar- 
do , e di Bernardo Filingieri » fé gli aveflè avuti nelle mani • Tutti 
quefti però furon fpogliati de' loro ftati . 

Il Marchefe di Quarata, il Duca di Ariano, il Conte di Montuo- 
ro , il Barone di Solofra , ed altri Baroni , il Barone di Lettere e Gra? 
guano , il Duca di Gravina , il Marchefe d' Oira , fcamparono la vita , 
ma perderon la roba, gli ultimi due' de' quali ricuperaron dapoi la mag« 
gior parte de' loro ftati , e fi compofero in denari , come ancora il Du- 
ca d' Atri , che ricuperò il fuo . Si richiamarono quefti a Cefare » che 
non r ammife alla reintegrazione de' loro ftati i fé non. col pagamento 
d' una fomma confiderabile di denaro . L* Aquila parimente fu condan* 
jpata a loo mila ducati , che per pagargli bifognò vendere fino gli ar- 
genti delie Cbiefc y oltre . d' averla Spogliata della giurifdizione , che te« 
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iie%^ foprt molti Cafali, che rOraoges donò ad akùni Csipitani del (uo 
cfercito. . > 

Dappoiché il Principe ebbe confifcatc tutte quelle Terre a' loro an« 
tJchi Baroni, le divife a* Capitani dell* Imperio. Si tenne. per fc Afcoli, 
la quale dapoi fu d'Antonio di Leva. Melfi con \st maggior parte del- 
io Rato di quel Principe fu dato ad Andrea Doria , cui Genova gli ha 
delle obbligazioni immortali , poiché egli cftc ottenne un' autorità affo» 
luta in quella Città, non fcn fervi che per reflituire la libertà alia fui 
Patria, e vi ftabili la forma di Govèrno , che oggi ancor fi vede. Al 
Marchefe del Vafto fu dato Montefarchio, ed Airola, Lettere, Gragna» 
no, ed Angri . A D. Ferrante Gonzapa Ariano. Ad Afcanìo Colonna 
lo ftato del Duca d*Atri, confifcato per la ribellione del Conte di Con» 
verfano ; ma gli Abruzzefi vaflalli del Duca m>a volendo dar ubbidiea* 
za ad Afcanio, fu occafione che fi vedefie meglio la caufa del vecchio 
Duca d'Atri, e ritrovandoti la perfona fua fuori d'ogni fofpetto di fcU 
ionia , gli fu reftituito , con darfi ad Afcanio V equivalente fopra aN 
tre Terre . 

Le Terre della Valle Siciliana , eh' eran poflcdute da Camillo Par* 
di Orfino , furon date a D. Ferrante d' Alarcone , e dapoi anche il Con- 
tado di Rendi del Duca di Somma. All'Ammiraglio Cardona Somma. 
A D. Filippo di Lano;a Principe di Sulmona , figliuolo del Viceré 
D. Carlo, gli fu dato Venafro già del Duca di Bojano Pandone. A Fa* 
brizio Morramaldo Ottajano . A Monfignor Beuri Fiamengo Quarata ^ 
eh' era ftato del Marchefe Lanzilao d' Aquino , Al Segretario Gattinar» 
Caftro . A Girolamo Colle Monteaperto . A Girolamo Morone in pre- 
mio della fua feverità in efcguire ì rigori del Viceré , la Città di Bo- 
jano con altre Terre . E ad altre perfone altre Terre . Alcuni di quefti 
pretefi felloni ottennero , che le lor caufe fi foffero vedute per giufti^i 
zia, ficcon>c ottenne Michele Cofci a Barone di Procida , e quella trat- 
tatafi in Napoli a' 4. Maegio , riportò fentenza conforme a quella del j^^j, j^ip 
Marchefe di Quarata , cioè che perdeffe la roba , ma non la vita ; 
onde Procida fu confìfcata » e fu data al Marchefe del Vado • 

^. IH. Pace e$ncbiufé in Barcellona tra^l Pontefice Clemente e P Impera* 

dor Carlo , cb^ fu feguita dall' altra concbiufa col Re di Francia a - 
Camàrai , e poi co Vene^ani , e/c/wx' / Fiorentini . Coronazione di 
Cefare in Bologna . Origine delP ingrandimento delta Cafa Medici nel 
Gran Ducato di Tofcana» 

VJTL' infelici facceffi dell' ariic Francefi in Italia fecero , che il Pa- 
pa » il Re Francefco ^ e tutti que' della lega penfaifero alla pace • U* 

Pa» 
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Papa Tu il primo ^'cfat trattafle .accordo per mexzo del (Seneral de'^Fratt* 
^efcani^ «creato da lui Cardinale ^el thojo di S. Croce j ^ 1 riduflTe con 
Cefare in -buono flato • Finalmente dopo «flcrfi negoziata Ja pace per .al- 
^quanti mefi dal Cardinale , fu ridotta jl jfine jda Gio: Amonio ^ufcetto- 
Ja , xhe fi trovaiva in Roma Ambafciadore |>er i* ImperadoriK ^ « fi con- 
•chiufe ^molto favorevole pel Pontefice ^xd in .eifetto gli .accordò ^ò che 
il Papa piii cardentemonte ideGderava l cioè lo i-iflabilimento .della fiia 
Cafa in Firenze^ promettendo T Imperadore in matrimonio Margtieriti 
fua iìgliuola naturale ad jf^ldTandro 4t Medici Tuo rnipote ^ figliuolo :di 
Xorenzo , « -di irimettere Aleflandro in Firenze ;nella imedefima grandez« 
xsLf eh* erano i -fuoij innanzi che folTero icacciati^ 

I Capitoli di iguéfta pace fi leggono toell* Iftorìa del Giovlo » <e dd 
Cuicciardino ; <e per xiò iche riguarda il «Regno di Napoli ^ fra gli al* 
tri , fu convenuto ,« 

Che il Pontéfice concedefle il paflb per le Terre della Chiefa alf 
(tfercito Cefareo^ 

Che Céfane «curerà o con Tanne , o in altro modo , che II Ponte« 
lice fia reintegrato nella pofieflione di Cervia e di Ravenoa .^ di Mode« 
ilìa , di Reggio^ e di Rubieta^ fenza pregiudizio delljs i-agtoni deli' Im* 
perio, e della Sede Apofiolica. 

Air incontro «concederà il Pontefice a Cefare, avute le Terre inen« 
tovate, per rimunerazione del beneficio «ricevuto , ouova Inve(litura del 
Hegno di Napoli ^ con rimettergli tutt* i cenfi impofti per lo paflato « 
^idacendo il cenfo dellVultima Inveftttura ad un .cavallo alante in rÌco« 
^nizione del fendo , da prefontarfejgli nel giorno di S. Pietro e Paolo « 
Fu jguello cenfo fempre avario, ora diminuendofi^ ora accrefcendofi a con- 
liderabili fomme^ le «quali poi .non pagandofi , i Pontefici per inon pre- 
igiudicarfi 9 con altre Bolle Colevano rimettere a* Re i cenfi decorfi « ma 
volevano che nell'avvenire fi pagaflero: poi ne tampoco ioddisfacendofi^ 
£ tornava di duovo alla rimiffione^ 

^ Per :quefia capitolazione fi tolfe ogni cenfo pecuniario , « la cofg 
^ riduife ad 4in folo cavallo bianco da prefèntars'il dì di S« Pietro da 
Koma , come fu dapoi praticato . Paolo IV« «ón oftante ijuefta capitola- 
zione lo pretefe da Filippo II. , ed arrivò , per quefta cagione di noa 
•tflerfi pagato , fino a dichiarare devoluto il Regno . 

Di più farà conceduta a Cefare la nominazione di ventiquattro 

Chiefe Cattedrali del Regno , delle quali era contrtMrerfia : reftando al 

Papa la difpòfizione Àtììc altre Ghiefe, che non foflero di Padronato, e 

de£li altri Sen^ficj* 

Jl* J« 3527 furono ^uefte Capitolazioni fatte in Barcellona ,-€ furoo ivi folen- 

jiemente fiipulatc a'ay. Giugno , dove intervenendo per Ambafciatoit 
éì Cefare JÙcrcurìo Gattinaraj « l^odovico di Fiandra ^ « per lo Pon- 

lefice 
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teffcc il VefcovQ Girolìsuno Soleda fuo Mafijgiordomo , furono ratificate 
innanzi ali* aitar grande della^ Chief» Catted^le di Barcellona con> folen- 
ne giuramento». 

Vòfendo» pertanto» Ccfàre- ìtp efècrnsfonr di' «jueff» concordfa» riporrr 
Alcflandro. de Wfedici nello ftatoi di Firenze ^ deliberò* ¥alcrfi per <iuellii- 
imprefai det Ptìncipe d' OlTingc» noffuo VFcerè ;; al' quale* còmand&ei eh 
d'*Abruzzo>ov*era,, (J mcttefle- in? cammino con la* fua truppa^ alla? vo^ 
ta di Firenze >, e: che: net paflarc andafle a^ Rbmai z^ rioeverr gli ordini 
del Papa-*. 

Nel' tempo' medèlTmo^ procedevano Ife- praticHe dclFa concordia^ trm 
Cèfare ed il |<e di Francia , per le quali , poiché furono venut* l man- 
àtti^ fa. deftinatai la. Città di Càmbrai >. luogo» fatale a^ grandiflfine co«r 
dufioni». 

I negozfatr df queflPa^ pace furòn appoggiati a^ dite* grair donne g é 
Madamae Margherita d' Auftria Zia dell' Impcradore y ed a Madama^ Ir 
Reggente madre* del Re di' Francia ,, acconfcntcndo^ a queft j' maneggi it 
Re d* rnghilterras il quale* avea^^ mandato^ perciò a Cambrai fuoi Ambij* 
fciadori •. A* t. dìi Luglio entrarono^ oer divcrfé portr con? gran- (>omp 

conttgiie 
inGeme* ». 
eflendo^ ili 

Re di: Franciai andato a. Còmpiegnev per eflecr pilli da^ preflaai rifolve*: 
te le- diffifcoltài che occorceflerov 

Convennero^ in* quel luogo* non' (blamente lè* diie Madamev ro*^ f***^*" 

foick 

Ambafcìadorr dr< tutt'i' Collègi . ,. 

eofe diverfè dalla: veritàf di- quella,- che fi' trattava', ed il R« fempre lor 



tciaaon •. a 7. cv i^uglio entrarono^ per divcrie porrr con? gnm 
amendue- le Madame m Càmbrai ;. ed. alloggiate in due- cafr co 
«he- aveani l^adito^ f una* nell* altra ,. parlarono il dì' medefimo ii 



Convennero^ in* quel luogo* non' (blamente lè* diie Madamev ro*^ ezian*' 
iir per lo- Re- d' Inghilterra: il Vefcovo dì Londra ,. ed il DUca: di Sufc- 
>Ick.. IC Pontefice- vr mand6> 1* Arcìwfcovo- di' Capna ; e vi- erano glt 
imbafciadorì di* tutt*i Collcgatr ;. ma a' coftoro- riferivano* v Francell 



pubblicata; folcnncmente' la- pace: il^ dV 5* d^ Agoftb' nclla^ Chfefa» maggio- 
ro di Cambrar , er V iftrumento> dr quella è rapportato» da> Liùmanti nellai 
fua Raccolta; ^ Z principali* articoli ,, che; rigyardàno> il iioftro^ R*ame ,. 
fiirono •' « 

Che r figliiiolr del Kr dr Francia foflero lìHeratr , pagando il" Rr 
tP Gèfare per la. taglia lóro dae milibnr di ducati ,. e per lui al Re- o Li- 
shilterra- dogentomil» ( cfie- glie- 1' avea' impronratiJ ) , . 

ClJe- fi reftituifle a- Cèfarc tre- fer fettim^ne dopo', là ratificatione^ 
ttitt<r quello pofledèva* iF Re neY Ducato^ dr Milan«>, con- rilafciargli pa* 
ómentorAfti'^ e- cederne: Ifr' ragjonii* * . 



% 
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Che nlafciafle il Re Barletta , e tutto quello che teneva nel Re- 
gno di Napoli . 

Che proteftafle il Re a* Veneziani , che fecondo la forma de' Capi- 
toli' di Cognac refti'tuiflfero le Terre di Puglia , ed in cafo^ non lo fa- 
ceflcro , dichiararfi loro nemico , ed ajutare Ccfare per la ricuperazione 
con trentamila feudi ii mefe, e con dodici galee, quattro navi , e quat- 
tro galeoni pagati per fei mefi • 

Che il Re dovefle annullai^ il proceffb di Borbone , e rcftituìre V 
onore al mortt>,^cd i beni a* fucceflbri . Siccome dovefle reftituire i be- 
ni occupati a ciafcuno per conto di guerra , o a* loro fuccefFori • Le 
quali cofe dal Re , ricuperati eh' ebbe i figliuoli , non furono attefe * 
perchè tolfe i beni d* fucceflfori di Borbone , né reftitui i beni occupati 
al Principe d' Oranses , del che Cefare cotanto fi querelava . ^ ^ 

Fu comprefo in quefta pace per principale il Pontefice , e vi fu 
inclufp il Duca di Savoja. Vi fu ancora un capitolo ^ che nella pace s^ 
antendeflfero inclufi i Veneziani ed i Fiorentini, in cafo che fra quattro 
mefi foflcro delle loro differenze d' accordo con Celare , che fu come 
una tacita efclufione; ed iì fimile fu convenuto per lo Duca di Ferrara. 
J^è de* Baroni , e fuorufciti del Regno di Napoli fu fatta menzione a!cun^ 

Pubblicata che fu , altamente fé ne dolfero i Veneziani , e più i 
Fiorentini ^ che non furono in quella comprefi , veggcndofi così abban« 
donati , ed in arbitrio di Cefare , e idei Pontefice; il quale, giunto che 
fu il Principe d'Oranges in Roma , dedinato da Cefare a ridurre i Fio* 
rentifii , V avea accolto con giubilo grande , e datogli molti ajuti per 
facilitare queir imprpfa, che tanto deliderava vederla ridott^a felice fine* 
Intanto Cefare , dopo aver conchiufa la pace col Pontefice , s' era 
poftò fiibito in cammino per V Italia da Barcellona con le galee d' An- 
drea Doria a' z8 di Luglio : arrivato che fu a Genova a* il Agollo , 
gli furono prefentati gli articoli della pace conchiufa in Cambrai col Re 
di Francia, li quali di buona voglia ratificò. Il Re di Francia dall'ai* 
tra parte chiamò le fue truppe eh erano nel noftro Regno, comandando 
a* fuoi Capitani , che reftituiflero a' MiniAri di Cefare Barletta , e tutti 
gli altri luoghi, che fi tenevano nel Regno a nome fu0,come fu efeguito» 

Da quella pace di Cambrai in poi i Re di Francia non fecero al- 
tre fpedizioni in lor nome iòpra il Regno di Napoli, ne mai pretefero 
per Loro le conquide , che furon poi tentate • Si unirono bensì nelle 
congiunture co' nemici de' Re di Spagna a loro danni, ma per altre ca- 
gioni, che fi diranno nel progreflb di quefta Iftoria • 

Giunto che fu 1' Imperadore a Bologna a' $ del mefe di Novem- 
bre , ove fecondo il concerto fi fece trovar il Papa , che gli diede la 
Corona Imperimle^ ed abboccatis* infieme i la prima cofa che fra di loro 

fi traN 
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£* trarrà , fu la reftrtuzrone dello ftaro al Duca di Milano , e la pac^ 
co' Veneziani , e cogli alrri Principi Cristiani • Giovò a Francefco SFor« 
za r eflTerfì prefentato, Ailxito che gìunfe a* Bologna » a} cofpetto di Ce** 
fare; onde rrattatefi le difficoltà dell'accordo fuo , e di quello de* Ve- 
neziani , finolmenta z 23 IMcembre di queft* anno fi conchiufe V uno e 
f altro • 

Fu coiwenuto che at Duca fi ref^ituifle Io flato , con pagare* a Ce- 
&re \n un anno ducati quattrocentomila , ed altri cinquecentomila poi 
ih dieci ann-i , recando- intanto , finché non fofTero fatt' i pagamenti del 
primo annOf in- roano di Cefare Cook) , ed il Caflello di Milano , #' 
gli diede 1* lavefli tura >. ovverà confermò quella V che prima gli era fta^ 
ta dara« 

Che i Veneziani reftitutf!ero »I Pontefice Ravenna » e Cervia ce/ 
fuoi Territorj ^ fai ve le loro ragioni m 

Che reflituiffero a Cefare per rutta Gennajo proffimo tutto- quella 
che poflfedevdno nel Regno dì Napoli • 

Che fé altua Principe Criflfrana, eziandio di Tuprema- dignitSl , af« 
laltaffe i\ Regno di Napoli , fiano tenut' i Veneziani ad ajutarlo con 
quindici galee fbttili ben armate • 

• E per ultimo, tralafciando. gfi altri , che fé il Duca di Ferrara fi 
concorderà col Poateficc > e eoa Cefare' » a' intendefTe inclufb in quefU 
confederazione • 

Nel primo dt Gennajo del nuova anno f\x nella Cattedral Chieb A. J# 15^9 
ali Bologna folennemente pubblicata quefla pace , nella ^uale folamentc 
i Fiorentini ne &rono dclufi. Ed il tutto fu efeguito» 

CosV liberato* venne il Regno* da flraniece invafiopi ^ e reftituito 
alla pace» 

L*imprefa di Firenze fu affai piU lumga* e difficile di quellb fi cre« 
«lea ;. onde il Principe d* Oranges deftinato a . quella ( ove a' 3 Agofla 
1530 fu iiccifo in battaglia ). richiamò a fé il Marchefe del* Vaflo , ed 
io luogp deirOanges ne'principj di Luglio del pafTato anno ls^f fu. 
pofto ri Cardinal Pompgg^ Cglonuta • Cdlux .fu il prima Cardinale y cb* 
«{fendo* ancor Ascivefcova di Monreale fi vide in qualità- di Viceré j e 
Capitan Generale y governare il Regno • In altri tempi farebbe eiò fem* 
krato cofa- fìrana^ e recato orrore; ma ne' Pònteftcati d' Aleflàsdro VI, 
di Giulio IL di Lione X. { che come dice il Guicciardino y niente cu^ 
sando deUa- Religione , avea* V animo pieno di magnificenza* e di fplen* 
«iore , come fé per lunghiffima fuccef&one fefTe difccfo di Re grandifìimi,» 
Sivorendo con profufi regali Letterali , Mufici ,. e Bufibni ) e di Cle- 
mente VII y ( nel cui tempo gli abufi della Corte di Roma erano tra- 
icorfi in tanta eflremitày che tu defiderato un Concilio in Trento per 
eflirpargli )r*non pacve cosl^ né dava fu gli occhi > che un. Arcivefcovo 
Janu UU V ì» 
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inficme e Cardinale y lafciata Ja Tua Cawedra , govcrnaflc Regni « Pro* 
vincie 4da Viceré e da Capitan Generale , il quale oié^ite cnraiKio lielle 
<ofc della Religione 4 fu tutto applicato alle ;irmi , ed agli ameri ^ jGc- 
come correva la condizione di cque'-tempt . 

Di Lione X, chiamato *priiiìa d'cflere jflimtoal Ponteficato Giavanm 
figliuolo del rinotnjvto ho/cfinzo della celebre Cafa de* Medici A\ Firen- 
ze , il pri-ncipale fuo pctìfiere ^ra quello À^ ingrandire • Ja propria Cafa 
non già con ,allodiali o feudi minori , 4na con -di que^ Principati e ila* 
ti , che partecipano deHa fovranirìt , spogliandone \ legittimi •pof&flTori - 
'Queft* ^mbizioite Y .ebbero ^Itri precedenti Papi ., ma Xione X e CIc* 
mente VII. .amcndue della tlctra Caia , «per ottenere ^ueSo iJiteaeo im- 
piegarono ^ al dir .di Migratore , -fenza mifura k tefori deJIa Chic^fa , t 
fecero o ifodieatarofìo più guerre fit i popoli battezzati ^ Avea Papa 
Lione rGiuiUno fuo fratello ♦ e Lorenzo figlio xli ^Pietro Medici , fiio. ni* 
potè 9 e contifmamente penfava ad innalzarli • Quanto a 'Giulio fuo cu- 
gino,, figlio di Giuliano uccifo ndla congiura et Pazii , che fu poi Pa- 
pa Clemente VII, 1>enchè dal leardi, -Guicdardino, Varchi , Pativinio^e 
da altri .fi fappia tCCtr ^gli nato fuori di matrimonio , Lione 1' avea 
creato Cardinale. L' idee dVeflb Papa Lione serano di formare per iGi»» 
Ìmm .un Principato di Modena, Reggio , Parma ^ e Piacenza , .e fé gii 
teniva fatto ^ drxi^i ungervi anche Ferrara, e'I Regno di Napoli ^ Ri« 
anafero nell'anno 151$ fconcertati non poco a macnifici fuoi difraoi ^ 
per provvedere la fua Cafa di un iikchio Priocipefco ., ^perchè £1 forza- 
to a reftitujre Fatma -e Piacenza al Re Oiftianiffimo « Avea iiocbe ten^ 
tato di ottenere da Ma<ffiiniHa«o Cefare rinveftitiira di Modena e Re^ 
^10 pei fratello ^, -o pel «ipote , ^a da rarj «notici ««ftò impsditay, Ja 
grazia • Morto Giuliano fenza prole ^ rivolfe i fuoi penGerl al foto L^ 
J^mzo foo «ipote , capace di propagar la Cafa de' Medici ^ Gran tempo 
era che ancbva ftudiandò ragioni, e colori, per togliere il Ducato d* Ur« 
bino a Francef/ca Maria Mieli m Umere^ fitmoiato dal nipote Lorjenzo y « 
da Alfonfma Òrfitia fua madre , donna fommamente ambiziofa , acoima- 
16 io un procefTo alcuni -veri , o iapparenti reati del Duca ^ e fcappò 
fttori la iìera fentenza, che lo didii arava decaduto da que'ftati ^ e quan* 
dù la gente fi credea guadagnato per laCkida quei Ducato, venne ognu* 
no a fapère , che la iefta era ftata fotta per Lorenzo de Medici , il qua- 
le dal Pontefice Zio fu creato Duca d* Urbino , e Signore di Pefaro € 
Sinigaglia. Lorenzo «morì d'infermità Fraficefe a' 28 Aprile iSip f e 
lafciò una figliuola da Madama Maddalena fua conforta , clic ^morà di 
parto, chiamata Caterina ^ cht fu poi Regina di Francia.) ed un figliuol 
baftardo per nome .%AUjfandro ^ che fu poi Duca di Firenze. 

La tnorte di Lorenzo fu folennizzata da' Fioi«ntini con interno 
giubilo, perchè qu^o nipote Pontifizio primeggiava in ^ella Città, €• 

pen- 
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penfava a farfcné Signore , ed tn« Im termniò la legittima difcendenza 
di Cofimo di Medici il Magoificcr;; aè Papa Lione, penfava per allora a 
promuovere i difcemlenti d* altra Lorenzo fratello dr Cofim^» nella qual 
linea vive» allora Gtovanninù d/ Medici ^ cut a* il Giugno di queflp 
ifteflfo anno 151 jr nacque C^fimp y che giunfe ad eflere Gran Duca di 
Tòfcana.. Perciò \\ Papa riunV alfa Chiela il Ducata d^'Urbina, Pefaro, 
e Smgaglia, e foramente niamiò a Firenze il' Cardinal Giulio de Medl^ 
$i X acciochìT Wx contandaiTe. Ma morto Papa^ Lioire , irarprovvifamente 
nel dV prima di Dicembre 151 r, Cenza neppure poter ricevere i Sacra* 
mentr «Ila Qsdela ,, diede fine al fuo* vivere di foli 4^ anni , ed alla 
fua^ ambizione .- 

Per fa breve vita di ^Adriano VI. (uo fuccefibre » ^ ^9 Novembre 
l^Z}. fu* eletto^ Pap» Giulio Cardinal de Medici cugfoa di Lione , che 
tflume il nome di Cfewente VlL Quar mezzi adoperale eglr per ialine 
a sV eminente dignità y. può* vederli nel Guicciardino. Qiie;! popolo fio^ 
lentino tuttoché* conofixflecome efiinto Taotica A^ libero* goveroo, pu- 
re fé tt^era conlervat» qualche apparenza colla* crea^^iene id^* MEagift^^ti • 
Ma- M Ponfefice Qeraente, che volea fifiare il chiodo ajl^ gr^ùdiC^za p 
Scurezza della (ita* Cafa, atre(e a ftabtlir fodan^nte i) PHncip^to ^fibliA- 
to dei Duca Jfie^amdro io quella Cittir, Fu dunque creato uq lyiagì&rsv* 
iscr, iir cuti (petiarmente cbbeco autorità FraflceCco Guicci?r4Ì0Q lo Stoi>^ 
ficov e Baccio Valoci» I>en inform-att del voJere del Paj^; e queftì àì^ 
eretaronQ , cAe 4la IV innanAi ceflafle il nome della Signori^, e che ^Uf^ 
fandr0 de Mudici foflfè £itto Duca della Repubblica , cqq autorità' pie^^ 
guanto fi pud dare ackun Principe, per fuccedere iw quefto grado aiph* 
che i- fuoi figli r e diferadeutt^ legittimi r e nanoando' quelli , p^afle il 
fpverno odia ftirpe di Lmenxet di Pier Francefco^ de^ Mediai - Perciò fa* 
dato^^ ad< Akflandra il ^rado di Signore», di Ducar e di ?flc^to Prioicir 
pe, eoa pubblica folennità fra i viva del popolo^ , e col rimbombo dei-^ 
le artiglierie^ le quali lenza' palle iérivana il cuore di chiunque depipp 
•rava la perdita dell' anticit libertà. CòsV fecera gli antichi Romani y^aU 
lorcbè la lor Sigsoria pafsò in* mano- di Cefare e d'^Augufto^e ad^ inu* 
fazion loro anche i Fiorentini s^'andarona accoraodanda ^1 giogo impo^ 
So ad eflr dall'altrui violenza . Formò il Duca AlefTa^diro una guar- 
ftia di mille (bldatr per fua ficurezza • Fu anche defìgn^ra una £3rtezza 
per tener in fi'ena quel popola , a cui già erano (fate tolte le armi • 

L' ingraodimenta proccurata dal Foiitefic;e al Duca AlefTandra (ixqr 
nipote colla depreffione della* Repubblica Fiorentina , non pareva a lui 
Aiirrole ^ Per ben^ aflicurarla avca- già ricavata parola da Cefare ,. che 
iareb&e data in moglie ad Aleffandro Margberttar figliupl^r* naturale ^ 
efla Aogufto , che firitaloiente dopa tante volte promefla la fposò nel dib 
^riitimo Yekbfczy» ij^d^i» Napoli.. Altro piìi cofpicuo' pareiHitdO' maneg* 

F % gta- 
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^iava r indefcflb Pontefice , con iftudiarfi di dar in moglie ad %4rrtgo fi?» 
condogcnito del Re Franccfco I, e Duca d'Orleans, Caterina figliuola 
legittìnfia di Lorenzo de' Medici già Duca di Urbino , a qual efTetto fi 
conferì egli a Nizza , allorché colà pervennero il R< Crifìianiffimo , ix 
Regina Leonora , e i tre Principi loro figli e le figlie, e feguito fab- 
toccamcnto , la conclufiohc fu , che ivi fi celebrarono con fonima poni- 
pa le nozze di Caterina de' Medici» per la cui dote «'obbligò il Pon- 
tefice di pagare centomila feudi d'oro in contanti, oltre alla ceffione 
degli Stati poflctìtit'in Francia dalla madre di Caterina- Lo ftrumento 
d'eflb matrimonie fi legge preffo il Dii-Mont (Upulato nel dì 27 Otto* 
bre dell'anno 1533 • Ma di tanta confolazione non ne godè molto ii 
Pontefice Clemente, poichi nel Settembre dell' anno feguente .1534 ter- 
minò la carriera <Jei fuo vivere^ e gli fu eletto lucceffore il Cardioai 
Aleifandro Farnefe , cosi conlìgliatd da Papa Clemente prima di morùx 
ai Cardinal Ippolito fuo nipote , e prefc ii nome di Paulo IIL 

Non lafciaron d'offervare i viventi quafi un gaftigo venuto daJl* 
•alto il miferabii fine di due Aioi nipoti barftardi Ifpoiho Cardinale , ed 
^effandro Duca di Firenze per la grandezza de' quali cotanto egli,fcri& 
fé Muratori , aveva moffo Cielo e Terra . Imperciochè il Cardinale ar- 
ricchito da Clemente fuo Zio con tanti Vefcovadi e Benefizj , per iiivt* 
^ia contro d'Aleflandro, tentò fino i tradimenti per occupatali la Si- 
gnoria , e terminò poi miferamente i fuoi giorni nell' anno feguente 
I5g5 avvelenato ad Itri vicino a Fondi « che da' più fu creduto ii Da- 
ta Aleffandro autore di Aia morte. Neiranoo 15^ accadde poi la vio- 
lente raofte di Aleflfandro uccifo da Lorenzino ^e' Medici , la x:ui libi- 
dine fmoderata ne fu cagione. Iroperochè efiendofi egli il Duca affratel- 
lato non poco x:on JLorenzino , difcendente da Lorenza fratello di Coli- 
mo^il Magnifico, e però Aio -parente alla lontana, fervendofi di Jui noa 
folo di fpia, ma di mezzano preffo qualunque donna, avvenne che Alef- 
fandro il richiefe di ridurre alle fìie voghe una forella della di, lui ma- 
dre , giovarle non men. pudica, ^he bella. Finfe Lorenzino d* aver vin- 
ta la di lei coilanza, < ài farla venice ^na notte nella pròpria cafa., do- 
ve fi efib) di trovarfi anche il Duca. In fatti colà fi portò l'incauto 
Aleffandro, e nella camera di Lorenzino fi coricò in letto, afjiettaQclo il 
turpe momento, di cui era intenzionato . Entrato Lorenzino^ e ieco utt 
fuo fgherro , gli furon addoffo , e a. forze di coJtellatc^ gli legaron la 
gola, e lo ilefero motto ùx\ letto ^ fàlvandoii i'otiùcidat e '1 fuo ficario 
a Venezia , 

I Fiorentini erano nella deliiberazione di porfi di nuovo in libertà, 
poiché il Duca Aleffandro non avea lafciato di fé prole , eccetto un ba 
(lardo per nome Giulio di tre anni ; ma fui timore che Tarmi di Ce 



iàre veniifero ad infì^norirfi della Qttà» fi maneggiò cotanto il Cardi- 
nale 
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naie Cibò co* fuoi benaffetti, e co' Senatori più faggi , ch'elcflero Co//-» 
mo figliuolo di Giovanni de' Medici , difcendente anch' egli al par del 
roicidiario Lorenzìno da Lorenzo fratello di Cofuna il Magnifico, gto« 
vane di diciott' anni , con titolo non già di Duca » ma di Capo e Go« 
vernadore della Repubblica Fiorentina » dichiarato poi Signore e Duca 
di Firenze nel 1539 dall' Insperadore Carlo V, e datogli da lui in mo- 
glie D. Leonora figliuola di D. Pietro di Toledo Viceré di Napoli* 
Quedo Principe favio ricuperò le Cittadelle di Firenze e Livorno : ri- 
portò molte vittorie contro i Francelì : acq-uiftò Siena : e per alcun* in* 
comodi di fua lalute , per addeftrare il Principe D. Francefco fuo pri« 
mogenito al maneggio degli affari, <:edette a lui Bell'anno iS^4 ^^ g^* 
verno degli Stati ^ rifervando a le il titolo ^ la dignità Ducale. E Tic* 
come per le fue buone maniere , effo C^/mo J era sì accetto al Pontefi* 
op Pio V., nel dì primo Settembre del lióp , fenza partecipazione del 
Sacro Collegio , dichiarò Cofmo Gran Duca di Tofcana con afTegnargti 
la Corona Regale^ e lo Scettro. L'Imperadore, e '1 Re di Spagna fece- 
ro per quella ritbluzione gravi doglianze, pretendendola per una manife* 
Ha ufurpazione del diritto altrui , ilante Cofimo pel dominio Fiorentino 
icflere vaffallo deli' Imperio ^ cui apparteneva V inveftire » e per la Signo- 
ria di Siena vaffallo de' Re di Spagna ^ e che i Pontefici non avean giu- 
risdizione alcuna temporale in quegli Staiti « 

Mancò di vita nel dì 21 d'Aprile del 1574 Co/imo I Gran Duca 
di Tofcana, Principe d' immortai memoria., al cui efaltamento da ftato 
civile privato cooperò la fortuna , e ad affodarlo e a farlo crefcere in 
ipoteoza contribuì il raro fuo fenno • D. Franco fc9 fuo figliuolo fu il fe- 
condo Gran Duca, che £n dall'anno 15155 avea fpotata 1' Arciduchelfa 
Giovanna d' Audria figliuola di Ferdinando I Imperadore^ da cui fu ri« 
conofciato per Gran Duca; il quale mòrto nel 1587, gli fuccedette 
Ferdinando I Cardinale fuo fratello al Gran Ducato , che maritò Mari^ 
fua nipote figliuola del Gran Duca Francefco ad Arrigo IV Re di Francia* 
In quell'anno 1608 il Gran Duca Ferdinando die in moglie a Co* 
fimo fuo figliupl primogenito D. Maria Maddalena d'Auftria , figliuola 
del fu Carlo Arciduca, e forella dell' Aiciduca Ferdinando; e nell'anno 
feguente i^p a' 7 di Febbrajofinà i fuoi giorni Ferdinando i: Principe, 
che lafciò dopo di fé memoria d' una fomma faviezza e magnificenza 
Oltre ad altri figliuoli ebbe Cofimo 11^ che come primogenito a lui fuc- 
cedette nel Gran Ducato , e Carlo, che nel 1^15 fu decorato della fa- 
era Porpora da Papa Paolo" V . Fece fine a' giorni fuoi anche Cofimo 
II nel Febbrajo di quell'anno idzi, mal fornito di fanità« I figli vo- 
flati di lui furono Ferdinando II proclamato Gran Duca , Gian Carlo » 
che fu poi Cardinale , Leopoldo , fregiato anch' egli della Porpora , Mat* 
tias 9 e Francefco , ed oltre a due altre femmine » Margherita maritata 

in 
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in Odoardo Duca di Parm.iv. Perchè il nuovo Gran Duca era in età pu- 
pillare , prefero la di lui tutela il Cardinal Carlo Tuo Zio,, e favola 
Lorenefe Caterina , *e la nfudre Auflriaca Maria Maddalena . 

il Cardinal Massari r>t proccufò* in queft' anno lóSo di (mire con 
nuovi nodi alla Rea! Cafa di Francia quella dì Toscana , con* aver de* 
Arsamente proccurato , che il Gran Duca Ferdinando II aecudiffe al ma* 
trimomo della PrincipefTa Margòerha Luigia di RorAon ^ figliuola del 
Duca d'Orkans Zio del Regnaate Luigi ^ eoi Priocrpe Cqfimo Ino pri- 
mogenito . Neil' Ottobre il Condii Vefcovo di Befiers fece lolennemente 
la dimanda dt quefla Priacìpeflà al Re, e fu riferbata airanno feguentc 
Pefecuzione dì così nobii n^aritaggio, e nel dì ip Aprile del i^^^c le^ 
guì in Parigi Io rponfalizio , fpofata dal Duca di Guifa por ptoccura 
del Principe fpoTo ,. e condotta la Prtncipefia iit To(cana* 

Compiè il corfo di fua vita il Gran Duca Ferdinand o II a' z^ Mag« 
gio del: 1 óyo , gran fautore delta celare Accademia del Cimenta , idi. 
tuita nell'anno 1^57 dal nobiliffimo ingegno dei Cardinal Leopoldo de^ 
Medici » Lafcid quefto Principe due figliuoli , a lui procreati cb Vitto* 
ria delia Rovere Gnau Duchefla t dénna. di graa talento , cioè Cqflmù 
tn Gran PrincipCy che a lui fuccedette net dontiniar e FraaceTeo M^ 
ria » decorati» poi della porpora Cardinatizia «. 

Un gran (concerto accadde oerpreleote anno x^f in ToTcana. A 
Cofim# III Graa Duca avea la Gran Duchfefla Margherita Luigia d' Or- 
leans partoviti doe Principi , Fetudmanéf primogenito 9 e Glam-Ga/èonc^ ^ 
ed una Principerà ^nma Maria Luigia j che fu elecrrice Palatina » Fre 
quelli due nobiJiiSmi coobrti (orTero diflenlioni ed amarene tali y eh^ 
^fTarono ad una irrecoociliabtl divisone ^ ed ella fì elefle un Chioftro 
in Francia , ièesa che efli Principi , ed i mediatori^ della pace vollero 
rivelar mai quello arcano, né fi trovò nuii piU maniera di riunirli : dt« 
fgrazia piiemorabile per Tinfigne famiglia de' Medici , che forfè noa fa« 
rebbe venuta meno, fé quella $ì giovane e feconda Principeflfa zvttk con* 
f isuata la buon*^ armonia coi coniorte » e pi^otti altri figli , atti a fup* 
plire la poca fortuna de'^primi • 

Morì Ccfima III in et& di ottant* un anno e due mefi nel di 1^ 
d'Ottobre 172} , co» lafciare un gran defiderio di fe ne' popoli fuoi • 
Mirò egli cadente T illuffre fua caia per gli fterilt matrimon; del fu fuo 
fratello Principe Francefco Maria y e del già defunto Gran Prìncipe Fei> 
jlinando fuo primc^enito, e del vivente D. Gian-Gaftone iìio fecondoge« 
Ulto* Vide ancora in ina vita efpoft' i fuoi Stati all'arbitrio de' Pbten* 
tati Criftiani, che ne difpofero a lor talento, fenz'akun riguardo alle 
ngioni di Jui^ e della Repubblica Fiorentina , che incltnav'a chiamare 
a quella fucceffione il Principe d^ OttajaKo , dilcendenle da un vecchio 
mmo della cafa de' Medici* Succedette intanto al Duca Cfi&rskfè D.Qi^n^ 

Ga. 
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Caflonej unico germoglio maCciiUe della cafa de* Medici regoantc, la etri 
fterile moglie ^^naa Maria Francefca ^ figliuola à\ Giulio FrajKefco Du« 
4:a di SafTen I^avvemburg , viv^ in Germania /eparata dal fa:a\to . Ja- 
tanto angulUato da mal d'orina, jc da altr' incomodi di corpo il Cratt 
Duca Giam-ffa/ioite ^ fi riduGTe Agli edremt di Jua vita ^ £ nel dì p di 
Luglio di quefl^anno 1737 eoa .legni di molta pietà. reSò liberato dai 
penlieri «J iiifanai del Mondo ^ e con eflb finì Ja nobii Cafa regnante 
de* Medici. 

Dopo la morte di quefto Principe , con tutta ^icte il Principe 4i 
Craon,>e gli altri Minifiri Lorencfi^ f refero il rpofleffo della Tofcant 
:a nome .di S.A. Keale Francejco Stefano Duca Jì Lorena ^ genero deli' Im- 
peradore^ che fu (proclamato Gran Duca , attefo il cambio vdelle ^elfioM 
fatte da Sua Maeflà Cefarea a i Regni di Napoli e Sicilia , ^e dal Re 
delle due Sicilie ji i Ducati di Foicana , Parma e Piacenza. Profittò 
èen la francia dì ^nello .avTenimento^ perchè le cefisò :!' obbligo di pa« 
gare al Duca di Lorena ^quattro milioni e mezzo di Francia, linch'egli 
iofs*entrato In poffeflb della Tofcana in cambio de* fuoi Stati cedutile. 
La vedova Elettrice Palatina Jfnns Maria Luigia Jf^ Media ^ fbrella 
4]el defunto Gran DucaGian-Gaftone.) prefe anch' ella il poiTeflb de' mo- 
bili , ed allodiali della cafa jKtterna ^ -ataendenti ad un valfente liKredibì» 
le , né (blamente degli cfiftenti Della Tofcana , che in Roma , e in altri 

Saefi . Cario Re di Napoli e di Sicilia prefe lo fcorruccio per la mortt 
d Gran Duca , ed inficme il titolo di ereditario d^li ^illodiali della 
«fa de* Medici, ficco me .Prmcipe già adottato dalla medrftna periglio* 
ed altrettanto fece il Cattolico Re Filippo V fuo padre . Pa flato AgK 
eterni ripofi Frantefco Stefano Gran Duca ed Impcradore , gli fucccdette 
Del Gran Ducato di Tofcana l'Arciduca d' Auftria Pier Leopoldo fuo 
figlinolo fecondogenito à' 23 Agoflo deliba nno ij6$ , maritato nel d\ 
%o Febbrajo del medeftmo anno a Maria Luifa Infanta di Spagna fi- 
gliuola del Monarca Carlo III . Per la «mòrte dell* imperatore Giufeppc 
il avvenuta neir anno 178^ , cffcndo Pietro Leopoldo pafiato al domi* 
©io de* Regni e Stati ereditar) Auftriaci , cedette air Arciduca^ Ferdi* 
riandò fuo figIJuol fecondogenito il Gran Oqcato di Tofcana.^ il ^uale 
«*I5 Agoflo di ^ueft'anno ìypo ha impalmata la Rea! Principefla Lui- 
fa Maria Amalia Borbone fecondogcnita delle Principeflc Reali di Fer- 
dinando "IV, e di Maria Carolina ArciducTieffà d*Auftria, noftri-' 

tiffimi Sovrani . 
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^ IV. Coverti gravofo a fudditi e rtgorof» del Viceré Pompeo^ Cardinal 

Colonna . Governo del fascere D. Pietro di Toledo fevero & giujlo ^ e 

comincia colla riforma do Tribi\nali ^ e- degli abufi • 
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lunto il Cardinal Colonna in Napoli , trovò il Regno f>er le pre- 
cedute calamità e difordini non meno efaufto di denari , che pieno di 
difTolutezze con grande oltraggia creila giuOizia . Non pure i grandi dei 
Regno, ma i femplici Gentiluomini privati toglievano alla fcovertadal* 
le mani della giuftizia i delinquenti , oltraggiavano i popolari y ritcne* 
vano le mercedi a* poveri artigiani » e talora richiedi erano battuti • I 
Potenti tenevano dentro le loro cafe uomini fcellerati per miniflri del» 
le loro voglie, né li Capitani di giuftiziat vi potevano rimediare: i 
loro Palagi erano divenuti tanti aGIt , e coloro che v' entravano , ancor- 
ché rei di mille delitti, ei*an ivi ficuri, e fé talora venivano eflrattì 
dalla giuftizia , erano i birri baflonati » |)erfeguitati » e coftretti a ren* 
dergli . ^ 

Il Cardinale veggendo le cole ridotte airultim» eflremità , comin- 
ciò ri rigore dalla Tua Cafa* Fece fagliar la mano ad un Aio valletto» 
il quale nella fua anticamera avea data una guanciata ad un altro Tuo 
fervidore. Fece impiccare due fratelli Maeflri d^ atti di Vicaria per mil- 
le ruberie , fallita , ed altri enormi delitti ; ed altri efempli confimili 
usò, cofichè quelli rigori giovaron non poco a tener molti in freno» 

Ma il fuo governo riufcì a* Napolitani pur troppo grave per li bi- 
fogni che occorfero nel fuo tempo di nuove taflfe e donativi , per T in- 
coronazione di Cefare in Bologna, per la nafcita d^un Principe, e per 
Io paflaggio di Cefare in Alemagna , così per dar fedo alli tanti fcon- 
volgimenti prodotti dall' erefìa di Lutero, come per reiezione del Re 
de* Romani , eh' ei proccurava far cadere in perfona di Ferdinando fuo 
* fratello, come felicemente gli riufcì, poiché nel principio del nuovo 
A. j. 153 Y' anno fu eletto Ferdinando, e coronato in Aquisgrana. 

L'altra infelicità che fperimentò quefto Regno fu, che quandoJel>- 
bero finito i Francefi , ricominciarono i Turchi per invadere T Auftria» 
e r Ungheria, e dovette perciò fofFrire intollerabili fpefe, o Ca per la 
guerra degli uni , o per lo timore , eh' erf peggiore della guerra , degli 
altri • 

Mentre Tlmperadore era in Germania inviò al Cardinale cinque 
Prammatiche da pubblicarle, alcune delle quali riguardavano rifteflb fi« 
ne di ricavar denari , la prima (labilità ad Ifpruch a' 5 Luglio ISB^, 
è la Prammatica I fotto il titolo de PaBo de retrovendendo. La fecon- 
da data in Gante a* 4 Giugno 1531, é la Pram. 2 tit. Quod Regnicoli 
pojfint armare &c. La terza fpedita a Bruffelles a* 15 Marzo 153^ » * 
la Pram. z%de Revocat.O' Sujpeì^fione . La quarta data parimente inBruf- 

fel« 



Vth Regno »i Napoli -Par. HI Cap. II, 4J^ 

jftlles -aP 20 Dicembre 1531 i è la Pram. i. de Offic. Quiéfl. JEtat. JLa 
quinta data in Colonia a' 28 Gennajo 15829 è la Pxam. l de Offic. ad 
Jkeg. Jfcf. 

•Pochi méfì dopo <he il Cardinale pubblicò queRe Prammatiche.! 
rfìn) il fuo governo colla vita ; e prefe il goveroo del Regno il Confi- a*;. I^jl 
glio Collaterale, capo del quale fi trovava allora D. Ferrante d'Arago« 
Ila Duca di Montalto . iJ Imperadore dntefa ch'^ebbe la morte dol Car« 
dinaie., provvide tofto il Viceregnato in perfona di IL Pietro di Toledo 
Marcbefe di Villafranca^ cbe fi trovava leco in Germania , ì\ quale al 
primo d'Agofto eflendo partito da Ratisbona , giunfe in Napoli a* 4 di 
Settembre,^ nel Seguente dì prefe il pofleflb della Aia carica. 

Egli nacque in jAWa ^i Tormes del R^oo vdi Caftigiia neil' anno 
«484 da D. Federigo di Toledo li Duca d' Alva ^ e D. Ilabeila Zuniga 
figliuola del Duca di Bedmar . Jl Duc4 padre lo pofe per paggio nella 
Corte del Re Cattolico, da K:tti., ancorché fanciullo,, apprefe .rarti dei« 
Ja prudenza -e del fenno.« Entrato per le belle fue -doti in fomma gra* 
zia del Re , piacquegli dargli moglie , e lo caso con D. Maria Glorio 
Marcfaefa <di A^illafranca nipote del Conte di Benavente , giovanetta di 
13 anni, bella, ed unica erede dello Stato; ed ancorché D.Pietro fofTe 
4m &ntpljce cadetto , -piacque «così .al Re , come al Conte avolo di D, 
Macia^ fotto il cui baliato era, di preferir D. Pietro a molti 4dtri Ti«i. 
tolati di Spagna, che la pretendevano . Per quefte nozze prefe egli il 
titolo di Marchefe di Villafranca , ed il .pofleflb dello Stato . Jtfoninol* 
lo dopo fugli conferita dal Re una Commenda di S. Giacomo. • 

Morto il Re Cattolico nacquero rumori in Ifpagna ., non volendo 
accettare Carlo Arciduca d' Auftrìa Xuo Jiipote per Re., ^ri^ente la Ro» 
gina Giovanna fua madr^e^ Nacquero poi altri .rumori., conae fi difle^ 
per le illecite efazioni , che facevano alcuni Miniftri fiaraenghi , quali 
rumori finirono col gafligo de' Capi ^ Nelle ^uali fazioni il Marchefe 
feguendo Torme del Duca fuo padre, pceftò all' Imperadore fegnalati fer« 
v^gj» OD^c avvenne, che fu sl Cefare lempre caro, e fopra tutti gli al- 
tri della fua Corte ftimato , « lo volle fempre feeo; e per maggiormen« 
te onorarlo , lo ipedì Viceré e Capitan Generale in quefio Regno, poi« 
che era aflai beo perfuafo della fua prudenza e valore « 

Trov^ò «gli il Regno in ifiato pur troppo infelice per le precedute 
calamità : la Città per la pelle ed altr' infortuni quafì vota di gente , e 
di denari: gli edifìcj rovinati ^ i campi deferti^ ma fopra tur.80 la giù* 
flizia deprefià; onde riputò cominciare dal rialzamento di quefta. 

Conofcendo queAo favio Miniftro , che il principal fonte ^ onde de* 
riva il ri{)ofo de* Popoli , Ca quando fra ijuelli Ja giufìizia venga ugual* 
mente a tutti diftribuita, e non potendofi quella a dirittura amminiftrac 
da' Re 4 fian qoefti forzati d' efercitarla per mezzo de' loro Miniftri : il 

Tom. Ili: G pri* 



il primo pafTo che diede, fa di chiamarfi a fé li Configlieri del Re^, 
e tutti gli altri Magiftrati, ed Ufficiali di giiaftizia , incaricando loro, 
che aveflero la giuftizia fempre innanzi agir occhi , alla rett' amminiftra* 
zionc di quella foflero rivolti tiitt'i loro pe'nfieri , la difitibuiffcro a tut- 
ti fenza umani rifpetti , non per favore, non^ per odio, ma unicamente 
per Dio , e per maggior fervizio^ del Re . 

A quef)o fine, non fidando^ di niirno, dava udienza ognr giorno a 
tutti con grandiffira* attenzione, volendo egli fenrire e conofcere cofe per 
cofa; per la qual via ebbe toffo notizia de' difetti degli U^ciiK,. li 
quali ficuri , che non vi farebbe cofa che al Viceré non fo0c nota ,. al- 
cuni emendandofi per fé medefimi fi riducevano- a buona vita , altrr ciò 
trafcurando n^ erano ammoniti, ed attri afpramentc ri preti ,. ed alcunran* 
che depofii dalle loro cariche. 

Trovò, che al punire i delinquenti molto impediva il favore de* 
grandi Baroni , e Nobili della Città , ufando della toro potenza . Fece 
lor fentire che fé ne afteneffera, e con un grand'' efem pio gli atterri, fa- 
cendo mozzar il capo al Commendator Andrea Pi nate! li reo di molti 
delitti , al fecondo Conte di Policaffro , e ad on Cittadino molto ric« 
co , e ben imparentado. 

Per togliere la cagion de* delitti fece pubblicar bando , clie ntuno 
teffeffe nelle porte e fale delle lor cafe arme in afte, e da fuoco, né 
portarle per la Città, eccetto la fola fpatla . Che fonate le due ore di 
notte fino aQa mattina, niuno portaffe qualunque forta d*armi* Che i 
furti notturni eommeffi nella Città foflTero puniti con pena di morte • 
Fece abbattere itiolti portici e grotte ofcure, ove i ribaldi nafcofti af- 
fclivano i pò ver' incauti . Per la medefima cagione fece tor via le pen* 
nate di tavola , e li banconi degli artigiani fport* in fuori alle ftrade • 
Fece rovinare da* fondamenti uno fcoglio in mare chiamato il Fiatamo* 
ne, ov' erano molte grotte, nelle quali i giovani dìffoluti commetteva- 
no orribili difoneftà. RiduflTe le donne difonclle ne' pubblici lupanari, 
fcacciandole dalla Città. E perfeguitò una forta d'uomini chiamati C^in- 
pignoni j che andavano in quadriglia, infìno che affatto gli eftirpò. \ 

Tolfe a' delinquenti gli ^/ili de' palagi de' principali Baroni. B 
perchè la Città foffe meglio guardata , creò altri Capitani di guardia, 
che all^ggiaflTero fparfì per la Città per maggior cuftodia, e nuovi Bar« 
gelli di Campagna. Tolfe parimente le CtamielUrse y ch'erano brigate, 
le quali di notte con fuoni villani , e canti ingiuriofi andavano fotro le 
fineftre delle vedove che li rimaritavano a cantare mille fpropofiti ed 
ofcenità, donde ne fortivano riffe edomicidj* Tolfe ne' tempi delle ven- 
demmie la diflTolutezza e libertà del mal parlare incontrando donne. 
Frati , ed uomini ferii . Tolfe ancora le fuperftìziofe e lugubri dìmoftra- 

ftitai di àwÌQ^ che fi fiicevaao pc' funerali , ove ic donne non pur nel- 
le 
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le loro xafc 9 ma aelle pubbliche piazze accompagnando il faretre ^ enei- 
Je Chiefe, con smociertto (Irafcino d'abiti luttuofi , con -urli ^ pianti , e 
graffiature di vifo , empievano la Città .di doglia ^ -riducendo il lutto a 
comportala le ufo^ e rcpreffe il Soverchio lor luflb 4iel vcftire. 

Proibì i duelli con pene feveriffime » e iftabilì , che i provocanti a 
duello fofTero <rei di pena capitale ^ e coloro, ciie non T accetcarano « 
jfion fofiero notati ,d' infamia^ Sterminò un pernizioro .e reo coftume ia« 
trodotto , per cui non (lavano Sicuri t più cafti e guarda^ luoghi , at* 
xiochè i' ODeftà delle donzelle ìk>ii foife infidiata » impo|(kendo pena di 
jnorte jaaturale xontra ^ùalun^e perfona {offe trovata di < notte con fcale 
>di legno, o xli iune, o dì qualunque altra materia • Di quefto bando an« 
«corchi non fi legga nelle noftre Prammatkhe^ ne fece memoria il Pre« 
fidente >de franchie nella l^ectfione 33 j • Ma dapoi nel i%6o il Vice« 
rè D. Parafaci di Rivera ne fece pubblicar Prammatica , fotto il titola 
J>€ ScaJarum proMitione j^^oSh tempora ., dove nafcondendo per oneflà 
il principal iìne della l^gge, fece intendere, che per molti ladri , ed al- 
tri che andavano la notte con ifcale fcalando le cafe , e rubando , don- 
^e nafceva alcuna fofpezione della pudicizia delie donne onorate ^ folTero 
.puniti con .pena di morte iaaturale , o altra pena rifervata ^ tutti colora 
xhe fi trovafiero di notte portare fcale • 

liiordinò oltre a ciò il Toledo jnolle akre eoftituzioni riguardanti 
1* efatt' amminidrazione della giuftizia f e riformò a quello 4ne il Tri. 
Rimale d^tla Vicaria • Stabilì le ore del Tribunale a minifirar giuAiziii. 
Aggiuafe due altri Giudici a i quattro ^ e volle che quattro foifero cri* 
minali, e due invili» Che fi puniifero con pena di falfar; coloro , che 
ialfamente proponeifero le querele. Che nelle accufe delle contumacie* 
^d in aitile, il Fifco non fofie coQituitò in mora. Che i voti non fi 
pubblicaflero prima d' efiere uditi dal Fifco.. Che a' carcerati poveri fi 
deife il quotidiano pane ^ e fece per loro efiendo infermi coftruire un 
Ofpedale., ove fi aveifero a curare a fpefe del Re. £ fece aumentare il 
(alarlo all'Avvocato^ e Proccuratore de' Poveri . Che le compofizioni fi 
faceffero smoderate. Che nelle ferie eflive fi abilitafiero i carcerati per 
debiti civili , >con. ficurtà o di concordarfi co' creditori , o di ritornare 
joeJle carceri . Ordinò la Pandctta àé diritti da efigerfi per gli Attiranti, 
ed altri Ufficiali minori • Comminò pena della vita a chi giurale il 
falfo, ovvero quelli produceflfe in giudizio. E diede altri pro.v ve Ji menti 
che fi leggono nel Corpo delle Prammatiche. 

Quindi pafsò a riformare il Tribunale della Regia Camera . Per far 
evitare i difordini e le ruberie, che fi commettevano da*Miniftri fubaU 
terni nell'amminifirazione delle rendite del Patrimonio Regale , proccurò 
che dall' Imperadore Carlo V fofiero ^abiliti piU ftatuti attinenti alla 
buon' amminijbrazione di queUo • Ne ftabiU ^li diverfi altri « onde die« 

G a» <le 
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de molte norme a quefto Tribunale intorno alla vigtlan^^a dell* efnzfone. 
Ordinò, che le caufc appartenenti al Fìfo-, o- dove quello- avefle in teref- 
fe ,. fi trattaffcro xn Camcrav Che al Fifa> non foflc limitato' il tempo 
di ricomprare • Che non fi eavafle oro, né ai^nta dal Regna. Che la 
moneta foffe di giudo pcfi>, e che fi ri&ceflfe la logora^ e vietò che fi 
efiraefie dal Regno . Che i Miniftri» di quc(h> Tribunale foflcro T piìi 
dotti 9 i pib integri, i piii probi edi indefeffi. E died^ altri regotamen- 
ti che fi leggono impreffi «elle noftrc Prammatiche-. E per dare maaj- 
gior decoro a quefto Tribunale, lo levò nell'anno 1537 dallìi Cafa del 
Marchefe del Vafto , dove- fi reggeva come a Gk Camerario ,. e lo col» 
locò con tutti gli altri nel Caftel Capuano-. 

Badò ancora quefto Miniftpo alle caufc civili de^ privati, che s'ant- 
miniftrafle elatt» e fpcdlta giuftizia dal Trìbunah del S. C. di Santa 
Chiara . Reggevafi a* Ùloì tempi quefto Tribunale nel Chinerò di ^.Chi». 
ra, e rìftretto in una fola ftanza, non faceva che* una Rwota . Per la 
piìi facile e pronta fpedirione delle caufe- ordinò, che di^vcfrero divider- 
fi , e formare due Ruote , e che il Prefidente fopraftaffe or ad una , òr 
uà un altra . E per dare maggior decora non nreno' a'Miniftri , che ai 
Tribunale ifteffo maggior fplendorc, lo tolfe- da' brevi chioftri df S.Chfa« 
ra , e r unì cogli altri in luogo piit decorafo ed iiluftre> come nel Ca- 
ftel Capuano*. 

Tornato che fu^ egli da Puglia per riparare alfe fpefle ìncurfioni 
de* Turchi^ cominciò ad edificare un Palazzo dedicandolo alla 6iu^« 
uà , nel luogo ov' era il Caftel Capuano , ridi»tto allora a Caia privata 
di delizie, non com'era prin»a per abitazione Reale • Riordinò le log« 
gè in forma di ben- grandi fate , e fecevi molte ampie e numcrofe ca* 
mere fufficienti a' Tribunali, che vi dovea unire. In quefto Paliaz£o vi 
chiufe tutt'i Tribunali di giuftizia , quel dei Sacro Configlra , della R« 
Camera della Summaria , della G. C. della Vicaria , della Bagliva , e 
della 21ecca . Fecevi nelle lamie di (otto del palazzo coftruire anche te 
carceri , e fece ivi portare i prigioni , eh' erano nella Vicaria vecchia , 
ed in altre carceri. Ot*dinò che in quefto Palazzo alloggiafTero il Prefi* 
dente del S. C. , il Luogotenente della Summaria , ed il Reggente del* 
la Vicaria con un Giudice criminale, per comodità de^ negozianti. Sfa* 
biU che due Configlieri ordinar} del S. C. prefedeffero come Giadìct 
criminali in Vicaria, affinchè come uomini di piìi efperienza attendef- 
fero alla fpedizione delle caufe . Ordinò che c^ni Sabato il Tribunale 
della Vicaria fofie vifirato da uno de' Reggenti fuoi Collaterali ; e per 
la maggior fpeditezza delle caufe limitò le fefte di vacanza , riducendo« 
le al meno che fofle poftibile . 

Lo fteflb riftabili mento della giuftizia fece nelle Provincie del Re^no^ 
e ut hro TrUuaali. Ordinò che non meno gli Auditori » che 1 Prefidi 

fra 
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fra 40 giorni delTero Sindicato . Vietò fotto gravi pene agli Ufficiali 
Provinciali di prender cot'alcuna di conaeftibile , quando per negozj a 
loro commeffi! andavano per le Provincie . Ghe ia quelle- non fi deife 
efecuzìone ad alcun ordine* prima di notificarlo a* Gbvernadorr • Che le 
provvifiofli de* Tribunali non aveflTero bifogno- dell* Bxequatur delle R. 
Audience. Che que'che ottengono il privilegio* di Cittadina Napolitani, 
abitando nelle Terre delle Provincie , portaflero ancora il pefo di quel- 
li . Che tttite le fcriltufe fette fuori del Regno non s* efeguiffero fenza 
licenza del Viceré : e diverfi altri provvedimenti vi diede y che fono 
fra le Prammatiche •. 

^« V. Vinuta- deli* Impera Jbr CarloV. tr^ Nàpoli dopo Va fpediztono di > 

Tunifi y e ciò che qtùvi avvenne nella fua dimora . Invano fi proccunB 
da JNobili la rimozione del Toledo dal' governo del Regno • Quelli mu» 
nifcff la- Csttài^ f lidi del R?gno per reprimere /* incurfioni de^ Turcbt. 
Di/caccia i Giudei . Trlinnal' dell' Inquifi^one rifiutato cqflantemente dal 
Rezno. Nuova fptdi^ione di Sublimano collegato col Re di Francia ^fol^ 
licitata dal Principe dì Salerno che fi ribella . Spedizione dèi Vicepi- 
di Toledo pgr t^imprefa di SJena y, dfott- [ol ne muaro ^ 

JnL Vendi) V Impcradòr Carlir V. racdietat! come* meglfo pott i motf 
deUa Germania' per la nuova erefìa di Lutero, e veduta ritirata Tarma* 
ta di Solimano dall'Ungheria ìn.Coftantinopolr, deliberò partir da Vien- 
na* per Italia ». a poi. paflfare in: Ifpagna • Partì pertanto a' 4 d'Ottobre, ^.L r^jli 
giunfe agli 8- di Novembre, ed abboccatofi col Papa in Bologna , pafsò 
in Ifpagna coir annata d'Andrea Doria ». approdando in Barcellona nell* 
Aprile del nuovo anso-. A* !• ^533^' 

L'Imperador Solimano^ avendo fpedito^ il famofo' E^rbarofTà celebre 
Corfaro di mare Tuo Ammiraglio con un' armata di 80 galee , per rii- 
netterò Ariendino Biroifo , da altri chiamato Molirefetto-, nella^ pofTef- 
fione del Regno di Tunifi , e fcacciarne MuleaiTen Aio fratello , ed^ af- 
Ikltare nel paflaggio la Sicilia e* la Calabria ; nella fine di* Luglia pafsò ^*^* ^ 
il Faro* di Meflina , dove bruciò' alcune navi ,. e approdò in Calabria 
coiv fàccheggiar S. Lucido fenza lafciarvi perfona-, bruciò ir Cetraro con 
fette galee , e pafTando a viila^ di Napoli , mife la fua- gente in terra 
Dell' Ifola di Procida^ con faccheggiarla ; affai tò Sperlonga^ facendovi mol* 
tiiSmi fchiavi, e mandò per fino a Fondi per forprendere D. Giulia 
Gonzaga, e prefentarla a Solimano , che per la gran fama della fua bei* 
lezza fparfafi da per tutto* era venuta anche in defiderio* a* quel gran Si« 
gnore; Fondi fu faccheggiata , e D. Giulia appena ebbe tempo di faK 
varfii quella notte fopra. uà cavallo' in camicia come fi trovava.. JLa me- 

dc«. 
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/defìma dilgrazia iirfervenne a Terracina , con tanfo timore della Gotte 
di Roma , e de' Romani . Il Pontefice cClemente , xhe trovavaiì grave* 
.mente travagliato con delori di ftomaco, finì i giorni fiioi il dì Z4 di 
Settembre, e gli fa eletto in fucceiTore a' i% d'Ottobre *AU{fandro Far* 
mefe Romano , <^ardi naie il più antico, ed uomo ornato di lettere e d* 
apparenza di coftumi., che chiamoOi P^o/a /J/.9 il ijuale fii coronato a* 
3 di Novembre . 

Intanto .BatèarofTa voltando le prore indietro, navigò verfo Tunifi,, 
iforprefe con inganno quella Città , ne fcacciò MuleaiTen , «ripofe nel Re* 
^no Barolfo., e fortificatolo avi , fortificò .parimente la Goletta , :e yi 
pofe buon prefidio di Mori . 

Conlìderaodo perciò Cefare ^ che ffe Solimano s' iiiipadroni(& di 
«^quel Regno^ paflando fotto un 'Principe cotanto formidabile , farebbe 
Gattorigine della de(fl^u%ione del Regno 4i Sicilia , e di Napoli , e di 
tutte le riviere del Mediterraneo -infìno alle Colonne d' Ercole , deter« 
«minò fturbare il fiio difegno * onde V accinfe per andar egli in perfon» 
a queir imprefa. Spedì ordini per tutt* i fuoi Regni per arfollar gente, 
•ed in Napoli non s'attefe ad altro per tutto quell'inverno, che a que* 
ili apparecchi , facendo fabbricare galee *a loro fpefe il Viceré, ed i prin* 
cipalì Baroni • Il Papa ajotò anche l' efpednLtone , e creò Generale della 
Chiefa Virginio Orfino , cui diede il comando di ventìdue galee > chf 
^q. ,I5J5 giunfero acI Porto di Napoli nel mefe di Maggio • 

Imbarcatafi la truppa con jnolti de' principali Signori, .partirono a"* 
^7 di Maggio alla volta di Palermo ^, .do^ve raccolte piìi navi e gente j 
.andarono in Sardcigaa, e ;s' ancorarono a Cagliari • Sopraggiunfe in qua* 
^a Città r Imperadore a'ii. Giugno con le galee d* Andrea Doria , e 
di D. Alvaro Basan >Geiierale della fquadra di Spagua con quafi tutta 
•quella Nobiltà; a'jj del medefimo méfe fece vela tutta T armata di 
.300 vele alla volta d'Affrica^, dove con profpero vento giunfe ^in tre 
giorni • 

Prefa T^rra a Porta iFarina , Cefare diede il bafion di Generale al 
JMfarchefe del Vafto , con ordine che tutti V ubbidiflero . Fu inveflita la 
Goletta, ed a' 4 JUuglio con gran .travaglio , e morte di molta gente fu 
quella ;prefa • I Napolitani fi portarono con molto valore , ed il Prin* 
cipe di Salerno Generale della fanteria Italiana fi fegnalò notabilmente : 
vi morirono il Conte di Sarno, e Cefare Berlingerio , il Conte d' Anver- 
sa , Bakiafiar Caracciolo , Coftanzo di -Coftanco , Ottavio Monaco , ^ 
altri Napolitani . Fu anche prefa Tunifi , cacciato Ariendino BarofTo ^ 
fugato Barbarofla , e ripofio dall' Imperadore nell' antico Seggio di quel 
Regno Muleaflen , facendolo fuo Tributario , obbligandofi mandargli per 
ital effetto zo mila feudi d'oro Tanno, e fei cavalli morefchi. 

foteva Ceiare i:enderfi aifoluto Signore di quel Regno (limato da 

lui 
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hi cotant' opportuno per falvar àsAV incurfione de' Turchi i Regni di 
Sicilia , e di Napoli , e tutte le riviere del Mar Mediterraneo , e not» 
fafciarlo al Re Muleaflen con renderfelo fol tributario, ficcome l'evento 
dinroftrò effere fiata quefta im-prefa' affatto inutile, e fenz'' alcun profit- 
to : porche in decorfa di tempo mal foddisfatt*i Tunifini dd governa 
di Moleàflen , aderirono ad Amida Tuo figliuolo , che coir ajuto degli 
Arabi ,, e d^ alcuni principali Mori occupò il Regno, mentre che con 
imprudente configlia Muleaffen' partì di Tuiiìfì , infofpettito dell* in(idie 
del figlio', e venne a Napoli per domandar foccorfò ;. ma non eflfendofi 
potuto unire pìii di due mila uomini , ri Re lufingato dalla fede di aU, 
cuni Tuoi Gòvernadorr volle' partire , e giunto alla Goletta , fu aflTalita 
dal figHuoIo, ruppe ii Tuo efercito , e rìmafa prigione , la fece barbo* 
rameote abbacinare, e cosV perde tutto. 

Disbrigato- Tlmperadore dairimprcfa di Tunifi , e lafciata fortifi* 
cata la Goletta con^ prefldio di Spagnuoli, a* 17 Agofto partì con tut» 
ta Tarmata per Sicilia» ir Miarchefe del Vaffo, ed i Principi di Salerà 
no e di Bifignano fupplicarono Cefare che venifTe a Napoli per vedere 
la bellezza S: «pjefFa Città, ed onorarla colla fua prefenza . Il fine di 
coffòro era ,. perchè difguffati col Toledo per cagion del- fuo rigorofo 
governo^ col quale tenev' abbaffata la Nobiltà , poteffero con tal con» 
giuntura indurre Cefare a rimov'erlò». L' Fmperadore (ì rifolfe venire , e 
giunta a' zcf^ Agofto a Trapani , indi dopo^ un mefc a Falermo , venne 
poi a Meffina . PàiTato il Faro fi portò a Reggio e traverfanda la Ca*^ 
kbria , e Bafilicata , giunfe a' zz di Novembre a Pktra Kanca y ttt 
miglia Iwigi da Napoli. 

Entrò poi a' 15 idi Nbvembre con gran trionfo in Napoli ; fu in*^ 
coRtrato dalla Gttà e Clero, e da infinito numero di Baronia La pom^ 
pa, le precedenze, e T ordine tenuto, fiiron defcritte con tanta efattez-»^ 
za da nAolti Autori . Gregorio RofTo , che fi trovav*^ allora Eletto del 
Popolo le defcrifTe minutamente ne* fuoi Giornali ; onde alle Illorie lo* 
ro in ciò ci rimettiamo* 

Non è peròk da tralaftiare. ciò che rapporta il RofTò della pretella 
ficme che mofTero i Titolati del Regno di covrirli innanzi a Cefare. 

In Ifpagna quella prerogativa è riputata la maggióre. I Baroni che 
fi cnopFono Tono Grandi, e colorò acquali il Re ciò concede , divengo- 
no Grandi di Spagna , onore fbpra tutti gli altri grandiffimo • I noflrt 
Re di Napoli non coRituirono la grandezza de*^ loro Baroni in fergli 
coprire innanzi di loro , ma ne* titoli di Principi , di Duchi , e neglj 
XJ&cj della Corona; ed i Titolati tutti innanzi al Re fi coprivano. 

Coir occafìone d' efTerfi portato Cefare negli anni precedènti in Bo« 
logna a coronarfi , effendo ivi accorfi molti Titolati del Regno , Carlo 
AC fece alcuni coprire ; fra gli altri il Principe di Salerno y ti Marche* 
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ik del *Vafto , U Principe di Stigliano, ed il Marchete di Làino ^ n» 
rpoicbè quefto accadde fuori del .Regno ^ era ;ia Aio arbitrio far poi .ci&» 
cch*cgli voleva.. 

Ma. giunco or« in 'Napoli., dove come Re ài NapoU era (lato rU 
xevuto, pcetefero tutt' i Titolati del Rc^no di covrirfi , e xi'cflere trat- 
tati ed roaorali , come facevano gli altri Re di Napoli predecefTori di 
Carlo. S'allega v'ancora l'iefempio del Re Cattolico , che imitando tvennc 
a Napoli., li fece coprire in fua i^prefenea . 

XTontiittociò r.Imperadore non volle farlo^ -perchè trovandos' intro* 
xìotto che gli Spagnuoli queda prerogativa r^vean re(a «cotanto fublime, 
«che fé ne coftituì il Grandato di Spagna , dignità fopra tutte le altre 
inQgnc.jX che pqo fi dava (e non a\pcimi Signori, e grandi Capitani;; 
impedirono perciò^ che Cefare per non avvilirla faceffe tutti coprire. 

•Ma qiieMo,, di che i Titolati più V offefere cdell* n^tperadore , fu 
il difpiacere che lor diecle , di far con parzialità coprire alcuni , #ed al^ 
tri nò^ co^ in Napoli , che in ^arie parti del Regno.. 

vFioite le pompe dell' ingrelTo., e del giuramento ^ato da Cefare 
futi Duomo per V ofTervanza ^de' privilegi e grazie conceduta da' Re pre« 
^eceffori alla Città .e Re^no., l'Imperadore ^^imor^ndo nel* Caftelnuovo^ 
xon grande umanità cominciò a «dar udienza a tutti ; e volendo una Do» 
menica icalare alla Cappella Regia del Camello., inforfe una nuova con« 
Jtefa di precedenza , poiché nel ledere in quella pretefero i <jrandi di 
Spagna, e quelli che s'erano coverti fuori di Spagna a queir 4ifo , che 
floveflero precedere a tutti • All' incontro i Titolati di Napoli preten- 
devano , che il federe dovefle regolarli all' ufanza di Napoli , dove i TJU 
tolati precedevano a tutti,. JL' Imperadore per «togliere ogni briga ordi« 
aò , che nella Cappella non fi ponelTero fedili , e £ece dar tutt' in piedL 

JJentre l'imperadore fi tratteneva in Napoli in continue fefte,coa 
vederfi la Città ornata di perfonaggi affai illuftri , e di Dame le piU 
fregiate, di jbelle%za^ e di paniere, gli venne avvifo della .morte di Fran« 
cefco .Sforza Duca di Milano , il quale non avendo di fé lafciati figliuo- 
li, decaduto il Ducato all'Imperatore, >im/.iò Antonio ^ji Leva a pren« 
derne il pofTeflb , creandolo .Govecnadore di quello Stato . Francefco L 
Re di Francia Xpcdì ^unbafciata a Celare dimandando il Ducato di Mi« 
laoo per lo Duca d'.Orleans : di che turbato l' Impepatore , non gli die- 
de riipofla ^aggradevole ., e per timor della guecca , iì difpoCe di partir 
da Napoli per Lombardia.» 

Non lafciaron maniera ti Mar^hefe del Vado , e 'i Principe di Sa« 
lerno con altri della «Nobiltà , fino a muovere alcuni popolari , per far 
rimuovere dal governo di Napoli il Viceré di Toledo,, ma tutto fu in- 
vano; poiché ben conobbe Cefare donde nafoeva una tal dimanda imper- 
i^jQcntej per poter effi dominare come jper ^o innanzi • Pria di partire 

fi 
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jR leirae^un Parlamento generale in S.Lorenzo alla faa prefenza:, e GOn« 
cedette a* 3 di Febbrajo 31 Capitoli e Grazie alla Città di Napoli , *e^.^, ^Sì^ 
24 ahre in beneficio d'alcune Provincie , ^e particolari , che ora R leg- 
gono fra i Capitoli della Città e Regno di Napoli >, accordando quefti 
«un donativo aH' Imperadore d' un milione di ducati « 

Partì r Imperadore da NapoK a*az '<K Marzo per la volta dì Ro« 
ma , per indi paflàre in Lombardia, averklo laiciato al governo il To- 
ledo con maggiore autorità di prima • "Qucftì fi die tutto ^d ingrandire, 
ed abbellire la Città di Napoli , aociocchè con. maggior ragione le con* 
veniflc il titolo di Mcti-opoH e Capo <ld Regno • Fece levare molti fop- 
portici 9 tutte ie pennata , rilar le cloache , drizzare «d «appianare tutte 
le firade^ « ^iede aDimo a' Cittadini <:be abbelliflèro le loro cafe -e pa^ 
lagi : allar^ ie mura ; t con -ciò -nan s' intefero piii i Aoni di Porta 
Don Orfo, ^i Porta Reale antica >, di Porta Petroccia^di Porta del Ca« 
fiello , e di S. 'Giovanni a Carbonara • Ratcfainfe con le nuove mura 
molti «difìcj , ed anche parte del Monte S. Eramo , ed Echia , chiama- 
to ora Pizzofakone, tanto che fu ingrandita la Città per due parti pik 
di quella che prima era ; e per la mattonata delle ftrade impofe un^ 
jHiova gabella d'un toradè a rotolo fopra il pefoe , carne falala^ -e for« 
maggio , ^ ^ 

Fece Tifar di nuovo il Caftel di S. Eramo , nel qoale vi fece ca- 
var «ma cifiema «ella pietra del monte iftelTo di grandezza fi fmifura* 
ta y che pareggia alla faraoia PiA:iaa mirabile di Baja ; magnifico vefti« 
gio eh' è a noi rimafo della grandezza Romana « Fece edificare dietro il 
Caftel nuovo un regal Palagio con ameni giardini , dedicato per abita* 
zione de' Viceré, <^e ora appelliamo il- fatalo vecchio , a cagion del 
nuovp piti ftupendo « magnifico , che a fé contiguo fec' edificar poi il 
Viceré Conte di Leraos ; a lato del quale, per renderlo piii augufto , 
fece fare un'ampia ftrada, diftendendola fino alla nuova Porta Regale » 
clìe diceafi dello Spirito Santo, la quale fin al prefente ritiene il fuo 
nome , e viene perciò chiamata firada di Toledo « Ampliò più del dop« 
pio r Arfeoale, 

Ornò la Città di malte fontane pubbKcike.di marmo , e di nuove 
e magnìfiche Chiefe , ed Ofpedali /Fondò lo Spedale , e '1 Tempio de*^ 
dicato airApoftolo Giacomo Protettor delle Spagne, per maggior corno» 
do della Nazione Spagnttola > Fec' edificare i' Oipedale di S. Maria di 
Loreto per li fanciulli orfani, e T altro di S. Caterina dentro S, Eli* 
gio per le femmine .. Riedificò ed ampliò la Chielk di S% Niccolò alla 
Dogana . Ordinò che i Preti dovelTero andare in abito e ronfura , e de* 
centemente veftiti , altramente non avuti, per tali, fi cafiigafiero ne' de* 
. Ittti come laici • Egli fu che introduiTe il: cullo > che anoor ijura , che 
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^ando per b CifA fi porta P Eucarìftia agP infermi , aTcSflEe con Pallia 
accompagnata con torchi acctfi » e con pompar . 

La cagkm principale «li moite infermità i»Nipoli erar Ix comizio* 
ne dell'aria cagìonatist dalle paludi per l'acqua che ftagnava in quelle ^ 
k quali cominciavano dal Territoricr di Ifola fino* al mare, camminane 
da per Marigliano, Averla, Acerr»» e la Fragolar. Il Toleda dando Zr 
tanfo m^e opportuno rimedio, fece iìsn-e nel mezzo di quelle pianure 
un gran canale profendo* con argini ben* grandi- al le riviere ,. difTooendor 
il canale in modo, cha tutte le acque delle paludi veniflèm ivi a cola-^ 
re» e che Tacque ivi raccolte sr guifa o' uà gran fiiiove correflera tutte 
ni mare. Co9t le paludi divennero fecche , e Napoli In Gtrà piìr fann 
del Mondo». A quedo fuie per tenere eoitivato tutto ri Paele intórno ^ 
Io fece tutto arale e lavorare/ e oftre ciò vi flEabifìr nn fbnda ,. le cui 
' fcndite lerviflero per tener Tempre mondo e netta il canale ^ che lo^ 
•hiamarono Lagn$^ ood'è che ora fi nomnno i Lagm ^ la cura de** quali 
ie r aflume oggi il Tribunale della Regia Camera, desinandovi lin Pk:e> 
fidente CommeiTario • 

Provvi<fe intorno alle vettovagfre ^ perchè in Napoii vi fofiè ab^ 
Ioadanza di grano , proibendo l' eflhtf ione di quello : che niuno potef- 
h tener magazzini ne di grano, ne d'orzo per trenta miglia. lontani dk 
Napoli ; ed introdofe i partiti de^ grani co*^ nseivatanti per mantenere T 
abbondanza. L'eflferfi adunque Napoii coi correr d^fi anni rtnduta una 
delle piii fplendide e nnignificfae Città del Monda , che ora fi vede eu 
Mggiar eolie piii grandi Città d'Europa, come Roma , Coftanrinopoli , 
Londra, e Parigi, tutto fi dee al Viceré Toledo, poiehè da ciò avven» 
ne,. che gli altri Viceré Spgnuoli . fuoì fucceflbri a fna imitazione non 
partivanfi dal ooverno , fé non lafciavano in quella una lor memoi ia il« 
kftre di famou e (ìiperbi edifìcj , cui diedera il compimento nella ma* 
gnificenza i Sereni flimi Re Carlo e Ferdinando Borbone . 

Solimano, e Francefco L Re di Francia coUegat* infieme dirizzava* 
no tutt' i loro penfieri , e tutte le loro forze per depriniere tanta po- 
tenza di Carlo Imperadore. Solimano era irritato contro Cefare pcraver* 
gli fraftornata rinriprefa del Regno di Tunifi ^ e per vendic^rfi d' aver 
fogato il Aio efercito, e cacciatolo dall' Ungheria , onde avea fatto ap* 
parecchiare una potenti ffim' armata per la conquida del Regno di Napo- 
li* Era ftimolato a quella imprefa dal Re di Francia, e da Troilo Pi« 
gnatello, per vendicarfi della ignominiofa morte fatta dare dal Toledo 
al Commcndator fuo fratello , che con molti altri fiiorufciti erafi parti- 
to dal' Regno, e ricoveratofi iu Collanti nopol i • Si rifblfe perciò Soli- 
mano a muoverfi da Còllantiooppli con un efercito di 20 mila foldati 
A*J« 1537 pei" terra, e giunfe all^ Velona a'i) Luglio * Fece anche partire nd^ 
tempo medefimo un'armata navak cU aoo vele da carico ^ e di combat* 
"^ tcn- 



Del Hsgmo m Nafoli "Pai. UT, Cap. IT. tf 

tenti fotte it romando del famofo Ammiraglio Barbaroffa t dte giunfe 
contemporaneamente alla 'VeloM. 

{1 Viceré avendo faputo mdi prima da Scìpiotie di Somm« iZoycr* 
iwdor «della Provincia d'Otranto i ^maneggi del PignateDo ^ e Ofelia ri« 
•folucione dì Solimano, <liè tofto principio alla fortiiìcauone delle rivie- 
re del H^no, « ne fcrifle a Ccfare . Ordinò pertanto agli nomini d* 
arme , che £ Snifferò lotto le bandiere ^ e gli fece accampare nella Pu- 
glia piana • IMUribuì le milatie per guardia di Napoli ^ e pofe 1* arme 
in mano de* Cittadini ^ acciò fi difendeflcro bifogaando contro il nemi^ 
co comune. F«ce chiamare i Barom «del Regno^e raganatigr in general 
Parlamento dentro il Caftel nuovo , ^efpofe loro il pericola , nel quaf 
erano ^ e perciò bifegnava che tutti £ armafiero per una valida ^tifefa ^ 
4kl cbe £ offerirono con prontezza • 

In ^uefto ^iunfero al Porto di Napoli 24 navi di Spagnuoli : indi 
t poco arrivò i4 Principe Doria con 25 galee , e due galeotti :: ed ap« 
preflb entrarono cinque altre galee inviate da Papa Paolo III. Partì T 
armata per la volta di MeUina , fu della quale il Toledo vi mandò 
D. Gareia Tuo figliuolo, e navegando verfo Levante , pofe il Doria ia 
ifcorofngiio r armata «emtcra ^ Il Viceré fpedi per terra alla volta di 
Puglia la fanteria Spagmiohi con rietini pezzi d' artiglieria : ; ed avuta 
notizia che Solimano ei'a giunto alla Velona, partì egli da Napoli fe« 
^itato 4al Baronaggio « e da molta cavalleria a'zt di Luglio, e giù»» 
to a Melfi, ^uivi Kce la raffegna generale di tutto refercito.Gli ves- 
«e notìzia ^ che il Baftà Luffibeo avea fofto a facco ed a fuoco if» 
{>rovviramente Caftro, e fatto morire tutti gli abitanti ^ poi fece bru* 
oare Ugento cop molti Cafali • Nel tempo medefirao Barbarofla appro* 
^ato con 70 galee in Otranto, fece sbarcare molta gente e eavalli per 
invadere que' luoghi : Ma Scipione di Somma fi ditefe gagliardamente 
con molte fcaramucce • Ciò intefo dal Vicerà , rpinfe avanti da Malfì la 
iua truppa, e fi portò a Taranto per foccorrerlo : ed appena ivi giunto 
£li venne awifo , come gì* inimici s* erano imbarcati e ritirati , e da 
alcuni Turchi prigionieri intefe ^ come Solimano fi era anche partit# 
dalla Velona per aflalire l'ifola di Corfà, e forpreadcrla a' Veneziani, 

La cagione di fi iraprovvifa ritirata di Solimano fu , perch'ebbe 
nuova 9 che tutte le riviere del Regno (lavano ben munite e fortificate 
di buoni prefidj ^ di valorofi foldati , e di vettovaglie , e che il Viceré 
fiava in campagna con jo mila uomini • Ebbe ancor avvifo ^ che il 
Principe Doria avea fracalfate molte galee della fua armata , e dubitava 
che i Veneziani non s' uniflTero col Doria a fiioi danni ; o«de per no» 
perder la riputazione, ne molirare viltà, andò ad aflaltare Corfìi . 

Diffipato il nemico, il Viceré, dopo aver refi molti ringraziamen- 
ti 9 licenziò i Baroni • Ma egli confìderahdo di quante gravamento gti 
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era flato !o ffar provvifto' di gente, deliberò di fortificare ttittc te Ter* 
re della riviera; e vifitando quelle- con^ buonr Architetti^ ed" uomini di 
guerra^ diede ordine per fabbricare ri Caftella di Reggio. Cinfc di ba» 
leardi e di mura te Cittàr^di Cotrone : fece- febbrìcare il Caftcllo- di 
Cadrò ^ di Otranto-, ài Lecce, di Gallipoli, di Trani, di Barletta , dv 
Brindifi, di Monopoli, ài Manfredonia, e- fece ancora fortificar Vedi 
Città porta nella punta del Mont-c Caimano» ^ Ed. avendo con tal occafio- 
ae fcorto , che la Piaggior parte del Regno ,. e particolarmente lie Città 
di PugUa erano olrremoda oppreflTc ih groflìi debiti ,. onde nafccva che 
molte fi difabitavano, e fi- rendevano* rmpotcnd appagamenti fifcali; egli 
frovè rimedj così efficaci*, che in* pochi anni- fiiron* le Città libere da** 
debiti ,. riftorate tutte le lora entrate*, e tornale a popolarfi eoa accre?» 
fcim^nto di fuochi. Ripartito refercito- per gli alloggiamenti , fé ne ri- 
tornò il Toledo a Napoir .- La Città , in grazia d' uth fegnalato benefit 
ciò , gli* donò una collana d' oro lavorata coa< grande artificio a Ipefe 
del pubblico^, e gli refe pubbliche grazie.. 

Ma il Viceré nonr foddisfatta di .ci^, per nwtmre maggrormente \t 
Regno contro T tticurfioni di fi fotte nemica,, non tralafciò^ di fortifica* 
re l'altre Città e- Terre, e le marine tutte- Egli fvt autore preflb Car^ 
lo V , ehe in tutte le riviere del Regno* fi fdificaffero di paffo in pafìTo 
ben alte Tonri,. con fituarvr certi e perpetui ftipend; p*r chi le cudo^ 
diva, , affinchè T una dando avvifo aU' altra di qualche sbarco di Cprfa<» 
so Turco , poteffeco* i pnefani ammoniti falvarfi •• Fece ancora ne' confi* 
01 del Régno verfo la Stata della Chiefa codruire una graa Torre , chia» 
mata del Porto dr Martino Severo, per ficurtà de' buoni ,. e per ven» 
detta de' rei. E nelJ*Abruaro fecevr rcdificarc un ficuro Cadello , ficco- 
me ficee in Terra di Lavoro a Capua ,. nel ^ual teoipo fece rifar di 
■uovo ri Cadello: di Baja . 

La Città di Pozzuoli dee a <juedo Viceré la dia confèrvazione ,. 

perchè non awenifie con^ a Baja , Cuma , e Mifeno , coperte le lor 

^^h ^Sì^ mura da arena ed erba. I fpeffi tremuoti di ^ued'anno , e le orrendif- 

fime voragini aperte in quel piana, eh' è tra il lago A verna, e Mon- 
te Barbaro , dalle quali furiofamente ufcivano pietre , fiamme y e gran 
nubi dì fumo e di cenere , fpaventarono in maniera i vicini Pozzolani, 
che abbandonando le lor cale tutti fé ne fuggirono , molti per mare e 
molti per terra colle loro mogli e figlinoti , lafciando defolata quella 
Città, n Viceré Cavalcò- fubito a quella volta ,. e fermatofi fui monte 
d^i S. Gennaro vide la mifera Città coverta tutta di cenere , che appe- 
na fi vedeva vedigio di cafe , per la cui rovina i Pozzolani aveano de* 
terminato di abbandonarla affatto. Ma egli non confentl che fi defolade 
una Città tanta antica, ed un tempo cotanto famofa. Ordinò che tutti 
fi ripatriafiero^ €oa fargli franchi di pagamenti per xxiolti anni; e per 

dar 
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<iar Toro piii animo ', vi fece edificare un magnifico Palàgio còti una for- 
te Torre , e pubbliche fontane. E perchè s' agevolaflfe il commercio tra* 
Napolitani , e- Pozzoiani , fece- rifar la via , donde fi viene a Napoli » 
ed appianò^, e refe, piii' largia e lumìnofa quella mirabile grotta ( mara« 
viglioTo veftigio della potenza Romana ) talché per quella vi fi potefTe 
paflfare fenza lume .. Fece a quedo fine riftaurare, come mi?g4io fi potèf 
1 Bagni, e- rifare le. mura della Citr^. Ed efierìdo di nuovo Barbarofla* 
nel 1544 tornato ad infettare il Regjno , medi tandcr dopo aver faccheg» 
giato r Ifole, d? Ifchias e di Procida, di hr lo' fteflb a Pozzuoli , veg* 
gendo il Viceré che prontamente v'accorfe con moltitudiéte di gente > 
fi ritirò-, proleguendo' il fuo-* viaggio vcrfa Levante . 

Non- minor provvidenza fu riputata quella che diede il Toleda al-^ 
la- Città -e Regno- con averne difcaccìat^ i Giudei - Effi ci vennero li ^ j; r540> 
prima vòlta* intomo all'anno rsoo*, é S'aerano precifamente hi' Calabria 
allargati cotanto , ciie popolarono contrade intere di varie Città, talché 
acqui Rampo: 14 nome di Giudee te: Nel 1492 , cacciati di Spagna da^ 
Re Ferdinando il Cattolico*, ci vennero la feconda volta' , e' co' primi 
popolarono affai' piii^ le Giudeche da effi- abitate , dove nfioltiplicati di* 
vennero ricchiffimi colla lor arte dr comprare' e vendere veftr , ed aN 
.tre robe ufate^,. e A)pra tutto- a dar denari ad" impreftanza a grofliffimc 
ttfure » La eoniodità era grande , ma' gì* intere® erano' intollerabili • L*' 
Imperad^r Cariò/ V. gli tollera nel Regno', ed ordina" che abitaffero- tut- 
ti' in una ftrada , e. portafferò* un^ fegno in capo , così uomini ,: comt* 
^onnev.Ma eiTéndo* ne' tempi del Toledo crefc iute* le loro ufurc,- e pie«i 
.Ila lit' Città. <ii riehìan>i ,. ftimò^ beneatffor'marnr V Imperadore y'dal qua* 
Jc ottenw ordine di^ caceiargli ;; onde nel 1540 fece pubblicar bando ^ , 

eher pai'liflepo tutti' da Napoli e dal^ Regno , di quì< avvenne che le. ftr»* 
.de over abitavano V ritengano anche ora il norae di Otudeche-y e coloro 
cji- efet«itttno- la loro' arte,^ Giudei fon^^ nomati' . E mancata^ quefta co«> 
modità* d' impegnare , npalrò' a' bifogni con- far iftituire* il Sagro- Mante 
étello' Pietè*^ affin di rifcattare r pegnr da' Giudea, e' di fovvenire a'bi»- 
fogni de* poveri*,. dove ancor oggi fi' fomminiftrano^ denari fui pegnocoQ' 
moderate i)fure,.e- fino alla^ ibmmadr ducati dieci' fenaa intereflealcuno. 

Ma un nuovo accidente par troppo' infau fio- conturbò* tutto il beli' 
ordine^, e pofc foflbpra si beirarmcnia;. e fé r'amore al proprio- Prin- 
cipe ,. e h fedeltà de' Napolitani verfb' Céfarenon* v'avefle pofto argini, 
avrebbe portato* peggiori calamità e ruine . Qùefto fi fu- 1' eflerfi" voluto 
a* tempi dei fuo governo tentare di porre- nel Regno il Tribunale dell* 
Jnquifì^tone all'ufo di Spagna: Tribunale avuto- fempre ro orrore da'Na- 
folitani- L'orror nacque; poiché Ferdinando il Cattòlico dopo* aver di«- 
,icacciat^i Mori, e conquiltàto il Regnp di Granata, per purgare la Spa- 
gna dr ogni reliqjiia di Mori ^ £ £br<i,- e- per eftirpargli affatto,, avea^ 
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ivi fatto ergere un Tribuntle rpaventofo d' Xnquilizioiie , amtniniftrato 
dft' Frati Domenicani , ove fotte zelo di religione fi pofero in opra te 
pili crudeli ed orrilnH prigionie .9 4!filj ^ morti , e confifcazioni di beni , 
< ^1 che -più dava terrore , erano i modi tragici ^ i lugobri apparati , 
k tante jCtocì., le fpaventofe invettive .» imprecaiioni , e fconginri , e le 
pire accefe, ove dovea il reo bruciarfi^ in guifa die non tanto la moiw 
te,, quanto ToNribile apparato di quella fpaventava . Indiziato alcuno, 
ancorché con leggieri lofpetti ^ fi poneva in tenebrofe carceri ^ ove da 
niun veduto^ in pane ed acqua per piii mefi era .trattenuto., e fovente 
fenia faperfene la cikgiooe • Nelle di&fe non fé gli dava nota de* tefti« 
fnon j , fé mai gli foifere fofpetti , uè V ammettevano difcolpe 2 i beni 
tofto eran fequeftrati ^ e fé fecondo le fevcre leggi del Tribunale veni- 
^a taluno convinto, ovvero, per non poter folFrire gli acerbi tormenti , 
confefTava ciò che mai feccr^ era condennato ad ardere nelle vive fiam* 
«te • Altri indiziati a perpetui efiLj eran condennati^ ed eran tutti fpo- 
filati de'* loro beni , e condeooati o effi Te recavano in vita^ o i loro 
•credi ad una perpetua infamia, ed eftrema mendicità^ 

Quando 1 Napolitani intefero il proponimento del Re Ferdinando 
.d^aver io penfiero introdurre fra noi r Inquifidone dipendente da quel* 
lo di Spagna , allorché io ftio nome prefe il pofleffo del Regno il Q. 
Capitano , (paventati deVmaU e ruine che potew recar 4oro un sì ^ro 
Tribunale fé lo TiceveflèrOf coftatsiemeote fi rifolfero direfiRent , anche 
con perdita della loro vita e tobe, alla volontà del Rir, xmi proteftafono, 
«he m conto akuno non avrebbero un tal Tribunale ricevuto * ed ftveii»^ 
ido Ferdinando voluto mandar ^i Spagna in Napoli alcun' Inquifitoid , fi- 
t(m malamente ricevuti , e poi knominiofamente dal R»no difcacciati* 



rnando veggendo la lor* oftinata deliberazione , per non entrare in 
maggiori brighe ^con pericolo di perdere il ^egno, dafriò Timprefa , lt 
l^romife a* Napolitani che per V avvenire non 1 avrebbe mai permeflb • 

Inibrte in Germania Terefie di Martin Lutero , come innanzi dit 
ijttio, cootra la poteftà de*Ponte6ci« ed autorità della Chiefa Romana « 
le Indulgenze 4 e de immajgini^ negando il Purgatorio^ e di non dover- 
£ pregare per li morti , difprezzando tutte le cofe determinate ne* Con- 
<il| , e •quelle fcritte da' Dottori delia Chielà, i Sacramenti, i digiuni ^ 
le penitenze., e le confeffinni , permettendo il matrimonio a" Monaci t 
Monache profe(&, togliendo le Chiefe ., riducendofi folo al Teftamento 
"vecchio , al libro degli Evongeli , agli Atti degli Apolloli , ed a tutto 
quello che fi comprende fotlo il nome del Teftamento nuovo ^ ed éf 
£piftole di S. Paolo, ma dando a tutti qucfti nuovi t fofpetti (enfi, -e 
4)on |>iii udite interpretazioni.. Cominciava qoefto peftifero veleno a dif- 
fondere , ancorché occultamente , anche in Italia , maiiime in Faenza , 
«^cclceva ogni giorno il xuimero di Luterani -, che faceviinfi chiamare 
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EvaRgdlci ; cmde fi mofle V Imperatore^ trovandosi in Napoli , a far 
pubblicare rigorofo editto nel 15^ a' 4 Febbrajo, cbe ninno aveffe pra* 
tka o commercio -con pcrfona intett» , o fofpetfa' d' Erefia- £.uteraBa t 
lotto pena ddla vira , e di perdere la roba. 

Ma introdottofi ancte in Napoir itirenfibilmeiite^e' con' art0 queffin 
veleno dat rioomato< in Itulia , e per hma di grande Oratore aflai ce- 
febre» Biernmdim OcMm dà> Siena , Frate Cappuccino ^ che nell* annO' 
%Si6' venne a predicare a Napoli a* S. Giovannr Maggiore , e ttt anni 
dopo* ritornò a' precttcare ne£ Biiorno ,. lafci^nda quivi aknni fnoi fedeli 
difcepolr». e la fiia cattiva dottrina fparfa ne' petti di molti ; chi poi 
i^elatameote ft nfianifeffò" vierfo l* anno 1541: o- 42; eflere per la parte 
de' Luterani y. e fog^to^Italta fi ricovrò in Ginevra". R Viceré di To^ 
loda ne diede relazione all' Imperadore di quanto era mcorfa intono m- 
ciò iii' Napoli j chiedendo fèriemente cHe bifegnava provvedere* d' effica^ 
ci rimedj^ per m^ili' fi gravi e perieolofi ;. non avendo infanto con provw 
vida Prammatica ( t. dt hnpreff. Hàr. ) pubblicata a^ 15 Ottobre 1544» 
frafcuiuto dar riparo^ a' libri infctti flanrpati , con ordinare , cfe i libri 
di Teok^ , e dr Sìigra Scrittura ^ non fi riftampaffero t e gli fttoipati 
aon pDteATero^ teaetfiyne' veodcrfi, fé non molfrati ed* approvati diil Cap« 
peilano fiif^iore,.e che n^rm fi ffampaflero libri fenza nome di Antore** 

L^ Imperadofv , cHe co'&oi propri occhi vedeva que' difìHsKui , e Kr « 

revoluaioni -cagionate in Germania' per quefb nuova dottrina y fepoCtP 
aimediof ii pii» opportuna non p^fer ellér altro , cite &rd et^ere uà 
Tribunale d'Inquifiarione^airufo dp Spagna , e fcrifTe al Viceré^ , cher 
poneffir ogni feo ftudio in proceurarc d introdurlo^ in* Nipoti • Il Vice^ 
■fef che frpeva quantiop fefi^ a orrore ed odiofa a' Napolitani ^efliaTri-^ 
bnnaJe> rifpc^ alf Imperadore, che Tinaprela* era^ molto ardua » Facto* 
If f.. vedendo ancor egli' che in' ttsAh andava ferpendo ii male , co»- in* 
talligcnza d» Ccfare mando Commeflar; dell' Inquifi^ione Romana per 
tntte le- Ffovincie d' Italia » i quali erano^ però^ ricevuti con condizio^^ 
ne» che do^flcFO procedere per via' Tdìnarìa yttìn manifefiaaione de* te* 
Mmonj , e &pra tutto» fenza la eoofifcazione de* beni. 

H Toledo per far apparire che non da lui 9^ ma da« 'Rom» veniva^ 
tsntsira T'ioiprofa ^ proccuro^ un Breve del Papa per mezzo^ del Cardi na« 
le* di Burgos-y uno» degl'In^ifitori di Roma^ , fuo parente , e vi fecf 
dar 1' E:tequatut dal Cònfiglio G>llateralo , e non volle farlo pubblicare 
per \z Città a fuon di trombe» ne con prediche , per timor di qualche 
ibilevazione, ma per oartone aflHTo nella porta (teli' Arci vefco vado fi 
palèCMe, ed egli ft ritirò" a Pozzuoli, f Napolitani , a^ quali eran noti 
gfi artificf del Viceré, quaodo iii^ im d^ di Q^arefima videiro T editto a. j. 1:^4^ 
' ^StSo^ cominciaron a follevarfi , e far rumore , corfero all' Arcivefcova* 
é^p e pcrchià ii VlcaMÓ ifera iMfw6>> fecero (bocciar l'editto. Si con« 
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;grcgaron k Piazze, e «fediti molti Deputati, gì* inviarono al Viceré '% 
Pozzuoli , moftrandogli quanto fofle fempre alla Città e Regno odiofo 
il ;flome deirinquifizione , e lo pregarono >in nome di tutto il Popolo 
a non voler ciò permettere . Il Viceré lor «rirpofe umanamente , che non 
era fiata mai intenzione ne di Sua Maellà^ ne (ìia, d* imporne InquiG* 
^sione.; reftaiTero pertanto Qcurì che d* Inquifizione non fi parlerebbe mai 
piU • Ma «quando videro V .%i di .Maggio dell' ifteflb anno nella porta 
deir Accivefcovado afiiflb un altro ediKo aflai pih dei precedente chia- 
ro e formidàbile, parlando -alla Tco verta d' Inquifizioite . Allora tutta la 
Città fi follevò, e €oa grande ftrepìto per le piazze fi sgridò arme^ ar* 
me: fu immantenente T editto lacerato ^ «d il popolo- tumultuofameote 
corfe ^a Domenico Terracina Eletto del Popolo ., compare del Toledo , 
dicendogli che convocafTe tofio la Piazza , acciò Vamoveflero i Deputa* 
ti vecchi (bfpetti d'intelligenza col Viceré, e fi xreaflero i nuovi ; e 
|>erchè qiiegli moftrarvafi renitente, jentrati dentro S. Anodino , congre- 

J|ata la Piazza, ^privaron il Terracina dal Tuo Ufficsto d* Eletto , ed i 
uoi Confttltori , e rifecero in Tuo luogo per Eletto 'Giovanni Pafcale 
^a Seflk, uora audace « popolare^ -e per Confultori ^Itrì poco amici 
•del Tecracina, e eeiantiffimì deUe xofe pubbliche .Ai Popolo fi uniroft 
t Nobili^ che odiavano il Toledo^ dando lor titolo di frsttlH « infi« 
auandogH di ftar (aldi , e di non punto fidarfi delle parole del Viceré , 
«ttefoQ^c regli voleva lenza dubbio 1' {nquiGzionc • 

Il Viceré udita li foUevazione , e '1 tumulto , fd^nato fieramente 
le ne, venne in Napoli « e diede ri gorofi ordini al Tribunale della Vi* 
caria, cfae^ procede(|e contro gli Autori san men del tumulto , che del* 
hk quoya elezione dell' Eletto e. Confultori • fra gli altri , che furoa 
|>ortati per Autori pi ii. principali , fu un. tal r^ifmiii/o %4»ello Sqrrenti* 
no della. Piazza . del Meacato^ uno de' primi Compagai di Napoli, e di 
gran feguela, il quale iopra gli altri s'aera diftioto., ^d avea tolto e la« 
•cerato il nuovo editto dalla porta ^ella Cattedrale • Citato coftui *dai 
FifcOj andò a prefeatarii accompagnato da infinita moltitudine, che pò- 
fiafi attorno al Palazzo della Vicaria ^ ondeggiando allettava , che il fuo 
Cittadino licenziato fé ne tornaiTe^ Il Reggente Girolamo F4CX)feca giù* 
dico meglio licenziarlo «dopo breve «fame ^ che di ritenerlo ; il quale 
^olto ingroppa del fuo cavallo da ferrante Carrafa MaocheCe di S.La« 
cido al Popolo aflai caro, cui fu dal Reggente confegoatOybifognò por* 
tarlo per molte Piazze di Napoli per acquetare i tumulti nati tra Po« 
polari , che temevano della vita di quel loro Cittadino • Il Viceré veg- 
^endo riufcir vani i fiioi «difegni , fé ne tornò .a Pozzuoli : e* poco do* 
fo per la ftefla cagione fu lafciato andare Cefare. Mormile Nobile (fi 
Portauova . 

N40V0 accidente accrebbe vie pib i tumulti e ditòrdioi « A vea il 
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Viceré fra qucfìo mtzzo fatto venire in Napoli alcune Compagnie di 
Soldati SpagnuoK al numero di 3000. altoggiando^Ii dentro il Caftel 
nuovo. Un giorno fur ^uefti veduti ufcire fuori de foffi del Caftcllo • 
Il Popolo infofpettito corfe a pigliar Tarme , e V incamminò verfo il 
Cafkllo. GH Spasnnoli cominciarono a far foco , ^ corG (ino alla Rua 
Catalana faccheggiavano le cafe, «iccidevano uomini , donne , « fanciuU 
H. I Napolitani fecero fonar la Campala di S. Lorenzo affarmi : a 
quefto fiiono , ficcome accoderò molti trittadini , cosi £ fvegliarono i 
Reg) Cafìelii , cominciando a tirar cannonate contra la Città . i Spa«' 
gnuoli ovunque eran trovati , veniva» tagliati a pezzi : tutto era in rLi 
voluzione^ finche fopraggiunta la notte , fu fopito alquanto il t^m^lto « 

U Viceré fdegnato fieramente pretendeva, che la Città col prender 
le armi avea ^ommeifa manifefta dbellfone . AlT incontro gli Eletti e' i 
Deputati <iicevin <he per odio deHe cofe paflTate avea fatto introdurre 
tàiìti Spagnuoli in Napoli per (àccheggi^rla , e come non foffe Città 
dell' Imperadore , ma di qualche nemico , la facea cannonare da'Caftelli, 
e che di tatto ne avrebbero avvi fato Cefare; ed avendo fatto congrega- 
re i f>iii famoii Giureconfulti , fra' quali teneva il primo luogo Ciovan 
angelo Pif anello y tutti feguitando il Itio voto conchiufero , cne la Cit- 
tà non potet incoiparfi di ribellione, e che perciò potev'armarG contro 
l'adirato Miniftro non per ahro,cl)e per confervare al fuo Re la Città 
« Regno • Fu pertanto rifolnto di far foldati per la difefa della Città « 
< fu dato quefto carico a Qion Francelco Caracciolo Priore di Bari , a 
Pafcale Caracciolo fuo fratello , a Celare Mor milc 1 ed a Giovanni di 
Sefla Eletto del Popolo. 

Un altro nuovo accidente innafprì maggtonnente gli animi . Stan- 
do nel Seggio di Portanova alcuni giovani nobili di quel Seggio , paf- 
larono alcuni Algozini di Vicaria , che condùcevano prigione vno per 
debiti : que' Nobili dimandarono gli Algozini per qual cagione portava- 
no colui prigione « Quel ribaldo alzando la voce difle : Signori quefti 
mi portano prigione per conto d^lnqwjh^ìone ; per le quali parole quc' 
giovani leggiermente fi modero a farlo fuggire dalle loro mani • Sapu- 
toti dal Reggente della Vicaria, ne prefe cinque di coloro , de' quali tre 
fé ne trovarono colpevoli, e ne avvisò il Viceré • Coflui da Pozzuoli 
fi portò a Napoli , e chiamato ìi Configlio Collaterale , volle in tutte 
le m H)iere che fbflero condannati a morte ad ufo di Campo , onde il 
di fjpguente 24 di Maggio fur pofli inginocchioni in terra fuori del Ca- 
ftcllo, e fcannatt ad ufo di Campo, 

Fatto ciò , il Viceré » lufingato che per moRrar intrepidezza do* 
yttté abbattere la fnperbia de'fediziofi , cavalcò fubito per la Città' ac- 
compagnato da mohì^ t;^'alieri Spa^nuoli e Napoletani , e con molti 
ibidati a piedi • I Popolari eranfi ppfti tutti in arme.I Deputati 1 quan- 
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4o intefero la rifol^zione dd Viceré , matidaron » pregarlo, clic per al- 
lora volpfle differire di cavalcare « dubitando cbe,. alcun fcellerato no9 
\^t^ vdiiwnto d* oflfenderlo • Ma il Viceré non volle lafciar di cavaU 
^are: oode i provvidi . Deputati mandaron Cefare Mormile, ed altri Ca« 
valieri innaoxi , lungi dall» e^vakata^ a vaflSrenare il Popolo, ch'era in 
grofle (cl^eje aj?fQatq per^ le ftrade , acciocché no«t fi moveflero contra 
il VÌQ<^. r Fa cofa ftftpendai a vedere > che febbene noa faceflero movi- 
m eolio ftlcuao contro di lui , &iefitediiagMena non fu trovalo nomo , ne 
picciolo ne grande, che gli facefife con la beretta o col ginocchio fegno 
alcuno di rivc^enz», quando prima ognuno correva a (^lutarlo • Tanto 
l'orrore,, che aveao all' Inqnifizione , ave^ mutati gli. animi loro r 

Quefta rigorofa giaflizia, e ^éfta cavalcaftì del Viceré impiitat'» 
dirprezzp> diede raltima fpinft» a maggiori foUcvazioni ^ poiché duW- 
tendo che il Viceré no» volcflTe prender vendetta di tutti coloro , che 
li' avean contraddetto al ponfsr Tlnquifizione, come avea faitto eoa li tre 
mefchini giovani, fi poterò nell* ultima difperazione* ed il Mormile , e 
'1 Prior di Bari fecero ad arte fparger voce , che il Viceré^ mandava 
ana Compagnia di Spagnnoli a prender prigione Cefare Mormile, e tut- 
ti gli altri , che T avean contraddetto al j^oner V Inqtiifizio«e . A quella 
Toce fÌ3 fonata (ubeto la Campana di S. Lorenzo ad erme , ove concor* 
fiero infiniti colle armi alle mani • Allora i Capi prendendo Toccafione, 
{itto pubblico Configlio , ottennero di &p conchiimere ehe fi tog^liefler 
al Viceré ogni, ubbidienza; che per fMÌ effetto fi feccffr fra' Nobili o: 
Popolari ana Vni^m , con prapofito. di anorir tutti y o^ aiimo ; e che. A 
fpedifTero Ambafciadori a Cefare « 

Fatta. V Unione , e firmata «on pubblico ìffromento, fu mandato ùm 
Trombetta* ad intimarla a tutti que' Cavalieri Napolitani , ch^ s! erair 
racchiufi; col Viceré nel Caftdlo , con proteffa che fc non andavano a. 
celebrar V Unione con loco , metterebbero fuoco alle loro cafe e poderi^ 
perloché il Viceré diede a tutti licenaa che v'andaflèra, per confervarr 
2 loro beni . Fu celebrata V Unione , e prcfo un Crocififlb andaron ini 
proceffione per la Città mefcolatamente nobili e popolari , poveri e ric- 
chi , titolati e non titolati , gridando : Vmone , Uni$ne in /ervigio di 
DsQy delP Imptradorcj e della Città ; ed acciocché ognuno entrafle io 
^uefta Unione, fu ìayentato\ che chi non v'entrava, era chiamato Tr^^ 
ditor della Patria : qual cofa fu di tanta forza , che tutti , grandi e 
piccioli ,';,entrarono in quella , come in una Venerabile Religione ; per- 
loché il Viceré ridendo folca dire, che gli rincrefcea molto di non aver, 
potuto entrare in quella Santa Unione » 

Fu detto per Ambafciadorc della Citti a Cefare Ferdinando San- 
fé verino Principe di Salerno nemico del Viceré , cui fii aggiunto Placi- 
do di Sangocr; e poriatofi ilaL Viceré a UccoaiafiQ^ , aocorché quelli io . 
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afficHrtffle /c^ fe «gli andava pt»* l'Itn^utfiztone , non «rà bifogné, per- 
chè egli gli dava parola di far vanire privil^io dall' Ifnpei<adorb dijopA: 
mai metterla y ciMtvvtociò ^U ri%e£e «be aoo ^otea- kioa aadate per 
averlo ptomefh alta Città . : 

Intanto il Viceré dubitando clie ^dla UnioK ami f artori& ^ual« 
clic ribellione ^ tnaffiffiamente reggendo cke gli Spagnuèli erano perfe- 
guitati ed -iiccifi^ fi^ce raddoppiar prefìdto nel Caftdn^óvo^ Il dì feguen* 
te^ che fur li %6 di Maggio , i Capi del rumore £scéro baftiotìi nelU 
pìaic'za dell' OMb, ed in tutt'i luc^hi delle frontiere ^ mi(cr0 g^nte a 
S* Maria della Nyio va, e con grail i«ipeto corfero ad aflaltar gli Spa*^ 
gnooli dentro il Quartiere. A iquéfto avvi fe il Viceré conciando che t 
Caftelli giocafTero ton le artiglieria verfo i luoghi , b%€ & iredera rae« 
colta gente armata ^ e mandò ibldati Spagnuoli alle frontiere a raffrenar 
J'Jfiipeto di ^él4a gente. Si flette in' continue fcaramucce per tre f^ior*, 
ni e tre notti , nelle filali molti deif una parte e doiràkfa fiir^n feriti 
e morti . 

In quefto ftatcì ^ cdfe i Deputati ^r dimoftràrè la debita fedeltà^ 
verfo T'Imperadore diriziarono fopra il Campanile di S% Lorenzo V in- 
fegna con ranni dell^ Impetriti , e vollero , che ficcome gli Spagnuoli 
gridavano Imperia e Sfalda y fifiiilmènte il Popolo aif incontro gtidafTe 
Imperio e Spaj^na . Oltre di ciò mòfièro il Principe di Bifgnano^ed ai- 
tri aiÉati^ <U1 ViceràY^e trattaiftro con lui di tregua » Il Viceré fi 
contentò 9 e in rìfoluto, che Ja Città da iìia pifpte . mftsdaflb . un dépii* 
tato a dar informazione del fatto a Celaci , e the il Viceré mandafle 
utf altro da fua parte , il quale vi mandò il Marchefe della Valle con 
lettere a Cefare , nelle quali lo ragguagliava fra l'altre cofe » che T /»• 
^uifi^ione non fi comporterebbe affatto inquefto Regno , come in Ifpa* 
fina , per molte e molte Cagiorti ; onde bifognava^ che non le ne parlaf* 
le, per cancellane quello nome d' Vnicnt ^ che ài prcfente s' era cornine 
ciato. La Città inviò il Principe di SaUrfio coti Placido di Sangro, e 
partirono quefti per le pofte a'sìS di Maggio. Ma ii Principe trattenne 
tofi in Roma in vifite, fé «ì che il MarChcfe della Valle giiingeffe pri* 
ma in Norimberga , óve Cefare dimorava. 

Durante la tregua non ceffàron mai le iuffe tra la plebe , e li Spa- 
gnuoli , i quali vennero a gnerfa aperta con ticcifjone inoumerabile dell* 
una e dell'altra parte, è con facch^ggiamenti di cale, e di poderi, per 
la cui cagione ogni uomo dab^ne fc nfc ufciva dijila Città colla fua fa- 
miglia, e ninno vi farebbe rimafo (e\ Deputati non aveflero pofte le 
guardie alle Porte. Era cofa compaffiòncvole a vedere la Città vota de* 
fiioi Baroni , ed*otìefti Cittadini, e pieni di plebe arrogante , e d^in^ 
finiti fuorufcitf i i quali fcorrcndo cottie forfennati ora in quefto , ori 
in .^ueli^ìKtoo luogo , fecev^KK) Aii]}t'i¥if^lAaae|«. chi gli riprendeva era 
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ingiuriata, e chiamato traditor della patria» e Io Garzavano t pigliar V 
armi , ed andar con eflfolòro • 

Ma ecco ^ ftando la guerra nel fuo fervore, che ritornarono da Ce- 
fare il Marchefe della Valle, e Placido di Sangro. locontanente fu riiH 
novata la tregua per icrtender la volontà delK Imperadore , la ^aate Pia* 
cido fpiegò alla Città nel pubblico confìgHo , dicendo , che Sua Maedà 
ordinava alla Città, che dovefle deporre T armi in potere del proprio 
Viceré, il quale T avrebbe appreffb manifeftato comoitamente guai foflfe 
faa volontà circa quefto fatto. Cotefla rifpofta, benché parve alla Città 
molto dura, dovendo deporre l'armi Senz'altro intendere m poter del 
proprio nemico armato , tuttavia volendo moffrare , che le cofe paflate 
non erano (late con mala intenzione d^ inobbedienza verfo Sua Maeflà p 
volle fenza replica ubbidire , e volontariamente tutti andarono fenza tar- 
dar punto a confegnare V armi a' I>eputiiti in S. Lorenzo , li quali poi 
in nome del Pubblico le raffegnarono aP Viceré in Cadello , il quale 
volle gli fofle ancor rafTegnata tutta T artiglieria grofla della Città. Fat- 
to quefto, fobito il Viceré attefe a riformare la giuflizia , ed il gover- 
no della Città: s'aprirono i Tribunali, ed ognuno attefe a* Tuoi nego« 
z; , come prima , facendo afficurare ed acquetare gli animi de* Cittadini^ 
fcufando ognuno d^eflere (lati da taluni ingannati, e che per ciò Tlm- 
peradore perdonava a tutti, ficcom'egli (imilmente faceva. 

Ma la Città , che tuttavia (lava fofpefa , e defiderofa d' intendere 
qual foflfe r intera volontà deir Imperadore , pregava il Viceré che la 
palefà(re per efeguirla» Petlochè a' 12 Agofto fece chiamare in Caftell» 
I Deputati della Città , e raccoltigli benignamente , palesò loro la vo* 
lontà dell' Imperadore ch'era, che ù contentava che non foffe poftaln» 
quifixjone : che perdonava alla Città l'aver porto mano all'armi ; poi- 
ché conofceva non eflTcr venuto per ribellione : e che fé Cefare Mormt* 
le, il Prior di Bari, e Giovanni di Se(ra fo(rero andati a S.M. in no- 
me della Città, avrebbero avuto da lui compimanto di giuflizia . Li 
Deputati notifìcaron il tutto alla Città con fommo contento • Poco do- 
po furon pubblicati ^6 eccettuati dalla grazia, i quali elTendo (lati fen« 
tenziati a morte , il Prior di Bari , Cefare Morm^le , e gli altri fuggi- 
rono : ma dopo ne furono aggraziati molti , eccetto il Mormile , e tut* 
ti coloro ch'erano andati a fervire al Re di Francia, a' quali furon con- 
fifcat'i beni e venduti fuor che l'infelice Gio: Vincenzo Brancaccio ^ 
al quale per fua difgrazia fu prefo e decapitato. Dopo venne lettera deU 
]' Imperadore alla Città dichiarandola Fedelijfima , perdonandole gli ec- 
cedi de' precedenti rumori; ma per gì' interefli cor(i per quel conto la 
condannò in centomila feudi per emenda • Dichiara anche , che tutto 
quel lo, che il Viceré avea detto e fatto, era fiato di fua volontà, e che 
per r avvenire fofle tenuto e riverito come la fua perfona • 

In 
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Tn cofal guila i Napolitani collaìi temente i oppofero air Inquifìrio^ 
ne ^ Tribunale per efli cotant'odiofo ed abborrito . Dtilla lettera dell* Inr» 
perador Can-lo m poi non fi parlò^ piìi d' Inquìfi^nt ; e tanto pih fu 
pofto poi a quello filenzio, quanto che gli animi di Cefare e del Papa 
s* erano ingrcrfTaii , e T odio fra loro molto crefciuto* . Poiché effonda 
fiato in una conpiura nd proprio palazzo trucidato a* io. Settembre Pier 
Luigi Farnefe figlruolo del Papa , il Pontefice fé ne afflifle fopra mo« 
do, non tanto per la morte \rioIenta del figlio , quanta per la perdita 
di Piacenza /e perchè vedevar il X\}Xtfy effer fncceduta co» partici pationc 
di Ccfarc. E morto ri Pontefice Paolo* Ilf , il fuo fucceffor» Giulia Ut. 
ad rfl'anza deH* A mbafcrador di Cefare a Roma, ed a prieghr della Cit- 
tà y fpedì BoHa 3*7. Aprite del 1554. diretta al Cardinal Pacecco , al« 
lora Luogotenente del Regno per Tlmperadore, colla quale ordinò, che 
non fi faceffero piti confifcazioni di beni di eretici nel R^no ,. caffaodo 
tutte quelle , che infino allora foffera fatte . 

Intanto ri Viceré di Tol'eda, per eftrrpare qualche falfa opinione 
cb*era rimafa rn arcani v preftava* facilmente il braccio fecolare al Vica« 
rio di Napoli, che vr procedeva fecondo ri prefcritto- da' Canoni pervia 
ordinaria. EgK è però vero che non fi fraxKcò allora T abufa, che durò' 
per piìi anni appreffa , cioè di mandar^* i prigioni a Roma agli Ufficia* 
li di quella Inquifizione, ovvero efkeme dagrinquifiti le malleverie di 
prefentarfi ivi avanti quegli Ufficiali ; poiché cosi nel tempo dì D.Pie* 
tro, come de'fuoi fucceffin*! Io vediamo praticata, cioè, che andati gl^ 
inquifiti i» Roma ,. fatta T ab)ura , e la penitenza ad efs' impofta dagli 
Vffiòiali di quella Inquifizione, n^' erano poi rimandati alle loro eafe. 

L' abborri mento che i noftri n^ggiori concepirono all' Inquifizione 
procede dall' orribii modo di procedere dell' Inquifizione di Spagna con* 
tro i Mori e gli Ebrei a ^empo di Ferdinando il Cattolico. QueCt'av- 
▼erfione crebbe affai pih per li nuovi e più terribili modi del Tribunal- 
deli' Inquifizione di Roma fotta il Ponteficato» di Paolo IV. noftro Na- 
politano , che fu chiamato TJffich Santìffimo » volendo che fi elercìtaffe 
colla maggior feverità del mondo. Quello Pontefice reputò- che T InquU 
jf^'one feffe il vera ariete contro* l'erefia , ne la piii' valida difeià della 
Sede ApoftoUca. Egli a' 15 Febbraio del ISSS pubblicò- una nuova Co» 
ftituzione, in cui rinnovando tutte le cenfure e pene dichiarò che tute* 
2 Prelati e Principi , eziandio Re ed Imperadori eadut' ia erefia , foi7e« 
ro e s' intendefTera privati de' Benefic; , Stati , Regni , ed Im.perj fenz* 
altra' dichiarazione, ed inabiji a poter edere redituiti a quelli, ezian» 
dio oFalia Sede Apoftolica; e li Beni , Stati ,. Regni ,- ed Imperio s' i». 
tendano pubblicati , e fiano de' Cattolici, che gli occuperanno. E volle 
ancora che a qucfto Tribunale fi riportaffero non folo le caufe d' erefia,. 
ma ancora altri delitti y li anali prima folevaufir diffiaire da altri Or- 

di^. 
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dìa^v] Giudici. QuÌik}! Tabbom inazione di quello Tribunale « itmi'ptire 
in Napoii ^ ma anche ìa Roma crebbe tan^o , che morto il Pt^ntefice 
Paolo a' i8 A^ofto del ^SSp 9 ^nzi ancor fpiranfie, per V odio cooc^pi- 
to dal Popolo e plebe Romana , gli ruppero la di ki Statua lii Cftin- 
pido|>lio9 fiiron rotte le carceri , ed eflratti li prigioni ^ fa pofto iìiocO 
si luogo dell' InquìGzione , ed abbruciarono tutt' 1 procoffi e fcritture , 
ch'ivi Ci guardamano; e mancò poco che il Convento della Minerva ^ 
dove i Frati fopraftanti a quell' Ufficio abitavano, non fofle dal Popolo 
bruciato.. S'accrebbe vie più io /pavento in quefto medefimo aono per 
r Inquifkione di Spagna pofta dal Re Filippo IL. nel maffimo rigore , 
dove con pompa teatrale doveano eflere giuftiziati ìioA' pur i Settarj ^ 
che i fofpetti d'erefie , fenza fperanva dì perdono e di clemenza ^ ed 
^mcorchè morti , chiama vans' in giudizio i loro cadaveri i» condanna vanii 
4 morte t e bruciate le lorp.rffigic. - 

Quelle crudeli ed orribili efecazioni pervenute alle orecchie de' Na» 
politani y può o^uiio inMaiagìnare di quant' orrore e fpavento foifero ca- 
gione. Ma pochi anni appreflb due t>ccorrenze aopórtarono ad effi mag^ 
giorì timori , e gli riempirono di tormcntofi fofpetti • L' una quel che 
accadde in Milano quando il Re Filippo Ilchiefe al Papa Pio IV che s*er« 
^efle colà il Tribunal dell' Inquifizione , ficcem' era in Ifpa^na , ed i 
Mi lanefi avendolo in orrore non men che i Napolitani , s' efàfperarono in 
ananiera^ che fé non fofle ftàta la fomma prudenza del Duca jóì Seda 
Confalvo di Cordova lor Governadore ad occorrervi , farebbero accadute 
Je medefime rivoluzioni ,<:he avvennero in Napoli nel goverjao di Tok- 
4}o, con ifpedire toflo al Re ed al Pontefice dimoftrandogU , che 1' ilU» 
fuire in Milano il Tribunal dell' Inquifizione , come in Ifpagna , era lo llef* 
fo che turbar tutto lo Stato* Il Re fi quietò ^ e molto piii il Pontefi^ 
ce , onde non fi parlò piii d' Inquifizione • 

L'altra , quando fotto il governo del Viceré Duca d' Alcalà non 
meno in Calabria, che in Napoli fa duopo al Duca ufare il medefimo 
l'igore che in Ifpagna • Erano ancor quivi rimafi molti femi di falfa dot« 
trina • Le convcrfa2^ioni ^ che fi tennero a tempo del Toledo in cafa di 
Vittoria Colonna, e di Giulia Gonzaga fofpette d' erefia» aveano conta- 
minati molti. Con tal'occafione invigilandofi affai piìi , che non crafi 
prima fatto , fé ne fcovcrfero molti , che non davano fofpetto • onde fu- 
rono con feveriffimi editti citati a comparire fra breve termine avant'il 
Vicario di Napoli fotto pena della confifcazione de' beni : ma fopra due 
cadde piìi fevero caftigo , <?/o/ Francefco d\ jflois di Caferta , e Gto: Be* 
cardino Gargano d' Averfa, i quali carcerati ,.e come eretici conìtannati 
a morte, furon a' 24 Marzo 15^4 pubblicamente nel Mercato decapitar- 
ti , ed al cofpetto di tutta la Città poi abbruciati : poi fi procede alla 
«onfiicai^nne de' loro benL. j» 

I Na. 
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I Napolitani TCggenido che non fi facea valere .la Bolla (fi Giulio IIL 

xcordata loro da Celare, per la quale ooa potere nei Regno farfi con- 

fifcaztoae de' beni deglf eretici , e per . quelli rigprofi caftiglu vecievand 

d' andar d' accordo le Corti Ecclefiaftica , e Secolare , fofpettarono che 

non fofle qùefto un concerto di metter con tal pretefto in Napoli il Tri* 

^unal dell' Inquiiizioite cotanto da effi: abborrito ; onde sbigottiti da taiìto 

citazioni, che fi facevano dai Vicario fotto pena di confifcaieiofle di be« 

ni , molte fomiglie colle loro robe fé ne ufcirono da Napoli, dubitando 

che »oo fi venWfc ali* armi ; ei in fatti fu la Città in rivolta per mol« 

fi dV e mefì , nel cui tempo fnron tenute molte Affeniblee dalle Piazze, 

le quali finalmente deputarono alcune perfone, perchè andaflèro a parlare^ 

»1 Viceré y e ad efporgli Irbeiranients a non voler permettere Tribunale al« 

cuno d'^Inqnifizione • Il Duca, come dotato di fomma prudenza, mcmok 

te deUe confcguenze partorire fotto il governo dei Toledo, vi po(c pru^ 

ifóntemcnte filenzto , e fé ne aSenne . 

Mai la Città non contenta di ciò y voile f^sedìre al Re m. ISpsigm 
on fuo Legato- a pregarlo , che in Napoli e nel Regno noa fi poneffir 
Hiai Inquifizìone , ne confiCcars' i beni degli eretici. Si fcelfe il famofo^ 
Paoiv d'^rev^y prinfa fplendore del nofiro Confìglio di & Ckiar» , poi 
della Religion Teatina , efitnalmente Arcivefco^ro di Napoli , r^órdi^' 
Mle« Partito) egli nel T$d4> , e giunto nelfii' Corte di Mladrid , fa édl 
fte onorevolmente accolto y ed efpoftigr i defiderj delk Città , k Re lé« 
fteiamente ce^ocedette a' Napolitani quanto chiedettero-, ordinando- che nel 
Regno non fi poaefTe giammai Inquifizionei ne fi dovefTe praticare altn^ 
«anieita di; giiidizio nelle caufe di Religione y che V ordinaria • Scriffir 
perciò in ^efti. fenfi tre. lettere, due alla Città fotto li io. Marza 1-5^5/ 
ed iina^ al Duca d' Alcàlà. Viceré. E così roftaA)n iNapcdiuni contentif<«^ 
fimi della- benignità e elemenza del Re« * 

IflF vigor di queffe Carte Regali gU- Ordinar)- fblamente potevano^' 
procedere con* ordinarle maniere ne' delitti di Religione eonfra' i loro 
iiidditi: ma Roma profeguiva a procedl^re come prima, in chiedendo le 
perfone del Regno ,. e' ibvente con^ afficurarfene , e far trasmettere iif (ina 
su Roma i proceffi ed i carcerati • Vero è che non fi efeguivanòV fenza^' 
If Exequattér Regium^/ Rtconkt affai celebre fu in* Europa* T inquifizione 
£}tta dal S^ Ufficio di Roma eontra. il Marchefe di Vico- Galeaezo Ca- ' 
lacciolo j che fi potrà leggere preffa il Prefidente Tuono in due luoghr 
delle'. £oe If^orve ; m^ poi la Corre di Roma pretefe di non' iftar fotto* 
pofic le fue commeflionr ed ordini a verun PiaciPo Regio y e le fiicea^ 
valere fensa ricercarne ^erMiefìTo ; ed era giunta a- tant' alterìgia' Tlnqui^ 
iSaione di Roma^r che prètCfideva > che gli R-eideffi', ed i maggiori Mo« ' 
rchi della Terra (leflS^ro % quella foggetti, 

JbiCFodiAflcro pacclò ao dopipio» mod^» di procedere^ ;^ uno» aperta , ed^l 
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a tutti noto, del quale fi fervivano contro al popolo, ed alle vili per* 
ione, che irondannava a morte: l'altro fegreto ed occulto, per lo qua** 
le i Re , e le perfone Regali eran dì nafcofto condannati ; e ù trova 
anche modo di poter efegutre contra i medefimi le loro condanne j dU 
chiarandogU decaduti dal Regno , con dar permeflo a* fediziofi e mal« 
contenti, concedendo loro per maggiormente invitarli indulgenze^ « fi« 
curezza di cofcienza, di cacciargli dal Regno, ovvero occultamente dMn« 
fidiar loro ia vita. II cui miftenofo ed occulto modo di procedere Io 
appalesò al Mondo Francefco Suarex, Gefuita Spagnuolo nel fuo libro | 
che intitolò Defenfio Fida . E Richerio nella fua apologia prò Jo: Ger* 
fon rapporta ) che per me^zo de'Gefuiti fovente poneflero in pratica 
^ueft' occulto procedimento , e forfe tale fu qneilo tenuto in Francia 
contro alla perfona ^'Errico III. 

Diedefi parimente alla luce nelfanno 1585 un libro f^«impato in 
Roma, intitolato DìreSorium Inquifit9rum ^ dove s'unirono infieme tan* 
te fconcezec , che -portarono orrore a tutto il Mondo : che T Ufficio San- 
to deir loquifìzione av^lTe poteftà dì fentenziare ^aphaliter in Hétretìcos^ 
^ Fsutcres Hétreticorum ^ che il Papa ba Tuna e l'altra fpada , fpiii- 
tuale e temporale, per gtiidicare tutti , anche i Re^ che quefto S. Uffi- 
cio debba 4procedere per Jtlationem , aut denunci ationem , 4S^ inquijttiontm^ 
lafciando ftar da parte il procedere per accufationem , perchè quefto è 
«in modo muhum pericuhfus , C^ muhum Utigiofus .* cne % ammettano 
tutti a render teftimonianza , anche i nemici^ tutte le perfone infami ^ 
JUiche fpergiuri ^ ruffiani , meretrici , ed ogni altro : che non debbafi dar 
nota de tcitimonj, e de' loro detti: non fi ricevano appellazioni. In bre- 
ve ) rotte tutte le leggi della difefa , e tutti gli ordini giudiziari , fen« 
x' ordine e fenza dipendenza d'alcuno gì' Inquifitori procedeiTero « Quindi 
fi videro in Roma nella fine di /^uefto fecolo ftrepitofe cfecuzioni con« 
fra i fofpetti d' erefia , fra ^uali fu «bruciato in Roma neU' anno léod 
Giordano Bruno da Nola Domenicano , eflGendogli Aato im^ato , che 
infegnaffe la pJnralità de' Mondi • 

Dal che ne nacque una carta del Re Filippo IV per la quale fu 
ordinato che gli ordini del S. Ufficio di Roma non poteflero in verun 
modo efeguirfi nel Regno fenza faputa del Viceré • Ma la lomm' accora 
tezza e vigilanza della Corte di Roma, ed all'incontro la trafcuraggine» 
o fia connivenza fra noi ufata da'Miniftri Regi , fece sì, che non oftan* 
(e gli editti de'jioftri Re, fi tolleraifero in Napoli , e nei Regno In- 
quifitori deputati da Roma , e che fovente come Delegati procedefTero 
contro gì' imputati d' erefia , o d'ebraismo , fino a -permettere ,' che in- 
carceraflero i Rei, e gli mandaflfero in Roma, dov'erano condennati ad 
abjurare nella ChieFa della Minerva , come avvenne a' 12 Luglio del 
%6ii della £unoIa ^uor Giulia da Sepino del terz* Ordine di S. Fcance- 
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fco del P. Agnello Arderò Crocifero, e del Dottor Giufcppe de Vica* 
riis, li quali facendo mal ufo delia Miftict , furon autori d' un' abho» 
tnincvole Compagnia di laidezza d' uomini e donne , e dopo V abjura 
furon condehnati a perpetuo carcere • 

Non ccflTaron in tutt' i tempi gli occulti tentativi della Corte di 
Soma per introdurre in Napoli l' loquifizione , Ria fempre coftantemen* 
te da' Napolitani fu rifiutata » fino ad eflfere a loro iftanza abolite le 
carceri in S. Domenico Maggiore dal Conte di S. Stefano nel itfpi al* 
lora Viceré, ed approvato nell* anno feguebte dal Re Carlo II con fua 
real Carta fpedita da Madrid fotto li 25 Marzo > ordinando ancora che 
il Nuntio non 5' intrometteflc affatto nelle caufe d' Inquifizione * E T 
J mperador Carlo Vi per far argine all' Editto di Roma pubblicato nfel 
1^95 , prefcrivendo a Vefcovi ed Inquifitori che ih tutta la Repubblica 
Criftiana »on v'era bifogno di Placito Regio y fpedi una fua rcgal carta 
da Barcellona a' 28 Agofto del 170^ diretta al Cardinal Grimaìni Vice- 
rè , e comandò elpreffamente , che non fi defle cfecuziooe alcuna a qua- 
lunque Bolla, Breve, o altra Provifione, che veni (Te da Roma, concer- 
nente affari d' Inquifieione , o che aveflfero la minima , anzi la più re* 
mota conneffiòne coti T idea d' introdurla nel Regno : e con altro Diplo^ 
ma io data de' 15 Settembre del medefimo anno ordinò » che per l'av-^ 
venire nelle caufe di Fede fi proceda dagli Ordinar; per la via ordina** 
ria , conforme fi procede negli altri delitti comuni , e fla difpofto da* 
fagri Canoni . 

Cosi, cimafe affatto eftintò e dileguato preffo di noi ogni vjeftigio 
d'Inquifizione : ed in occafione di nuovo tentativo fatto nel 1746 per 
lAabilirvelo , dalla felice memoria del Re Carlo Borbone fu fatta una 
legge eterna di Stato abolì ti va , e creata una nobil Deputazione per in* 
vigilare contro chi intraprenda cofa, che fenta d'Inquifizione. 

Dopo l'imprefa dell'Affrica, e la guerra che Cefare nel 1552 eb« 
be a foflenere col Duca di Saflfonia , non che de' rumori ceffati per ca« 
gicn dell' Inquifizjone , quando G credeva doverfi nel Regno godere una 
tranquilla pace , s' intefero nuovi apparecchi d' una guerra aflai piìi fpa vento- 
fa di quante mai ne furono. Morto Francefco I Re di Francia, Erri- 
co II fuo fucceffore ereditò infieme col Regno l'odio, e l'inimicizit 
con Cefare molto maggiore , che il fuo predeceffore ; ed acciochè Te gli 
facilitaflc r imprefa , che meditava fopra lo Stato di Milano , erafi a' 
danni di Cefare collegato con Solimano , e conchiufo d'affalire per ma- 
re il Regno di Napoli , ed unir infieme le loro armate. Infiammò mag- 
{{iormente gli animi , e fu follecitata la fpedizione dal Principe di Sa« 
erno, il quale per. private inimicizie che nudriva col Viceré, ribellane 
dofi da Cefare,' deliberò d'andare a fervi re Errico Re di Francia, dal 
quale fu ricevuto con onore, e gli diede il. comando dell'armata Qava« 

Tm. m. K Jc , 
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le, che dovea venire ad incontrtrG coti* armala del Turco. Per ifcufarc 
qttefto fiio fallo diede fuori Bn Manifefto , dove fi sforzava dìmoflrare 
d' aver preftati molti fervigj e fìnti d* armi in onor di Gefare , e d^ a« 
verne da lui , e da* Tuoi Miniftri , ricevute peffime ricompenfe • Di che 
avutane notizia il Viceré , foleva dire , che il Principe di Salerno fi 
avea dimenticato nel Maoifisflo di mettervi un piii importante fervigio 
fatto airimperadore, ed era il maggiore, cioè d'avergli donato un Prin* 
€Ì)>ato così bello , e grande , com' era quello di Salerno • Fu pertanto 
egli dichiarato ribelle , condcnoato a morte , e confifcato il Principato 
di Salerno col rimanente del Tuo Stato. 

Avvifato il Viceré di quefti apparecchi , convocò tutt' i Baroni , 
•d efpofe la neceflitk di doverfi di&ndere da due potenti Principi , e l 
rimedio farebbe d'unire una fomma di ^oo mila ducaH, con che fi po« 
teflero mantenere 30 mila uomini per la difefa dd Regno , e che que« 
fti denari farebbero confervati da uomini deputati daUa Cittli in cafla 
comune. Piacque la propofta del Viceré a tutti, onde con gran pre(kz*« 
za fi mifero in caffa comune i denari; i quali ancorché noi) fcrvilTero 
allora , furon da poi ne' feguenti anni cagione della falute del Regno 
contro fe Itga di Francia , di Papa Paolo IV, e di altri Principi d'Italia. 
A* 7- 1552 Ufeita T armata del Turco da Coflantinopoli , fu veduta a' 15 Lo- 

glio in 150 galee goid:ate da Dmgut Rais fotto il comando di Sinam 
' rfsk anicorata ne' mari di Procida, che pofe in ifpavetito tutta la Cit« 
tà , ed alcune galee venivano quafi ogni giorno fino al Capo di Pofilo« 

SI a ftaramncctare con alcune galee di Genova , che qnivi fi trovavano. 
imorò l'armata del Turco ne mari di Procida dalli 15 di Luglio in* 
fino a' te d'agofto, nel qual giorno fi vide all'improvvifo' partire » (a* 
cendo vela veffo Levante . Fu fama , che ciò feguifle per opera di Ce* 
fare Mormile, il male entrato in competenza col Principe di Salerno^ 
e mal foddisfatco del Re di Francia , che le avea pofpofto al Principe, 
partito di Francia erafi ricoverato in Roma , dove coli' Àmbalciadort 
di Cefare , e col Cardinal Mendozza » trattò della fua reintegrazione 
Della grazia dell' loaperadore; ed avendo ottenuto da Cefare ampio pri- 
vilegio non folo dell' indulto , ma anche della reftituzione di tutt' i fuot 
feeni , ed aflicurato anche con lettere del Viceré , venne incognito in 
Napoli a maneggiare con quel Bafsà la fua partita , cui avend offerto 
in nome del Viceré , purché partifle , dugentomila ducati , contentando* 
fi , e sborfati che gli turono, partì colla fua' armata verfo Levante, li* 
berando con ciò tutto il Regno da grandiffimi fravasli. 

Intanto il Principe di Salerno, ch'era (lato mandata dal Redi Fraor 
eia colle fue galee ad incontrare l' armata Turchefca , intefe ne' mari di 
Genova la partita di quella verfo Levante, volle però feguirla fino che 
h raggittnfe. Ma imita potè impetrare dal Ba&à perché rkoroaic. JLn^ 
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dò il Pribcipc il) CottiiitimopoU ; ma nella fua «dimora face fornire la 
fua vaottà e kg^ereut , potcbè dutofi agli amori ed alle difToluteeee , 
perde pre^fo SoìtnianD tutta il credito e la riputazione , e fatto gii fa* 
v<»la ^ volgo eatrè io fbmmo difprezio di tutti ; talché oca aveod'ot- 
temita k defiderat* amata per V ìmprelk del Regno , fé ne ritornò in 
Franerà, ove mentre ^vìflc Errico ebbe buooi trattamenti , ma morto 
qwdlo, iv'forfie in ^uel Reame le civili contefe, -t fegnitando egli in 
quella dìvifione la parte degli Ugonotti , ridottofi in eftrema miferia 
morì in Avignone nel 1508 in età di yi anm non meno rrbeile al fuo 
Re, che «Ha Religioae Cattolica da lui prima profeifata. 

Cmì dileguo^ iptefta cnidel tempefta cbe minactiava Napoli ; ma 
Bon finirono ne'lègiienti anm le Icorrerie del facnofe Coriàro Oragtit^ 
il «^ale mandato dal Gran Signore in grazia del Re di Francia a dan* 
ni dei R^oo per travagliar V Imperadort , tenne infeftati Tempre i no- 
firi mari , e le Terne delle noftre marine • 

D. PietnD di Toledo , pofto fine alle turbolenze di Napoli , gover» 
nava il Regno con pìii autorità. Ma fiecome era da tutti ubbidito, co« 
^ da molti era internamenee odiato. Avvenire, che in queft'anno me» 
definoo 1552 tra le molte ri^M^fadoai acoadute inlta4-ia, Siena pari men« 
te fi fconvolgefiè. 

Era quella SepnfaUiea folto la protezione di Celare , il quale la 
fiiKea governare da D. Diego Urtacfo di Mendozza . Coftid dieAs a' Se* 
iiefi fofpetti di voler loro togMere la libertà , percbè «deiGgnava febbri^ 
care in Siena nna Cittadella così fi>rte , che con e(fii potevano gli 
Spagnaoli in poco numero difenderK dalla Città. I Scnefi determinaro^ 
no di ricorrere al Re <ii Francia , il quale accettando Uk lor diiefa die^ 
de ordine a' Tuoi Miniftri , che teneva in Italia, di provvedere a'bifo* , 
goi • Il Conte di Pitiglianò entrò nella Città , e gridando liètnà , //« 
berta ^ conducendo feco tremila fanti ^ wnitwfi col Popolo coftrifffe Otto 
di Mooteai^to , che mandato da Cofimo de* Medici Duca di Firenze 
era entrato per foccorib degl' Imacriaii , a ritìrarfi fouo la Cittadella , 
fion ferna morte d^ir una e jdeU altm parte • La Repubblica fpedì al 
Duca Cofimo Ambafciadòri a fargf intendere , ch'eflfa non voleva levarli 
dalla fcàeìtò, dell' Imperadore, ma fi bene rimetterfi nella libertà, della 
quale n''era ft^a fpogiaata dal >fcMdo2za. il Duca credendo canchiufi^ 
il trattato , richiamò Otto e gli Spagnuoli ; ma quando i Senefi gli vi^ 
dcFO ufciti , buttaron tofto a terra ia Cittadella , e vi pofero dentro pre« 
fidio Francefe • U Imperadore , ciò intefo , trovandoli allora air afTedio . 
di Metz in Lorena , fcrifle al Toledo , cfae afToidaflTa un efercito , e an» 
dafs^egli a far guerra a Siena • Il Vicenè ancorché aflalito da un fiero ca« 
tarro con febbre » creato D. Gamia fiio figliuolo Luogotenente dell' efer» 
cito Io mandò per eccia con dodici ^mata foldati nel principio di Gè»- a. j. 1553 
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najo , clic gtcrnto nel Territorio Setiefc prcfe molte Callella ; ed egli fa- 
fciando fuo Luogotenente nel Regna D. Luigi di Toledo fuo fecondo fi* 
gliuolo , entrò in mare, e fmontò s Livorno, quindi aggravato dal ma- 
le andò a Firenze, ove dai Duca Cofima fuo genero fu accolto con af* 
fezione e fplendidezza , ed a* zz Febbrajo fpirò T anima, dopo aver go* 
vernato il Regno anni venti, m^ cinque, e giorni otto con tanta pru- 
denza , che fuperò tutt' i paflati Governadori , e meritevolmente dal co- 
mune confenfo gli è attribuito il titolo di Gran Viceré . 

L' Imperadore , intefa la morte di D. Pietro , mandò per fuo fuc- 
celTore il Cardinal Pacecco^ il quale trovandos'in Roma, a Giugno del* 
Io (leffo anno fi portò fubitio a Napoli • Egli era rinomato non men per 
la fua famiglia cotanto^ illuffre in Ifpagna per lo Marchefato di Vigile» 
na, e Ducato d' Afcolana , che ivi pofledea, che per eccellenza di dotr 
trina, e per li buoni fervig; preda t' in Trento in quel Concilio • Il 
concetto che fi avea del fuo rigore, fpaventò prima Napoli; ma rima* 
fé poi ingannata dall'evento. Poiché refo placido efoave, non folòtrat* 
tò con manfuetudine i Napolitani , ma gli favore ancora preflb Cefare» 
da cui impetrò T efatta offervanza de' fuoi privil^j , che Cario V gir 
avea di nuovo fpediti in Bruxelles a richieda del famofo. Girolamo Se* 
A. j. 1554 ripando nell'ultimo giorno di quell'anno. Non s'intefero piii carcera^ 
zioni di fatto i né tormentare o procedere airefazione di pene crimina» 
li contra i delinquenti col folo proceflb informativo • Furon dati prov- 
vidi ordini e norme da offervarfi nelle collazioni della Cappellania Mag* 
Siore, Prelature R^ie, Protomedicato, Ufficiali di G^uftizia » e Ca» 
ellanie del Regno; e .ni^l fuo Governo furon dalla benignità dt.Cefare 
concedute alla Città e Regno molte altre grazie e privilegj • 

^ Vi. Filippo Principe di Spagna fpofa in feconde wo^^f Maria Regina 
^ Inghilterra . // fuo padre Imperador Carlo gli rinuncia il Regno di 
Napoli , di Sicilia , e lo Stato di Milano • Quindi gli rintmcia il Rea* 
me di Spagna , e gli altri fuoi Stati : abbandona il Mondo , e fi ria 
tira in ^remadura ^ dove nel Convento di S. Giufìo jjfnifce i giorni fuoi. 

F. 
Ilippo Principe di Spagna figliuolo dell' Imperadore Carlo V cflcn- 
dò rimalo vedovo di Maria di Portogallo fua prima moglie, gli s'aprì, 
fecondo la felicità di queft'auguftiiTima Cafa ^ una ben ampia via d'uni- 
re alla Monarchia di Spagna il Regno d' Inghilterra ; e te la morte di 
Maria fenza lafciar prole di quello matrimonio , e le tante rivoluzioni 
accadute in Inghilterra non aveflero fraftornato si bel difegno , l'impre- 
fa erafi condott' a fine. Poiché proclamato a' 20 di' Luglio 1553 per 
R^ina : d'Inghilterra Maria prima figliuola d' Errico Vili cdincM-onata 

: Re* 
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Regina nel prinFio d' Ottobre in et^ di ^7 anni , non avendo marito , 
da* Baroni del 'Regno fu fatta iftanza, che per aflicufare la fucceffione 
del Regno dovefle tofto maritarfì » Ella perciò s' elcfle per ifpofo Filip- 
pa Principe di Spagna^ onde in Gennajo del nuovo anno 1554 mand6 
Ambafciadori a Cefare noti fìcandogr il fao penderò. Con incredibile 
contenta accettò? V Imperador e V offerta , e fenza perdervi tempo fu to- 
fto il Qìatrinionio conchiufo, e chiamato Filippo aalle Spagne, acciò fi; 
condtKefle a tal effetto in Inghilterra. I Baroni Inglefi di queda elezio- 
ne fìtta dalla Reina ne rin^afero mal contenti ^ e perchè odiavano gli 
Spagnupli , e perchè aveano a male,, che quel Regno veniffe ne'difcen- 
denti deU* Imperadore • Parti Filippo di Spagna a^ 17 Luglio, e giunto 
al Porto di Southaniiptone dieci miglia diftante da Vinceffre ,. ove lo^ 
Kegina F attendeva,, quivi (i celebrarono le nozze con* gran fefta * 

Ma rimperadore riputando nnl convenire ad una ù gran Regina- 
fpofarlì Filippo , che non era ancora Re , inviò" Gio: Figueroa Reggente 
di Napoli in Inghilterra a poetargli la ceffione del Regno di Napoli e 
di Sicilia, e dello Stata di Milano.^ Così Filippo, refo pìU auguftocon- 
^uefti titoli Reg; ,. accrebbe T allegrezza ed il giubilo delle nòeze. I 
nuovi fpo6 a'ip^ di Agofto fr partirono da Vinceftre,. e fecero* k loro 
trionfar entrata nella: Real GittL di Londra , dove i malcontenti Baro* 
ni , fperiraeótata la dolcezza,, e manfuetudinei di Filippo-, nmafero' fod** 
disfatti.* 

Filippa, svutà la cefiione d^al Padre del Regno^ d! Napoli , matidòi» 
fubito il Marchtfe dì Pefcara a prenderne: in fuo nome il pofleffo ,• che 
con pubblica cerimonia dal Cardinal Pacecco Viceré a* %$ di Novembre 
gli fa data:^ ntl medefimo tempo che l' Imperador Carb V afflitto allo«^ 
ra in Fiandra da continue e faftidiofe podagre» e fianco^ ormai di fòfte^ 
Aere più il pefo deli' Imperio, deliberò* ritirarli dalte cure nioildane •• 
Chiamò pertanto a* fé da Inghilterra il ReFiUppo fuo figliuolo, e giùn« 
tO' in BruiTelles ,. prima di ognaltro lo fece Capo delf Ordine- de' Cava* 
lieri del Toibn- d'oro: poi in una gran fala , al cofpetto dr tutt'i Con« 
£glierì^ di Stato> di tutt' i* Cavalieri^ d^l' Ordini , e Nobiltà j, a' 2^5 Ot- 
tobre del nuovo* anno fbce il gran riluto rinunziando al Re ftiofigliuo* ^•T^ ^S>$$ 
Io* tutf' i; Paefì Baffi ,. eoa gli Stati ,. Titoli ,. e Ragioni di Fiandra e 
e di Bot^egna * e tre meG dopo gli rinunciò' anche li. Regni di Spagnai 
di Sardegna, dt Majorica eMinorica ,. e tutt'i nuovi Pàeìi' fcoverti neU\ 
Indie ,. eoii tutte l'altre Ifble e Stati^ appartenenti e dipendenti dalla Co« 
rona^ di Spagna . - . 

: Rinunziò' GolIarRsedefimia foUennità* il governo dèllTmperib a^ JPei^ 
sanando fuo fratello , eletto già* Re de' Romani ,.edue anni dapoi, pochi 
mefi prima di morire, mandò la rinunzia dell' Imperio al Collegio £let« 
toralé, il quale il dì 14 Marzo del 1$]$^ clefTe ia fuo luogo il mede- 
fimo Ferdinando •- Ri^ 



Urtiraitofi poi nella Città tli <ìiM Aia patrU ^ Ikenaiò tutti gK 
Atnbafciddorì « PriocKpi, ch'erano afrpreflb tii lui, e ttrtt' i Capita»! 

A*I* I SS^ d* armata; td imbarcatofi ad fegnente anno a' 17 ficttentfbns 1 mrvigk per 
Ifpi^oa, e fi ritirò cu Eftremadura , <lové dimorò il ritnmestc lie'lfuoi 
gMrnfi ffl un Convento aintato da* Monaci di S. Girolamo , chiamata 
S. Giudo . hkab <]vivi vita folitaria, e vi mori il dì 21 d« .SetCsiniire, 

A.J. ISS8 f anuo $f di iìia tltàt 

Egli , e (Ali t fooi Viceré , che 9 dorante il Regno iqo , governa^ 
/Olio ^^uefto Rtfanre, ci Jafctaroiro molte l^gi . La Giurifprudenxa fotto 
il filo R<»gno fi vide & non più eulta , akneno in maggior Cplemóare e 
kiftro per lo gran mittiero de* Giureoonfulti dcttti . La cagione fu che 
^^li Spagnttoli era fofpetta in quefto fecolo ogni enKiìziooe f e fi gvar* 
davano fftolto di non far introdurre novità nelle fcienie ^ o nel modo 
d' infegn«rle e profeflarie • Fti coatinuato pereto lo Aile degli amichi ; 
ma non .per quefto, fé mancava i'ervdixione z da motizia ddl* Ifioria Ro« 
man, onde potevano ricevere quel kmie, xhc le fu data in Franrcia « 
ma«caroiio Giarecoofulti ecceltenti non inferiori a quella delle altre Na* 
sioni . Il primo , che inficilo la legge con erudizione , ed eleganza in 
Italia fu Andrea ^ciéfrì Milaoefe : egli fu men imitato in Itatìa , che 
» Francia j t focìb può quefta vant^rfi di tanti famofi Ginraconfuld ^ 
ÓLt fuvoiK> in qMili tempi ^ caoie il femofo Guglielmo Bude$ di Pangi^ 
Francefco Duat^no fuo difcepolo , Carlo Mollneo , il celebre Jacopo Ci»* 
jmch mitro di T^lofii 9 denominato «con agiooe dal Tvaoo il primo , 
€ V ultimo fra* pia eccellenti interpreti della l^e » Antonio €mx^ M^* 
ìkfo di Nojon> Francefcb Onwmtnw^ Pktro Pifeo^ t tantiakri^ de*q«ia^ 
li ii Prdiden^ Tuano non tralafeiò neUa fila Iftoria fame tìOMnta me* 

fSkWHBL • 

Noi aU'nicaatro fi^ non pofiaMo per la Cairtediu opporkv a* Frao- 
cefi Giureco^nfnlti di tanta vaglia » per colorò che nel Foro t ne' Ma* 
giftfati impiegarono i lor talenti , non abbiamo che invidiaigli . Fiorii» 
lOno a qufefti tempi ne' noQri Tribanaii molt' infigot Ginteconfnlti , co^ 
me Antonio Cigfece^ Bairtolo'mateo Omvmnr^ ^ . Sigiamondo Lcffmd^^ 
Cicco Loffredo i Girolamo Stverim ^ Tomin&fia iW/»np#rima > Giannandnea 
de Cur$ej Scipione Capece^ Marino Preccim ^ càe oltre alla Giurìfpm* 
densa , ebbe buon guflo dell' Iftntàa , e fu il primo fra tfot, che di que* 
Ho difetto riprefè i noftri Scrittori 9 li quali avendola traicumta inciam^ 
parono in mille errori , JacobuziO' dt Praiuiis , Antonio Bst^muccié^ 
Ciò: Tommafo Minadoi^ Tommafo Grammatico y Gio:Afl|gelo PifamtU^ 
« tanti altri , defcrittici dal Toppi nella Biblioleca Napoiitana, e ne* 
littoi libri deirOrigine de* noftri Tribunali • . 

» 
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^ VII • Origine delle "oentiquaftra Chiefe- Cattedrali di prefenfa7(hne 
Regia « £ dtl Trilmnale deila Fakèrica di S. Pietro • 

L' .... 

Imperàdor Carlo V poco fi curò ck' fìioi diritti , e a»oIfo fseno deT 

AoftrMAterefli, e di, <{iidit detlv^ aoilrct Chiéfe. Nel trattato della pacc^ 
clic come fi diffc ^ fa poi tra CJelwe e Ckrrvsntc VIIconcKiufa aeli aa« 
no 152^9 venne lirgamente a difputarfr intaroo alla prefenfaziotie dellis 
Chiefe Cattedrali del aoftcd Regima , pretefe da' ooftri Re di Patronato 
fregio. Effi fbndayaaoii paeronato <» per avere i loro pvedeceflfori Sba- 
date le più iofigni Cattedrali che v' erano , e di rieche rendite e pode« 
ri dotate^ e molte i Normajani ne fettraflero dal Trono Coilantinopo- 
li tane ^ e reftituirono al Tvoob Romano: Onde ficcome' le Catledrali 
éì Spagna per ^uefta ragione ibno riputate tutte di PreCbntazione Regii^ 
cfcMreano pSiricDente tali repuìtarfi le noAre , e per confegiiensa tutti gU 
Arcivefcovadi.a Vefcovadi , quando vacaraQO , doveano tutti provvdderfi 
a prefenta^M e beneplacito del Re • 

Il R'eggeaee Mufcettola: dèdinato Anabafcfatvre ìb Roma per Ca0« 
lo V« per qveft' affare ) fofteàne la preteofione de* BoAri Re ; m fic* 
com'i^ lè iKIe di ^lla Corte, che fempve che' il aegoodoi i6 riduce ì a 
trattato « fi cerei poi di tirarlo: a compofiicione per torre k difeorictie 
«d un pia lungio cfame , fi cbavenne'con Clemente ViLcIie reptifaM* 
tro Chiefe Cattedrali , cioè : fette Arcive£covati , e (ficiaflfette Vefoovatl 
nmaaefrero di preie'otazione e aorainasiooe Regia, e T altre faflferó ri- 
ftithale alla diTpófiziooe del Papr • Faroà iichiaratì di Regia pvefenta- 
baione gli Arciv^fcovadi di Salerno , Reggio , Matera , al quale va om 
«inita la Chiefa di Acereirta , Otranto , Taranto , Brindifi , e Traai ; e 
^li Vefco^àti di Gaeta , Pozzooli « C^rr^ ^ Trivento , Cafiellammare ^ 
Ariano , Caflano , Cotrone , Tropea , Potenza ,. Gallipoli , Moltula. , 
XJgento , GiovenazzD ,. Monopoli , Aquila , e L,aociano , ora pela quefta 
Chiefa. Arci veicovile , ma non gi2^ Metropoli , per non avere fiifi&aga- 
Aei. Quefta fii la divifione, che fi fece allora delle Chiefe Cattedrali , e 
fu if)ferita negli articoli di quella pace , nella quale efpreflamente s* 
efelufero gli aitri Beoeficj e Chiefe non Cattedrali di patronato Regio , 
che fono moltiffinse , delle quali i noAri Re fono in pofleflb , quando 
vacano, di provvederle^ e nella loro vacanza deftinar Regj Economi per 
r efaziou delle rendite « 

Si curò anche poco ¥ Imperador Carlo , che s' imponel&ro da Ro- 
ma nel fioftro Regno nuovi gra\^nienti , fra* quali il oraggiore a' fuoi 
tempi fii, ^fa« non eflèndoui quivi potuto iotrxxhirre il Tribunale dell* 
Inquifii(iem s ^ 9e'fiabiii&e nn altra tutsto jeniovo 1 chiamato della Fai* 

hiUi di Jt J?Ì9tlP0H* 
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Il Pontefice Giulio IL volendo emulare la magnificenza cfel Re Sa« 

iomone 9 gli venne in pcnfiero di fabbricare un Tempio in Roma in 

onore di S. Pietro Capo degli' Apoftoli , che foflc il più magnifico e 

ibrprendente di quanti mai ne fofTero al Mondo . Ma non avendo le 

ricchezze di Salomone, rivoltò tutt' i filoi penficri per trovar matìicra, 

; donde per quell'opera poteflfe ritrar oro ed argento per venirne a capo* 

Cominciò prima pervia d'indulgenze plenarie , concedendole a tutti co* 

loro , che lafciavano o donavano per la fabbrica di quei Tempio , com« 

fi ha dai Bollarlo di Giulio il. C^y^w 25 e ft8:'ma veggendo che perciò 

non fi giungeva all' intento , trovò nuovo modo-, « per fua Coftituzio- 

ne (labilità nell'anno 150^ ftabilì ,' che tutt*i legati pti , che fi, trova- 

-vano lafciati a' luoghi incapaci , ó che dagli eredi non fi foddisfacefi^e« 

TQ , s' applicafTero a qtiefla Fabbrica • Inftituì pertanto un Tribunale in 

Rpma V i cui Miniftri doveafio non meno invigilare per la corruzione 

del Tempio» che a rifcuotere per quefia.via denarr per tutto il Moa<t 

do Cattolico per loro Commeflarj . 

Quefta Bolla di Giulio fu poi confermata, ed amplificata da Leo- 
ne X. e da Clemente VII. e dagli altri Pontefici fucceflbri • Ma doven- 
do farfi valere negli altrui Dominj , molti Principi s* oppofero all' efe^ 
suzione 9 chi rifiutandola » chi moderandola , e riformandola . Lione X^ 
tentò »el jioftro Regno introdurre Commeflarj di quefto Tribunale di 
Roma 9 e nell'anno 151^ fpedì Breve a lor diretto \ da poter efigere 
|>er tre anni tutt'i legati pii , cóftringere i debitori , ed i Notai ad 
efibire i protocolli *» gì' ifiromenti , e teftamenti • Ma prefentato al Vi« 
^erè per V Extquatut^^ da Dl Raimondo di' Cordona aeiranno 1521 gli 
fu conceduto , colla claufola , prftirquam cantra laicat pnrfonas j in gui« 
ia. che volendo i CòmmelTarj cofiringtre' i laici , e rioorfi al Cardona., 
quelli ordinò agli Ufficiali R^j , che faceflero loro giufiizia contro i 
laici, con afiringer efli, e i Notai. 

Clemente VII. prorogò quefte Commeflioni , e nel x$3X fpedl al« 
tro Breve , al quale il Viceré de Tofedo diede 1' Exequatur con ;alcune 
dichiarazioni; ma per reftorfioni, che commettevanfi » nel Parlamento 
tenuto in Napoli nel 1540 in nome della Città e Resno fu pregato il 
Toledo, che trattalfe col Papa d'cftinguere affatto quefto Tribunale. Ed 
avendo poi il Viceré nel 1^543 trattato col Pontefice Paolo III. fi ven- 
nero a togliere* 'molti abufi, tanto che fi fecero nuove moderazioni e 
dichiarazioni . Ma il Duca d'Alba Viceré nel 1557 ordinò, che il Tri* 
iuinal della Fabbrica ritornale nel fiio primiero ftato , fecondo il con* 
cordato del 1543 • Per la qual cofa fi venne a fiabilire » che il Com* 
meflario della Fabbrica, che in Napoli era il Nunzio, non potefle. co« 
oofcere delle, caufe di quefto Tribunale , ne deciderle , (t non col voto 
"degli Afleflbri laici desinati dal Re o Viceré in tutte le . tee ifianze , 
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eroe nelle prime e feconde da' Configlieri, o Prefidedti, e nelle tene 
da un Reggente del Collatecale : t per le Provincie da Afleflbri laici 
deputati ^aUc Cooiiinità^ e dal drdioal iSranvela nel 1574 fu ordinato 
doverli deputare <ia lui > e fuo Collaterale . Ma con tnttociò non fi rU 
parava a' difordini ed all' eftorfioni di CoBimeifar) , poiché la Congrega^ 
zione di Roma per via >di relazioni ^ cftcagiudizial' informi av'ca prefo 
a ritrattare quelle medelkne caufe^lc ^uali in tutte k tre iftaoies*era« 
ni» agitate, e già decife in Napoli; es avea appropriate tutte le compo- 
flcioni , alle quali le Parti defideravano efiere ammefie fenza litigare • 

Ma quelk) che più «d' ogni altro rendeva odiofo tal Tribù naie, co- 
me ce ne rende teftimonianza il Cardinal di Luca^ era^ che taflo che 
i Commefiar; giungevano joelle Terre dd Regno, affiggevano cartoni*, 
e fonavano campanelli , «e oon "voce tremenda ed orribile minacciavano 
fcomuniche Ut^t fentmtU a* Notai ^ e a tutti coloro che aveflero tefta- 
menti, dov'eranp difpofieioni pie^ e non gli portaflèro a loro: quindi 
citavano gli eredi de' difponenti a moftrar la foddisfazione delegati pii, 
e non comparendo , erano dichiarati contumaci , e poi per pi:i9)blico ce* 
ddone fcomunicati ,• dal che nafcevano miir eftorfioni . Onde atterriti i 
teftatori fteflt 4 sVaftenevano di far piii l^ati pii , o efpreflamente co« 
mandavano, che quefto Tribunale non ^^ uvette ad impacciare in modo 
alcuQo nelle Joro difpofizioni « ^ 

Per evitare tali e moltiffimi altri fifordini , -nelf anno 1717 rim* 
perador Carlo VI. <:on fua regal carta fpedita in Vienna ordinò, che il 
Nunzio « Cpmmefiario infieme di quefto Tribunale fgombrafle toftodal 
Regno, e fi chiudeflero i fiioi Tribunali » ficcome & próntamente efe* 
guito, e ibppreifa non meno h Nunziatura, <iie la Fsdxbrica. E febbe* 
ne il Nunzio, tornafle ,nél meiìe di Giugni del 171^, e fofiefi tdlituito 
il Tribunale della Nunziatura ton molte Teftrizioni e dichiarazioni , . il 
Tribunale della Fabbrica non fii però reftituito « ma rimale^ ilccome in* 
fin ad 4>ra ancor dura j folpelb ^e caflb « 

^ Vili. Origine detf ingrandimento deità' Càfa.Farnéfe nel Ducato di Par» 
ma e Piactn^a • Elijdbettà Rjegma di Spagna ùhima della Cafa Farnefe, 
Carlo Reallhfa^e di Spagna fuo Primogenito prende il poffejfo di qu l 
DucaUf per' fé ragioni ereditarle della Regina fua Madre^ Q9n tal cam 
'gtone conquifla ' il Regncf di Napoli e Sicifia . Guerre per quel Ducato ^ 
Col trattato d* ofquifgrana vien ceduto al Re al Infante D. Filippo ^ e 
fuoi difcendenti mafcbi. Pvten^x componentino in quefii tempi f Italia. 

Già diflimo innanzi che pria. di morire il Pontefice Clemente VII. avea 
conGg>liato il Cardinal fuo Nipot*e di promovere al Pontificato il 
Cardinal ^leffandro FarntJ'e Decano. del Sacre Collegio; e perciò egli 
unitoli con Giovanni Cardinal di Lorena » capo della . fazion Francete <, 
Tarn. IIL L dtt« 



duf^ poca fahca ad afficorar r'elesiàDc idi' lur ^ Concorrevami^ rtel Farne* 
fé molte diegpe qualità ,. perchè- nato« df anticat e nobil Czfky che ne* fe« 
coli, addietra s* cr acquifht» gran riputazione- nell* armt y e. pofledetra 
molte nobili Catella • Era» Aleflandro^ per li meriti, di Giulia fua^ So« 
r«lla o. Parente, ftato^ creata Cardinale da AléiTaadro^VL nel 149^ -OU 
tre. a dò* 6 diftingueva*. il Fàrncfe/per la- Tua* letteratura ,. per la lunga 
fperiénza delle co(e deLMondo-,. e per la fua prudènza , ed afFàbiiifà • 
Aggfugnevafi* Tetà- di 6y anni^ ed avea^ fatto* credere efler debole la fua 
compleffibne . Ne ali* afTunzione fua fervi punto- di remora* T aver egli 
un irutta deir umana fragilità ^ cioè PiV-Lw/^r fuo* fìglio> perchè in 
<fuel corrotta fecol» non^ (l giiardava fi m4nuf<tamente a tali deformità • 
Fu dunque eletto Pkpa il Farnefe- con univerfal^ confentimeoto^ del Sacro 
Collegio* nel i$34> e prefe il' nome di Pitali^ IIL Grani «fefta- fecero i 
Romani per V affunzion di Faolo ,. peixhè lòr nobile Cittadino-, e per 
tantOM tempo* eraa fedutl nella. Cattedra^ di S^ Pietra folamente Papi di' 
altre nazioni - 

Fra in* qucftì tempi governata» fa CittJr di OMneruio» da Caterina 
Cibò' 9. vedova del fu Duca GiorA/Taria Varano, a nome di Giulia^ fu» 
figliuolsr, che fu- data^ per mudgliea Guidi^lda figltuolaprinlogenito* di 
Francéfooi Maria della Rovere Due» d^ Urblnoi'^ er Cremente' VII., aveac 
confermata quel* Ducato al padre di Giuli» e- a^' fucceflbrtt (iioi «^ • 

Il Pontefice Paola tlL per rinffufla che correva» in* que^ tempi ,. 
èramanda ancb' egli di fabbricare ia Pier-Luigr Farnefe fua figlia unr 
gran* Principe-,. trqyì> che queH Ducata era decaduta alla' Chtef» Roma«^ 
Bar Perciò^ pubblicata i moAitorj? contro di Caterina e di Giulia ^^ venne 
aliafentenza e alle fcomumche.. Fece quanta potè il Due» d^ Urbina 
per placare il Papav^n^ tutta fu^ indarno^ potchè fiad^ allora frpen^ 
àò ,.che quel paefe farebbe Hata n>eglia in- mano di PierLufgl.. Ohde 
fpedì' Gian Battlfta Savella coirefercito- Pontifìcio ad aflediar Càmerl*^ 
no'. Ma per allora il Papa nott fece altra per le interpofizidnl de* Ve* 
nezi^ni» e deirimperadore; gli diede J)ensi in queft*^ann(> XSJ7 Nepi,. 
e il crcò^ ancora Duca di Caftra di Maremma di Tafcana ,- permutata 
con Frafcatl da Girolama Eftonteyiira , che dianzi era invertita di Ca- 
drò ► Eflendo quella luoga come, deferto,, Pier-Luigi cominciò ad; abcl- 
tirlo facendovi concorrere abitatori ed artefici,, tanta che lo riduife in 
forma di Città y ampliandone it dlRretta colla compera di varie ciréon» 
vicine Cartella^ 

Allorchè^ accadde la morte del Duca Aleffandro de" Medici, Mar- 
gHerìta d' Auftria Tua moglie ,. dopa aver fatto uno fpoglio di tvttt^ le 
gioie^ e del nTTglia della cafa de* Medici^ ritiroffi- nella fortezza di Fi- 
irenze,. occupata da Aleflandra Vitelli ^ Dopa qualche tempo pafs6 a 
Prata > indi a Fifa y per afpettar gli ordini deir Augufta Carla C\»o pa- 
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dre. Cominciò di buon ora Cofirao de' Medici Je fìie pratiche «lls Gor« 
le dellj Imperadore per ottenerla .; ima vi concorreva anche Papa Paolo, 
ed dn "Nizza ottenne quanto volle • Premeva piìi a Cefare ^i manteoerfi 
amico il iPont^ce , «che GDfimo • Pq dunque dall' Imperadore jpromefla 
la -figlia fua ^naturale ad Ottavia ^gliuolo di Pier* Luigi f^arnefe • 

Mancò di vita ^nel primojd'ÌGktòbre8 538 il Duca xl' Urbino 'mentre 
a trovava in Pefaro^non Xenza foPpetto ^i ^eno. Il Pontefice., xhe :neif 
.anno addietro >avea con cotrtracambio sd'^ltri beni indotto Ercole Vara« 
no a .ceder it Aie ragioni ifopra toimerino -ad Ottavio Farnefe fao nipo^ 
rte , 'non tardò a farle valere , ^inviando Stefano Colonna , ^o pure Alef* 
Xandro Vitelli , «carne <V(^lion altri ^ ^oir^efercito Pontificio contro quel« 
la Città . Tuttocliè efla iòfle ben forte , pure di nuovo Ouca'Guidubal» 
•do conofcendo di non ?poterfi 4|uivi imantenere , -e temendo di non 'per« 
dere il iDucato 4I' Urbino , «venne jiell'-anno fegueffte a concordia col 
Papa , « gli TÌiafciò (Quella- *Città ^e il fuo Ducato^ di <ui egli non taV* 
Jò ad invertirne Ottavio fuo «nipote^ 

'Nel dì 3 di Novembre 1538 entrò in "Roma Marglierita d'Auilria 
deftinata in tnoglie ad Ottavio, il qualVera allora in età di ^quindici 
4inni 9 dicliiarato Prefetto di Roma • Si celebrarono ijuelle nozze coft 
•gran folennltà , ed allegrezza. IRacconta il .Segni ^ che >quefta Principef« 
fa fi trovò 'SU i principi màlfcontenta di un tal -maritaggio 9'e che effen* 
^o ita a Caftro e Nepi j diffe » che la piti vii Terricciuola del Duca AléT- 
^ndro fuo primo marito , valeva piii di Cadrò ., e di quanto aveà Cafa 

Farnefe^ 

A i -motivi del PonteBce di fempre plii ingrandir la fua 'Cafa de- 
fignò di darle: Parma e Piacenza ^ poffedutè allora dalla Camera Apo- 
tiolica • Due impedimenti fotean incontrarfi a ^uefto progetto-: 1' una 
dalla parte dell' Imperadore non fulamente vicino , ma pretendente su 
•quelle due Città per le ragioni del Ducato di Milano : e V altra dalU 
parte del Sacro Collegio.» fece il Papa -efporre 4[]uefto fuo difegno-aCe» 
fare per ottenere 1' approvazione • Carlo «00 dilapprovò V atto medita- 
to , ma neppur l' approvò y come quegli , che vedeva il Papa difporre 
il francamente di iino Sfato , che i iuoi Miniftrì .^li rapprefentavano 
<KCupaTo indebitc^mente da 'Giulio II. e da Leone X. e parte del Duca« 
to Milanefe , giacché infaflfifteote pretenGoae ^ra <}uella di fpacciar Par* 
ma e Piacenza per Città dell' Efarcato , Oltre a ciò mirava T Impera^ 
dorè di mal ticchio Pier-Luigi , « mal foffriva tihe pluttoflo a lul^ che 
ad Ottavio fuo genero , fi facefle un fi r iguardevol dono ■• 

Non «vendo il Pontefice ripoitata un aflfoluta negativa da Cefare ; 
affin di ottenere il coniènfo de^ Cardinali , propofe di reftituire alla Ca* 
mera ApoAoHca il Ducato di Camerino e Nepi , facendo conofcere f 
evidente guadagno» che «d idRTa rifuliava dal permutare ique' due Paefi 
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con Plsirma e Piacenza , perchè coftava di molto H mantenimento di 
^cfte Città , fiGcomc feparate dagli Stari dell» Chiefa , e in pericolo 
d' effer aflbrbite da' vietai • laddove le rendite di Camertno^ fenra fpe*«. 
le ,. unite al cenfo annuo di nove mila dicati df oro ( alrrr dicona di 
piii ) che fi voleva invporre alle, due Città , avrebbona fatto nKìggior 
guadagno ali* erario Papale.^ Chi de* Cardinali ambiva piii^ di piacere al 
Papa y che di foddìsfare a' fiioi doveri , perorò in approvaiKtJone di quev 
fta permuta. Ma altri dt petto pi i». forte arii^garon contro i voleri del 
Papa, rilevando gli fvantaggi v che ne provenivano . In (bmma nel Coii» 
ciftoro de* Porporati, dove per lo piU fuol prevalere 1» tema rivereo* 
xiale verfo chi può tanto favorire o disfavorire, b vinfe il Pontefice ^ 
e Pier' Luigi Farn^f e ndl' Agofto* di quell'anno 154J fu dichiarato Dun 
et -di' Parma e Piacenza y nò tardò- egli punto a prenderne il poflefTo • 

La translazione del Concilio da Trento ^ Bologna feguit» di fattcy 
d'ordine di Papa Paolo difpiaeque foramamente a Cefare. Crebbe il di& 
fapore all' oflervare , come il Pontefice tenefle pratiche éi ftretta confi- 
denza co* Fraocelr, avendb ^i anche ultimamente ottenuta per moglie 
di Orazio Farnefe fuo nipote una figlia naturale del novello Re di Fraa* 
eia Errico IL con gran (k>te ^ obbligandofi egli all' incontro di compe- 
rargli in Francia uno Stato., che rendeffe annualmente almen dodicimi» 
la ducati d'oro. Ma fopra tutto covava l' Imperadore un tarlo di sdp> 
gno contrìi di Pier*Luigi Farnefe figlio dei Papa e nuovo Duca di Par» 
ma e Piacenza ^ perchè ftot^eva in* lui uno flrecto attaccamcota a' Fram? 
cefi . Cofa produflero quelli mali umori > cel dimoftra il feguente » 
fempio •• 

I>a che fu egli meflb in pofleflfo del I>ucato di Parma e Piacene 
za , ferino in quefta Città la fua ftanza , dove fi applicò a fabbricare 
una nuova Cittadella , non lanciando intanto di abbellire in varie for« 
me la Città di Parma^ EgH^ fé vogliam credere al Varchi ^ era nomo 
fcelleratif&mo y brutto di volto , ma più deforme d'animo » imnaerfo 
Belle più nefande libidini ^ ed in altri enormi viz} » Venne centra di 
lui il mal talento di que' Cittadini , perchè avendo trovar' i nobili di 
Piacenza avvezzi a vivere con Ibverchia libertà fotto il governo Eccle* 
fiaftico , e ad abitar per )o piti ne' loro Feudi , dove conculcavano la 
plebe f tofto fi diede a mettere lor il freno, fenza confiderare , fé il ri* 
gore y o pur la piacevolezza convenifTe meglio alla novità del fuo go- 
verno • A quefto fine levò 1' armi a* nobili , limitò i loro privilegj , e 
fotto pena di confifco K obbligò ad abitar nella Città ^ affinchè s au» 
mentaflero le rendite delle fue gabelle ; diminuì 1' autorità di quel Se* 
nato » e furon cominciati de' gran proceilt comra de' delinquenti prefen- 
ti 6 pafTati . Oltre a ciò levò Corte Maggiore a Girolamo Marchefe 

Pallavicino ^ e diyolgoffi ancora^» ck' era per ifpogliare Agoftino I^ndi 
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éi Bardi e Cofnpiano . Novità , che il facevano bensì amare ^dal baffo 
popolo, ma odiare aflailfimo dalla nobiltà. Non & guardò egli dall'ini* 
micarfi I>. Ferrante Gonzaga Govevnador dj Milano* , con occupare, un 
Caftello' di' lui» e impedirgli k tenuta del Marchefato di Soragna; per- 
lòchè il Gonzaga- fece c^antr mali uf&£J potè contro- di lui ali» Corte 
-dell* Imperadore .• Convennero dunque i Pallavicino e Landi y eoa Ca- 
millo Marchefe Pallavicino y Giovanni Anguiffola » e Gian-Luigi Con« 
^ilonierey. turti della primaria nobiltà* di Piacenza ^ di levar di vita il 
Farnefc •. . 

L'Adriani, e il Gbfellinif fcrivona, che* D. Ferrante Gonzaga fofle 
fiato quegli che* attizzò la congiura, e venoe a Cremona, ovver Lodi, 
con truppa, per trovarQ piìii a tiro della defi^n^ta imprefa • Nel giorno 
IO di Settembre dell'anno 1547 ^ mentovati cinque congiurati con al- 
cuni altri coofidenfi al numero di 37 con armi nafcofe . lotto i panni, 
prefa Fora che- il Duca ébba pranzato,, e che i fuoi' miniftri ftavano a 
tavola ^ ^aado T uno e quando V altro entrarono nella vecchia Citta» 
della^ dov^ abitava ir Duca , lafciandoli paflar liberamente la guardia 
Svizzera . Piit- d? un avvifo era venuto a Pier- Luigi da Milano e dal: 
Fapa, che fi macchinava contra di lui, e- che fi guardaflfe; ma non fep« 
pe egfr profittarne • Era falito rAncuiflbla con due compagni nell' antiW 
camera def Duca , e mentre gli altri- anefero ad impadronirfi della por* 
ta della CittadeUa e- della Sala con uccidere alcuiù Svizzeri e Tedeichi,. 
tgti oitrato* co' fiioi due nella camera del* Duca, che cagionava couvCei- 
fere Fagliano ,. eoo poche pugnolate lo ftefe morto a terra , fenza trovar 
fefiftenza alcuna, peirchè a eagioo della fua intemperante vita paflataavea 
tfegl* iavpedkncntl alle giunture ,> ed iounobile ricevè la morte ^ 

Air udire che nella Cittadella- era tanto rumore ,, non meno i no 
bili,, che il popolo prefero Tarnvi e corfero a quella volta- Altrettanto 
fece Aleflàndro da Terni,. Capitano delle milizie del Duca , con animo 
d'entrar nella fortezza. Ma avendo* i congiurati alzato il ponte ^ ed tU 
•fendofi: armati con rompere l' armeria Ducale ,. e con aificurarfi della fa* 
miglia dell' uccifo Duca ,. convenne fermarfi • In quello mentre Ago.lino» 
JLandi rapprefentò al popolo k morte del Duca, e fatto calar dalle mu^ 
m nella folfa il dL Ini cadavere legato con una fune , acciochè ie ne ac- 
ccrtafTero, e gridando Libtrtày UAetfà j Imperia y. aflerendo anche che I>- 
Ferrante arriverebbe in breve tolle fue truppe ,. ognuno sr andò* ritirai^* 
do , ed^ il Capitano da Terni coMe fue genti a' inviò alla volta di Paro- 
ma . Avvifato in fatti il Gonzaga con due fpari d' artiglieria , fpedì in* 
contanente $00 fanti , ch'entrarono nella Cittadella ,. e nel dV 12 Set- 
tembre comparve anch' egli, e prefe ri poflfeflb della Città:, a oomedcir 
Impecadore ,. promettendo a*^ Cittadini di ridurre le gravezze, al primo 
tato',, di reftituire gli onon al Senato,, e la libectà a' feudatarj,, dian* 
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nullare i procefli » e di rendere i beni confi fcati : con xibe tornò la ijuie* 
te in quella nobil >Città . Tentò il Gonzaga ancora la Città ^dt Parma ; 
ma i Partnigiani avendo .acclamato per Joro Duca Ottavio Far^efe^ fi* 
glio dcir «ftinto Pier- Luigia fi tennero forti alla xiivozione di lui- - 

Trovavafi Papa Paolo in Perugia ^ ^llorclìè ^^li fu recata la funefta 
nuova: da faggio 4ion -perde tempo z fpedirenl «nipote Ottavio con ALef- 
fandro Vitelli a Parma , e a «fpignervi .di mano io mano quante iolda* 
tefche potè ^dair Umbria .e «dalla :Roma^na • Ciò foftenne Parma , e fegui 
in appreffo una fofpenfion d'armi fra il Duca .Ottavio e D. Ferrante^ 

'Quefto tnifero fine 'ebbe Pier i«uigi Farnefe « 'die quantunque la* 
fciafle dì rfe brutto nome , ^ebbe pur la .gloria <di iafciaf; quattro figliuo» 
li ben diverfi da lui .procreati <on Girolama Orfina , cioè il Duca 0^« 
tavioy che «riufcì Principe di gran valore ^ faviezza^ ^effandro ^ uno 
de' più Intigni Cardinali; Orazio Duca ;di Ciftro,, tledinato -genero di 
'Errico II ile di Prancia .per' lo ^ponfalizio «di Diana ^figliuola naturale 
niello ;fteiro He ^ 'C Ranuccio eletto Arcivefcovo di Napoli *e Cardinale 
jiell'anno precedente, ;ancorchè non avefle piii di 15 in 16 anni. La» 
fciò in oltre una figliuola per ^oiùe f^ittorU ,^ «che il Papa diede per mo* 
^lie a Guidubaldo Duca d'Urbino.. 

* Ondeggiava ifitanto Papa Paolo fra var). penfieri intorno agli affa* 
fi di Parma e Piacenza. L' Imperador Carlo pretendeva che fi^efanìi- 
tfiaflero le ragioni della Chiefa e dello Stato di Milano fu. quella Ci tt^ 
ed ora proponeva cambj , comparendo fempre Mlifpofto a compiacere il 
¥àpa • Prefe /dunque il Pontefice il partito., a ciò xonfigliato' -da i pik 
faggi Porporati ,. di (unir «di iiuovo Parma alla Chiefa,, e di torla al ni* 
«potè Ottavio, »con ^nimo .di reintegrarlo di Camerino^ igiudicando che 
Parma In man della Chiefa verrebbe piii rifpettata da' Potentati * Con 
t^uefla idea richiamò a Koma il nipote , e Ipedì .a Parma con fegrete 
ifiruzioni Camillo Orfino Capitan Generale- biella Chiefa, il 4[uale,giua- 
to colà,, prefe il comando «dell'armi^ e il governo idtUa Città:: il che 
recò non poca gelofra a D. Ferrante -Gonzaga . :Stette lungamente afpeti* 
tando il Duca Ottavio ^ual dovefs' ^flere il fuo ideRkio^ Jufingato dal 
Pontefice :or colla pranza d'xfpugnar la pertinacia idi Cefare , ed or 
colle propofizioni avanzate -d'vuna lega ^oUa Prancia. JVla all' udire che 
fi trattava di cedere Parma a D.Orazio fuo fratello ^ ^e Camerino a lui, 
^ intanto .egli- fi trovava spogliato <di Parma , e che venendo a .mancare 
il decrepito Papa , con'ea rifchio Ài trovarfi fuori di Parma e di Ca* 
merino. AH'improvvifo fenza faputo dell'avolo Papa venne per le pò- 
-fte a Parma , credendo (di farfene padrone; ma Camillo Orfino iion ^eg« 
cendo ordine alcuno idei Pontefice^ difpofe .guardie dapertutto, lafciando 
ibensl entrar in Parma il Duca , il quale «lon potendo aver per intelli- 
genza col iCaftellano aieppuf la Cittadella , pien vdi collera 4ifci xii Cjittà^ 

« fi 
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r IT ritirò' a Torchiara Càftdlo' del Conte Sfera» Sanlafiòre fuo cugino» 
dove per mezza dei Cardinal di Trento connnciò un^ trattato con D. 
Ferrante Gonzaga* per.acconciar(ì^ coli' Fniperadore • 

Da« che- il Pbntefice^ ebbe intda^ T impenfata fuga del nipote diede 
nelle fmaote 9 e tofto- gli fpedl* dietro^ Un^ corriere per richiamarlo • E 
percbè ebbe avvi fo dairOffìno del tentativo* da lui* fatto* per ripigliar 
il dominio di Pkrmav accefo- di collera rinnovò' gif ordini a tutt' i Mi* 
niftri' di' quella' Città' di tenerla* a nome- della Chieia', e di non^ ammet* 
fere col^ il- nipote^. Così ftavano- ler cofe , quando' il Cardinal Farnefe , 
per lettera a lui fcritta^ dal fratello* ,. fece- lapere ali* addolorato^ Pontefi- 
ce ^ che Ottavio»,, fir non- gir veniva* ceduta Parma ,^ fi accorderebbe con 
D. Ferrante ,. e cercKcrebbe* colla- forza di riaver quello* ,. che riputava 
dovuto- ai fé- per giulfìzia^. Quefto^ colix) > per cui fi troncavano tutt* i 
fuor fegreti trattati co^Francefiv l'^^accorò* talmente , che- prefo' da uno^ 
sfinimento- fii* per cadere- fr non* era fodenuto. Dbpo quattr^bre fi rieb« 
be,, ma fopraggiuntc^lr gagliarda, febbre 9. cefsò^dl vivere nel dì io di 
Novembre^ 1$^^ d^anni 8z^ e forfè' piii^.- 

Varia' fu' lai fama che* laOriò' di' fé Pàolo IIF. Ci^ebbe- (ommamentc 
là fua* gloria^ coUà^ pnòmottone di più di 70^ Cardinali ,. la maggior para- 
te illttftrl o» per la loro* fcienza >> o per la loro* pietà ^. o per 1' ingegno' 
r per là^ chiarezza* di fangue* •' Sèmpre- padre* comune v mai' s' impaccia 
nelle guerre fraV PHncipi , fuorché' contro^ gì' Infedeli ed Eretici » e bc« 
bìììcò molto^ ir Popolò Romano^, per cur meritò* che' fofle poftà la fur 
Satua^ neC Campidoglio^ Non* mancarono^ in' lui varp nei ^ E chi^ n* è^ 
fenzav fcrifle- Muratori^ Per fabbricare il palazzo^ Fàrae(ev gran: gua(W 
diede- alK Anfiteatro^ di Tito\ Ma quello^ chr parve- che' ofcuraiTe la fu»; 
£imas« e cHr ppeflb» i piii^ noiv trovò' fcufa »* (u- V eforbiQate fuo* amore* 
Vcrfo del: figlia r benché* non degna di^ quelio^ padrev e verfo de- nipoti^ 
éegni^ al^ certa di lui , peir V innalzamento^ de^' quali che non' fece? Nel 
penultima dkdel^ fua vivere- avea: ordinato- un: B^reve^ all'Ofino-,. eoa-: 
culi gli comandava» di confégnar Parma* slV Dùca Ottavio :: tanta era.il ti<» 
more , eh' egli & gittafle- iw braccio* agi* Imperiali^., e cedeffe lòra quella' 
Città^ Ma» giunfr in^ Pannai prima^ la- nuova" dcHà* fua mt)rte*tche il Bre* 
ve-,, ed: ancorché it Sacra Collegio^ ordinaffer la fteffo' ali* 0^fina, egli 
non* volle' ubbidire^ dicenda^ che avend^ avuto*^ in' guardia quella Città 
da uni Fapa*^ oe- difporrebbe con< ordine di* un» altro' Papa» Ma* onorata*- 
mente- 1' Orfina confervò* Parma' pel Pàpa« ventura» quantunque non* meni 
dagl? Tmperiali ^ ^^^- d&* Francefr gli fofTcro' fatter n^olte^ ingorde' propofi« 
doni'.. 

Succeduto^ a» Pàolo* IIL Giulia UT. quella Pontefice' a*' a4> dì Feb» 
ftrafa 1530 fece rcftituire- da Camillo Orfmo al Dìica^ Ottavio la Città» 
^ Parms* coUcr fortezae > artigUecir t a munizioni ;, il cber fw cagione^ 9^ 

che' 
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che Ottavio , dopo rfTcrc (lato fin qui in molti trattati dei* Mftwftri del* 
r Imperadore , vokaflc vela per foftenerfi Kontra de' raedefimi tropp# 
vogliofì di queir acquifto , e malcontCRti della reftituz.ione a lui fatta^ 

Non ignorava il Duca Ottavio V idee ^eìV Augufto fuocero fuo fa* 
pra quella Città , e i mali uffizi) , che andavan facendo contra di lui 
D. Ferrante Gonzaga , -e O. Die^e Mendozsa • Fece rapprefentare a Pa* 
ba 'Giulio y che non ottenendo ajuto da hii , gli deflc licenza di FÌcor« 
rere a chi poteffe foftcnerlo . Il Papa , che fi ftudiava di confervar buo- 
n' armonia coli' Imperadorc , fi flrinfc Belle fpalle ,' ne altro rifpofe, fc 
non che il Duca fi ajutaiTe xome poteffe • Ciò iaftò ad Ottavio per im- 
pegnare il Re Criftianiffimo alla fiia difefa ^ NuI4* altro bramava Errico 
II. emulo della Cafa <!' Auftria ; onde prefe il Re fotto la tua protezio* 
ne la Cafa Parnefe , e fpedà ad Ottavio truppa e denaro. 

Avvertito 41 Ponttrfice di* qucfk) negoziato dal Cardinal Farnefe ^ 
parve allora che fi fvegliafle , e fi sbracciò per diflurbairlo : ma non fu 
a tempo , perchè il Duca Ottavio , come Wom d' onore , non volle re- 
trocedere . Allora fu che Papa Giulio proruppe in ifmanie . Comincia* 
rono a fioccare -i monitor} contro d' Ottavio , «comandandogli di confe- 
gnar Parma a i Miniftri Pontifici , e fi procede fmo alle cenfin-e , e à 
dichiarar lui ribello , e decaduto da ogni diritto fòpra quello Stato , e 
dal grado di Gonfalonier della- Chiela . Provaron anche i Farnefi lo sde- 
gno di Carlo V. , togliendo a! Cardinal Aleflindro il ricco Arcivcfco- 
vado di Monreale , e ^d Ottavio Novara e '1 Ducato di Civita di Pen- 
sa , beni dotali della Duche(fa Margherita d' Auftria fua ifiglinola , t 
moglie d'Ottavio j ónde fi venne a guerra aperta tra ti Ke di Francia 
« Farnefe coir Imperadorc e '1 Papa, che difiurbò la pace d'kaUa. 

Erafi troppo facilmente impegnato Papa Giulio nella guerca idi Par« 
ma e della Mirandola, ma prefto trovò il fuo erario «finito, e .quello 
^elP Imperadore fuggetto a' medefimi deliquj , di modo che fi diede 4 
muovere parole di tregua e di pace.X^uel che maggiormente imife a Giù* 
Ito il' cervello a partito , fu 4in colpo di Crrico IL , «1 quale col proi^ 
bir Tufcita del denaro dal Regno fuo per la provifta de' fieneficj , at- 
tero rion poco le mi iure della Camera Pontificia • Vietò ancora il Re 
a' fuoi Prelati <ii 'Concorrere ai Concilio di Trento , e ietto mano fav 
cea diifeminar fofpetti di voler levare V ubbidienza al Pontefice nel fuo 
Regno , e che in Francia era progettato up Concilio Nazionale • Per 
conto delle faccende del mondo non erano piii i Papi que' eh' erano fta« 
ti ne' cinque iècoli addietro, e pur troppo gli efenspli funefti della Ger* 
mania ed Inghilterra poteano far temere peripezie aiiche in Trancia • 
Perciò premendo al Pontefice rtacquiftar h buon' armonia colla Francia , 
e di non perder quella dell' Imperadore , fece rapprefentargli io buòna 
maniera Je ^iufte fue^ ragioni di deporre 1' armi i^ di procedere a qual« 

«che 
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ihc accordo per gli affari di Parma. Nulla fi alterò per quello TAugu- 
ilo Monarca, e perciò vi trovava anch* egli per altri motivi il luo 
conto , lafciò al Papa slegate le mani per ulcir con riputazione da quel« 
r imbroglio . 

Pertanto nel dì ip d'Aprile 1552 in Roma furon fottofcritti dal 
Papa e dal Cardinal di Torno'ne , deputato dai Re di Francia , i capi- 
toli dell' accordo , rapportati dal Du-Mont . Portavan efli una tregua di 
due anni fra il Pontefice, il Re Crillianiffimo , e il Duca Ottavio : che 
il Papa ritirerebbe k Tue milizie da Parma e dalia Mirandola , e re- 
fterebbe il Duca in poflelTo di Parma : che i Cardinali Farnefi farebbo- 
no rimeffi in pofleflb de' loro beni , ed Orazio Farnefe nel Ducato di 
Caftro , con altre condizioni , che fi tralafciano • Ratificò pofcia l' Im- 
peradore quefta tregua ; il che fervi ad allontanar la guerra da Parma ^ 
e dalla Mirandola , riducendofi eflfa in Piemonte . 

L' Imperador Carlo avendo rifoluto d'abbandonar il mondo per ri* 
tirarfì a goder que' pochi giorni di vita tranquillamente , gli rincrefce- 
va il dover lafciare il Re Filippo fuo figliuolo giovane fra i tumulti e 
pericoli della guerra , che viva fi manteneva co' Francefi . Tanto fi af- 
faticarono i mediatori , che nel dì 5 di Febbrajo 1555 ^ conchiufct per 
opera fpezialmente del Cardinal Polo, una tregua di cinque anni fra T 
Imperadore e '1 figlio da una parte , ed Errico II. Re di Francia dell* 
altra: con che i contraenti ritene0ero pacificamente tutto quel che re- 
ftava in mano loro sì neh Piemonte, come nella Tofcana • Quindi ri- 
nunziò tutt' i fuoi Regni al figlio; e poi inviò lo Scettro e la Corona 
Imperiale a Ferdinando L Re de' Romani , d' Ungheria , e Boemia fuo 
fratello , con pregar nello fYefTo tempo gli Elettori di approvar quefia 
fua ceffione. Non T approvò già Papa Paolo IV. con pretendere , che 
fenza fua efpreffa licenza non fi poteffe venire alla rinunzia di fi gran 
dignità • Quefia durezza del Papa fu attribuita al mal animo fuo verfo 
la Cafa d'Auflria. Perlochè nel dì 27 Luglio i$$6 avvifato delle di- 
fpofizioni del Re Crifìianiffimo in fuo favore, cominciò gli atti giudi«^ 
ziali contra del Re di Spagna , per dichiararlo decaduto dal Regno di 
^poli, o fia per cenfi non pagati , o fia per infulti già fatti , o vici« 
ni a farfi contra dello Stato Pontificio dal Duca d' Alva Viceré di 
Napoli • 

Non erano ignoti al Re Filippo i maneggi del Pontefice in Fran« 
eia, ed ognun fcorgeva la difpofizion de'Carrafi a non voler pace, ma 

ferra. Per quella cagioni il Re Filippo non perde tempo ad afiicurar- 
con delle promefle e con de' benefiz; di Cofimo Duca di Firenze , e 
di Ottavio Farnefe Duca di Parma .In fatti nel dì 15 di Settembre del 
nedefimo anno 155^ rilafciò effo Monarca al Duca di Parma la Città 
c'I diflretto di Piacciala ^ ritenendo foiamente in fua mano laCittadel« 
Tornelli M la- 
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la ; c quefto fenza pregiudizio delle ragioni Cefaree , e fopra il Farmi* 
giano .'Gli reftituì anche la Città di Novara, ma non il Ca(lelIo>é al 
Cardinal Farnefe le rendite dell' Arcivefcovato di Monreale in Skilìa *. 
Lo Strumenta di tal ceffione fu pubblicato nel 172^7 dal Senatore Cola 
Aeir Apologia de* diritti Imperiali fu Parma e Piacenza , ed tiifieme la 
convenzione fegreta 9 per cui fi dichiarava*, che il Re concèdeva in FeiH 
do piacenza e parte del territorio di Parma al Duca, con altre pavtico-' 
laritò ed atti, che quivi fi pofibn leggere. Avendo perciò il Dttca On 
tavio abbandonato il partito Francefe , ed abbracciato lo Spagnud0».dal 
Re di Francia fu chiamato il piii ingrato uomo del mondo • Peggio ben : 
fece il Papa , cTie fulminò contra di lui fieri monitor]: > e tentò Mchc^. 
di torgli Caftr$ ,* ma non potè. 

Per dar fine alle tante guerre in Europa , trattavafi efficacemente 
di pace oltramonti , e primieramente Errico IL Re di Franeia* dal oau- . 
lo filo, e Maria Stuarda Regina di Scozia mt^lie di Francefco Delfino 
di Francia , la coocbiufero nel dì 2 d'Aprile 15 $9 eoo Eliiabetta » ri« 
conofciuta da efli per Regina d* Inghilterra , facendo per bene de' loro- 
Stati ciò che il Pontefice non avea faputo far per bene della Religione « 
Le particolarità di tal concordia fi poflbn leggere preflfo Du-Mont nel 
fuo Corpo Diplomatico. Nel fuffeguente anno giorno g d' Aprile fu me* 
defìmamente fiipulata la pace fra eflb Re di Francia» e Filippo IL Re 
di Spagna, per cui feguì il matrimonio di Elifabetta figlia del ReCrt<'. 
fiianifilmo col Re Cattolico , e T altra di Margherita forella delReEr* 
fico con Emmanuel Filiberto Duca di Savoja • Detedarono i Francefi: 
una tal patte v tenendola per vei^Dgnofa e pregiudiziale a i diritti della 
Corona 4 Vantaggiòfa per Toppofio riufc^ al Duca di Savoja , poiché gli 
fu ben accordata la refiituzione pacifica della Savo;a» del Pienaonte , e 
di tutti gli altri fuoi Stati ; ma eoo vtriere il Re di Francia ri« 
tenere per tre anni avvenire il pofieffo di Torino ^ Chieri , Pine« 
lólo, Civafco» è Viilanuova d^ Afti , afiSnchè fi ventilaflero in quel 
Mentre i diritti pretefi dal Re per Luigia SLtoh fua • Sul fine poi d^ 
Agodo il Re Filippo dopò aver reftituita la quiete a i Fiamminghi | e 
litciato il governo di ^ue' Paefi a Margherita Duchefla di Parma » e fua 
fi>rellai s! imbarcò per Ifpagna «^ 

Ih queft'anno 15^5 nel dì 18 di Novembre fi videro pompofameu^ 
te celebrate in Bmfielles le nozze di AldTandrò Farnefe figiiuol di Ot« 
tavio Duca di Parma con D. Maria figliuola di Odoacxio firatello di Gio» 
vanni Re di Portogallo^ la quale da Lisbona fii magnificamente condotf 
ta .in Fiandra > dovè dimorava il Principe colla Duchefla Margherita 
fMb madre » Governatrice de* P^efi Bufa • 

Ella fi trovò nei itietzo della tempefta inforta in que* Paefi per T 
In^ifi^mt Sfagnml^ voleva introdurre il Re Filippo : t did non fece 

la 
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la faggia Duchéfla per ridurre que* fudditi all' ubbidienza del Re : ma la 
rifoluzione prcfa di Ipedire il Duca d*Alva e T cferciro in Fiandra , col 
primo paffo fuperbo che quegli diede dVimprigionare i Comi d' Aga- 
monte e di Homo -principali Signori , intorbidò tutta la pace . Il Prin- 
cipe d' Oranges avvedutofi dello ftranibo umore dtl Duca , ritirofs' in 
Germania. La Duckcifa Reggente fuppiicò il Re fratello di concederle 
il congedo 9 ed ottenutolo il ringraziò, predicendogli nondimeno , che 
la prelente politica dei di lui gabinetto arriverebbe a far acquifto dium 
grande odio , e una non lieve perdita di potenza ne^ Paefi Baffi • 
. > Si partì di Fiandra la Duchéfla Margherita nel 15^7 accompagna» 
ta dalle lagrime di qtie* popoli , e tornoflene a Parma , ricevuta con fo- 
lenoiffimo incontro dal Duca Ottavio conforte , e le furono dal Re Cat- 
tolico accreldute le rendite &e dotali, fondate nel Regno dì Napoli , 
fino a quattordici mila feudi per anno . 

Dimorava con tutta quiete ne* fuoi Stati d* Abruzzo quefta infigne 
Margherita d' Amftria Ducfaeffa di Parma y coii godere nondimeno per 
io più della buon'aria della ricca e deliriofa Città del!'. Aquila , quan- 
do nd Febbraio del prefente anno ì^Bó venne la morte a privar tit 
lei la terra , Principerà ^ ckc colia fua mir&bil faviezza , e pietà com- 
pensò i difetti della aafctta ^e lafciò dopo di (è una gloriofa meniorta* 
Le tenne dietro nel viaggio dell'Eternità a dì 18 del ftifleguente Set- 
tembre il Duca Ottavio Farnefe fuo conforte, che ne* verdi anni fi ac- 
^uiftò nome dtvalorofo Capitano, e he' maturi di Principe faviffimo , 
giufto, e pieno di clemenza: Al ftmno fuo dovette la Cafa^ Farnefe il 
vero fuo ftabilimento 9 e in fomoia liia gloria tornò l'aver egli prodoN 
ita Aleflandro Farnefe fuo primogenito ^ Generale d' armate , che fi po« 
tè uguagliare a 4 più edemi dell' antichità • 

Renò dunque 9 colla morte del genitore , ofltffandro Farnefe Duca 
di Parma e Piacenza ^ e di tale occafione fi fervi egli di chiedere con- 
gedo al Re Cattolico , afta di accudire al. governo de' propr; Stati , e 
«Ila cura de''fuoi piccoli figliuoli^ ma noi potè ottenere. Le imprefe di 
-«{Mfto Principe ne'Paefi Baffi ^ e nell' El^torato di Colonia furon me- 
morabili i Ma il pia tercibil colpo, che potelTe avvenire agli affari del 
Re di Spagaa in Fiandra, fu la morte di Aleflandro. Per le tante fa- 
tiche da ini fofèrte in guerra avea egli contratta una lenta infermità , 
% cui fi aggtnnfe la grave fmta nelf anno prefente 15^2 da lui ripbr- 
*iata , per cui nnlla potè più operar di rilevante nel refto dell' anno. Ri- 
-tiratos in Fiandra; e fèmpre più lentendofi venir meno , tuttoché noi 
•tèlefle naai còflfeflans o jper l' innato ha coraggio , o per la vanità co- 
mune ad altri fViiKipi ed Eroi ^ di volef che [prima fi fappi^ la lor 
morte, che la lor malattia: finalmente in cftà di 4^' atmi finì di vive- 
te Mite Città di Arras nel dì z di Dicenibre. Gran Capitano » fcrifle 
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il Cardinal Bentivoglio , e di nome fi chiaro fenza dubbio , che la fua 
fama può collocarla fra i piìi celebri dell' antichità, e farne in modo ri* 
verir la memoria alP età prefente , che n* abbiano a reftar con ammira* 
zione ancora i poderi in tutto il corfo delle future. 

Fu compianta da tutt'i Cattolici la morte di quefto Eroe^emafli- 
inamente in Roma, dove quel popolo riputò fempre fua gran gloria 1* 
averlo per concittadino ^ e il giudicò non inferiore agli antichi Fab; e 
Sci pioni • In fatti il Senato Romano fece fabbricar la fua flatua da dot* 
lo artefice, e collocarla nel Campidoglio. 

Lafciò dopo di fé quello famofo Principe due figliuoli , Odoardo ^ 
creato Cardinale da Gregorio XIV. e Ranuccio fuo primogenito , che a 
lui fuccedette nel Ducato di Parma e Piacenza • Si trovava egli allora 
in Fiandra nel comando delie armi , come Luogotenente del padre in* 
fermo. Fece quel Principe dipoi trasferire a Parma Tofia del genitore. 

Ranuccio era un Principe gran politico i ma fofpettofo: neMuoi fud- 
diti mirava tanti nemici , ricordevole fempre di quanto era accaduto al 
fuo bifavolo Pier-Luigi ; e però (Indiava V arte di farfi piuttofto teme* 
re,, che amare, leverò fempre oe'gaftighi, difficile alle grazie . Era per* 
ciò da fudditi fuoi molto odiato, e neiranno. i^i2 gli fu tramata una 
- congiura, capi della quale erano principali Signori : ma fcoverta,fu lo* 
TO', a ip di Maggio recife le tede, e confifcati tutt^ i loro Feudi , ed 
alcuni loro familiari impiccati per la gola. Quello fuo afpro,anzi cru* 
dele governo fé sì , che fui principio di Marzo del 1^22 avendo Ur* 
minato i fuoi giorni forprefo da imprpvvifo male, il fuo funerale non 
fu accompagnato delle lagrime d* alcuno • 

Poiciiè pafsò gran tempo , che Margherita Aldobrandina , nipote del 
Papa Clemente Vili, fua moglie, non pròduceva frutti del fìio matri- 
monio^ s*ert metto ìa penfiero di far abilitare alla fucceffione de' fuoi 
Stati Ottavio fuo baftardo • Ma divenuta feconda la Duchefla , gli par* 
tori poi Alefiandro mutolo, Odoardo, e Francefco Maria , che fu poi 
Cardinale > oltre a due Principefie Maria, e Vittoria , che furon poi 
Buchefl'e di Modena. La oafcita di quefti Principi fece ecliflar l'amo- 
re di Ranuccio verfo dell'illegittimo Ottavio; e perchè quelli era gio- 
vine d'alti fpiriti , ed univerfalmente amato da i Parmigiani , e- dagli 
altri fudditi, il Duca fuo padre, ficcome Principe pregno fempre di lo* 
fpetti e gelofìe , dubitando d'intelligenza , e di pretenfioni dopo fua 
xnorte al Ducato, il confinò nella terribil Rocchetta di Parma ,^ fepQl« 
tura de^ vivi , dove dopo alquanti anni morì • Perché la Ibfdità e mu* 
tolezza rendevano incapace di governo il primogenito Aleflandco » fuc- 
cedette in quel I>ucatp Odffafda^ marito di IVbrgherita fig.liUoU:di Co- 
.fimo II. Gran Duca di Tofcana . ;, , . , -? 

Odoardo fu in cpncetto d'uno degli fpiritos' ingegni delfuottmpo: 
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incantava la gente col fuo bel parlare , naa inclinato non poco alla fa-^ 
tira; il che ne^ privati è pericolofe-, e nìolto men conviene a* Principi 
e gran Signori. La fplendideaza ^ la generofità, e la liberalità fi conia* 
rono fra i fuoi pr^i . Teneva Miniftri per non udire i lor configli ^ 
Bla folamente per elecutori della fua volontà , credendo capace la filate* 
fia di tutto • E ficcome egli era un cervella calde, rifeniito al nMggior 
fegno 9 e portato a cole grandi y così era facile a prendere ri (Te e rifo- 
luzioni fuperiori alle forze fue. Diede fine al fuo vivere in età di 40 
anni nel dì 12 dt Settembre del 1^4^. Di Margherita de' Medici fu^ 
conforte lafciò^ quattro mafchi , Ranuccia IL che fu fuo fucceflforo nel 
Ducato, AkfTandro, Orazio, e Pietro, oltre a due Principefle*. Fu cor- 
pulento e graffo , e quella fua non defiderabile coftituzion di corpo paf-. 
so in eredità anche a i fuoi figli e nipoti • 

Non fi fapeva intendere eia' politici , perchè i^ Pontefice Innocenzio 
X» in tanto- bifogno della Repubblica Veneta per la guerra a lei mofla 
da' Turchi ìh Candia, non le predaffe ajuti , come avea fatto ia addie- 
tro. *Venne poi a fcoprirfi^ T arcano • Stava tuttavia a cuore della Corte 
di Roma il Ducato di Caftro e Ronciglio!^ , pei cui acqui fto s' erano 
s\ inutilmente profufi tanti milioni Jiella guerra di Papa Urbano Vili • 
Fra il Duca di Parma Ranuccio, e i Montifii infoi^evano fovente dei* 
le controverfie , perchè non correano i frutti pattuiti , e la protezion. de} 
Papa non mancava a quefti creditori • Furon fpediti dallar Camera Poa- 
tificia commeffar; colà per coftrignere il Duca a i dovuti pagamenti ^ 
ma vi trovarono i di lui ibldati che s' oppofero « Di che fi adirò forte: 
il Papa. 

Era ftato eleito dal Papa rn qtreft'anno 164^^ e confecrato Vefco* 
▼o di Caftro Crìftofbro Giarda. Contuttoché foffe detto ali* orecchio a 
^uefto Prelato, ehe Ranuccio noi volea ne fuoi Stati, pure affidato dal^ 
la fila dignità , e come fi può credere, fpinto anche da Roma > colà s* 
inviò. Per iftrada da alquanti ficarj fu a lui tolta la .vita > e la col- 
pa di queft' orrido e facrilego misfatto fondatamente fi. rovefciò fopra il 
puca di Parma . No» iftette pìit allora a fegno il Papa y e tofto fpedì 
il Conte Davide Vidman e Girolamo Gabrielli con alcuna migllaja . d* 
armari a cignere Cafirò d' aifedio . A quefto avvifo anche il Duca di 
Parma fi <iiede a far leva di gmte, Principe che non «aolt6 amava di 
fpendeve, ed appena ebbe formato uh picciol corpo d' armata, che Vm* 
yiò alla volta dello Stato Pontificio, con ordine di pagar tatto e di no» 
inferir moleftia a cbichefia^ già fi^uroflit di poter diftogliere il Papa da 
^ueir imprefà • . 

Alla tefta di qtiefti bravi -combattenti marciava il Marchefe Gau« 

'Irido di naziott francefe» uomo di baffiflinia coodÌ2;ione ,< che prefo al 

fuo fervigioi ia qualità di maeftro . della lingua Erancefi^ dal fu ,I>uca 

Odoar* 
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OJòardo , talmente $* era avanzato nella gi'azia di lui e del figlio- Ra« 
Auccio, che faceva la figura di primo miniftro in quella Cortei Coftuì 
dovea faper tutt*i meftieri, e volle darfi a conoTcere anche per valoro^ 
fo condottier d* armi* La dirgrazia portò i che gianto fui Bolognefe a 
S. Pietro io Cafate, ivi trovò il Marchefe Luigi Mattei fpedito eoa 

? lente dal Pontefice, che colle ftrage di non. pochi il mife in • rotta , o 
ecelo tornare pien <ti vergogna a Parma « 

Non mancarvn i fuoi- nemici di efagerare prrflb il Duca Ranuccio » 
che da lui folo era proceduto T anunazzameoto del Vefeovo • Fu ^aqua 
il Gaufrido pofto in prigione e proceflato i e fi trovaron tali i ftioi rea« 
ti , veri o falfi ^ the peraè la vita , e quanti beni avea accumulato « 
per guanto fu creduto^ di 40omila faidi' di v-alfente » appUcati al Fifco» 
Sperò Ranuccio di poter col gaftigo <)i coìiii placar il Papa* Ma f uo» 
fh dappoiché Oftrò vinto dalla fame fii coftretto a renderti 9 ordinò , 
che fi demolifle del pari la fortezza , < <iuante Cfiielc , Ct)i>veirti ,é ct^ 
fé ivi fi contavano , che tutte furono uguagliale al fuolo , con eflbrfi i^ * 
alzata una fola colonna , dov'era fcritto : ^i fu C^Jlro. La fbdia Epi» 
fcopale venne trasferita ad Acquapendente • Perchè il Duca di Parnoat 
maacava di forze per reggere^ a quel conttaftó » fi accordò colla Cameta 
Apoftolica, cedendole Caftro e . RonctglioM ^ con riferbarfi la facoltà^ 
ricuperar quello Stato, pagando i debiti., de' quali intanto ella Camera 
il caricò^ 

In queft'ànno \66o fi effettuarono le promeflè fatte dalla Cortesi 
Torino a Ranuccio IL Duca di Parma e Piacenza della Priocipeifa Mani 
gherita di Savoia; f(>eranzata prima pel trono di Francia. Portoifiquo* 
Ao Principe don; nobil accompagnamento a Torino ^e airj A %p d' Apri- 
le fegul il'di lui fponfaHzio • Ma quefta Principefià in Aprite dtl t^óé^ 
mori di parto. Non nirdò il Duca ad intavolare un- altro accafameiito 
colla 'Prindpeffa IfabcUa d'Efte figliuola del fu Fi»acefco I. Duca dK 
Modena ) cui il diede *òompitnento io. Febh^io dell'anno fegtcdte * 

Incamerato^ coaae fi dtffc , da Papa Innoceozio X .Caftit> e Rooci-^ 

Jlione, VoHe piottofto «Aleffandro VII rompere qgoi trattato id*|Kioin«- 
ainetÀo ^tolbi FniAoiar, che indurfia tlifiìKameparU , con ht vslete ile 
' Botte' ^ontifidr , obé lo vietavano • Ma nelle umane cofe la oeceffitsà 
dura Htàeftra fi & conòfeere fupetiore aJk leggi ..Erano già porvenutt nel 
Tattdigianó e Modenefe fai mila finiti» e quafì ^due «lila cavaUt, ffedi« 
ti dhl Re Criftianifimo, con tnono th^e tninaeCt -^dt' FralNxfi contm 
gli Stati delk Chiefa, oè fi trovava piir uno , ^lie abaflt un dito in 
di&fa del Pontefice. Conofcevafi da i iàggi in Roma , cìm^ non 'v*c;ia 
'iierbo di clKfla e'dt/«ìiiÌBÌe ^erìfioftcDere^e cbritinnare il Iprefo ilnpegno 
cotìtro di un Re pòteiidffin6« Rfcrò fi trovò in iine , cke qiieU' autori* 
fa ichc aT«a im Jftipaidi fiur'ìuo ddcreto isi (materia di beni ìteaporali » 

non 
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AOo mancava a*^ fuoi fucceflTori per annullarlo • Con tal fondamento Pa- 
pa AieflTandro (Kiincamerò' Cadrò, ed aprì di nuovo la ftrada a ripigiia- 
re il negoziata di concordia col Re Luigi XIV. Onde nel dì ix Feb« 
brajò 1004 furoii in Pifa da' Miniflri Pieni potenziar) fottofcrìtt' i Ca*« 
pi toli della concordfa fra il Papa ed il Re. Poco profittò la Cafa Far- 
fiefe in tal congiuntura , perchè fu ben rimefla a lei la facoltà di riac« 

5[uiftar Cadrò nel termine di otto anni , ma con rellar vivi i debiti 
uoi afcendenti pih d'un milione e fecento mila feudi , e «on tutte lè. 
apparenze, cfie il Duca Ranuccio TI mai non rictipererebbe quello (là*- 
lo , fkcome in fatti avvenne . Poiché Aleffandro Vili pria di morire, che 
fe»uì nel 166 j , còrfe voce , che lafciafTe in mano del celebre Padre 
Sforza- Pallavicino Gefutto , da lui promoflb alla, facra Porpora.» una 
^%itttira di fua mano, da confegnarfi al fuo fucceflbre , in cui gli efor- 
tava a non permetter mai la reflituzione di Cadrò , e Ronciglione ai 
Duca di Parma, tuttoché promeffa neUa concordia Pifana al Re di Fran- 
cia. Del che poi fì videro eli effetti , perchè depofitati in Roma gli 
ottocento quindici mila feudi dal Duca Ranuccio II, non fi trovò chili 
volefle ricevere», e però gli convenne fere una protetta in prefervazione 
delle fue ragioni e deir accordato colla Francia» la quale niun penfìer* 
fi mife dipoi per fargli mantenere la parola. 

Per la morte della Ducheffa Ifabella d*^Efle rimafto vedovo Ranuc# 
ciò 1} pafiri> in ìjuett'^anno i5^8 con difpenfa Pontificia alle terze noz« 
ze colla Principcffà Maria d' Efte , fordla della defunta Ducheffa , e fi- 
gita anch' eflfa del già Francefco I Duca di Modena . Con fontuofe fede 
▼enne celebrato quefto maritaggio in Modena nel di 16 Marzo » e da 
eflb proveanero poi due Principi Francefco ed Antonio, che furon di* 
poi Tun dietro T altro Duchi di Parma • 

Nel dì 3 d*^ Aprile dell'anno tòpo Dòrotea Sofia Principeffa di 
Neoburgo» che avea per forella un' Imperadrìce » ima Regina di Spagna» 
ed una di Portogallo » fti fpofata in Neoburgo a nome di Odearda Izr* 
nefc Principe emlitario di Parma» e condotta in Italia. La magnificenti 
»a » con cm Ranuccio II Farnefe fuo padre celebrò quefte nozze in Par- 
ma » cmniè di maraviglb chiunque ne fu fpettatorè ». e fttperò 1' efpet- 
tazion d ognuno ^ 

^fenDc a morte nel dì ir di Decembre del preféntc anno^ irfj^4 
Itanuccio' It . Farnefe Duca di Parma e Piacenza . Principe di buon 
tuore» pio» generofo » e pieno di lodevoli maffime» e pure piìi tofto 
Temuto» che amato da* fuddìti Tuoi. Lafciò^dr belle memorie nella Cit- 
tì di Parma » e nel fuo Ducal palazzo » e un nome de|RO di vivere an- 
che ne* fecolì venturi . Era [Premorto a lui nel dV 5 di Settembre deli* 
anno precedei^te i5p3 il Principe Odoardo fuo primogenito » foRbcato 
^b:rfi dilla fua cfòrbnante gnJoza; e quefti dilh Ptincilpcéa D9ir9t£0 
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Sijfia di Neéèurgo fua coiiforte avca ricavato «in figliuolo per/ ootne Àkf* 
fendro, che fu rapito dalla morte in detto precedente anno. Di efib O 
doardo folomente reftò una -PrincipefTa per nome Elifabetta ^nztz nel di 
15 d'Ottobre del i^p2, che fu gloriola Regina di Spagna • Altri due 
figliuoli viventi lafck> jl Duca Ranucco II cioè Francejco ed Antonio , 
il primo de' quali fuccedette -al padre nel Ducato., e neilVanno faguen« 
te con difpenfa Pontificia fposò la cenn;»ta PrincipeiTa Dorotca fua cognata* 

Neiranno 1702 trovandos'il Principe Eugenio al comando delle 
truppe Cefaree in Italia per la guerra co' Galli fpani ., ù iiefero Tarmi 
Cdaree fui Parmigiano, e pretefèro di obbligare Francefco Farnefc Duca 
cU Parma ad ammettere guarnigione Imperiale nelle fue Citri^ .. Ma 
quel Principe ton allegare che i fuoi Stati erano Feudi della Cliiefa j e 
di non poterne di^orre lènza l' aflenfo del Papa , di cui ^ivea inalber|« 
to lo flendatdo, feppe e potè difenderfi fotto quell' ombra ; anzi per aT 
ficurfì m^lio dalle violenze in avvenire^ tra (fé poi Je truppe Pontifìzìe a 
guarnir di preGdio le fue CittLMa xiuefto non impedì, che le foldatefche 
Imperiali non occupaflero Borgo S. Donnino, BufTeto, Cortemaggiore » 
jRoccabianca, ed altri luoghi di quel Ducato. 

Fin dal dì ^ d'Agofto del 171 8 furono flefe le condiEioni della 
quadruplice Alleanza d'una pace univerfale, e fra gli altri trattoffi del« 
r eventual fucceflione de^ Ducati di «Parma ^ Piacenza in mancanza di 
eredi legìttimi , per -un figlio della Regina di Spagna £li&betta Farae-i 
fé . Fu prefcritto tre mefi di tempo al Re Cattolico Filippo V per ri- 
folvere ; laonde defiderofo anch' e^li di reftituir ia pace all'Europa , nel 
dì 16 Gesnajo del 1720 abbracciò il trattato di Londra • Vero è che 
il Re Cattolico cedette a Carlo VI ogni fuo diritto e pretenfione fo« 
pra la Sicilia , ed al Re Vittorio Amadeo il Regno A Sardegna ; ma 
quelli R^ni non li pofledeva prima della prefente guerra ^ All*incon« 
tro a fuo favore, fii ftabilito^ che venendo a vacare per mancanza di di« 
(cendenti mafchi il Gran Ducato di Tofcana , e i Ducati di Parma e 
Piacenza » in effi faaederebbero i figli mafchi legittimi e naturali del- 
la Regina Elifabetta Farnefc fua conforte ^ efcludendone folai9e9le chi 
di elfi e loro difcendenti 4UTÌvafle ad eflere Re di Spasna ^ con patto 
che tali Ducati foflero riconofciuti per feudi Imperiali; e che intanto 
per maggior ficurezza vi fi mandaflèro prefid; di Svizzeri . 

Se ne lagnò il Pontefice Clemente XI di ^uefto trattato , alleg;ìtt« 
do tante ra&ioni della Camera Apoftolica fopra. Parma e Piacenza • Pre« 
tefe altrefi li Gran Duca di Tofcana CoOmo ÌÌl che il dominio Fio- 
rentino noa foSk fu|^tto a leggi feudali dell'Imperiose che a Itti ftef- 
& ad eleggere il fucceflbre* Ma non fii afcoltato uè V unO| uè T altro. 

Nel congreflb di Caoabrai s^era fatto tm gran cambio di parole e 
tagioni fra \ mii^ftii delle Corone ^ per giugnere ad una vera pace uni- 

ver- 
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v^rrak; ma mai fi veniva alla conchiufionc . Si 'venoe fegretamente in 
Vienna ad un trattato di pace privata fra T Impcrador Carlo VI, e *1 
ile Cattolico Filippo V . Premeva a S. M. Cefarea di metter fine alla 
pretenzione della Spagna fopra gK Stati di Napoli , Sicilia , Milano , € 
TÌandra . Piìi CTa vogliofa la -Corte di Spagna di rifparmiarc itna chia- 
ra rinunzia a Gibihcrra e Minorica, e di aflicurare airinfairte D. Car- 
lo la ruccéflione rfella Tòfcana , di Parma e Piacenza : al che fpczial- 
mente poi-gcva continui impuHì -là Regina Elifabetta Farncfe , intenta 
al bene degrinfanti fuoi 'figHooli. Fu dunque ftipulato in Vienna nel dì 
50 Aprile 1725 •Lafdllanza principale di quegli articoli confifteva nella 
rinunzia fatta da CeTare a tutt'i fuoi diritti fulla corona di Spagna, con 
ritenere il folo titolo, fua vita dorante; e eh* dTa xoron^ non Vaveflc 
mai ad unife con qtic^la di Francia • All' incontro anche il Re Cattoli- 
co Filippo V rinunziava in fa vore*" dell'Augii (la cafa d'Auflria tutte ie 
Tue ragioni fopra Napoli , Sicilia » Stato di Milano , e Fiandra , (ìccd- 
me andie annullava il patto della reverfione pel Regno di Sicilia • 

Nel dì 15 di Dicembre dell' arnio precedente avea l' Imp. Carlp VI 
formata e putfblicata una Prammatica Sanzione, per tmi Ktì difetto di 
mafchi era chiamata all'intera fiifcceffione di tutt i fuoi Regni , e Stati 
r Arcidudhefla Maria Terefa fua primogenita natagli nel 1717 con vin- 
colo di fedocommeflb e ma^iorà'fco • Ora il Re Cattolico accettò queRt 
Prammatica fanzione, obbligandofi d'eflerne garante e difenfore. Finale 
mente fra le parti fo accordato, che Tenendo a mancare la linea mafco* 
lina del Gran Deca di Tofc^na » e del Duca di Parma , e Piacenza , fi 
devolverebbono i loro Stati colla ^qualità ;di feudi Imperiali all' In- 
fante D. Tsario primc>cenito della Regrna Élifabetta Farnefe , reflando 
il Porto di Livorno libero fempre, come fi trovava in quelli tempi « 
Nel dì 7 di Giugno del medefioio anno fu confermata quella concordia^ 
e *Ce(are li t>bbligò di non op|)orfi in caio che la Spagna tentale di rt- 
cuperar còlla forza Minwica e Gibilterra • 

Giunfe al termine di faa vita nel dì %6 di Febbraio 1727 Fran* 
cefco Farnefe Duca di Parma e Piacenza: Principe di rara virtù , e di 
jnolta prudenza ne) governo d«' iuoi popoli • A lui fuccedette nel Du- 
cato ì\ Prìncipe vAnr^if/tf filo fratello^ A quello Principe, giacché il fra- 
tello Duca avea perduta la fperanza di ricavar fuccef&one dal fuo ma- 
trimonio , pih volte s* era progettato -di. dargli moglie ; ma fempre fi 
fciolfe ogni trattato , per non accordaiiì i fratelli nell' appanaggio , eh* 
ci pretendcrva neceflarìo al fuo decoro nella mutazione dello ftato . Era« 
Ito affai crefcititi 3IÌ anni al Duca Antonio, avea egli anche eredi* 
tata la graifezza del padre : pure tutt' i fuoi inÌBÌftri , e del pati 
la Corte di Roma, T afirettarono a tofto fceglierfi una tonforte abile a 
render frutti • Fu dunque da lui prefcelta la Prl^pefla Enrichetta d* 

Tm. Uh N ERc 
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ERc figliuola terzogenita di Rinaldo Duca di Modena». e fui fino dt Lu» 
glio fi pubblicò il matrimonia,, con ottenere la dirpenfa. da Roma per 
la troppo ftretta parentela,. e nel Febbraio del feguentc anno fi eiFettuò. 

Quando fi fperava che Antonio Farnefe. avefle dal matrimonio iuo 
da ricavar frutti, per li: quali fi mantenefie: la Principefca fua cafa , e 
reftaiTero delufi i conti: gii fatti fu queijDucatkdai primis Potentati d'£u« 
ropa : ecco' V inefórabil morte nel. dì' zo di Gènnajo^ del: 173 1 troncar 
lo fiame di fuauvita*» ^d eftinguer infieme. tutta la^ linea maicolina del- 
la cafa Farnefe,. che tanto fplendore; avea recato ia. addietro^ ali* Italia. 
La perdita- fua, fu compianta, dair'univerfàleì de' fuoL fudditi, perchè Prin- 
cipe amorevole, fplendido ,. e di rara bontà. Nel teftamento fatto ne- 
gli ultimi- periodi di fua vita, lafciò erede il ventre pregnante della 
Duchefla. Enrichetta. fua moglie ». che già fvanì ». e in difetto T Infante 
D... Carlo». 

Accaduta^ che fu la^ morte del Duca^ Antonio , il' Generale Conte 
Carlo- Stampa , come plenipotenziario Cefareo in. Italia, nel dì %^ dell* 
ifteflb Gennaro venne a prendere il pofleflb di. que' Stati fotto gli au* 
fpicj di. Spagna D. Carlo , fenza^ mettcrfi fadidio degli fteodardi Pontifi* 
cj , che fi videro inalberati per la Città*. Il Pontefice , per foftenere i 
diritti' della. Chiefa (opra Parola, e Piacenza ,fcri(Ie forti lettere a Viea« 
sa, Parigi, e Madrid v Fu^ (pedito a Parma il Canonico Rinchiera, che 
ne pref^-il pò (Tcflo colle giuridiche formolità a nome del > Papa • Si fé* 
cero parimente io Roma le dovete pretelle contro qualfi voglia* attenta* 
to fatto o da .far fi dall' Imperatore i e dalla Spagna per conta* di que^ 
Ducati» Intanto in Vienna^^ nel dì aa I^uglio rtft^^ conchiufo fra. le Po« 
tenze dell' Fmperadore, del Re CaCtolico ^ e dei Re 4^11aGran Bretagna 
fiuovo trattato , Con aver Carlo VI iKm foiament^ conferm^ata. la. lue* 
celione dell'Infante D. Carlo ne* Oucati^ di^ Tofcana ^ Parma, (^ Pia* 
cenza» ma eziandio condifcefo>, che fi^ poteflero introdurre lei milaSpa* 
gnuolr,. parte in Livorno, e por to^ Ferrato^» e parte nelle dette due Cit* 
tà : conibrmandofi nei refto al trattato della* Quadruplice* Alleanza del 
di 1. d* Agofto del 1718-^ e alla pace di Vienna .del di 7 di Giuignci 
1725. Fu poi ppe(b dal Generale Goate Stampa, un* altra volta: il poi^ 
fcflb formale de* Ducati di Farnur e Piacenza a notxit del Vie^l Infante^ 
e nel dì i^ di Decembre efatto da que*" popoli j^l giuramento di fedel* 
tà e d* ornarlo. Nel dì feguente ;Moiìiignor^ conimdSario Oddi per par» 
%e del Pontdace fece una conftrarta ibledoe f^rotefia ia Parma, nel mcq- 
trt che 1* Infante D. Carlo era per metterà* in viaggio ^ e parte delle 
milizie Spagnuole pervenuta a Livorno avea ivi prelo quartiere t Qnaa^ 
to al Gran Duca Gian-Gaftone de' Medici,^ e alla vedova Palatina An- 
na Maria Luifa, nel dì zi di Settembre dichiararono di accettare il 

trattata di Vienna «del dì xi di Luglio • Prima ancorai cioè nel dk %$ 

di 
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di Luglia aveano ftabilita una conventione colla Corte di Madrid, con 
cai il Rcallnfantc D. Carlo non folamcn te Succederebbe negli Stati di 
Tofcana, ma anche fn tutti gli allodiali , mobili ^^ giufpcitrdQatl j ed al- 
tri diritti della Cafa de' Medici. Per tutori d' effo Principe a cagion 
della fua minoTÌrii furono da Ccfàre ^deputati il Gran Duca per 'la To- 
fcana , e la DucbefTa ^vedova Dorotea Sofia, avola materna di -lui^ pef 
Parma e Piacenza . 

Fmalmetìte fcioW TottM nodi , T Infante 'dì Spagna ©. Carlo 'fi mì- 
fe in viirggfo imbiircandot} ad Antiòo nel di '2^ Dicembre 1731 Tulle 
galee di Spagna, unite con ijudflt def Gran Duca; -ma appeM ebbe fel- 
pato , che Ti akò una v^wlefifei buràfca , che difperfe tutta 1* '^9^2!, ^ 
danneggiò forre non pochf di cfere' legni. Ad ontsk ndndimena deirin-* 
furato elemento la Capitana di Spagna 'ite! di 27 approdò a l^ìvùrrto^ 
e vi sbarcò flrifaitte-. Magnifico fti l'accogKhiffnta fatto a cjiuefta Réal 
Principe da quella Città, Dopò il tipoTò di pi* ^di due ntc^i in Livof* 
oa patsò a Tirenze , ove fece il Tao (pfcndldi> ingrdTo nel dì p HMztd 
xOl[jji > ricevuto colle maggiori di^òftmioni di (lima e d* affetto daP 
'Gran Duca *Gian-^Ga(lDne,c HÌaU* Elettrice Vedova di lui Torelli . Tu egli 
fìconofciuio non folo come "Duca di Parma, e Piacenza , ma ancona c&t 
tat Gran Principe, e Principe ereditario -della Tofcana . Avea giSi? rrèf 
dì zp dello fcoifo Dicembre là Daclieffa vedova di Parma Dorotc^^ «^ 
me coirtutrice , prefo H -poffdffb de* Ducati di Parma , e Piacenza a no- 
me de) medefimo Infante dalle mani del Generale Ccmte Stampa pieni- 
tKitenziario dell' Impevadore. Confegnò egli- alla Duebéffa le clHavi de& 
fa Città , e otdinò toRò alle truppe Cefaree di ritit^arfi, e di lafciar li* 
beri quegli Stati al nuova Signore , fecendo conofcere a tutti la lealtà 
deli'Attgufto Sovrano in ef^uire i già flabiliti trattati ed impegni. 'Norf 
tlralaffeiò il comiridferia Apoflblico Monfignor Oddi nel feguente dì jor 
Ditrerabre df pubBlrcare una» pre^cfta condro ttttfi qnegli atti , per pre- 
fcrvare- le ragion? dcMà Santa ^Séde.^ 

Fertnatofi il Real Ihfiiirfe iw Titenae fitto' ai pri«cipiof di Settem- 
bre-, 'finalmente determinò di eon(b4are colte fi» prefen^a anche i popo^ 
li di Parma: e Piacenza^ Wel di' é d^tffa mete fi moffe da Firenze , e 
nel d^ 8 entrò nello Stata di Mbdetfsiy e pafl&ndo fuori di qudla Cit- 
tà ^ :&' faltftatt)- con' una- falva "reale di queir ar^gtieria^. Fu il Duca Ri- 
naldo «d* Effie a' compii metìttirlef cofla Tua*. Corte un miglio lungi da Mo- 
dbaa con ogni maggior ffneeza* ed alfelM'^ IQel dV ^ tutta fu in gala la 
CittìKdi Parma pd ftfìoh l'ngrelfe dbl giovinétto Duca. Nell'anno fé- 
guente 1733 afiaectò egli hi* paeteoflene fopra il DueavodiCaffroelRon- 
cigtioatf tolti) fitcome vedtaiMo<, da' Papa Pnflfoeenzió X. allacafaFar- 
nefe'. PfeT avere èSp livfinftt Alto piiBblicare' non foloMn- Parma » ma an« 
die tfy.Carftro. im dtorcta> cfiie praibfva' agi» ai^itimti di Caftro'e Ronci« 

N 2 glio* 
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glione di rlconofcere altro padrone che lui , non fu lieve V agitazione, 
della Corte Pontificia ^ (iccome <|ue!la,che non poteva ricorrere in que« 
fio bilogno alla Spagna e Fcancia troppo intereflate in. favor dell* In- 
fante • 

Per la morte del- Re di Polonia , eHendofi dichiarato il Primate: pet 
Stanislao , che avea. un gran partito y ed il favor del Re Criftianiflimo 
fuo genero ; V Imperadore e la Czara fiavano per T Elettor di Saflbnia , 
per cui le truppe Mofcovite oocuparon Varfavia.. La Francia , che vide 
attraverlati i fuoi difegni rifolvjè di prender V armi contra. ì! Imperadoi> 
ret e trafTe al fuo partito il Re di Spagna eoa quel di Sardegna . U 
turbine della guei;ra venne a piombar 111 lo Stata di Milano: fprovvedu- 
to di difefa» ne pafsò Tanno che l Gallofardi ne divennero, padroni •. 
Anche la Spagna & le (uè moife ». e le mire furon dirette fopra il Re- 
gno* di. Nflpoh.^ Generaliflimo dell'armata Spagnuola fu deftinato T In% 
unte Duca di Parma; e pecciochè egli era già pervienuto all'età di di« 
ciott'anni fenza poter ottenere dalla Corte di Vienna d'efifere difpenfata 
da' tutori ( che fu ancora uno de' capi delle doglianze del Re Cattoli- 
co ) ,. di fua autorità, e .feguendo l'efempio d'altri Duchi di Parma fuoi 
anteceflbri dichiarò fefteffo ml^ggiore , e prefe il governo d^li Stati. ^ 
con ringraziai^ il Gran Duca di Tofcana ». e la Duchefla Derotea avola 
fua y della cura che cpme contutori avean finora prefo di hii*. 

Era già fiata prefa nel gabinetto di Spagna la rifoluzion di valerfl 
del tempo propizio» in cui u trovavano impegnate 1' armi di Cefare al 
Reno , e in. Lombardia^ per la conquida, del Regno di Napoli e Sici- 
lia. Le mire degli Spagnuoli con tanti legni in mare, con tanta caval- 
leria » e fanteria già pervenuta in Tofcana » e che andava ogni dì piii: 
crefcendo, tendevano a pafifar in quello Regno, e '1 quarlier generale dell' 
efercito Spagnuole fotto la direzione del Conte di IV^ontema^ nel Gen- 
najo di quell'anno 1734 era in Siena. A qiiefla volta fi molfe da Par- 
I ma anche il Rea! Infante D. Carlo ^ ed cflendo nel di 5 di Febbraio 

pafTato in vicinanza di' Modena , falutato con falya reale , arrivò nel dk 
10 a Firenze . Porte egli feco gli arredi pib preziofi de' palazzi Far» 
nefi di Parma e Piacenza» bea prevedendo» che gli fi. preparava un piit 
magnifico alloggio in altre parti. Anche. il Duca dv Liria» raccolte le 
truppe Spagnuole, ch'erano fparfe negli St^ti del Duca di Modena | e 
abbandonata la Mirandola» andò ad unirfi all' efercito fili Senefe. . 

Da che fui fine di Febbraio fi fu meflb alla tefta di.fi bella e pò- 
derofa armata il Real Infante» tutti fi mo0erp alla volta di Roma , e 
nel dì 15 paflfarono fopra un preparato ppnte il Tevere • Nello fieifo 
tempo per mare capitò a Civita Vecchia la numerofa flotta jdi Spagna, 
ed otto navi d' efTa veleggiando oltre» nel d^ 20 s'impoflcÀarooo^ delle 
Ifole di Procida» ed Ifclua* Furon fparfitper Napoli, e; pel Rqgoo ma* 

nife* 
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Alfeftt y cHe promettevano per parte dell' Infante diminution d* aggrayj »« 
e privHegj. 9 e perdono a chi^ in addietro avea tenuto il partito Impe- 
riale contro la Corona di- Spagna « Niuna oppofizione trovarono neVcon-i . 
fini , é però avendo eflt declinata Gapoa-, e^palTato-il Volturno , giun* 
fero a S; Angelo di Rocca Cannia^. 

Eravi ftata fu quefto difputa fra i doe Generali Garrafa Italiano ,. 
e Traun Tedefco. Il primo pretendeva che tomafle piii conto fguarnire 
le piazze de^'prefidj , e raccolta tutta là gente d'armi Alemanna ,. for« 
marfi un'armata , che andafle* a fronte della nemica per tentare uoa ,bat^ 
tagKa, poiché fuccedendb quella felicemente, poneva in falvo il Regno: 
ftll incóntro col difendere i foli luoghi forti , N^apoli era perduta * e chi 
hsi h Capitale > in breve ha il refto^. SofVeneva per lo contrario il Con« 
te Traun , che il' tenerfi divife le foldatefche nelle fortezze , venendo L 
* promeffi foccorfi di venti mila- armati dalla- Germania , Napoli- fi fareb- 
be facilmente ricuperata-. Prevalfe- quefto ultimo fentimento, e fu la ro« 
vioa de*Gefàrei> che niun rinforzo riceverono-, e perderoa tutto . Il* 
Conte D, Giulio Vifconti Viceré avea preventivamente invdat'a Roma» 
la moglie col meglio de' fuoi mobili , e a- Gaeta le fcritture piii imporr 
tanti; ed egli fteffb dipoi prefe la ftrada di Avellino, e Barletta » pe& 
non eifere ipettatore della inevitabil rivoluzione di Napoli^,, che tutta, 
era in ifcompiglio, e che-fcrifle-a Vienna- le fcu(e,.e difcolpe della fua 
fedeltà , fé fprowcduta d^ chi la fofteneffe , era- forzata ju cedere ad ui^ 
Yribcipe, che fi accollava con efercito- fi potente per terra e per mare;. 

Giunto pertanto nel d^ p^ d' Aprile^ il Real Infante coli' ode fua a. 
Maddaloni , lungi 14 miglia da Napoli , vennero i Deputati ,. ed eletti 
di quefta Rral Città* ad inchinarlo , e a prefentargli le chiavi. ,.. coprente 
dofi come <jrandi di Spagna , fecondo il privilegio di «^quellat Metropoli* 
Nel fèguente giorno io tu fpedito un diftaccamento« di tremila Spagnuo* 
lif che pacificamente' entrarono in Napoli, e^ l'Infante pafsò alla^ Città' 
d'Averfa, fiflando ivi il fuo quartiere , finattàatochc fi^ feffeFO ridotte 
air ubbidienza le fortezze della Capitale • Contra di- quefte 9 preparati 
che furono tutti gli amefi « fi- diede principio alle oftilità - Nel di 2$, 
li arrendè il Caftello di- S* Ecamo congedare prigioniera la> guarni^io* 
De Tedefea di ^20 perfone. Due giorni prima anche T altra di* Ba|ji 9. 
dopo aver fentite alquante cannonate-, fi rendè a difcrezione. II Caftello* 
dell'Uovo durò fino al dì ^ di Maggio, in cui quel prefidiot efpofta 
l>àndiera bianca, reftb al pari' degli altri prigioniero •. Altrettanto fece 
ael dì 6 d'eflb mefo CaAel Nuovo. 




dendo, che quefto amabil Principe , eoa! oraato di pietà , e tanto incli- 
nato* 
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nato alla clemcttza ^ avca da portar queMa corona In capo • In fatti nel 
ài 1$ g^^^^^ corriere di Spagna col decreto, in «cui il Cattolico Monar« 
cviFilipfoM^ dichiarava, quefta tuo B§}i\xoloRedeiruiMeilelfahràSicUiai 
avvifo che fece raddoppiar le fede , ed allegrezze di :un popolo » non av« 
vezzo da più di dugento anni ad aver Ke proprio • Tutt' i faggi ricQ« 
Aobbero , ^uate indicibii vantaggio .f» i' aver Coste, x £e^ o Principe 
proprio • 

TT»v»¥aitt!ìn Bari circa &ttc milai fold»ti Cefarei » Perchè fi fpar^ 
fé voce, che feinutla Croati avean 4a« venire ad unirli a ^^uefta piccuUf 
armat»^ il Caipitan geaeraJe Spagauolo Montcn;6ir^ a £n.'di. prevenire il 
]or arri vo ,* col (meglio deir^«(eccito fuo > facendola mareiare -a grandi 
giornate, corfe anch' c^Ii a quelle parti • Nel d^ 27 di Mag^io^ trov^ 
egli quella gente ia vicinanza di .j^itoato in ordintC di -bajttaglUc, e tofta 
.attacca la zuffa co» effi.. Gritaliani, eh*' erano più , fdbita fi difoidi* 
narono., e fuggirono, f feguìti vennero dagli Alemanni • La maggiAt 
parte 'Fe(Vò prei'a, e gli aJtri fi i^lva^en in .^axi • ^Nqn E fotè^^oi di£* 
Cadere al pubblico , che il Prioci^ie di Belmonfie Maixibefe di S* Vin^ 
cenzo, CDnsandante di quel c9rpo di truppe,,» non sreile» prima acconti 
ckci i iuoi affari con gli Spagnuoli ,. giacché da 1) a non. molto fa* oif 
iervato ben viAo,,, e favorito da loro* • Anclke gli . abitanti *di J!i.ecce | 
nofl^ fondazione:, pnrfcro quanti Tcdefchifi'tcovaron io. ^qittlla con* 
trada. Jn riconbfcBnza de' rilwanii fervigj. pr^ti ail ^luovo Re di Na- 
poli , fu il'Gbnte (ti Montemar dichiarato Ducaci Bi tonto, e Coma» 
dante de'Cafielli di Napoli, con ^^fione annua di somila ducati. Im« 
padrontronfi pofcia gli Spagmioli di iBrindifi , e di f escara-, neon reftar 
prigiohi di guerra que- prefidj • .Ma ciò che fiava love piìi a cuore ^^ es» 
la Città di Gaeta, piazza ^rte, e ben provveduta di gente, viveri) e 
munizioni per la difia£i'>,. Nel dV ^t di Lijglio fi portò, per *nare colà 
il giovane Jte yC^r/o,» ed ^aUort! K eferoito apri la trincea^ A tale *afiedio 
comparve -anche'Caf h> -CMtwdo Q^riiicipe di 'GaIles^*pi«niogmrtcrddl. C^tr 
tolico iReGiaocHnalIk Stuardo», che fik accolto dal Re di/NapoU C09 
draioAraMcni di difiiota*flinna*,'ed amoreu Mia^ quella futo pias»» eoa 
jAuporr d'<!Bnffco amfefiftè['ch& ^ pochi gjtirni alle batterie 'nemiche , t 
eiél A 71 di. ilgofto la. guaraigiofta Tedeica cedette il- poftoialla'Spagnuo* 
Ì9t . Ciò fatto', fi fecero tutte te diffiafiMaiii 4MceÌ^^ padboe a^i 

la conqofflkt dalla 'Siciliia&« 

Nel d^/25.4.*Agofto.iflaharMlDSf'ii. Capitan generale ìlffootemar f 
mife alla vela il gran convoglio , WMaerofe^ di xiiaur treontei tartam t» 
dnque gàlee^ dioque narii da .guemi-, dvepabndftrif'e inQÌti;alti» legni 
minori. In vicManttudfc PSileraM approdò iefkenwqx» (uL fina del mét 
anelln flètta; laonde iii Sktato éi queUanMAropoli^ Siccome; deìvo didt- 
.fW«ri^ fiOA twlÒY ai fao oli i|4&a^eosxipfH[fafat09» attcftai;ei;oire9^ 

quel 
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quel popolo alla Real famiglia di Spagna. Nel dì z d^ Settèmbre entrò 
in Palermo Moatemar con ftrepitofe acclamazioni, gik dichiarato Viceré 
di Sic/lìa , Pafsò egli dipoi col forte dell'armata a M^effina ^ i cui cit« 
fadini aveano già ottenuta licenza di reoderfi, giacché il Principe dt 
Lobcovitz comandante avea. ri tiratoi prefidj da i Càftelli di M^tagriffb* 
ne , Caftellazzo , e Taormina*, per difendere il fok> Caftello di <jlon2a« 
ga , e la Cittadella. Ma pòco-ftette a reiiderii il Caftello di Gonzaga 
toB 400 uomini V che rimafèro prigionieri ; pen5 tutto Io sforzo degli 
Spagnuoli fi.rivolfé contro la fola Cittaddki , difefa con iodici hi 1 valo« 
re da quella guarnigione ,. Trapani > e Siracufa. furono nello fteflb tempo 
aflediate.. 

IntaatO' fola reftata era^Ia Città di Càpoa nel' Regno ^ di' Napoli: 
rtcufante di * fottometterfi ali- armi di Spagna . . Entrato v* era il General 
Cefareo CònteTraun, che fi foftenne • fempre con gran vigore^e foven- 
te fi lafciava vedere a i^ nemici' con delle fòrtite». Un giorno, eflendofi- 
per le piòggie^ ingroflato- il fiume • Volturno , e • rimafti- tagliati fuori cir- 
ca mille/ Spagnuoli , perché fenza comunicazione^ col lor campo*^ il Traun > 
ufcito » con*, quali tutta 1 la - guarnigióne , e con < de* piccioli cannoni coperti • 
Copra dellecarra, parte- ne ftefe morti fui fuolo,. altri ne- fece prigio« 
)iier! ..Ma. in fine ninna fperanza rimanendo di foccorfo^ e volendo eflb 
Generale falvare ir prefidio ', capitolò la- refa di quelle^ Città , eCtftelr 
io nel dì az Ortobre>Te in termine di fei giorni non jgli direni va aia* 
to , o non fofle feguito^ qualche armiflizio , coq^ alt^e condizióni ' • Ve- • 
auto il termine^ furono icortati quegli ^ Alemanni «fino a Manfredonia », 
e Bari , pereffcre trafportatt a.TritRe. EccotCutto il Regno di Napo- 
li all' ubbidienza del Re Cariò*, 

Con '"gran valore avea fihqul il Prìncipe di Lobcovitx ibftènuta V 
Jaffediata^OtTadellà di Miffina , e maggiore n'avrebbe snoftrato fc non 
li fbffero venuti meno i vivcri,e le munizioni; Corretto dunque non 
alla forza dell'armi-, ma dalla propria peiiom , finaUnente nel dì %% 
ifi f'cbbrajo dì queft* anno 1735; efpofe bandièra bianca, otteone onore* 
voJt condizióni', e lafciò poi • Solamente nef -fine- di Marzo in potere de^» 
pH Spagnooli • quett" importante forteaz* ; Maggior? fu la *. reUftènza , che 
fece jpef ilio vantaggi ofo fito, e per 1* iFaloròfa condotta ^ del: Generalo 
Ifarchèfe Romav la Crttft-xlr'Siractrfa; mH'bkrfègKata per raare^ e pep 
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ai dello ftelTó Giugno , die amcV efla piegò- alPartni vincitrici di Sp»p 
gria; di maftiefa che tutta t* Iftla:v e Regno -di ^ Sicilia, reftò) pacifica* 
ntntt fuggetta al giovane Rè D; Carh • * 

S* era ilA dal mefe di 'febbraio * rtttth in- viaggio per larm queft» 

grazio^ 
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graziofo Régnanft alla volta dello Stretto per pjflfar colà, e prendere 
in Palermo , fecondo V antico Rituale^ la corona delle due Sicilie • Ar« 
rivato a Medina , <vi fece il fuo pubblico ingrefifo nel dì y di Marzo , 
accolto -con fomma allegrezza da quel popolo . Dopo molti ^orni di ri« 
pofO) imbarcato pervenne felicemente nel di i8.* di Maggio a Palermo* 
Deftinato il dì 3 di Luglio, giorno di Domenica, per IMncoronazione 
di Sua Maeftà , con indicibil magnificenza fu ^feguita qaella funzione •. 
Dopo di che Scortata da numerola flotta , egli fé ne tornò per mare al- 
la lua reCdenza di Napoli , dovt felicemente arrivò nel A iz. di det« 
to mefe , 

Non occorrendo pih tante truppe nel Regno di Napoli, il Generale 
Duca di Monteraar nel Febbraio del medeUmo anno 1735 pafsò con 
alquante migliaia d'.clTe in Toicana. Sua intenzione era di levare a* 
Tedefchi le fbrteatze pofte nel Littocale di Tolcana. Nuovi rinforzi gli ar« 
rivarono di Spagna, laonde neir Aprile die$Je ^principio alle oftil ita con* 
tra di Orbitello , e nel dì i5 a tempedare colf artiglieria il forte di 
S. Filippo. Perchè cadde una bomba nel magazzino della polve dique* 
fio forte, il prefidio ne capitolò, la refa, e reftò prigioniere, dopo aver 
fodenuto per ip giorni le offele de i nemici • Altrettanto £:ce dipoi 
Porto Ercole^ Rercfaè maggiori premure chiamavano il Duca di Mon« 
temar in Lombardia per unirli co' FranceG e Savoiardi , follecitamente 
ifiradò ^er '^la via di Fiorenzuola le fue milizie alla volta di Bol(^na , 
avendo lafciato folamente un corpo di gtnu al blocco d' Orbitello; .piaz« 
«a , che fi arrendè pofcia fui principio del mefe 4i Luglio. 

Altro non refiava in Lombardia a i Tedefchi fé non Mantova , e 
la Mirandola. Mantova fu bloccata in gran lontananza, e il Duca di Mon* 
temer verfo la metà di Luglio s* accinle air-efpugnazione deUa Mirando* 
ila , che nel di 31 di Agofto , dopo una jglorìou refiftenza , erpofe bandie* 
ra bianca difpofta a renderfi,,^ Te(lando prigioniera di guerra la guarnii 
gione di ^00. uomini. Sbrigato da quella faccenda il Duca di Monte- 
mar, tutto fi diede a follecita^ raflfedio di Mantova, il cui blocco ven« 
ne pia ftretto . Ma ancorché '^li -faceflè venir dalla Tofcana^ran copia 
d'artiglieria, di barche 'fuU^carra., e di alfaiflime munizioni , ed zU 
trecci , per iraprendei«^^a volta T alfedio di quella Città , pure non 
ff*^ vedeva rifolazione vai<:una in quefto affare dalia parte de* Francefi che 
aveano 4n piedi certi fegreti negoziati ; ne da quella del Re di Sarde- 
gna, cui non potea piacere, che gli Spagnuoli dilataflero tanto Tali in 
Lombardia . Perciò tratto dì «fi parlava 4 alTediar Mantova 1 e Mantova 
non fi vide mai aflediata ,. benché molto riftretta dagli Spagnuoli« 

Il miftero fi venne a fvelare nel dli^. di Novembre, quando il Ma« 
refciallo Duca di Noaglies fpedl al Generale. Kevenheller, cui era ap« 
foggiato il comando wU*<fcrcito Impeciale » V arvifo di una fofpenfioa 



Del Regno di Napoli Par. Ili Cap. II. 



loi 



gnor 

ella 



vchè altro non intendeva , che di riportare una foddisfazlone alle fue già 
fte qaerele contro chi avea fatto caacr di capo al Re Stanislao la coro- 
na della Polonia. La ibddisfazione <kinqiie da lei richieda fa la fé- 

guente^ 

Era Rata la Francia coffitetta «die precedenti paci alla reflituzioà 

4c i Ducati di Lorena e Bar; ma non cefsò ella d'allora innanzi di' 

amoreggiare que'bei Stati. Ora il Cardinale di Fleury , primo Mini* 

ftro del Re Criflianiflimo Luigi XV , che per tutta la prcfente guerra 

tenne -fempre fHo di lettere con un Miniftro Cefareo in Vienna, o pa* 

re con un fuo Emiflario fegreto , che trattava col Miniftro Imperiale , 

fcmprc fpargendo fcmi di pace , allorché vide T Augufto Monarca ftan-- 

co, e in ijnalche difordine gli affari di lui, propofe per ultimar quefta 

guerra la ceflìon de i Ducati <lella Lorena e ^ì Bar alla Francia , me- 

Sante un equivalente da darfi wAV Altezza R«ale di Fraocefco Stefano 

Duca allora e poffeffore di quegli Stati. L'equivalente era ilCran Du- 

cato di Tofcana. Irragionevole non parve alf Augufto Monarca la prò 

pofizione , e venuto fegretamente a Vienna con plenipotenza il Sio-- 

àe la-Baume, nel di 3 d'Ottobre furon fottofcrrtt* i preliminari é 

pace, e portati a Veriaglies per la ratificazione. 

Rcftò in effi accordato , che il Re Stanislao goderebbe fua vita na- 
turai durante il Ducato di Bar. , e poi quello ancora di Lorena dopo 
Jà morte del vivente Gran Duca di Tofca«a , e che il dominio di effi 
Ducati s'incorporerebbe pofcia colla corona di Francia- Che il Duca di 
Lorena fuccedercbbe nella Tofcana dopo la morte del Gran Duca Gian- 
Gaftone de' Medici, e intanto fi metterebbero prefidj ftranieci in quelle 
piazze • Fu riferbato ad cflfo Duca Francefco il titolo colle rendite del- 
la Lorena , finché diveniffe àffoluto padrone della Tofcana . Che la Fran- 
cia garantirebbe la prammatica Sanzione dell' Imperadore , il quale rico- 
jìofcerebbe per Re delle due Sicilie l' Infante Reale D. Carlo . Che a 
Carlo Emmanucle Re di Sardegna Cefare cederebbe due Città a fua ele- 
zione nello Stato di Milano, cioè o Novara, o Tortona, o Vigevano, 
è all'incontro fi reftituirebbe all' Imperadore il rimanente dello Stato di 
Milano. In oltre in compenfo delle due Città da cederfi al Re di Sar- 
degna , fi darebbono a Sua Maeftà Cefarea quelle di Piacenza , e Parma 
cton gli anneffi Stati della Cafa Farnefe . 

Quefto fegreto negoziato cagion fu , ehe in quefta campagna né ai 
Reno , ne in Lombardia fi fecero azioni militari degne di memoria ; e 
che gran tempo e fatica vi volle per indurre il Duca di Lorena alla 
ceffioue de'fuoi antichi Ducati. Accoofenti egli in fine a quefto fagri- 

Tom. ni. ' O • fizio , 
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iì^io , perchè Cefare già gli desinava im ingranditnieato di gran lun^t 
fnaggiore dandogli in ifpofa Maria Terefif Aia figlinola primogenita , 
già deftinata alia fucceffione deità Monarchia AuSri^ca in difetto di 
mafchi. Non n^ ^(\x\tò già il Re di Sardegna » perchè comun voce fu ^ 
che }a Francia nella lega gli aveffe promefla la metà dello Stato di Mi^ 
lano , e quefto già prima era . ftato^ conquiftato .. Tuttavia naoftrò quel 
favio Regnante con buona maniera di accomodate a i voleri di chi da* 
va la legge, ed eleiTe poi in fua parte Novara» e Tortona • ^M^ allor- 
ché giuniè a Madrid qoefìa inarpettata nuova , graviffime fqron )e dQ* 
glianze , nelle quali proruppe quella Real Corte contra de' Francefì • 
hi trattarono da aperti mancatori di parola 9 mentre non folamente niu* 
lio accrefi^i mento lafciavano alla Spagna in Lombardia , rna le toglieva* 
no anche Tacquiffato, cioè Parma e Piacenza ^ ed in o^tre aveano com- 
perata la Lorena noa con altro prezzo , che colla roba altrui , cioè col« 
I^ Tofcana > già ceduta con precedenti trattati alia corbna di Spagna • 

Pretendeva ali* incontro \l Cardiinal'di Fleury di aver fatte giufle 
le parti,, perchè recavano ali* Infanta ZX Carlo ì Regni di Napoli e 
Cicilia,, i quali incona^parabil mente' valevano piti de i Pucati della Ton 
fcana > e di Parma e Piacenza • Imperciocché quantunque cpUe fue foJe 
fofze fi fofiero gli Spagnuoli in;i padroni ti di quelli due Regni ; pure prin* 
cipafnsrente fé ne doveva afcrivere Tacquifto agli eferciti dj Francia , e 
a tante fpefe fatte dal Re Crifti^aiffiniio , per tenere impegnate Tarmi 
di Cefare at Reno e in Lombardia, ffna^ che quelle poteflero 3C(;orrere 
alla difefa di Napoli e Sicilia • E fé T Imperadore facrificava le fije ra% 
^iont (opra detti due Regni | a lui già qeduti d^lla Spagna ,, e indebita- 
mente poi ritolti ; ragion voleva t ^h? in qualcl^e mwi^a £bSe con»* 
penfata^ del Tuo facrifìzio . 

Il Generale Spagnuolo Duca ài Mpntemar redo, di fafia allorché io* 
tefe queda novità ^ e tanto piii perchè il Da<;a di Noaglies gli fece fa-* 
pere » che penfafle alla propria ficure^za. ^ giacché egli avea ordine di 
non preflargli afiiftenz* alcuna . Poco in fatti fi flette ad udire » che i 
Tedefchi calavano a furia dalla parte di Padova , e Trentino , e qua^ 
volavano alta volta di Mentovo • In $ì brutto frangente il Montemar 
ad altro non pen$òi che a falvarfi. I^off^ in fretta le f^^ gen^i dall' A- 
dige, e fi ridufTe di qua dal Po; e pervenuto Ì9 Tofcana, qui fi di^de 
a fortificare alcuni ^m ^ a fin di poterÀ occorread^L citii^re all^ volt^^ 
d^el RegQp di Napoli • 

In tale (lato erano le cofe d^ Italia, 1^9 r^an<}o oepicizia fenoa 
fra spagnuoli e Tedeichi , quandp il Dt^ c)ii ^toaglve$ fi vn^ pqr ab* 
boccarfi col Duca di Montemar r ^ P^^^ c^ncf rtar (eco le maniere piìi 
dolci di dar fine , fé era poffibile , a quefta pugna . Apcorch^ il Mpnte\ 
mar non avelTe iftnizione alcuna ds^la fu» Cp^tf , pi^re ajila p^r&nfiipne 
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^1 faggio Noaglies fottofcrifTe una fofpeniion d' armi per due meli fra 
gli Spagnuoli e Tedefchi : rifoluzione che fu poi accettata dalia Corte 
di Madrid. 

Era già (labilità la concordia fra i due primi Moiìarclil della Cri« 
nianità , contuttociò j^enò forte in Italia a provarne gli effetti . Non 
fapeva digerire il Re Cattolico Filippo V. preliminari , che pHvavanoi 
il Re di Napoli e Siciita fuo figliuolo del Ducato della Tofcana , e 
fpeaialménte di Piacenza t Parma , Città predilette ddla Regina Elifa- 
betta Farnefe fua coafotte. Conveniva iiondimeno cedere , perchè cosi 
tlefìderava la Corte di Fntncia , e cosi comandava la forra dell' armi 
Cefaree , dalle quali fi hìirava , tome attorfliata la Tofcana ^ ma di far 
la ceffione, ed approvarla non fé ne fentiva il Re di Spagna la voglia* 
Perciò andarono imiatizi e indietro -corrieri, e fcmpre venivano nuòve 
difHcuItà da Madrid. Nella Tofcana (lava faldo Tefercito Spagnuolo « 
ficcome antorà negli Stati di Milano e di Modena ripofavano le.ar« 
«late di Francia , e di Sardegna alle fpefe degrinfelici popoli. DalMa* 
refciallo Duca di Noaglies fu fpedito in Tofcana il Tenente generale 
Signor di Lautréc « |)erfonaggio di gran favìezza ^ per concertare col 
Duca di Montemar il ritiro dell' armi Spagnuole da quelle piazze , t 
ììaL Parma t Piacenza ; ma ficcome il Montemar non riceveva dàlia fua 
Corte , ft fion ordini imbrogliati, e nnfia coircltidenti, cos) né par egli 
làpev^à ril^ndert alle premure de' Francefi , fé Don ton t>bbliganti pa« 
fole , fcompagnate nondiméno da' fatti. Venne Y Aprile del 173^» in 
tui i Francefi lafcicrono affatto lìbero agi* Imperiali il Ducato di Man- 
tova ; e perchè dovettero intervenir delle minacce , agli 1 1 d\tCo mefc 
gli Spagnuoli fi ritiraK>oo dalla Mirandola , dopo avervi eftratte le tan« 
fé inanizioni da ìot imparate per V afledio di Mantova ^ lafciandovi 
entrare 4Ck> Tediifébi xxiik cobdbtti dal General Cefareo Conte di Wa« 
élendonk , Il ^alé réftitoA nelP eferciiio del dominio il Duca di Mo- 
dena. CoAofeendò del fari i Spagnuoli y cht né pur poteano fodenere 
Parma e Piacenza » fi diedero ad evacuare quelle due Città, afportan* 
4one tutfi prtikèt mobili , arredi, pitture, libreria, e gallerie della 
càfa Farnde . 

Ora aftntlìè non apparile, che ri Re Cattolico cedeffe in gulfa al- 
tana ^u^Ii Stafi tfil' Imperadore , o ne approvaffe la ceffione^i fuo Mi- 
mftri, auolate ch'ebbero dal giuramento preflafo ài Real Infante quel- 
k univerfità prima the arrìvanero i Tedefchi , abbandonarono Parma e 
Piacenza, « 3U aKii hic^i, de' quali nel di ^ Maggio fu prefo poflef- 
h dal Principe di Lobcovrtz Generale Cefareo . H Duca di Montemar 
cottiinéiò ad aileggerirfi delle tante fué militie* , inviandone parte per 
terra tetfe il R^no di Napoli, e parte per mare in Catalogna : E lo 
feif6 4i Afihttrt ieftd tutto evacuato dalle truppe GaHó Sarde. 
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Con tutt' i maneggi finora fatti fra V Itnperadore Carlo VI. ed il 
Re Criftianiflimo Luigi XV. non s*^era peranche giunto a^ ftabilire un 
trattato diiiinitivo di pace • A quefto fi diede V ultima njano in Vienici 
nei dì 18 di Novembre del 1738 fra detti due Monarchi , e fu fotto- 
fcrittQ da i plenipcTtenziarj non (blo d' effi , ma anche da quei del Re 
Cattolico Filippo V , di D. Carlo Re delle due Sicilie , e del Re di 
Sardegna Carlo Enimanuele . Rinorafero con poca mutazione confermati i 
precedenti trattati di pace > e la Francia nominatamente accettò , e pro^ 
mife di garantire la prammatica Sanzione formata dall' Augnilo Regnane 
te • Vi fu regolato tatto quello > che apparteneva in Italia alla celfione ' 
de' Regni di Napoli e Sicilia ^ e delle piazze marittime della Tofcana 
pel detto Real Infante : della Tofcana pel Duca di Lorena : di Parma e 
giacenza per V Imperadore : e di Tortona » e Novara f e delle Langhe 
pel Re di Sardegna. 

In queft* anno 1739 net dì 16 d' AgoRo fii folennizzato» in. Ver- 
faglies il matrimonio tra D. Filippa Ipfante di Spagna, figliuol fecon- 
dogenito del Re Cattolico Filippo V. ed Elifabetta Faroefe fua confor- 
te , e madama Luigia Lifabetta di Francia primogenita del Re Criilia- 
niffimo Lgigi XV. 

In Lombardia la guerra era nel maggior vigore* Generaliflunodeir 
armata Napolifpaaa era Francefco IH d*E(le Duca di Modena, cui e^a 
unita il Real Infante D. Filippo. Quelli sbrigatoG dall' impedimento di 
Tortona , fpedì il Duca di Vieville con un groflb diftaccamento di ca- 
valleria e fanteria^ e con cannoni airacquido di Piacenza • In quella 
Città non* relfava fé non il prefidio di circa 300. uomini . Perchè quel 
Comandante ricusò di aprir le porte» gli Spagnuoli impazienti ,impro,v- 
vifamente diedero la (calata alle mura verfo il Pft , e vi entrarono- nel 
dì 5 di Settembre del 1745 , Ritlroffi la guarnigione .0^1 Cafkllo > la^ 
fciando efpoQa la cittadioanu al pericolo di un facco. La protezii^ne d' 
£lifabett9 Farnefe Regina di Spagna fu che li falvò da quefto flagello • 
Volle il Comandante Piemontefe del caftello ( per la l^a delf Impera* 
radore col Re di Sardegna ) prima di renderli ^ T^onore d- efìfpr falutato 
^con molte cannonate, e pofcia nel di ijd'eflb mefe fi rendè a di(cre« 
zione. Quc' prefidiar; , che non erano ne Savoiardir, ne/Tedcfc^ii , ma 
Italiani quafi tutti , fi liberarono dalla prigionia con prendere . partita 
iiell armata di Spagna. Ciò fatto, nel dì itf comparve a Parma uo di* 
Aaccamento di Spagnuoli, che ninna difficultà trovò ad impadronirfene, 
giacché gli Auftriaci ne aveano precedentemente menato via il cannone 
e tutti gli artrecci, e le munizioni da guerra, e il lor prefidio ne avea 
prefo congedo per tempo. Volarono corrieri a Madrid con quefte ficte 
nuove : incredibile fu il giubilo e confolazione della magnanima Regina 
di Spagna del riacquifto oel fua paterno retaggio «^Fa pr^q dal (fca^ra- 
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le Marchefe di Csftéllar U poflcTTo di qadta Città , e dt tutto il do» 
minio gUt fpettaate alla cafa Faroefe, a nome dfefTa Cattolica Regina.. 

Gran fuoco fi difpofe dagli Auftriaci vcrfo Parma • L* cfier in con^ 
cetto i Parmietani di fofpirare piU il governo Spagn nolo , che quello: 
degli Auftriact, e faXta quel popolo gran fefla' ali* arrivo de'SpagnuoIi^ 
tale mal aninìo imprese in cuore delle milizie Audriache , che non fi 
fentivaoo che minacce di trattare quel popolo^ da ribelle , e nemico ; e 
perciò* noarciavano quelle truppe alla volta del Parmigiano come a noz<r 
ze pcB V avidità dello fperato , e fors* anche promeflb bottino .. Ma non 
così rintcfc la faggta e magnanima Imperadrice Regina : mandò ordine^ 
che fi pubblicafle un general perdono in favore de' Parmigtani • La dit* 
fgrazia volle , che alcuni di quegli Uificiali per tre giorni dimenticaro- 
DO d'averIo>io faccoccia , e di» pubblicarlo* • e petò entrarono furiofi. i 
Tedefchi in qpel territorio) Rendendo le rapine fopra le ville e cafe-^ 
che s' incontravano^ ed* anche sfogando la rabbia loro contro qiiadrl » 
ipecchi» ed altri mobili ^ che non poteano o volevano afportare . Ne pu- 
se andò efente dalle griffe loro il palazzo di villa della* vedova Duchef- 
(a di Parmai Dorotea di Neoburgo, a cui pure- dovuto era tanto rifpetii 
lo ,. per efler ella madre della iUgina di Spagna r e Pro>zia^ della Re?» 
gnaote Imperadrice. 

Con cinque mila fimti'y e buon nerbo di cavalleria dimorava alla 
cuftodia di Parma il Tenente' generale Spagnuolo Marchefe di Caftellar: 
jna prima d' efler quivi riftretto, felicemente avea rimandati di lardai 
,Taro quafi tutti que* cavalli , giucche in eafo di blocco, o d'afledio gli 
.farebbe mancata maniera di foftenerli . Intanto il Generale dell' artiglie- 
.ria Conte Gian*Lnca Pallavicini con groiTa brigata di granatieri^,, caval- 
li > e pedoni ^ andò nel dì 4 d'Aprile i-j^ó a prender poflio intorno, a 
Parma. Fatata fu la chiamata della refa dal General comandante Conte 
di Broun ; la rifpofta fu > che il Caftellar defiderava di acquiftarfì mag« 

fior ftima preflbdi quell' Auftriaco Generale • Còsi fu dato principio al 
locco aflai largo di Parma: il groflb dell'armata A^ftriaca pafsò adat^ 
^teadarfi alle rive del Taro, mentre al lungo dell' oppofia riva a%eano 
piantato il lor campo gli Spagnuoli. Pofto fu il quartier generale d' effi 
coir Infante , col Duea di Modena, e col Conte di Gages acaftelGueN 
fo fuiia Arada maeflra, o fia Claudia . Era> già pervenuto da Vigevano 
.fui territorio di Milano il^ Principe. di Lietenftein colla fua armata, da 
lui faggiamente confervata in addietro fui Novarefe • Ora anch'^egli «do* 
pò aver lafciato un^ corpo di gente a Binafco ,. Biagraflb-, ed altri^ fiti , 
per reprimere ogni tentativo negli Spasnuoli , tuttavia Signori di Pa- 
via, col redo di fua sente venne nel dì 11 d'Aprile all'accampamento 
del TarOf ed aflunfe il comando di tutta l'armata. Aveano ne' giorni 
addietro gli Spagnuoli inviate pel Po a Piacenza le artiglierie ^attrecci « 
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•munizioni , e magazzini , che tenevano in Pavia , Jando abbaftanìa a coi 
nofcece di non voler fare le radici in ^«ella Citti, In fatti da che vi- 
dero incamminato con tante forze il Liete nftein alla volta di Parma 
abbandonarono nel di 5 d' Aprile quella Città , e palTarono a rinforzar» 
la lor ofte , accampata nel iìume ifuddetto. Così -quella CittJk ritornò ali* 
ubbidienza dell' Imperatrice Ae^na ^ 

Pofavano le due ijoderofe «rmate.di trenta mila txMh battenti cadati* 
na) runa ia faccia -all'altra Separate dal folo Taro, « «H uni mirava* 
no i picchetti ddl'altro <amj»o nella riva oppofta., <ma ^nza voglia é 
difpoiìzione di àzznffars' infieme . Stava fui cuore -del CetMrale Caees là 
guarnitone ritachiula in Parma in mimerò più di Tei mila «nn'ati ti 
efpofta al pericolo di renderà prigioniera di ^guerra , pacche ftoza il bnif. 
to ripiego di tentare una battaglia non fi pwea quella Città liberare dal 
blocco, ne v'era iuffiftenza di -viveri, fé Jion per poto tempo , e le bom- 
be aveano <omrnciato ^ lìdutarla con ^ran terrore de'<tttadioi . Seeretab 
mente dangoe concertò ^gli col Marchefe di CaAellar la maniera di 61S 
lo ufcire di gabbia. Nella notte fegueiite al di r^ d'Aprii* gran movi. 
mento fi iece .nell'arroaM Sjjagnuok-rs'-apprtfflfar^no al jfiamtf in piitlu^ 
ghi le loro fchiere io apparenza di volerlo paffi^re, e tentarono anche 
ili gittare un ,pontc . Si dilpofero a ben riceverle anche gli Atftriaci , 
tutti polli in ordine 4i ^ battagli» . la fuetto «to«totre,t;ioè in qtiella ftef- 
fa notte, il Marchefe di Caflcttar , lafeiate poco più 4i tòo uomini '- 
parte anche invalidi, <on 60 Uffiziali nel caftello, alls fordioa , -e ksi 
aa toccar tamburo fé oe ukì colla foa genite <li Parma , feco menando 
•quattro ;pe«zi di ^annoine , e trenta -carra di Ita^aglio e munixioni -e do- 
I» aver forprefo un picciol «wpo -di guardi* degli Aiiftriaci , $' iaeam- 
«lino alla volta della montana, «loè di Guardatone, e Monchierueolò, 
«on difegiK) di poffare fer ia Lunigiana nel Gcnovefato , e <fi là aAh 
fua armata. 

Tardi gli Auftriaci, formant'il Wocc», fi avvidero di «oefta ina* 
fpcftata ijuga . Dietto a » fugitivi fu Ipedito il Tenente MareWalteGoa- 
te Nadaftì xo fuoi Uuen -y e con un corpo di Cromi , «he si' ittfeeul 
per gualche tempo «11» coda . Seguirono perciò vane battesUéle • iìib in 
fine il Nadafti fi» obbligato a klciar in pace i fiwitivì , p «tliè ndn no- 
teano * fiwi cavalli caracollar per ^ue'mood, « caddwo «acbe in qual- 
che imbcifcita con loro duino . Moki di queil» «coiipi $pagmioItt di va- 
rie nazioni dKèrtaroao .* il «elio dopoi an gtaa pto mtipò ad in»ffi coli* 
efercitò del Real In&atfr, ridottb poco piìi a tnr mila perlboe . 

Per U ritirata ìmproTvi& del CafleUar j ie grat ipaeeam rinafero 
i cittadini di ftjrn» , Pafsò loro la paais , perchè mlbi feguonte matti- 
na del <tt 20 neatraraw» jtacifiDRiiaite in ^oella Cèlta i Tedefehi «ol 
Generale Ceo|e FtUkvieini Pknipoteanario ddUn iLcKMjbtfdùi AnHrióc» » 
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il quale toftó' vi fece pubblicare ua> geoeral perdono coo^ rincorare gli 
afflitti ed intimoriti cittadini. Poco* poi* fi fece pregare il prefidio di 

Jiuel caftello a renderfi prigioniere di guerra, con ottener folamente di 
alvare l'equipaggio tanto fuo , che degli: altri Spagnuoli ,. rifugiato ia 
quella poco forte fortezza , che quella appunto era ftata la mira del 
Marchefe di Caftellar • Troyaronfi *in quel caHcllo: 24 cannoni , 4 roor-^ 
tari y ed altri militari attrecci, e naunizioni . 

Avea già ottenuto il Generale Gages T intento^ (uo* di difimbroglia- 
W da Parma il Marcheft diCàftéllar , e nulla a lui giovando il fermar*» 
fi più lunganiente alle rive del Taro-, dove patì gran* diferziooe . di fua 
gente » finalmente* nel d\ 3 di Maggio levò il campo ,. e s' inviò verfq 
al fiume Nura in vicinanza maggiotre- a Piacenza , per quivi cominciare 
un altro giuoco,. S^innoItrÒ per queftb' ancKe Tarmata Aufiriaca fino a 
SiQrgo S. Donnino», con* iftenderfi poh a poco a poco piii* oltre,, cioè « 
]Fiorenauola , e di là fina alla Nura • Riufci agli^ Uflm ». che infegué- 
vano nella loro ritirata gir Spagnuoli^ di forprendère ia mezzo a i lo«i 
ITO corpi tutto il bagaglio del Duca di Modena r V^^ efferfi ,. a cagion 
ijì un equivoca ,. mefia io; viaggio- fenz? appettare V armata » argenterie ,. 
cavalli , muliv tutto* perdè^- 

Appena giunto a Piacenza il Ténenfe- generale PignatellUfece vifla* 
di ^isfarr il* ponte fui Po da' Sp^nuoli ben fortificato; il che fervi ad 
^ddormentarr i nemici » nu rimefio* aeUa notte feguente del dì 5 Mag-*' 
g}o ^lla maggior parte- de' Spagnuoli pafsò alla fordina di là del Po ; e* 
dopo |ver (ÌE>rpr^ i picchetti avanzati de nemici, inafpettata arrivò^ la 
4iattin9^ flettente* addoflb a' Tèdefchi , ch'erano i» G)dogQQ ,. mentre fa* 
c^no rQrerci:«ia militare • Quefti fi. mifero in difefa* eoa* lei cannoni ^ 
ed akwi fafcpoetti carichi a cartoccio-, eh? erana fulla piazza;, ma a* 
^Kirm^fi gli Sipa^mioli eolla bajonetta i» cano» , r impadronitifi di que* 
br^Miv, gli obbligarono! a ritirarfi parte ne^ chioftrt ,. e parte nelle cafe». 
4pvo pfr cMiattro* ore fecero fuoco . Ma ibpercbiati io fine dal maggior 
iHimeco de nemici» que' eh' erano, reftat^'in vita, & renderon prigioni •^ 
QiiaS (k& tnDft furon i prigioni» 140^^ i morti e feriti ,. il rcAot trovò^ 
feMPpo %oìh fugali^ Refiarooa in pofeve-de^ Spagnuoli- diece bandiere ,. 
diir ftoAd^rdi , i caiMMiai , e i bagagli^ , a riferva di quella deT Generale 
Cirors,.eho nei «brfi per» vinto fatvò il fuo, e quello degli altri Ufiìziali^ 
eh* vwo con Ini • I vincitori fé ne lofnarona con tutto comodky a Piacenza». 
Smfi poflftto l'eiercito Spagouolò* Souot Piaicenzar » # quivi fortificai- 
lo coir hucni triDc&enmeati » scarniti di wfoìtu; artiglia. Gran copia 
asQcr^. di caoooat fi flendeva ni le^ mora della3 Città . Pàflala eh*" ebbe 
la Nura Tefercilo Auftriaco fi accoftè a FiàceDza , e fi accampò nelSe# 
mioado di S. |.azzeto , fiibbtica grandioi^ del Cardinal Alberoni per e^ 

dufitttonB grfiiis^ de* chierici Viacentini , jaolto danneggiata .daUe. cannor 
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iiate fparate dagli Auflriaci per impadrooirfene,« da altre degli Spagnuo- 
li per incomodargli. Quivi i Tedefchi aliarono alcune batterie di can« 
noni , e mortari , cominctando nel fine di Maggio colle bombe ad in« 
feflare la Città • Riufd ancora nel dì 4 Giugno di occupare di là dalU 
Trebbia a forza d'armi il caftello d^ Rivalla , con farvi prigionieri cir^ 
ca 500 uomini di fanteria , ed alcuni pochi di cavalleria • Anche Mon* 
te chiaro fi arrendè a' medefimi Auftriaci . 

Nel dì 14 Giugno s'unirono con gli SpagnuciH in Piacenza le 
truppe Francefi di circa dodici mila combattenti fotto il comando, del 
Marefciallo di Maillebois; e colà ancora erano dati richiamati tiitt' i 
diftaccamenti inviati di là dal Po. Da quefli andamenti comprefero gli 
Audriaci , che la voglia da' Gallifpani era di venire ad un fatto d* ar« 
mi ' onde notte e giorno ilettero in armi per non efler colti fprovifU , 
e fu chiamato da Fiorenzuolo -il fupremo Comandante Principe di Li- 
ctenftein , ^d anche richiamata al campo la inag^*ior parte della gente 
comandata ad Generale Roth; ch'era a Pizzi ghettooe. 

Dopo avere il Marefciallo di Maillebois, il Duca di Modena , e 
il Generale Gàges nel configlio di guerra, tenuto in camera del Real 
Infante D. Filippo, (labilità la maniera di procedere al meditato con- 
flitto, fuir imbrunire della fera cominciarono ad^ ordinare col maggior 
pofldbile filenziole loro fchiere, formando tre principali colonne, per af* 
tali re da tre parti il campo Tedelco. Taf era iHoro difeg no .Conto fi 
facea, che l'armata Auftriaca afcendeflc a circa 35 o 40 mila combat- 
tenti , e la Gallifpana a 45 mila . Ulciron dunque di Piacenza , e fuo- 
ri de' lor trincieramenti le truppe Gallifpane , parendo a ciafcuno di 
_ andar non ad un perigliofo cimento, ma ad un -ficuro trionfo. All'ar- 
mata Auftriaca non mancarono ficuri avvifi di quanto meditavano i ne- 
mici , però fi trovarono bea preparati a quella fiera danza . Il combat- 
timento fu iiero fin quafi alla fera del giorno id di Giugno. Sentimen- 
to di alcuni fn, che fé gli fpagnuoli condott' aveflero feco laprovvifion 
neceffaria di aCfoni^e falcine, per paflare i foffi profondi e pieni di ac- 
qua degli Auftriaci, avrebbero probabilmente cantata la vittoria. Comun- 
que ciò fofle , quelle due armate non giocarono a giuoco eguale . Tene- 
vano i Tedefchi per tutto il campo loro delle buone fortificazioni , de* 
foffi, e contrafbffi pieni d'acqua, e de i ridotti èen guarniti di arti- 
gliere. Negli (leffi foffi fott* acqua erano podi cavalli di Frifia , ne' qua- 
li s' infilzava « o imbrogliava chi fi mettea a paifarli . Quella vantaggio - 
fa fituazion di cofe quanto giovò ad effi , altrettanto pregiudicò agli 
rforzi de' Gallifpani , obbligati ad andare a petto aperto contro la tem- 
pefta de' cannoni , « fucili nemici » e fermati di tanto in tanto da i ii« 
dotti , è foffi fuddetti , per cagion de' quali poco potè là lor cavalleria 

far ffloftra dei fuo valore t Perciò ayeado anca' effi provato i che non fi 

por 
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fjotea.ibpcrtre. quella forte barriera d' uomini ,cavaIJt ^ artiglierie i e for« 
tificazioni , finaltnente fé flé tornarono in Piacenza. 

Non fi potè mettere in dubbio , che la vittoria reftafle ag*!! Au« 
firiaci^ Imperciochè^ oltre air efler eglino rimafti padroni dei canapo^ 
guadagnarono qualche pezzo di cannone , e piti di venti fra bandiere , e 
ftendardi, e. una gravimma percofla diedero alla nemica armata. Fu ere* 
duto» che intorno a cinque mila foflero i 4iiorti dalia parte de* GaUi- 
fpani) pHi di due mila i prigionieri fani, e almeno due mila i feriti. 
Quanto agli Auftriaci fi fa i che alcuni loro r^gimenti rimafero come 
disfatti; ma le relazioni d'effi appena fecero afcendere il numero deMor 
morti > f<^nti 9 e prigionieri a quattro, mila perfone • Ciò feguito i nel 
d4 H^ ài Luglio gli A adriaci accampati fotto Piacenza, dopo aver fat- 
to fptanare i loro ridotti, e batterie, e mefle in viaggio tutte le ar« 
tigliere , munizioni , e bagagli , levarono il campo, e a' inviarono alla vola- 
ta della Trebbia « abbandonando io fine i contorni della ini/era Città di 
Piacenza . "^. 

In quella poihura erano gli affari della guerra in Lombardia, quan« 
do da eorrieri fi porta la nuova della morte del Monarca di Spagna Fi« 
lippo V avvenuta nel dì p di Luglio, forprefo ^a mortai deliquio che 
in fette minuti il privò di vita fra le ^braccia 'della Real comorte in 
Qtà d*anni óz mefi 6 e giorni 20. Cui fuccedette il Real Prìncipe d* 
A^lurias D. Ferdinando, figliuolo dèi primo letto, nato a' aj di Set- 
tembre del 171 3 da Maria Lui(à Gabrielle di Savoia • Avea quefto nuo* 
vo Monarca fin dall' anno 172$^ fpofata V Infante D. Maria Maddalena 
di Portogallo. T^ittM gabinetti d'Europa riflettevano di poter provenir 
we da quello inafpettato avvenimento mutazioni di maffime. Non pafsà 
gran tempo ^ che grirfglefi con rivolgerfi al Re ^i Portogallo , per mez« 
zo fuò cominciarono a iar guftare al nuovo Re propofizionfi di concor- 
dia, e pace. Mea diligenti non furono i Francefi a metter ia ordine la 
loro eloquenza, per contenerlo nella già contratta alleanza. 

Abbandonaron anche Piacenza i Gallifpani, e fuiravvifo della fé- 
greta partenza del Maichefe <li Cadellar da quella Città, che un diftac^ 
camento Auftriaco fi prefentò fotto di quella, « ne intimò Timmedia^ 
ta refa ; e perchè non furon pronti i cittadini a fpalancar le porte ^ fi 
venne Xlie m.inacce d'ogni più afprp trattamento . Ufciroo in line i De- 
putati della Città, e dopo aver giuftificati i motivi del lor ri tardo, fu 
conchiufo il pacifico ingreffo de' Tedefchi nella mèdefima iera, con ri* 
lafciar libero il bagaglio alla guarnigione Gallifpana tanto della Città 
che del Cailello » la quale reAò in numero di -800 uomini prigioniera 
di fiuerra . Vi fi trovò dentilo pih di cinque mila tra invalidi , feriti t 
ed mf^-mi , comprefi fra effi quei della precedente battaglia ; più di 80 
pezzi di groffo. cannone 9. oltre a i minori; trenu mortari ^ e quantità 
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grande di palIC) bombe, tende, ed altri militari attrecci , g«mi var; ma« 
gazzini di panni, e tele , di grano, r»fi>y e fieno, entro e fuori delle 
nsiira . Prefero gli Auftriaci il poff^Sò- di quella Città ,^ed aoeorcchè nò 
di feguenti . v' eDt;raflèro i Miniftri, e un corpo di geate. del Re di Sar- 
degna , che ne ripigliò il civile , e militare governo » pure anch* efli 
continuarono ivi il lor foggiorno^ per guardia delle artiglierie » e de* ma^ 
gazzini, finché fi ultimafie la propoftia divifione di tutto>eioè della me- 
tà d* e(É per ciafcuna delle Corti «^ Allora fu^ che veramente fotto T af- 
flitta Città di Piacenza ebbe fine il flagello, della guerra militare ; ma 
un* altra vi cominciò non m^n^ lagrimevole della prima» e fu una gran- 
de epidemia , che produfle la» mortalità di molta gente. 

Era già pervenuta a Voghera Tarmata Gallifpana, ridotta per quanto IÌ 
potè congetturare a 14 mib Spagnuoli, e 6 mila Francefi, quando im« 
provvifamente giùnfe per mare da Antibo il Marcbefe de las Minas v 
Ipedito per le pofte da Madrid » e dopo aver baciate le mani all' Infan^ 
te D. Filippo , prefentò^ le Regie patenti , in vigor delle quali , ficcome 
Generale piU anziano del Gages , aflunfe il comando dell* armi Spagnuo- 
le in Lombardia, fubordinato bensì in apparenza al Real Infante , ma 
difpotica poi in fatti • Ordinò ^li pertanto , che tutte le truppe di 
Spagna fi mettefiero in viaggio a dì 14 d^Agofto alla volta di Geno» 
va. Per quanto fi opponefiero per varie ragioni i Francefi,. non 'fi nui» 
tè parere; laonde anch' effi fcoi^endo rovefciate tutte le già prefemi* 
furci per non refiar foli indietro , fi. videro forzati alla ritirata medcfi« 
ma. Marciava queir arn»ata verfo h Boecbetta , e già fcendeva ailavol^ 
ta di Genova, quando fi venne a fvela^ Tintenzione del Generale de 
las Minas, o per. dir meglio gli ordini fi^reti a lui dati dal gabinetto^ 
della fua Corte , cioè di prender la ftrada verfo Nizza ^ o di menar Je 
fue^ genti fuori d'Italia. Di quefta rifoluzione, che fece trafecolare ogno« 
no , fi videro in breve gli eifetti ; perchè ^li dopo aver fpedito per 
mare tutto quel che potè d'artiglierie^ bagagli ^ et att^ecci, fenz* afcol^ 
tar configli , lènza cnrar le querele altrui , cominciò ad inviare par(e 
delle fue truppe per le difaftrofe vie della riviera di Ponente verfo- U 
Provenza . L' Infante D. Filippo , e il Duca di Modena , rodendo il fre* 
no per così impennata » e di%uftofa molaaùone di Scena > fi videro^ anck^ 
efli forzati dopo qualche tempo a tener quella medefima via^ , non fa- 
pendo fpezialmente il primo compremiere, come s'accordalTeto con tal 
novità Je protette del fratello Re Ferdinando , d' aver cotanto a cuorr i 
di lui intereifi. Il Omte Gagas, e iì Marchefe di Caftellar s'inviaixMio 
innanzi I per pa&ie in Ifpagaa. 

. Pareva che, gli Aufiriaco-Sardi fKefleco f ponti d*xOr# a ' quella gfntt 
^SS^^^^^ f V^^^ ''^^ curaflero pik di |i«iii|gerla , o^ di affrontarla » com-* 
era feguito a , Rottofreddo ^ e bafta& loto di "vedere %rafata dalle l^M 
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«mi la Lombardia • Ma teiDpo vi volle per ^en -afficurard delle cieter« 
tiinaziooi de' nemici « Chiarita la ritirata di eifi ^ìh volta di Genova» 
•Uora paflato il Po, andarono il Generale Broun , e il Principe di Ca- 
renano con dodici «tla armati ad unirli a S. Giovanni col Generale 
Botta. Mo^fi poi di fik dai Po anche il Re di Sardegna «'avanzò iìno 
a Voghera » e Rivolta; d^ve concorfi tutt' i Generali , tenuto confi^io 
£ gacm y fu prefa la rifotuztone di procedere avanti contro di Genova, 
f Genoveii abbandonati da'Gallirpani provarono i rifentimenti della Cor- 
te di y icona, ed i) Re Sardo fé lor anche fentire la forza delle fuear- 
'mi. Nulla potendo fperare i Genovefz di clemenza da' Miniftri Auflria« 
ci , furon aeceffitati di confegnare al Generale Botta la porta di S.Tom« 
mafo^ fcbbèn fùkh egli prdtefe, e volle anche l'altra della Lanterna • 
I mali Trattamenti però dej^li Auftriacl, e V avidità de' milioni di ge^ 
Bovine fé nafcere céhiro dr effi una terribile follevazione , per cui gli 
AiiDriact ftiron aO'retti af partirfene con p»co onore. 

«Li Corte di Vienna fpirava vendetta contra de*Genove(i , che li di« 
chiaro fpergiuri , e mancatori di fede« perciò loro confifcò quanto avea« 
«0 nt' Banchi dell* Auftriaca Monarchia . Neil' anno feguente 1747 fpeitt 
anove troppe ad aflediar Genova • I Genovefi ricorfero alla Spagna ed 
alla Francia. "Ebbero dall'una e dall'altra truppe e denari. Era preven- 
tivamente giunto corriere al General de las Minas^ mentr' era arrivato 
in Tarafcon , (pedito dall' Ambafciador 'Cittolico preflfo la Corte di Pa« 
«gitf da cui veni v' avvertito cfi tener le truppe 41 Tuo comando 'unite 
•con ^aeik ^i Fisancia , ftante una nuova convenzione (labilità >fra le due 
Corone di Madrid e Verfaglias. Arrivate le troppe <jallifpane al foc- 
«orfo <K Genova , il Duca di Bonflerf aflitnlè i] comando delle fue » ci 
a Marehefe de las Mina€ anch' et delle fue: indi giunfe il Cavalieve da 
Belline con molti battaglioni . Gli Auftriacc ottennero dal Re Sardo uà 
rinforzo di Uì mila (boti : ma poi furon richiamati, meflb in appren* 
filone dalle «offe de' Gallirpani . Aveanfi grandi fperanze in Vienna del« 
k prefii £ Genova'^ quando il Generale m Schulemburg diminuito di 
fente fu coftt«tn> -é levarne rafìedio. L'allegrezze in Genova al fn ti« 
berata fwon indicibili; rato Vifcito il popolo di Città inorridì al mirar 
ie miièrie., e It defelacioni, ed una nera tempefta di terra e di mare 



Sii arrecò miovo Icompiglio e terrore • Bolliva piii che mai lo fdegno. 
dia Corte di Vienna contra de' Genovefi , e fi tentò nell' anno vegnen- 
ta 1^48 di portar V armi , e la defolazione nella riviera <H Levante * 
per d che fi mife in grande oflervazione e moto co' Tuoi il Duca dt 
Riclielieu • Finalmente in Aquisgrana fi conchiude la pace » e fé ne &« 
gna il Trattato. 

Non dee qui t^erfi, die nel dì 15 d'Agofto del 174^ un. colpo 
lU apepìfffia portò ali* altra vita Giufeppe Maria Gonzaga Duca di Gua« 
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rcOituita'itf -pace oell^ Italia , conrpdfta in que' tempi del Regno di Ni; 
|K)li , dello Stato della Chiefa Romana ,. del Gran Ducato di Tofcana ^ 
^elle RcpuAiblidie di Genova » e di Lucca , del Ducato di Parma « 
Tiacenza , dèi Ducato di Modena ^ Mafia e Carrara , del Ducato di Mi* 
lano con quello di Mantova » degli Stati della Repobblica di Venezia , 
'C di quei della Rea! Cafa di Savoja. 

Governò l'Altezza Reale Tn&nte D. Filippo il Ducato dc^ tadi 
Stati di Farinai e Piacenza » -e Cuaftalla con molta foddisfaziòné di que* 
Topoli fino all' anno 17^5 ^ 'mi quale a' ro. Loglio cefsò di vivere in 
Aleffandria della Paglia di v«(juolo ; cui nel Ducato fuccedette D. Fer^ 
dinàndo Infante di Spagna fìio figliuolo ^ Principe adorno di tutte le 
•pib eccelfe virtU» oggi gloriofo Regnante di que felici Stali fin dal dì 
T 8 Luglio di detto anno , colla lua Real conforte Maria Amalia Ar- 
<iduchefla d' Auftria fpofata hv; Giugno 17^^^ t /rateilo della Real 
'Infanta Luigia , che da Genova » dove intefe la ìfeoéfta notizia delb 
perdita dd Tuo genitore , paffava ad impalmarfi col Principe d'Aftmrias 
D. Carlo fuo cugino, ora glorioG Renanti della Monarchia di Spagna, 
finalmente la Regina vecbya di Spagna Elifabetta Fàrnefe , dopo aver 
daziato iJ filo cuore di giubilo al ^vedere il fiio primogenito Carlo III 
Salire al foglio 4i quella Monarchia ^ e Ferdinando IV. fuo> nipote ia 
«quefto di Napoli e Sicilia t -^d aver veduto il Real TofanTTe D. f itìppp 
iuo fecondogenito , e poi il fuo. Real nipote D« Feìdinando I nel pof* 
*fefib pacifico de' fucA Stati ^fediraV^ di Parma e Piacenza , pagò il co* 
«nun tributo eoa chiuder gli ocfiki ÀI Mondo oéir<aano lydó in etk d£ 

y^ anni. 
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I 

r 

Filippo Jl. id' Attftria Ho di Spagna VigefimoquaHo Re di Napoli . 

* 

9Uippo II. aàianJvua il gwento nelle mani degli SpagmuoU , i quali par 
la Uro ahenigia fi aequ^hton f%ii^ delle Nazieni fiiftomet^ . Il Fmf^ 
^ce Ba^hlV.mmve gmttna ai Ae Filipfm pef tergi* il Regne.Sua ori* 
gine , fteeefià ^ ed munii fucceffo . §. L Tranàto del Re Fitippe IL cm 

' ' <Ieftmù Dma di Fireu^f > eoi quale H Re imie/Hfc» il Duca deilo Sta* 
to* di Siena y theneude per jSr i Vtefidj di Tefimka . U Ducato di Ba* 

" W , e 7 Princ^aiei -di R^^me fi acquiftumo al Re pa9 U laarta della 
Regina Bona di Pelmia « Fen la marte ddìa Regima Maria Jt IngUU 
t€rra il Re Filippo. paffà éì arn^ nor^ • §. IL Contefe inferu con gli 
Bcckiflafiici .fWÉÉrnof att aeeeàtaffffone dd CeuciUo di Trenta nel Regno di 

r tinpeiU imàerna dif dcmi^T^ne^ della BoHa in Cosa 13omim di Pie V 

'* ^MTpm» ^ Eii^quatMi: Bsgiuia detU 9eUe $ Rrf^rimi del Papa^ed d'i 
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tre provvl/hm^ cht vengon da Roma net Regno* Intorno àllt Vififatori 
•Apoft^licì mandati .dal Papa nel Regno / ed al U proibizioni fatte aI 
Laici citati dati a Corte di Roma , di non^ ccmpartne in quella . Intorno 
alti Cafi Mifti y e alla porxfone fpettante al Re mtlh'Dtcime^cbe s^hn^ 
pongono dal Papa nel Regno alle perfone Ecclefiallicbe>*j^er lì* Cavalieri 
di J. LaxT^aro . Per li T e ft amentì prttejì far fi da VtftMÌ Or colóro , che 
muo/ono jenxa ordinargli • Ed intorno all^ ofiervan^ft del Rite 1.^$. dtlj^ 
ta Qran Corte delta Vicarìa:. Morte del Viceré d^ Ricala . Sm viriU •> 
Sm9 kggi.f^lll. It Re Filippo II. fpofa in quarte nóffie ji^na dJfù^ 
ftria [uà nipote • Governo dek Viceré Cardinal di Granvela « Dil MàP» 
che fé di Monde jar . JD^el Principe di Pietraperfia .. Sfedff^itMè di Porto- 
galli . Emendazione del Calendario Romano . Gvoerno^ del Viceré- Dtith 
li* Ofitma-, Del Conte di Miranda ^ Del Conte -d OUvarer . Il Ducato di 
Fer-rara eftinto , fé ne impofsefsOf colla fon(a il Pèntejìte feaccìandomt 
Cefaro d Éfte Duca di Modena .. Marte del Re Filippo IL Suo tefta^ 
mento y t ftée logici • Collezioni delle no/tre Prammatiche . Etiiien dazioni 

' del Decreto, di Graziano ^ e dolio altt^ Colloi^iani delle Decretali. 

• ^ - ,. • . 

Xl Se Filippo IT. partito che fu di Fiandra dopo là morte di Marida 
Kegiiia d'Inghilterra Aia feconda moglie, eriibluto di fermarli in Ifod» 
gna, fi ckrufi^ in Madrid;, e poftos'in braccro degli Spagmiòli , cornine 
ciarda qmvi. a reggem la Monarchia fecondo Te loro mtmtAe ; ed adula^* 
to da coftoro ^ come per lo pìii prudente e faggio Rè della Terra , ri* 
ftrttto in fé ftcffo nel fuo gabinetto fi pofe a gcArer]la<>e il Mondov Ma 
goYeinapdo eli Spagn noli con grande alceiùgia , fi ac^^triftarono Todiò del« 
le Nazioni flcamest ; onde le Fiandre fi perderoiìo' , ed in dccoifò di 
tempo , nel Regno di filippo IV. fuo nipote , la Catalógna » Napoli , e 
Sicilia & videro in pericolo, Portogallo fottratto^ e la Mondrcbia ridotw 
ta in quello fiato deplorabile, in che fu reduta nel Regno di Cai'lo IL. 
' ultimo della (bd mafcHile pofterità e difceitdenia • 

Pcefe egE, come fi diife^la pofieftone di quefto R^gfio viveifte li: 
fnàm , per tùciz» del llSardiefe dlPeicani,ifì tempo del Cardinal Pàcee* 
co che fi trovava Vietvè , avendogril Pontefice Gialla III fuet^effore dit 
Paolo Iir. conceduta Tlnvefiitura del Regno reaUittitìtOgH dal padre, <fi* 
chiarando ia qiselSa di ncft voler pregiudicare in tó^ àlcUnà alle ragiona 
dsUa Kegim Giovanna fiua air»y m;adre di Cdrlo V. che allora ancor iAp 
^ca. Fa b Bolla fpedita a* j. di Ottobre del tsi^ 

Mentre tiflfe il Pcmt^fke Giulio ^ eà in qae^ fotìn giorni c&e fed^ 
ani Rama> Marceiló fi. fuo facce ff^re ^ te cofe pdTaròtto fra noi ìt fom« 
-ma quietir . il Cardimi Paceeco Cdviftrmato dal n&otro Re al gó'^erno 
tkl l^po bifbgaò portara'ia Rom^ fV 1« motte dèi Fontéfi^ Slàitd* 

lo 



no Istoria ^ 

io feguita appena intronizzato a' jo. Aprile ISS5- 9 ^ P^r reiezione da 
farfi del nuovo Papa , lafciando per Tuo Luogotenente D. Bernardino di 
Mtndùxx^ j che governò il Regno non piii di fei mefi >. Del Cardinal 
Pacecco ci reftano preflb noi otto Prammaticke , che fi leggono ne* vo« 
3umi delle noftre Leggi • 

L' elezione del nuovo Pontefice , che cadde tn perfona del Cardinal 
Giovan-Pietro Carrafa , che chiamoffi Paofo ly. pofe in ifcon volgi naento 
il Regno, Coftai cflendo nemico degli Spasnuoli , e mal foddisfatto 4cU 
f Imperador Carlo , che gli avea attraverUta nel Conclave T elezione , 
portò nel Regno quella guerra , rhe faremo per narrare • 

La guerra , che Paolo IV. mofle nel Regno di Napoli ^ fez gli al« 
•tri 'Scrittori , vfu accuratamente fcritta da Alefsandro d* Andrea Napolita* 
no , che 'vi fu prefente • Le cagioni onde nacque , « per quali pretefti 
•fu mofla.i qui breventente il vedremo. 

Gian-Pietro Casrafa figliuolo del Conte di Montorio riconobbe le 
^ue fortune dal famofo Cardinal Oliviero Carcafa • Per la refignazrone 
che quedi trovavafi aver fatta del Vefcovado di Cbieti , Giulio II. lo 
.conferì nel 150$. z Gian- Pietro ; e per la perizia di molte lingue che 
prdfeffava , *dclk latina, greca, ed ebrea «entrò in ^fomma grazia di Lio« 
«e X. che lo mandò Nunzio in Inghiherra • Ferdinando il Cattolico a 
•riguardo di Lione lo afcriffe al fuo Real Gonfiglio , e lo creò Vicario 
<]el fuo Cappellan Maggiore , nelle quali dignità fu mantenuto anche da 
Carlo V. » il quale A offerì ancora Y A rei vefcovado di iBrindlfi di mag- 
gior rendita. Ma datofi allo fpirito^lo rifiutò, e refignò anche nelle ma« 
«i di Clemente VII il Vefcovado di Chieti , e fi ritirò ih Monte Pin« 
ciò , ove menò vita da folitario • Ma cóAretto a partir di là. , per lo 
facco dato a quella «Città , andò in Verona , indi a Venezia , ove eflfen* 
-dofi a lui aflbciati Gaetano Tiene Vicentino , Bonifacio del Colle Alef« 
.{andriao , e Paolo Configliere Romano ^ iftituì la Religione de* Cherid 
Regolari, i quali dal nome della fua Chiefa, die prima avea , fi xhia« 
marono Teatini ^i\ cui -iftituto eflèndo fiato ^apoi approvs^to da Ciemen« 
te VII. Ao refe afsai famofo non meno per dottrina , che per fantità , 
tanto che Paolo ilL lo creò Cardinale a* 22. Dicembre 1530.^ e lo co« 
vftrinlè poi ad accettare Ja Chiefa xJi Chieti , innalzata fra ^efto tempo 
a dignità ATcivefcovile-. 

Durante il Pontificato di Paolo III. fii da coftui avuto in fomma 
filma per la fua aufterità di vita , moftrando gnui ^ek> per la Sede Apo« 
llolica ^ e fu terribile perfecutore degli Eretici . Egli fu autoit ^a Pao« 
lo III. d'innalzare il Tribunale dell* Inquifizione di Roma , e renderlo 
Ipaventofo per tante rigorofe leggi , che poi nel fuò Pontifiorto accrebbe 
cotanto , che come fi difle nel precedente Capitolo , fece venire in or* 
TOffe quel Tribunale non pure agli firanieri, cl)e a Roma raedcfima, tai»- 
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to che lui morto , i Romani bruciarono il Tribunale e le Carceri , e a 
quanti prigioni ivi erano diedero libertà • 

Mentre quello Cardinale dimorava in Roma prefTo Paolo IIL fu 
fcoverto, ch'egli, noa men che il Pontefice, era tjuanto avverlb a Ce- 
fare ed alla Nazion Spagnuola , altrettanto affezionato del Re di Fran- 
cia , allora nemico di Carlo. L'ódioi che portava il Cardinale alla Na« 
zione Spagnuola , era nato da antiche cagioni * poiché avendo molti de* 
Carrafefchi nell' invafione di Lautrecht leguito il partito Francefe , ne 
furon alcuni , quietato il Regno , afpramente caftigati . Anzi gli Spa« 
gnuoli tennero allora per certo , che ne' tumulti del 1547. infortì per 
Toccafione dell' Inquifizione , egli aveffe proccurato con tutti gli sforzi 
pofixbili di perfuadere al Pontefice di non hfciar perdere fi opportuna 
occafione d'occupare il Regno ^ e che dovea darne ftretto conto a Dio, 
trafcurando un tanto acquilo per la fua Chiefa • Perlaqualcofa avendone 
gli Spagnuoli avvertito Cefare dell' inclinazione del Cardinale verfo i 
Francefi , feron sì che lo caifafTe dal numero de' fuoi Configiieri « Oltre 
a ciò , avendo lo fleffo Pontefice a preghiere del Cardinale conceduto il 
Priorato Gerofolomitano di Napoli a Carlo Carrafa fuo nipote , gli fu 
dal Viceré di Toledo vietato il pofièflb. 

Neil' anno 1 549. per la refignazione fatta da Ranuccio Farnefe , ef<« 
fendo vacata la Cluefa di Napoli , Paolo IIL toflo la concedè al Cardi- 
naie. Ma il Viceré Toledo negò alle Bolle VExequatur Regium. Morto 
pochi giorni dopo il Pontefice Paolo ^ ed eletto agli 8. Febbrajo 1550. 
Giulio IIL^ quefti fcriffe prefTante lettera all'Imperador Carlo pregando* 
lo a non far differire la poffef&one al Cardinal Carrafa della Chiefa di 
Napoli ) e gl'invio a queflo fine un Nunzio • L'Imperadore , che col 
nuovo Pontefice non avea quell' inimicizia , che paflTava col fuo prede« 
ceifore , diede orecchio alle preghiere di Giulio ^ ed ordinò che fé glt^ 
foffe dato il poffeflb coìV Exequatur alle Bolle • Ma il Cardinale man* 
dò a prei^erne pofTeffo il Veicovo Amicleo per proccura , che l'ebbe 
a^ 1. Luglio 155 !• 9 e lo creò fuo Vicario • Reffe in quefla manie- 
ra la Chiefa di Napoli per quattro anni , né mai voli' egli venir a ri- 
federe • 

Efièndo a Giulio IIL fucceduto Marcello IL che poco tempo vifTe» 
venne il Carrafa a' 23. Maggio del %$$$• affunto al Pontificato col no- 
me di Paolo IV. Fu maravìgliofa cofa ad udire , come appena giunto a 
quella dignità , quella feverità di cqflumi la cangiafTe toflo in fuperbia 
ed alterigia; e dimandato come recava effer fervito iiìtorno al modo di 
vivere egli co' fuoi nipoti, rifpofe , come - conviene ad un gran Principe. 
Gli Spagnuoli rimafero mal foddisfatti dell'elezione; onde il Re Filippo 
reputò far trattenere il Cardinal Pacecco in Roma , affinché colla fua 
prudenze^, proccucafle o di raddolcire T animo del nuovo Papa , o fcorgen- 
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do i fuoi. andamenti ,. farlo avvertito di ció^ che* meditava per prevenirli 
alla difefa^.. « 

Non pafsò molta che fi fcovrV V anima del Pontefice contro degli 
Spagnuoll , ed a far lega, con Errico R'eJi Francia per T imprcfa del 
Regno . Di' che avvifato il Re Filippo ,. mandd al governo di Napolt 
D. Ferdlnamis^ nJlvare^; di Toledo Duca S ^ba y che allora elTendo (To* 
vernador di Milano , avea il comando fuprcma delle anni' Spagnuole in 
' Italia . Giunto \\ Duca d' Alba' in NapoIi^ in <)tialità- di' Viceré nella |ì- 
#• 7* tSiS "^ ^^ queft* anna ,. fi pofe ad òffervare gli anckmenti del Pontefice , il 
quale già! cominciava a dar de'* paffi imprudenti verib deglr amici, e dl« 
pendenti del Re : tolfii a Marcantonio Colonna Io Stato di Palliano^ in 
Campagna^ di Romane ne fnveftk Giovanni* Carrafa Conte dtMóntorio Aio- 
nipote con titolo di Duca *. qtiàfi nel medefimio* tempor che avea inve({i<» 
to Antonia Carrafii altra fiio nipote del Contado* di Bagno , e datogli 
titolo di Marcheie di MontebelFo; e Carlo^ Carrafa> altro Tuo nipotrt lo 
creò Cardinale: e fu tanta fa fua imprudenza , che- mal fapendo covrire 
U fuo maltalento contro if Re , e contro gli Spagnuoli ^ pubblicamente 
minacciava , che T avrebbe privato del Regno , come decaduta alla S. Se« 
de . Era Paolo IV, finrondo ciò che fcrirsc ancfie Bacone di Verulamiot 
MI uoma fiiperfio ed fmperiofb ^ e di natura afpno e ievera , e perciò 
fr^uentilG^ntanMnfe pafsavà a parole piene di vituperio contra il Re , e 
rjtmperadors tn ppefencjt d*o^ni forta di perfbnei e ritrovandofi alcun Car- 
dinal Spitigmiolo prefepte , le dfceva piir volent^iepi , camndaiido ^nche y, 
che fili foisoro icritte. Ed un di in pubblico Cònctfloro fece far iftaaza 
dal fijo Froceurator Pifcale , dimandanda dovers' il Rì^no dichiarar d*e«^ 
voluto ali? S« Seder alla quale iftanza egli rtfpofrr che a fuo t^nrpo ci 
avrebbe data provvideaiza • Ciò che il Duca d! Alba , come* d'un teme* 
«afio attentato, non lafciò di nnfaceiarglie)o con lettera. Ma quello fat» 
fD non fi rimafe nell» fi>la ilìanza del Frlcale, poiché ii procede a farfe< 
ne proceda,.' e fi venqe if^no alfa fentcnsa ». 

Il Prefidenie Tùana^cd il Soave rapportano , che la cagione onde fi 
ihofse il Pkpa g dichiarar devokito il Regna ^ fofse perchè Filippo avea, 
feconda lui , commefsa delitto di Maeftà lefa ,. per aver favoriti e rice* 
vuti fotta la fua protezione li Colonnefi di lui ribelli • Ma il preteflo 
che fi fece apparire , e (oppa il quale oppoggioffi la fentenza , fu per ca^ 
giooe di cenfi non pagati • II Re Filippo , prima che fofse^li giunta \t 
notizi;r dcir elezione del Papa in pei^n* del Calcinai Carrafa, avea fcrìt- 
ta una lettera a* 25. Giugno 1555. al fuo Ambafciadore in Roma, nel- 
la quafe gì' incaricava di dover trattare col Papa , che farik eletto ,. &> 
doveml^ rimettere i cenfi de' ducati fèttemila Tanno pretefi dalla Sede 
XpoftoHca; poiché nel Concordata fatto tra Clemente VII. e l'Impera* 
dor Carlo V. fuo padre |> fra f altre cole fir pattuito ^ che feceifida V Im^- 
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•péràdore reftìtuite slla Sede ApoftoHca dalli. Veneziani , ^ dal Duca <ii 
Ferrara alcune Città e T^errtf , che tenevano occupate , delle ^quali laSe« 
de ApoAolica ^'era iìatd fpogIiata.,.-oci)^ dovefse piii egli, ne i Tuoi fuc<' 
xefsori pagare .detto cehfo di ^ducali fetteìnila J'.anno , ma iblo ^ohfegna* 
re alla Camera Apòftolica Ofgn'anno ama Cbinca bianca in iegoo di ri* 
cognizione; .e giacché T Iitipdfadorje .alrea adempito .alle iue promelsc , é 
fatto rilfefciare da* V enciislni., e .dal JDuca di Ferrara quelle Città -é Ter- 
it^ •cK'erajio Alla &de Apoftelica , ie gli .dov^a oiservare là pmmcfsa 4 
€ ^rimettere il cenfo : inciriciiidogli ^di .valitaggio , <ht Jdurandc^ Ja ^edtf 
'VjQtante , fecefsd iltptìCto Jel cenib di quell'anno ^ giacché s'acéoftavà il 
tempo d«l pagajheiito j ton ^roteila ^i .doverfegli i-dliOiire , per iìon .ef« 
ier tenuto • 

.Qqalonquè altro jde* Carcfinali^ ^cbe Mst italo elétttr P^a , ivreb* 
Ire riputAta la dinnsnda Isgtonevole ; fkia a Paolo IV. quefta prèteiìfiòné 
A FilipfKJ fervi per fprétefto di quelclie intendevi di .far^ . Poiché rifluì 
tandòla ^come ingiirfla ^ nàn Solo prensfe i cenfi -decorfi , ndn òfténM il 
Concordai» 4Ìi Oetnente 'VU. y-mn quelli vnen efseixlofi cehrfro il Sua vo« 
Icre pagati ,fece (ar la ^riferita iftania dal Tuo Fifcale, per dichiarsfrfi Fi^ 
Jippo perciò 'decaduto dal Regno ; ^ fabbricatoa' il proedso , pfoMiilgtt 
egli ientenza ikl Jiuovo moo 15$^' # eolla quale dicHkitd il Kegnò ^ 
Napoli devoluto alli Chiefa RomaAa ^ per nori èfserfi Aiditi 4inn! pagati 
i cenfi fùddetti , .e ne & iléfa Aolla .. Quefta fenteàrza Juan fu petò pufiw 
Uicat» ) Jiè mai nfcì iìiorì^ 

Da alcune kttere iuteccetfe fi icoverlb , cfiide Venitrd iàntal borei i 
fallo al Palpa, che parlava ed operava con tanta pubblicità contro il Re!, 
« contro il Regno^con animo aperto dMnvaderlo.^ Si fcoverfe ih fine il 
Iràttato e là lega , eh' egli per mezzo de* Cardinali di Tournon e di 
Lorena avea fatta col Re di Francia d'afsaltare il Regno ; anzi fi pub* 
Uicò allora , che avendovi avnto in ciò ^nche parte il Principe di Sa* 
lomo^ che da Coflantinopoli erafi ritirato in Ffanck^ il Papa ^r mezzo 
del Re Errico e del Principe avefse anche (atta lega tóì Turco, affinchè 
aisaltaddó roftui il Regno per jnare , fé £li tenàdst piti facile la con* 
quiila per terra. I Capitoli della le^ x:onchia& inRùilià a' 15* dicembre 
2555 lon rapfvortati dal S^imnontc. ' ■ ' ' 

QucRs Qapitolaziom , x:osì i>en ideate dal Papa^, lo facevah 'parlait 
ccm tanta fidanza e difprez.^ , ^ jk>n perdeva tempo di premiinirfi in 
ogni cofa, di afsoldar gente ,^« far preparamenti dì guerra: fped^ ancora 
il Cardinal Carrafa in Francia per follecitare quel Re airimprefd. 

Allora il Duca d'Alba qual valorofo ,e favio Capitano non voled* 
do afpettare che il turbine cadelse in cafa propria , daixio minuto ra^* 
guaglio al Re Filippo in Tfpagna , unì come potè meglio ti. rhìh fai)* 
ti, 300. uomini d'armi, 15«q« cavalli leggieri co» dMici. pezai d'ar* 
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i« *J« ^Sià tiglIcAa,e fi mofle nel primo del mefc di Settembre verlo Io Stato del- 
la Chiefa , e giunto a S. Germano occupò Ponteéorvo • Prima di pafsar 
i^anti volle tentar di nuovo V animo del Pontefice , e mandò in Roma 
'irro Loffredo con lettere dirizzate a lui ed al Collegio de' Cardinali » 
ove offerendogli pace altamente fi protetta va , che tutto il danno <:he ne 
iceverebbe la Criftianità, s'imputerebbe alla Tua cofcienza. 

Ma il Papa tutto alieno dalla concordia , fidato astrattati colla Fran« 

eia, piii altiero che mai difprezzò le lettere ; onde il Duca ' profeguen- 

do le Tue conquide , occupò Frofolone , Veruli-, Bauco , ed altre Terre 

^i que' contorni : s'impadronì dell' importante Città d'Anagni , di Ti* 

oli, e di quafi tutte le Terre fino a Marino , facendo far (correrie dal* 

: fue truppe infino alle porte di Roma. 

Quefto Capitano ci ìafciò un gran documento ed efempio , come 
lebba guerreggiarfi col Pontefice Romano , qualora le congiunture por* 
.afsero, per difendere il Regno, di dover afsalirlo in cafa propria ; Egli^ 
Dltre i tanti rifpettevoli ufficj paflati prima col Pontefice, occupando le 
Città e Terre della Chiefa, acciocché non gli fi poteffe imputare che fi 
faceffero quelli acquifti per fpoglUrla , facea dipignere nelle Porte de* 
luc^hi che. andava di mano in mano occupando, le armi del Sacro Col* 
legio, con proteftazione di tenergli in fuo nome, e del Papa futuro. 

Dall'altro canto il Re Filippo fece porre queft* affare in confulta, 
e ficcome nell'impréfa di Portogallo ricercò il parere de'piii infigni Giù* 
reconfulti , e delle piii infigni Univeiffità di Spagna , e di Europa , per 
render la conquifta piii plaufibile , così in quefto fatto con Paolo IV. 
ricercò conlulta da' Teologi, come dovea pprtarfi , e che conveniva fare 
conti*o un Pontefice , che in molte occaConi , ed eflendo Cardinale , ed 
ora Papa , eraH moRrato fuo nemico , e dell' Imperador Carlo fuo padre, 
e che s'era fcoverto aver fatta lega col Re di Francia per aifaltare il 
Regno di Napoli. Datefi le congrue ed afiirmative rifpofle a i capi prò* 

{)ofti da un eccellente Teologo di Spagna, refo perciò il Re piii animo- 
b> fcrifle al Duca d'Alba, che profeguiflfe con vigore l'imprefa. 

Il Duca pertanto avendo ne'reftanti mefi deiranno i §55. fatti gran 
progreffi nello Statp, e pofia tanta confufione e terrore in Roma ^ ere* 
deva d' aver ridotto per quefta via il Pontefice a quietarfi . Ma egli 
niente mutando il fuo proponimento, diede ordine al Marchefe di Mon« 
tebello d' aflaltare le frontiere del Regno dalla banda del Tronto , fpe* 
rando di fomentare negli Abruzzi qualche rivoluzione , per pestar la 
guerra nel Reame, e toglierla dal fuo Stato. Ma fattoglis'incontroD.Fer* 
rante Loffredo Marchete di Trivico , che governava quella Provincia ^ 
non folamente il coftrìnfe a rinchiuderfi in Afcoli , ma gli preie e fac« 
cheggiò Maltignano. 

Il Papa iollecitava il Re di Francia » che mandafle la gente prò. 
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^dla, e gridava contro il Duca d'Alba maledicendo, ed anatematÌ2zan<* 
o • Il Duca ali* incontro , mentre il Papa gridava , viepiù mordeva * 
oichè portatoli verfo (irottaferrata , e Frafcati , ebbe in una imboTcata 
: man fai va il Conte Rangone con 150. de' fuoi' ; poi fi fermò fotto 
Albano, ed occupò Porcigliano, ed Ardea . Quindi pafsò verfo il ma- 
e, e s* impadronì di Nettuno: di ìk andò ad Odia, che ù refe; e già 
a fua cavallerìa fcorreva fenza contratto fino alle vicinanze di Roma • 

Il Cardinal Carrafa, ch'era ritornato di Francia, veggendo le cofe 
n male (lato, per mezzo del Cardinal di S.Giacomo zio del Duca Vi* 
cere fece proporre un abboccamento, che fegui nelKlfoIa di Fiumicino^ 
ma niente fi conchiufe , fé non che una triegua di quaranta giorni , piti 
per potere Tuno ingannar F altro, che doveffe conchiuderfì pace alcuna. 
A ciafcuno in quefia triegua gli parve trovare il fuo conto • Il Cardi- 
nale voleva guadagnar tempo, perchè avea notizia , che il Re di Fran* 
eia avea già fpedito il Duca di Guiià con iz. mila fanti, 400. uomini 
d'arme , e 700. cavalli leggieri , con un gran numero di Cavalieri in 
ajuto di fuo zio , ed afpettava il fuo arrivo . Il Viceré accertatofi della 
venuta de' Francefi , defiderava che c^&fkro V oftilità , non iblo per far 
prdvvifione di viveri per V efercito , ma anche per poter ritornare a Na* 
polì , e fare ^ue' preparamenti bifognevoli per opporfi al Duca di 
Gttifa. 

Lafciafa pertanto la fua armata^ a Tivoli fotto il comando del Mon- 
te di Popoli ^ che creò fuo Luogotenente , tornò il Duca in Napoli ^ 
dove ragunato un general Parlamento efpofe i bifogni che occorrevano , 
?d ottenne un donativo d*un milione di feudi à beneficio, del Re, e d'aU 
ri 25. mila per fé; e con quello mèzzo formò egli la pianta d'un efer* 
^to proporzionato al bifogno. Ma quello, In che moftrò maggiormente 

?fua provvidenza, fu di provvedere , che il Papa dall' ifteflb Regno non 
cavaffe profitto , ed air incontro che il Re de* beni degli EccleCaftici 
>otcfle , le la neceflìtà Io portalTc , valerfi per difefà del Regno contro 
m ingiufto invafore . Scriflc ancora al Commeffario di Terra di Lavo- 
ro, che compliva al fcrvizio di Sua Maeftà per confcrvazione del Regno 
ìi fapere' tutto Toro ed argento, ch'era nelle Chiefe, Monafterj , e Ba- 
die , notando pezzo per pezzo , la qualità , ed il prezzo ; ed inventaria- 
ti per mano di pubblico Notaro,gli lafciaflc in potere de'mcdefimi Pre- 
lati e Detentori , con cautela di non farne efito alcuno , ma di tenergli 
e conferyargli all'ordine tfeffo Viceré , ed efibirgli fempre che coman- 
derà per fervizio del Re , e per la diferfione del Regno . Ordinò ancora 
che per munirti le Terre di marina di genti a cavallo ed a piedi con» 
tra r armata del Turco , bifognava aver danari affai ; e poiché i Baroni 
e i Popoli del Regno fi trovavano oppreffi per li gran pagamenti che 
faceano , e dell' altigio donativo di due nùlioni di ducati , gli Arcivew 
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fcovi , Vefcovi ^ ed altri Prelati , Mandftcri , ed Abati del SRegfto ^ à<^ 
yeflfero predare . alla Regia Carte .delli 'frutti .ed entrate lóro 'del 'tetlo M 
ÌPafqua delle tre parti :due , del v^ual utipranro 'potévai^ò .ftiddisftfrfr Véfrt 
ili rtcrzo di 'Natalie primo venturo Àtl adotto doDati^è' * ed in tafo flo* 
voleflcro fare .detto preftifo ^ i .Gol^ernatorl .di Prcvinfcie Abito V efig^ 
fero dalle lopo ^etrtrate e frutti per Ja rata cofifbrind alle .note . -OrdifiÒ 
parimente, che per J« -occorrenze ideila guerra 'fi pigliafte t«tw il mt» 
tallo ^Ue Campane .delk Chiefe ,e "Wonaft^ci di Benevento ipitr fditderlo, 
e futt' i pezzi di artiglieria di bronzo , e falconati «hVerano^ ifi ^Qelift 
:Città , ^e £ Jigmdafse il prezta ,di xuna per poi J>^i4v ikioa iti gtt^*' 
jta ) xome fegiDtt.. ^ • 

A.1* 1517 Dopo *ver .dati quelli provvedhnemì , agir i u Aprile vdi qudl'ani» 

^^•pttrti il Duca^ Napoli per Ja ^volta d' AbruMO per opporfi a' Francefi, 
ia&iando par luogotenente Generale .D. 'Federica diTMtdo iuo figliuolo. 

DàlP. altra parte il -Cardinal Can-afa parti .da Itema .per l-owbaucBm 
•per abboccàrs'in Reggio ^jzo\ «Duchi ^di 'Fer>rara ^e Gcrifa , je coAfultare del 
modo y e tdel luogo, «dove xlov«i portarli ia gocsra. .Furom i ^reri svarj: 
xìA confiihava Tdpugnazionc udi 'Sfilano ^ ^hi la Jiberazione di Siena ., e 
dìt F,iflnpre£i del Regno . Ms protetlandos'il XTaodinale ,, che quarlunquc 
tifohizione .£ pigHa&e differentt fdairinvafio&e del Regno Ai Napoli ,non 
Direbbe approvata .dal Papa fuo zio ; il ^Duca .di Guifa provveduto AA 
DnCt di Femunr fuo fiiocero é^ ilct^nè peni d' artiglierìa , fetnfe il fuo 
^fercirta nella Rotnagna , e pafirondo p«r io Stato d'UrfainO) fi ^tò por 
ia Marca nelle vicinante dkJf' Tronto,* 

intanto , cStvÀo fpiralt Ja tregua tra H Ponteiìoe xd il Viceré » fi 
comincsiarofla .le .«ftilità ., e Si svsde in breve ardere fat guerra non .meno 
«eli' Abruzzo,, <:he joelk ^Can^agna ài Roma ^ lì Duca, .di Palliano con 
Pietro Strozzi .«{cito con iemila fanti tra Ztaliani e ISnoficoai , 609. ca- 
valli leggieri , .e fei pezzi .dVartigliecia , j-icnpetò Oftia .> "Marino, Fra- 
fcati, e r.altre Terre ^ircoftanti.. Nettuno fu abbandonato dagli Spargnue* 
li. Giulio JQirfino .^ra .tutto intefo a «di&acciargli .dallo -Stato .di PaìTiano* 
ma occorfovi jVfarcantooio Colom»^ ^fecondato da' Terrazzani affezionati 
à^ Colommli , il coftrinfe 4 lafciar in .abbandono ,V iii^pce£i . 

Ma 'dalla banda €Ìel Tronto medica.va il Duca di <3ui& /d* afsediar 
Ci vitella^ e tì*attenevafi in Afcolt per iifpettare i' artiglieria , xlella qual 
tardanza fi .doleva tmolfio <€ol Marcheiè di J^ontcbello, e per non ftarfent 
oziofo, fec' entrare 4iéi 'Regho 1500. 'pedoni ,, ed ^una compagnia di ca* 
valli t 'Comandati .dal Marchefe., e .da «Giannantonio Tiraldo, che faccheg» 
gìarono Campii , occuparono Teramo , e danneggiarono la campagna n* 
no a Giulia *Nova . <ji»unto il cannone afscdiò Civitella , dov'era entra- 
to prìma Carlo Loffredo %liuolo .del March^e .di Trivico \ pofcia il 
Conte .di Santa Piore ipeditovi dal Viceré .. Fa jdat Dùca di Guiik in- 
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(vinMriBente la Ptma battuta « ma dagli' a&ediati^ con ugual valore di* 
icfa ;. e mancando- a' Fraaccfi il brfogBevole per* replicar' gli afsalti , il 
Duca lamentaDdofi col Màrchcfe di Mbtitébello del* Cardinal Aio fratello, 
eli' avea> poftb al ballo il fuo Re , e* poi mancava alfe promefse , aven« 
dc^Ii quelli fuparfiafnente rifpofto , vennero' fra di loro a tali paròle , 
che ir. MavdBeie* partì^ dal Campo fèitza' nemmeno^ licenziarfì . Arcorfe to« 
fio per riparare a- queffì difordini^ il Duca di Palliano con Pietro Stroz« 
xi con truppa « Ma cfaendo ti foctorio afsai picciolo ^ e mancando^ molte 
cofe,. cb* erano aeccftarir per ridurre Timprefa ad effetto,-! Franceil im« 
pazienti cominciarono a maledire non fblamentè colóro, che- aveano'con« 
figliato il lòra Re a colìcgarfi con Preti ^ i quali' non' s' intende valk> 
punto del' raeftièr' della guerra* , ma anche di parlar malamente dèi Car^ 
dinal Carrafa ,. cH' er* andato- ad. empire di vane fp'eranze' Inanimo del Re,, 
àjutando , come* Tuoi dirG , \ cani' aliar fàlita.'. 

Il Duca d* Alba* intanto fé ne' veniva per- fóccorrore Civitella co» 
so; mila fanti , e dumilà cavallini ,. con apparecchio fufficiente di muai» 
xk)oi e d'arriglrèrie , ed entrato a Giulia Nova s'attendò dodici miglia 
liuigi dalla Piazza. Alla fama déjr arrivo di qucAò Capit^o^eon si po^ 
dèroCb eftrcitò, Pietro Strozzi, ecmfìgliòr al Duca di Gùifa, che fciogli(9f« 
Pi f afsaHiò ; Onde dopo il travaglio di a^ giórni , v^rìfb la metà él' 
^faggio fu quello, fcioltó, ritirandos' il Duca ad' Aicoii feguitajK) dal' Vi* 
cere , il quale entrato \neUe Terre- del Papa v occi^è« Angatano e Fili^ 
giiawv 

Mentre qutffie cofe accadevano in AI>ruzzo', Marcantònio Colonia' 
eon non minore felicità s'avanzava in . Catupagna < di Roma ,^icliè avet>c 
dogi' il Viceré ioviat' in' fóccorio^ tremila Tedefchi- ,- de' Amila' vejiuti^ 
coU' armata del Doriav, prefe lar Torre vicino^ Palliano ,. VaUnnntòAe ,- e* 
Paleftrina , e pofe Pafsodioalla fortézjsa di l^iadlianoV Le truppe Papali- 
tentarono di ioccorneria ,• ed ufcirono a quejf^o' efietto da Roma il Mar«ir 
c&efe di Mont^Bello , e Giulio Orfino'con'^attro mila &iti Italiani ,^ 
szoo: Svizzeri ^ «fsoldati dal' Véicovo' di TiÈ^facina , alcune compagnie 
di cavalli ,. e molti carri dr vettovaglie per provvedere la Piazza • Ma: 
fopraggiuatò al Coloima~ un' iiuovo foccorfo'.di Tedefchi , Spagnuoli , ed: 
uomini' d' arme',che dopovla tiberazìone* di Civiftlla gir erancf flati man^ 
dati dal' Viceijr,^fi fece incontro' al* nemico' «;J)ìi piccióle fcaramucce fi! 
venne- ia* £ne' al fatto d' arme , nel' quale rimafero le troppe del Papa' 
rotte e diffip^te, e Giulio Ocfinoi' ferito fu fatto prigione «Marcantònio'' 
fapendofi benr fcrvire della vittoria procede innanzi , efpugnò Rocca di: 
Mafiimovad occupò* Segna , fcsuuir tralafciar l'adedio di Palliano*. 

• Il Papa allora sbigottito da queflo lùccefso, veggendó T inimico^ av« 
iKicinarfi troppo ,. chiarròvir< Duca di Guifa alla difefa di Ròma^*- Ma il 
Doca d'^kii r lafciate*^ ben munite le fra^tiere del Regno* , f a&ò' nellàr 
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Campagna di Roma aik^iando i'efercita fotto le mura ài Valmontooe^ 
donde le ne palsò alla Colonna; e volendo porre Roma in timore , fpin* 
fé la notte precedente al giorno de* 2Ó. Agofto 300. fcelti ibldati con 
una fcorta di cavalli fotro il comando d'Aicanio della Comia , e con 
leale , per aisaltare le mura di Roma vicino Porta Maggiore • Svanì il 
difegno per una lenta pioggia efae impedì V avvicinarfi alle mura , onde 
fopraggtunto il giorno, furon coftretti a ritirarli. 

C^uaodo in Roma videro i perigli eiser così vicini , cominciaron 
tutti ad efclamare contro al Papa, ed a far sì che fi trattar$e d* accordo, 
e G proccurò la mediazione de' Principi vicini a trattarlo . Furon per* 
ciò impegnati il Duca di Firenze, e la Repubblica di Venezia, i ^ualt 
portaron i loro ufKcj al Re Filippo IL per indurlo alla pace «Il Re Fi- 
lippo allora , che per la vittoria ottenuta contro a' Francefi nella gior« 
nata di S. Quintino flava ben pago e foddisfatto d'aver contra i medeC* 
mi prefa vendetta , come Principe pio , e che mal volentieri fofferiva 
quella guerra , rifpolè alla Repubblica Veneta dandole parte 'della vitto- 
ria di S. Quintino , ed inlleme dichiarò , che non fu mai fua voglia 
di continuar guerra contro alU Chiefa , e che molto velentieri accetta- 
va la fua mediazione , acciocché* s' interponefie per la pace tra il Ponte* 
£ce ed il Viceré, foggiungendole,che quante volte fofse inforta nel con* 
chiuderla qualche controverfia , avefs' ella prefo V afsunto di fuperarla , 
giacché fi rimetteva a quanto avefs'ella determinato • Scrifse parimente 
ti Viceré con quelli medefimi fentimenti . AH* incontro il Papa veggen- 
ido Tefito della guerra poco felice , e che il Re di Francia per quella 
gran rotta ricevuta pre&> S. Quintino richiamava il Duca di Guifa d* !• 
falla con le truppe che avea, dandogli libertà di prender quel configlio, , 
che gli parefie per fé piii utile , e ^reggendo fvanita V invafione del Re- 
gno, e ridotte di nuovo Tarme fopra le Terre dello Stato Ecclifiaftico, 
non fi moftrò punto alieno , come prima d' acconfentire alla pace • 

li Cardinal di Santa Fiore , veduta V inclinazione del Papa , fi mof- 
fé da Roma col Cardinal Vitelli per trattarla col Viceré. Vi fi portò anco- 
ra il Cardinal Carraia, che fu ricevuto dal Duca con grande onore nel* 
la Terra di Cavi, dove dibattutofi T affare per alquanti giorni ,finalmen« 
te a* 14. Settembre fu la pace conchiufa con quefte condizioni • 

Che il Viceré in nome del Re Cattolico andafse tn Roma a baciar 
il piede a Sua Santità , praticando tutte le ibmmeffioni necefsarie pet 
ammenda de' difcufti pafsati* e che il Papa all'incontro dovefse ricever- 
lo con vifcere di clementifiimo padre • Che il Pontefice dovefse rinun« 
ziare alla lega fatta col Re di Francia, con rimandarne i Francefi, e do* 
vefse in avvenire far le parti di padre, e di comun pallore • Che fi re* 
flituifsero Anagni , e Frofolone , e tutte le Terre occupate della Chiefa,» 
e vicendcv9lmente tutte T artiglierìe , che dall'una , e T akra parte fof* 
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Aro ftate prefe nel corfo di quefla guerra. Che 'fi rimettefscro i^ amea* 
due le parti tutte le pene e contumacie incorfe da ^ualfi voglia perfoua^ 
i> comunità , eccettuandone Marcantonio Colonna , Afcanio della Corniof 
ffd il Conte di Bagno , i quali dovefsero rimanere tiella lor contumacia 
n libera difpofiziene del Pcmtefice • £ per ultimo , che Palliano fi con- 
fegnafse a Giamberardino Carbone nobile Napolitano confidente delle du£ 
Parti ., il quale devefte guardarlo con Soo. fanti da pagarfi a Tpófe co* 
munì , e .dovefse giurare di ^tenerlo *in depofito ìnfino a tanto che dal 
Papa, e dal Re Cattolico unitamente ne^oise fiate dirpofto . 

Furon ricevute in Roma qu^Re capitolazioni con univerfale alle* 
grezza; onde partit*-i >Francefi,fi portarono in quella Cittì iì Ouca* d'Al^ 
'ba con fuo ^figliuolo, 4i quali furon dal Papa ricevuti con tenerezza, cà 
àflbluti dalle cenfure , nelle quali credeva per i preceduti fncceffi efler 
incorfì y ficcome ad intercefftone del Duca liberò tutti gli amici e de« 
indenti del Re, ed alla Duchefla ^' Alba amando fine a NapoÙ la Rola 
•o oro^ 

TI Duca accompagnato dal Cardinal Carrafa , e dal 'Duca di Pallia^ 
DO, partì di Roma, il quale datane contezza al 'Re Filippo, quefti con 
foddisfazione accettò la pace , e rimunerò largamente tutti coloro , che 
$* erano in quefta guerra difttnti • Ma mentre fi apparec(rhiava a difi:ac« 
<iare i Francefi dal Piemonte « per più gravi e premurofi 4)ifi!>gni della 
Monarchia fu ticfaiamato dal Re alla fua Corte, per dove partì nellaPri* 
tnavera del nuovo anno . In que'pochi anni che governò il *Regno ci la^ a* u* f $5^ 
iciò quattro Prammatiche, e nel partire rimafe fuo Luogotenente riftef^» 
io D. Federico fuo figliuolo :: ma la fua reggenza fti «breve , poiché il 
%e comandò a D. Giovanni ManriqucT^ iii iLara^che fi trovava fuo Am« 
èafciadore in Roma ^ che paflafle al governo di Napoli ^ per ii»fiiio che 
fi foflfe provvifto di nuovo Viceré ; e dopo cinque mefi fu mandato il 
Cardinal delta Cueva per Luogotenente, che poco ^iii di D, Giovanni vi 
fietté , perchè richiamato in Roma per l'elezione del nuovo Pontefice , 
fu 'finalmente *dal Re inviato per Viceré 2>. Parafate di RUera Ùuca £ 
Ricala j quel gran favio Mipiftro fra quanti ve ne furono • 

Ecco il nne <iella guerra cotanto Migiuftamente mofla -da Papa Pao* 
lo IV. e come mal finifiè'con tanto danno del Regno, «d inunenlo sbor« 
fo di denari par foftcnerla : ecco il vantaggio , che hanno i Papi quando 
guerreggiano , che oltre la reftituzion dell'occupato loro , non fi parla 
dell'ammenda di tanti danni e mali irreparabili, che fi cagionano a Po« 
{)oIi, alla quale dovrebbero nhnetso étler obbligati. 

Appena terminata la guerra con quefta pace. , e partito il Duca d'Ai* 

{>a per la Corte, a' $ Giugno di quello fteifo anno 1558 fi vide ne'no« 

ftri mari comparir T armata Ottomana di 120 galee fotto il comando del 

Salsa MuftafI*, iuvitata » come li diflc , dal Re di Francia cellegato col 
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Paga^ , Ia< quale dopo aver faccheggiata la Città di Reggio in* Calabria ^ 
entrata (in dentro, it Golfo di- Napoli^ ^' pofta dh notte la gjrnte a terra ♦ 
diede un facco làgrimevole- alle Città di Mafla*, e di Sorrento , facendo- 
di queft' ultima; un* miferabile fcempto ,. per effere- ftatr pofti in ifctiiavi* 
tu quafu tutt' h loro Cittadini „ che. portai* in. Levante ^ bifognò' poi ri- 
Icattai^li. a grave prezza». 

Mi non pafsò^ guari* cfie* li' mano* vendicatrice derSi'gnorr non- fi fa* 
caffè- fentirefopra la: pcrfona del Pontefice,, e de' fuoi nipoti e congiun* 
ti', autori' di tanti mali; poiché il Pontefice prima' di morire ebbe a fof 
frire* molte- angofciè per le tante fcelléragguii* fcoverte- de*- fuoi* nipoti •• 
e fu quafi: pen morir di< doglia quando* coftVetto* a sbandirgli di Ròma^. 
ihtefe* te- tanta laidézze ih cala del Dùca- fuar nipote v clic furona^ cagione- 
di mortr crudelL.e violente-, e di^ làgrimevolr tragedie-.. Ed^ appena^ mor- 
ì^ji. t^f^/ta a*^ i^> Agofto, anzi (pirantc ancorar,, per Tòdio» concepito^ dal Pòpolo^. 

e plebe Romana contra lur, e:, tutta la Cala fuav nacquero^ coal gran tu»- 
multi im Romas , cHe i^ Cardinali ebbero* molto* piii* a- penfare a* quelli ^. 
come proffimi ed urgentiy che a** comuni' 9r tutta^ la Criftianità\ Andò la 
Città in {edizione r fu mmcat» Ìm^ teftà alla Statua, del Pàpav e (fraCcina^ 
ta per la: Cittir : furon rotte- Te prìgionii pubbliche :. fu* poSo* fuoco nel 
Slogo* delL'Inquifizione' ^ e abbruciati^ tutt' r prooeffi* e* fcritture: che ivi 
fi guardavano; r poco^ mancò* cfie* il* Convento^ della* Minerva ,, dove Ti 
Fnfti' ibpraftanti a queU* ufficio^ abitavano*, non fofle dal- popolo^ abbruci»»- 
t9' .. Aflunto> poi' al Pontificato^ Pio ir. forano imprigiofiatr i Carrai»»* 
fchi^. er fabBrtcatoli? .contro ad> effi* più' proceffi* ,, per k loro' Icelleratezzr 
fiirou fèntenztati ai morte.. Il Cardinal Carlo fu. fattoi ftrangolàrevil Du^ 
oa di' PalliafKv Ai. decapitato, e* quello Stato> reftituito- a Marcantonia Co^ 
lonna, e- nq^li altri* loixr congiunti: ed aderenti furono pmtkati^ caiGghi A 
inveri, che jgli< riduflcro in iftato cotanto làgrìmevole,quaBto la lorlftai» 
ftia^ fcritta. dai Tuano^ Pànvinio ^, Pallavicino^,, ed: altriv^ racconta •. 

^ r. TiraMita* deF BSt' FUippo IL^ con Cifima- Duca- di' Firmar , col fàah' 
il Re inveJHfee il Duca déllò^ Sr^tw di Siena , ritenendo per fé i Prefir 
df dr Tàfoanu • //' Dm»ào di Batiy e 7' Pìrincipatc di Ruffino fi' acqui' 
fiano a( Ro- ft/ la- morte dòlla^- Rigina^ Bòna di Polònia' m^ Per là morte 
éelkL ^ginat Marida 4p Ingtiltorrì^ il Rè: Filippo^ faffa: m- eerny m^«- 

E '^ Imperador Carlo T. aveafii- a- fc* attrìBuito*,. come devoluto airFmpe^ 
ino ,. lo Stato* di Siena , e vi mandava in quella Città fuoi Gòvernadori 
Spagnuoli a reggerfo.! Sénefi mal fóddtsfatti' dell' afpno' governo di Mas* 
TOzza ,. tumultuarono , tanto che^ accelair guerra',,, faafognò^ che il Viceré 
Toledo I, clie pcefedeva al Jte^o ^ andaiffe* ad eftìi^ec% qudrinoendto^ « 
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^Y€ perde la vita . L* Imperador Carlo cede poi Siena al fuo :fignud!o4Fi« 
lippo , xhe per Tuoi Gover^adori la .reggeva • -Quindi iavvenne, che molti 
iftituti e xoftumi i Napolitani gli apprendeflero da Siena. Città allora àf^ 
fai cuha^ A limilitudine «delle i^ccademie -^i Siena 's'introduiTero in Na- 
poli r Accademie {>er w^ercitar .gì' ingegni .nelle .belle lettere . ^a Siena 
ci vennero i Teatri, e Je Comedie, rnuove e ftrane allora in qucfte par- 
ti 9 te fio da Siena £t ;proccuravaoo Je rapprefentazioni e le favole , ^e i 
recitanti ileffi.. 

JLo Stato ^di Siena pofledtrto ^agli Spagnuoli (fu tempre ^ccafione a* 
Trancefi xli iìere ed oftiinate guerre • GoCmo J3uca vdi 'Firenze ^ il quale 
•ora aderiva a Cefare , ora per far contrappefo alla iua potenza in Italia 
teneva intelligenza x:o' 'Francefi , oion tralafciava «intanto Je occafìoni per 
ingrandire il *fuo Stato ^ 'Seppe in guefti «tempi "Colla fua grande àftuzia 
ingelofire il Re Filippo In maniera , onoftrando darli alla parte di Fran- 
tela ^e Ae), Pontefice , xhe iMnduife 'finalmente -a cedergli Siena • Era esli 
creditore Àtl ftc di grolfiffime fomme, ^arte improntate a Carlo V. 'fuo 
padre , ^parte fpefe -per la guerra in tempo >che fu .aufiliario 'degli Spa- 
gnuoli * per le quali ancorché ne avefle a^uto in pecno Piombino , ti'en 
però 9 fecondo le congiunture portavano , fpeflb dagli Spagnuòli fpoglia* 
to . Gridava egli perciò , «che almeno ^li folTe :reftitùito iil denaro , e 3e 
^efe ; ma dandofegli fempre parole dal Re Filippo , 'finalmente Cofimo 
finfe volerfi junire xol Pontefice., x xol Re jdi Francia , per «indurre il Re 
jqppunto ^lla ceffione jdi Siena ^ 

'Moftrava Filippo di vvenire 4i «quella 'ceffione \imcamente :per .^ratifi* 
-fcare il J3uca; ma neiriftelTo itempo penfava ^ ritenendofi le ilfole adjacen* 
ti, renderfi con .nuovi prefidj vie più forte in Italia, .affinchè poteife ^re« 
fifiere a qualunque forza d'efterior .nemico ^ ^ cingere in «quella smanie* 
ra Italia .. Perciò -col permeflb dell' Imperador fuo padre j*i(blvè di con- 
cedere ed inveftire il Duca dello Stato di Siena con alcuni patti , e con- 
;diziom - -laonde iper .mezzo di D.Giovanni S^i'gueroa allora Caftellano del 
Cade! di Milano^ che per. quello ^etto Joxoflituì fuo /Proccuratore , fu 
fiipulato iftromento col Duo» fotto li 3 JLuglìo del 1557 i col quale fi 
toncedeva a xoHui Jo Slato con jholte «condizioni , fra le «quali fu con« 
venuto, che in detta conceffionte '/rton «' intendelTero coraprefi ^ori Ercole^ 
4>f binilo , Talamone , Mcnf JfrgmAifrU ^ «ed il Forto dì S, Stefano . Da 
quello tempo .a fpefe del Regno fi jnandarono in quell'Ifole milizie Spa- 
gnuole , jmunendole di forti e Bfli -prefidj ^ onde PrefidJ «// Tofcana fu- 
ron detti , ficcome ora ^incor ne ritengono il aiome ^ e da Napoli "vi fi 
manda xxn Auditore per iimminiflrar ,giu(lizia ^ quegli jibitanti , i quali 
però «vivono fcconoo gli flatliti, e troftumi de* Sencfi loro vicinile per- 
ciò quel Miniflro rìtiene ancora il nome di Auditore d^ PrefidJ di To- 
scana • ^ 
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, Fu in quefto trattato comprefo anche Piombino ^ e fa' feddnaentc 
eféguito , ficcome non. meno il Chloccarelli, che il Tuano- , ne rendono- 
teAimonianza « 

Fra queir rilette ve n' è- ima chiamata FIIoIb di Fanuti , per la* 
^uale in quelfì tempi fu lungamente difputato^ fé apparteneva al Re Fi*^ 
lippo , ov.veix) (offe comprefa nella cooceffione dello Stato di Siena fatta 
al. Duca di, Firenze* Furono- perciò^ per foftenere le ragioni- del Re, fata- 
te dalla Regia Camera due confulte , una fotto il primo Giugno , V al* 
tra. fotto li %6 Agofto del 157-^» che fi leggono nel temo r8. 4i M. JV 
Gjurlfd^ di Bartolommeo Chioccarelli - 

Poiché li fovranitlÉr dello< Stato di Siena d^I* Imperadori. d' Alema*^ 
gna fi pretendea appartenere ad efii< ,. T Imperador* Rodolfo IL per mag*- 
giormente ftabiJire ciò- che il Re Filippo IL avea fatto , a. primo di Gen« 
najo itfo4«. fpedl. privilegio^ al Re Filippo» IH. col quale confermandogli 
il Vicariato' di Siena, Poct' Fecole ^ Orbiteli^, Talamone ,. Mónte Ar* 
gentartoi» e Porto-di S. Stefano con titolo, di Dbca> e Principe dell' Im« 
peno , confermò anche la conceflione , ed infeudazione fatta di detto Sta» 
to di Siena dal Re Filippo- IL a Cofimo- de' Medici Duca di Firenze * 
ed ecco come y PrcCdj, di Tofcaua $! unirono alla Corona <le' Re d^ 
Spagna.- 

Ricadde ih queftl tcmpf af ITe Fiirppo- il Dbcato dF Bari; e '1 Prin^ 
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Ionia ay,venuta nel mefe di Novembre del 1557 , e fepolta nel Duomo 
di Bari, de' quali Stati, lafciò creda il R« Filippo.. Qucfta iftoria potrà 
leggerfi preffo Muratore, e Giannone, l quali- rapportano il pcincipio da 
Ferdinando K. d' i^ragona |. che aiTegnò. per dote ad Eleonora fìia ngliuo» 
k defiinata. fpofa. a ^orza Mana terzogènito di Francefco- Sforza Duca 
<U Milano fin dal/ i^^ Io cotok maniera fotto Jl governo de'Spagnuoli 
t' andavano, cftinguendo nel noftro R^no que' vaftL Dominj e Signorie y 
che fovente rendevano- i Pofleffoii folpetti a* Re, e quafi uguali, e per* 
«io foggpttl alle congiure, ed airinfidie de' Baroni potenti . Gli Spagnuo» 
li ,. fecondo che la congiuntura portava , devoluti- gli. Stati o per morte^ 
• per fellonia ^ eftinguevano Sigipode si. ampie , non ne .invertivano ia 
lóro vece altri, ma ,. ritenuta la Città pj-incifale nel Regio Demanio ^ 
partivano in piìr. pezzi il rimanente , e delfe altre. Terre , che ptìma 
componevano lo Stato, ne facevano più- inveftiture * onde fe videro i^el 
Regno loro , cominciando dalFlm, Carlo Vi e di Filippo- IL fino al prc« 
fcnte , moltiplicati tanti Titoli e Baroni* ^ €Iosl' venne ad eftinguerfi il 
Principato di Taranto , il Principato di Salerno ,, il Ducato di Bari,, il 
<S)atado di Lecce > il Contado di Nola^ e. tanti altri Ducati e Contee.; 

€ per 
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ft per'prDVvidor configlio degli Spagnuoli, ritenute le Città- principali nel 
Regio Demanio , tutte le Terre e Caftelli onde quellr fi componevano ^ 
cflendi> fiate invelUte d diverfi, ficcome affai più' nel Regno li moltipli« 
carono i piccioli Baroni^» co^ fi^ proccnrò ^ d' eftinguere i^ grandi • 

A* 17. Novembre dì quell'anno 1558 il Re Filippo perdette Ia= 
Regina Maria d' Inghilterra ftia moglie , della quale non avta procreati 
figliuoli* ^ Morte* che ruppe Itttt' h difi^m che' ave^ concq>iti fopra quel 
Regno , nel quale fuccedette Elifabetta forell» ói Maria , ed appena af- 
funt'al Trono aflicarè il Regno con giuramento di non marìtarfi con 
feraftìare , poiché gflnglefi mtA foddisratti del governo paflato , voleva'* 
00 totalmente feporarfi dagli^ Auftrìacr». E4 effendo dall' afTtinzione fua al 
Trono* incominciat'i dirgiiftì, che poi finirono infuna total divìfione tra 
lei , ed* il Papa , il Re d^ Francia vie piii gli andava nutrendo e fo* 
mentando ^ perchè^ temendo non feguifle ri ma'trimonfio tra lers ed il Re* 
Filippo con difpenfazione Pontificia y ftiraò bene affiruradene eon fomen^ 
tar le difcordie , efagarando^al Pontefice non. dorerfi fidarr d'Blifabetta,^^ 
anzi abborrìrla, con&e colei ch'era nutrita^ colla dottrina de' Protedanti^ 
o quella profeflava . Così' Filippo depòfla- ogni fperanza fi quietò « e il 
livolfe a ftabilir la pace con Errico IL Re di Francia*, la^ quale fin da'' 
13' di Eobbrajo 1555^^ s'era cominciita a trattare nella Città di Cam#- 
brai* y< e. finalmente »' 3 Aprite fu conchiufa^ e fiabilita con- d«c matri»- 
monj,^ poiché. Madama Elifabetta primogenita del Re Errico' fi diede peP 
moglie al Re- Filippo , e Margherita fortUa d'Eirìco^al Due» di Savo^ 
]a^ e con quefto-il Duca di«Savoja fu riflabilHo in tu-tt'i- fiioi Stati r 
ed i R^- fi reftituirono reciprocamente- ciò che per lo fpazto di otto an*»- 
dì fi aveano prefo l'uno all'altro ;- trattato ,«ch# fi» difvantaggiofo alla» 
Francia» cui limafe folammte la prei& di Calah » Ma in> Parigi le fefte 
celebrate^ per quefii mairimooj finirono in^ una- Ij^rimevol tragedia; poiii' 
che il Re Errico correndo in giodra, ferito^ da un colpo mortale- vi la^ 
fidò la vita';onde a quel Tròno vi fu innalzato Francesco IL Ed intan*^ 
to il Re-FiUppo, partito da'Paefi baffi per mare; palsò in Ifpagna, do*^ 
ve fi fermò colla novella^' fpofa ^^ne ntai p.iii.. ufci ». governando^ dal fuo^> 
gabinetto la» Monarchia .^ 

ij^ IL ' Conéefe^ infortB- ccn gii Écth/t^ci infùìmìt aìPactett'a^ionerfèlCon^ 
cUio Hi Trento ntl Regnor dì Napoli . Intòrnc alF accettazione della Boh' 
la in CcenA* Domini* ^// Pio-K Intarma 4Ì/' Exeqoatur- Regium dellr 
Bolle e'Refcri$ti del- Papa ^ ed a lire prowijioni'^ ^ che vettgon da^ Roma: 
mi' Regno .' Intorni' alii' yifitatori •f4poJMf€Ì mandati' dal Papa nel Re^ 
gno ; ed alle proibizioni fatte a Laici citati* dalla Corte di Rèma , di^ 
ttétf comparire in quella . Inforno alli Cafi mi/li , • r alla ' porzione" fpet* 
iM/^ al Ra mllc Pecimo ^ eie- i' impongano' dal^ Bàpa> ntl • Jttgno alter 



S34 T « f a * T 41 

rpe^finf JBcck/ié/Itcbe . Per ti Cavalieri di S. La^an.Ter li TeJlameH^ 
ti petfifi far fi dm Vef^ovi à eéljoro^ che muojofio fen^a .ordinargli * £d 
intorno ali* affervani^a -del Rito 235 ' della Qr^n Corse Jella Vicaria ^ 
Morte del Viceré À^ Mcalk . Jiir virtk. Sue leggi.. 



p 



Artitò ti Cardinal dellt Cueva l«uogotenefite iin Napoli per iRomt 
jA.j. 1559 ^ 'i^ Giugno , per invigilare piii da preiTo agli andamenti del Pontefice 

iPaolo IV., eflendo accaduto .a 18 Agofto ?la morte del medefimo , bifo* 
gnò .trattenerli ^per iVelezione .del iucc^ore ^ »cfae «cadde in perfona del 
•Cardinal Xiioyan*Angelo ide* pedici, iil ijuale ,4iominoffi PiolV. Perciò il 
rRe Filippo li. avea già deftinato per lo governo di Napoli D. Parafan 
.di .Rivera J)uca d^^kalji^ x:he trovavafi Viceré in Catalogna ., uomo d* 
incorrotti mollumi .^ favio, accorto , xoraggiofo , ^c molto pio • Giunto 
egli in Napoli In quel dì .appunto ., <he .partì per Koma il Cardinale ^ 
ebb*egli A com1)attere ccon una ^cftrema penuria , con ^tremuoti.^ contagio- 
ci , e .gravi .malattie ^ oltre de' Turchi ,. che iiel fuo governo ^iìi IpeC* 
fo che mai inyafero per rciafcun lato il 4legno , arrirchiandofi fino a de- 
odare ,iiel ^rgo ;di Chiaja, « rendere fcliiavi i Napolitani ttlelfi,ed ol* 
tre dValjuanti ;mifcredend , <he Imbevuti vdella ;nuova dottrina di Calv> 
jio turbarono Jo Stato : ^«bbe ancor .a combattere .^molti ffuorufciti ,1i qua« 
li unitifi a (truppe , avendo fatto loro Capo un Colèntino chiamatoMar« 
,co Berardi , infettavano la Calabria,, Nan^ il .Prefid^nte Tuano Jielle .fuc. 
«dotte Iftbrie, che l'audàcia .di coftui .crebbe ^tanto^ che fattoti chiamare 
Me Margone , s* ^fqrpò .tra' iìioi Je Regie infegne ., < la Regal potéflà « 
.ed avea ^ià ^raccolto ,un .competente .tpfercito^, «con cui .depredando i :paefi 
contorni , «di Jatrocin; ,e di ;prede .alimentava Je Tue genti.. Il Duca d'Ai* 
cala reggendo , che i foliti rimedj .<:ontro rtanta «moltitudine niente vale« 
vano,) diede il .penfiero .a /Fabrizio Pignatelli ^archefe ^i Cerchiara :Pre« 
fide di .4juella Provinciji^y-che «con doo* cavalli loro .andaffe Xopra ;per vcflir* 
pargli, je bifognò' yalerfi «di ^milizie Tegolate ^r xombatteigli ; ne ciò ba» 
\ ftando .ad intieramente ^is&rgli ,fii ^uopo «.con flratagemmi «andargli eftiu« 

guendo, eccome /felicemente' ]gli .avvenne : .nel xhe vi conferì anche l'ope- 
ra del Pontefice Pio IV. il \juale ^ordinò, <he infeguiti , fé mai poneffc- 
ro piede .nello Stato JEcclefiafticò ., ifoilèro ^refi^ *e xJat'in iporere .de' Mi- 
nldri Regj • Ma fbpra (tutto .ebbe egli jbl «combattere con gli Ecclelìafticij 
e con Ji Miniftri .della Corte «di Romani '.quali <con iftravagantiflime pre- 
tenfìoni tentavano far .delle i^erhiziofe ^ntrapreiè fopra la poteflà tempo- 
rale del .Re , <ed offendere in :€nille jnodi Je iue piii alte .^ fupreme se* 
galie, che -faremo a narrare • ' 

Avuto <h' ebbe compimento Totto 31 Pontificato di Pio IV. il co- 
tanto famofo ^Consilio di Trento j «he per tanti anni .ora differito ^ ora 

ibi. 
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fóllècitdto fecondo i varj fini della Corte di Roma , e de** Principi , e 
finalmente termfnato- a Dicembre dell' anno' i$6^ ,i' Principi^ contra ogni 
loro afpettazionc s'avviderov che- quello avea Ibrtita' fotma e tenore tut« 
to* contrario^ a que' difègiii , onde- furon' moffi^ r proccurarlo". PòicHè quan- 
do* credevano' , che intorno" alla* Difciplina fi dovefle dar riforma^ ali! Or« 
dine Ecplefiaftico «. e* moderare la« tantii' potènza;} della Corte di^ Róma ^. 
e reffrìngere rautorità- dèglr Ecdefiafticiv allargata fuorr de*^ confini del« 
la poteftà^fpintualein diarinuzitMie della^ tem-porale^. videro^ ciie la de« 
ftrmazione t- fecondo^ i di(egnt> di Roma' ed il flfioda* concertato- intorno* 
air efecuzione- de*' decretf della*- riforma*^ y àmtT- cflfere molto' maggiwe ,, 
(Tccome T^evcntO' ir diraoftiò-, e- comincioffi' a- vedere- fótto^ il' Pontificato 
flleflb di^ Piò*^ IVI- Videro V che la^ loro* potenza> fi' era- in' pregiudizio de*' 
Principi troppo pui^ ben. radicata^ e ftabilitar - Pèrlaqualcofav tutti* invigi-- 
fando , acciocché^ non* ne: riceveflèro- danno*, quando* fi* trattò^ dir ricevere* 
ne? lóro- Dbminj i'^decreti del Concilio* attinenti^ non* già' alla Dottrina ^ 

. ma alla Dìfci^lina^^ inforfero^ tra! RegnL Cattòlici' nuove diftcoltài e con*' 
ttfe» 

In Germania' i decreti' della Rifirmjr appreflo i Principr Càttoliei^ 
oetn vennero* in confidenuione alMina ; anzi 1? It^peradore , ii' Dnca di: 
Baviera , e gli' altri Principi Cattòlica dimandarono^ l'ufo* del- calice per 
li' Laici',, e clir foflisr' permeflcr rammoglìarfi^ a^ Sacerdoti; • 

In FrancM l'impe^ la pubblicazione del Concilio',^ ed^ il Re' £ 
fcufava col Papa^ ^ che: fecondo* le fiato" nel' quale- allora^ fi' trovava lu^ 
Fi»ncia' , era^ la pubblicazione molto pericoloTa •- In^ fine h* Dottrina deli 
Concilio* vi< fii' riDevaità ,. per efier T antica> dottrina^ della« Chieia^ Galli*' 
cana*, ma^ v decreti^ fopr4 la DifcipUna ,. quelli' che' non erano di' dirit«- 
to comune,, furono' rigetti^tìi dall' autorità del Re ,. e' dal Clero > ancor*- 
che: foiTero' fiatò* cmndv V iftanze di^ R^ma per fàrglr ricevere* e pubblio- 
care;, ed^ appéna- J' iiecretr del Concilio* fiironr datà^ alte ftanrpe r'chi- tofto* 
il Parlamento' di> Parigi' fi- vid& tutto intefo^ ad* efaminare quelli' riguar* 
danti' la Dijcifllna^r notandone* nnoltiffimr, parttcolartnente quelli Uabi«- 
liti nelle* due ultime Seffioni' tenute con tanta* fretta r pregiudizialiffimi^ 
fion meno alla- pubblica' utilità', cHe alla? poteftàr del Rev edi alle fupre*- 
«e file- regalie» Notarono' aver il Concilio {labilità* T immufjità^ Eccle- 
fiaftica fecondo le Decretali* di' Bbnifìtcio VUE per inttreflare- i Prelati 
di Francia acciocché' il Concilio fbffe- ricevuto ;, m» il' Parlamento- fem^ 

/ pre fi' oppofé.. Notarono efierr fiatai allargata' fuor de' Tuoi- tèrmini- Tau-* 
tt>rità> Ecclòfiafiica con diminuaionr della« temporale ,. dando a^ Véfcov^ 
poteftà di procedere a^ pene- pecuniarie* , ed a' prefiire cìr corpo contro v 
Xaici r efierfi' pofia' mano foprA^ r Re ed- Imperadori ,. ed aìltri Principi» 
fòvfani ,. fottòponendógli a pena di fizomunica-,. fé permetle/Tero* ne' loro^ 
Sfornine ili duellov £o' fcomunicat^ ancora* i^ Re* e Ptinoipi- fovrani lo* 
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jAimavano iintollerabile , avendo eflì per nìaflima coflante In Trancia \, 
tche il Re non poflTa.effere fcomunicato, né gli Uffizkii Regj,per quA 
.che tocca all' efecuaione del lor carico . «Che il privar i Principi de' Jo« 
.ro Stati, e gli .altri Sigaori de' Feudi , ed a' privati di oonfifcare i be« 
.dì, erano tutte ufurpazioni dell'autorità temporale ^ non eftendendoi[ 
.r autorità data da Gciflo alla Chiefa ^ eofe di quefta natura • Eflerfi 
fatto, gran torto non Qfieno .a' Principi , che a' privati intorno 4lla di^ 
icipflina de'yW fkttronuti de'fccolari : non approvavano in modo alcuno, 
^he fofTe concefTo a' Mendicanti «il poflèder beni (labili ; né di obbliga- 
re i Parrocchiani con impofizioai di collette , primizie , o decime k 
Xov\^enire i ^Vefcovi e Curati de* proprj ^beni nell' erezione di nuove 
Parrocchie. In breve tutto ciò che coacerne la nuova dìfciplina , tolto* 
j^ie ciò ch'era di dritto comune ^ non fu^rice/roto » .ed apertamente ri* 
-fiutato^ 

In 'Ifpagfla., inForn^ato -il Re f^ilippo >ii da' Tuoi Minldri , che 
De' decreti di Riforma /vi erano .molte cofe pregiudiziali flime alla Tua 
poteftà , al codume de fuoi Regni, ed alla pubblica utilità de' Tuoi po« 
)oH , deliberò eod molta riferba e cautela di congr^are innanzi a Te 
i Vefeovi od Agenti del Clero di Spagna ^ ^er trovar traodo , come 
quelli doveanio eleguirfi , e ^on qua! temperamento , motlrando in appa« 
«renza colla (olita defterità Spagnuoia tutta la foddisfaziooe di voler il 
^oQfilio far tofto pubblicare ed accettare ;in Ifpagna.^ ed in 4utt'i Re 
gni della ^ua Monarchia • 

In Fiandra , ufoodo il Re di quefte medellme arti , ferifle ■eli';an* 
4IO is^4* t Margherita d' .Audria Ducheflfa di Parma allora Governa* 
trice , alla quale fpi^gò i fuoi defiderj che il Concilio di Trento foflè 
^ricevuto • Ma Margherita prevedendo i difordini^ ^fece confultare qaefto 
'punto da'.Vcicovi ideilo Stato, e da'Con%li e A^piflrati Regj , i quali 
.notando ne'. decreti della Riforma molte cofe pregiudiziali alle preroj^* 
live è diritti non meno delRe>, che de' fuoi Vaflalli , je contrarie agli 
antichi. coft;jLimi , e privilegji e.confuetudioi di quelle Provi acie.,<coa« 
Multarono alla cGov^ernatrice , che la loro pubblicazione jion dovea per- 
metteriì.i (è tyon con efprefla modkEcozione ^e protetta a ciafcuno degli 
Articoli giìiioti^ti.;e.che non fi dovere apportare per detta pubblicazio* 
vile alcun pregiudizio. alle fuddette ragioni., privileg; , .econfuetudini , 
ma che quelle rimanderò fempre.ialve.^ illefe , ed -intatte • Informato 
il Re Filippo. di tutto ciò da Margherita, .ordinò che fi pubblicaflfe e 
-jricevefle con quelle claufole e .modificazioni ., che »il «Con figlio Regio 
avea notate ; tcoù fu'efegui^o : 'Onde V u Xuglio 1.5^5 permife a' 
Vefcovi la pubblicazione , con inferirvi la claufola ^ che la mente del 
Re era , che per detta pubblicazione niente fi mutaflfe , né cos' alcuna 
4f'.iju)ovafle urea le ocgok e jurivilegj » cosi fuoi ^ come de' vaflalli ^ e 
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fpntialfnente intorao alla fua giurifdizione, a* padronati laicali ^ ragioni 
ili nominazioni 9 d'ammÌQÌftrazioQe d'Ofpcdalì , cognizioni di caufe , 
benefici", decime , e di tutto ciò che negli Articoli notati fi conteneva. 

Quelle erano le arti » e le cautele praticate dal Re Filippo , e da' 
fuoi cauti Configlieri Spagnuoli : fi proccurava in apparenza tener fod- 
disfatto il Pon^pfice » con inorpellare , deftreggiare ^ e come fi poteva 
Meglio lufingarlo » ma seir interno non fi volevano pregiudicare le loro 
regalie « AH* incontro i Francefi alla fcoverta rifiutarono quc Canoni ^ 
che non vollero accettare. 

Pubblicati che furono i decreti di quel Concilio in un volume 
flampato, il Re Filippo mandò in Napoli un ordine generale còlla da- 
ta de' 27 Luglio di quell'anno 15^4 diretto al Viceré Duca d'Alcalà^ 
nel quale gli diceva che nel Regno di Napoli fi pubblicafTero , ed efe- 
guiffero. Ma con lettera rifervata gli fcrifie che punto non fi derogafle 
a quel che toccava la fiia preminenza ed autoriti regale , né alle cofe 
che gli poifano apportar pregiudizio ntjus pattmaù RegJ , nell' £«r« 
q%atur Regium delle Bolle di Roma , ed in tutte le altre Aie ragioni « 
regalie ; e grimpofè di mandar nota di tutte le co(è , che noteranno 
in detti decreti pregiudiziali alle fiie preminenze , ed autorità regale . 

II. Duca d* AlcalJt diede incombenza fegreta al Reggente Francefco 
Antonio Villano, che gli faceflfe nota di tutt' i capi, di erano nel Con- 
cilio pregiudiziali alla regal gìurifdizione • Il Reggente ubbidì , e fi^ce* 
se relazionai e firoverti dapoi altri, fece la feconda, nelle quali notò 
molti capi .pregiiidiziali alla potcfià temporale di Sua Maedà , e moltif- 
fimi altri, che toccando i Jaici offendevaxio la fiia regal giurifdizione • 

Fra l'altre cofe , che fi notarono da non poterfi accettare , intoI« 
lerabili furon le pene pecuniarie fiabilite contro de^ laici, e la loro cat- 
tura : come nella Seffione 4. /le edit. Uà. contro gì* In^reflbri de' fagri 
libri fenza licenza <leir Ordinario , o fenza nome degli Autori : nella 
S'ejf. 25. de Refér. cap. 3. di poterfi avvalere i Vefcovi o de'proprj , 
o di alieni efecutori per far imprigionare Cherici e Laici : nella Seff, 
24. de Refofm. Matr. ^ap. 8. di poter i Vefcovi sfrattar dalla Terra 
e Diocefi la concjubina , che paflTaodo l' anno , durando nella fcomunica , 
non lafcia il concubinato : nella Sejf. 5. de Reform. cap. i. di doverti 
efaminare ed approvare da' Vefcovi i Maeftri di Grammatica, ed iLet« 
tori di Teologia, comprendendovi anche le pubbliche Scuole p e le li- 
ni verfiià degli Studi : nella S^. zu cap* 4« e nelU Seff. 24. pap. i^^de 
Reform. di poter -i Vefcovi cofi ri ngere il Popolo con impofizìoni di de* 
cime , di collette , o in altra guila nel formar nuove Parrocchie « nos 
baftando V entrate e frutti della Matrice Chiefa , per foftentamento de' 
Sacerdoti Chierici , che filmerà : parimenti fé i frutti delle Chiefe Par- 
rocchiali non baftafiero alla foftentazione de' Parrochi e de* Pceti 9 pof« 
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fa il Vefcèto ,' ^wandt) per i'nniont <le*beii*fitf ìkmi fi pblVtiTiVàre ; 
coftrìngere \ Parrocchiani cotì^ colleite,. primizie i ^ decime a ftippliro 
il bifogno : nella ìtff, %%\ de Reform. csp. & if. to. 1 1. fi fottopofcro 
alla vifita de'Vefcovi tutti gli Ospedali » e Confratacrie diMarci ; tatt*i 
Monti , e luoghi pii da* fccolari eretti ^ per cflere di pietà , cccettuan* 
doDe qutlli che fono fott^ T immediata protezione RegfJa : parimente 
tutte le Chiefe de* Secolari r gli Ammimftratori laici deftinati per le 
fabbriche di qualfìvoglia Ghiefa , Ofpedale , e ODfìfrateria doveflero dar 
contp ogni anno all'Ordinario: i Notari Rtgy feffero^ fbftopoAi sàV tt^ 
me de* V cFcovi ^ da* quaU poteffero effer fofpefi dajrefòrcitio del lor uf- 
ficio , ttiam fi fmpi^riali , t^ut Regia autborhàfe creati fuerìnt : e che pò- 
teffero imporrò pena di privatone (opra i Laici , e fopra coloro che 
hatiDo jus patronati y ft »* abuferanno delle rendite ^ fratti , ragioni ^ e 
^iurifdiiioni delle toro Chiefe ; nella Seffl t^. cap. 6* 17. « 18. de Ri^ 
'^Jorfn. fi dà il privilegio^ del foro a* Chierici di prima tonfura , ed a* 
conjugati ; e fi toccano anche i fe^ni de' Corpi Secolari per fuf>plire a** 
bifogni de' Sentiinar) : nella Seffl t±. cap^ fi» de Refarm^ fi toccano i 
Cappellani Reg; intorno a* lóro privilegi ed efenzioni. degli Ordinar^ r 
sella Sejf 25. cap. g. de Reform. fi proibifce a qualunque Magifirato 
Secolare di poter impedire ^ o far ritiiatlare al Giudice Ecckfiaftico It 
Icomuniche , che avefie fiilminatc 9 à fàfft per fulmiiìare r tei c^. 8w 
fi toccano gli Ofpedali ^mminiftrati da Laici ^ di^adofi k^ Ve&ovi <poto« 
Éà di cooimutar la volontà tiegr rnfftiftatofi , k lóro entrale crppficaric 
Ud altri ufi , punite i Governadorl con privargli dtll' tMMinifiraziDne e 
del governò , e foftituirne altri : irei cap. p» fi difpene cen libertà de^ 
padronati de' Laici » dandbfi norma intorno agli ac^itli , prefeinsioni ^ 
t loro foppreffioni: net cap. tjf. zgf ImperadòTr , R^e^^ Priireipi^ Mar- 
chefi, Conti, (ri a Qualunque altra Signore temporale ythe penmetteffe 
ne' funi £>ominj il duello^ oltre la fcomunica , £ "vMte che t'intenda- 
DO anche privati de' loro Stati , e fe gli tenefferè in feudo ^ che fubit» 
riciEidano a' loro diretti Padroni r a' privati che vengono alla tenzone y 
ed à' lord Padrini , oltre alla fcomunica s' impone pena di confifcazio- 
ne di tutte h lott> robe , di perpetua in&ndia ^ e 4' eflfer puniti conae 
Miicidi^iH • 

Qpaftdo* fra* PP. del Concilio fi cominctarono a feMim quefte pc- 
Ae , alcuni tìòù poterono non afcoltare fenza fcaffddfla,e fra gli altri il 
Vefcovo d' Aìlórgà, t l'Arcrvefcovo di Palermo Spagtìttoli fortemente fi 
oppofero dicendo, che il Signor Noiht> a' faot Minìftri non avea data 
altra autorità , fé nod la pure e mera fpirituitle , e ch« perdo do» po« 
tevano effi itnpt)rre a^ Laici multe di denato, onde la pena dovea efiefc 
jneramerite fpirituale, come di icomunica. ^rcì6 tiRirpaziMi «uttc dd« 
r autorrtà tetbpbrale 9 ìxqo eftendefidofi , c^me V è detto p T autorità 

da- 
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isti Ì9 Crifto alla Cbiefa • ook di quefta ' natura • 

Trafmcfle le ^ue fclutioni (kl ReggMte Villano dal Victrè in U 
l^agna al Re Filippo^ e fattele attpntatiieote efaminar^t accertato^ claT 
pregiudfzj che conteAevaoo^ fcriflè altra lettera al Viceré Totto li ^ Lu- 
glio 1^66^ incaricaDdogli', che non facefle far novità alcuna im ftfcgiuF 
éìzio della fica airtorità^ Regale in f«tti q^iio* capi accennatigli* 

Il Duca d'Alcalà pertanto , ancorché faceflfe correre il volmme 4e^ 
Decreti del Concilio dato alle (lampe per tutto ti Regno, né il foflt 
apertamen'te oppofto alla divolgaeione del medefimo , nulla di meno , e& 
fendogli ftato richiefto fopra di eiTo V Bxifuatur Rcgium ^ coiì egli, co- 
•le il Collaterale non volterò concederlo , ed ordinò a* PrcTidi , ed agU 
altri Ufficialt del Regno, cbe non faceflero far novità alcuna ^ aia dt 
guanto i Ve&ovi attentavano ne faceflero a lut relaMone. 

Scorgendo ^uefto iai^io MiniSro che i Vefcovi feota freno carcera^ 
vano e punivano con pene temporali i Concubinari, ne diede a' 15 Lu- 
glio ii6<f awifo al Re Filippo, e cliiefe che dovefle fare p€r eftirpa- 
re quefti ^cceflS. de^ Prelati^ Il Re gli rifpofii,che dovefle procedere con 
fortezza e vigore , ficcome fi praticava ne* Regni di Spagnai che s'aoi* 
monifléro prima i Vefcovi una, due, o tre volte, che ciG a* Concubi- 
sar) non potevano far altro che Icomunicarglt : cke quando quefto non 
gtovaflb, procede(fe contro di loro a cacciargli via dal Regno , ed oci> 
cupar loro le temporalità , con fequeftrare anche i frutti delle loro Chie^ 
§c. lì Duca avuta quefta norma, fcriflè nna circolare « tutt* i ISover« 
natori delle Provincie, e a* Capitani ilelle Città deaaaniali , e de' Baroli 
ni, facendo noto T ordine del Re per eseguirlo . E quando t Vescovi 
voleano vietare TEttaurite, le Coafraterie dp* Laici, ed altri luogi pie 
governati da' laici , con efi^ere ab eifi i conti , il I>ùca ^ d' Alcalà non 
permife mai, che quefti Inoghi ^sflero dagli Ordinar^ vifitati ; e non 
aien per quefti , che per tutti gli altri cajA riferiti da (opra , non fece 
il Duca d Alcalà oraiere nel Regno il Concilio. 

Non viflegran tempo dopo la fine del Concilio il Pontefice Pio IV 
eflendo morto il dì f di Decembre i$6$ . Fu in fuo luogo fatto Papa 
a' 7 di Genoa jo 1^6 iì Cardinal Michele Ghifilieri foprannonainato 
^jfl^andrino , perchè nato Tanno 1504 nel villaggio di Bofco vicino 
ad Aleflandria , e prefe il nome di Pio V • Egli fu Monaco dell'Ordine 
di S« Domenico, e CommelTario del S. Ufficio « A^vea Pio V del Pon* 
tificato concetti troppo alti, ed all'incontro dell' Cmperip troppo baffi ^ 
e fopna i Princi{>i, non meno di quello che ne pretefe Paolo IV, era 
perfuafo poter far valere T autorità della S. Sede , pii!i di quello che 
comportava una ^lotenxa fpirituale • Credeva fopra coloro poter tutto , e 
di dover caricare la fiia cofcienzA , (e trafcurava di farlo • Perciò quel 
che operava^ non era {)ar iui indiriczato ad altrp jfine, che -ad un 'puro 
«ek> di religione, e di difcipl ina ;^ onde per quefta fipverità di coftumi, 
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e per aver fonaminiftrate groffe fomme «clh guerra eorrtro i Turchi -^ 
s'acqutftò riputazione di Santità , e T abbiamo canonizato per Santo dal 
Pontefice Clemente XI. 

Egli per maggiormente ftabilire nel Poivteffcato h Monarchia » in- 
cominciata da' Pontefici Tuoi predecefTori diede fuori , dopo il primo 
anno, quella cotanto fanfK)ra e rinomata j^ì?//^, che ogni aano vien pub- 
blicata in Roma nel Giovedì Santo in Carta Domìni ^ donde prefe il 
npme. La pubblica egH nel 15^7. Poi neiraano fcguent^ ne pubblicò 
un'altra, dove s'aggianfero più cofe , e rendettela ritppiu' fulminxnte . 
Comandò che tutto il Mondo Cridtano , fenz' altra pubblicazione che 
quella fatta in. Roma, a quella ubbidifle: i Parrochi ogni anno il Gio- 
vedì Santo la leggeffero al popolo in fu de' pulpiti: gli efeniplari s*a& 
figgeffero nelle porte delie Chiefev ed in tutt' i Confeflbnarj ; e che 
quella fofle la norma dell» difciplina, e deUe cofcienze, non^ meno a' 
Vefcovi , che a' Penitenzieri e Coivfcflbri . Contiene dia nrolti capi , 
poiché quella che va attorno è raccorciata. Alcuni Scrittori tutta inte* 
ra la rapportano neUe loro opere , Qotnt per tralafciar altri , Franeefco 
Toledo nella di lui Somma. 

Quella Bolla oltre infiniti eccel& butta interamente a terra Ta po- 
terà de' Principi, toglie loro la fovranità de' loro Stati y e ibttoponc 
il lor governo alk cenfura e correggi nvento» di Roma •. Tra gli altri ar- 
ticoli noteremo i feguentt . 

Net cip. i^. Si fcoraunieano i Fautori degli Eretici f ponendofi 
con ciò ia balia del Papa di fcomunicar i Principi Cri(liani,.i quali* a 
per difefa de' loro Regni , a per altra inteveflfe di Staro fiaccffero leghe 
con gli Eretici o Infedeli ;: dandoti ad intendere a' Pbpoli y che quel 
Principe ooa fenta bene della fede,: cooie fautor degli Eretici e degt' 
Infedeli^ e con ciò pofTai difturbarfi dal Trono. Sicconte fi vide quefta 
maffima pratticata io Francia nelia pertbna del Re Errico III , il quale 
fol perchè prefe la protezione de' Genevrtni ,. fu date preteda a'Gefulti 
d'infegnare, che poteflero i popoli da lui ribellarfi. 

Nel cMp. 2tO fi feomunicano tutti coloro, che da' decreti, ed altri 
ordinamenti del Papa appell-ano; o damio ajuto e favori agli appellanti 
ai genepal Concilio' • Si leomunioano ed interdicotia tutte Te Univerfità 
degli Studj , Colkgj , e Capitoli , che teneffero ovvero infègnaflero , che 
4>1 Papa^fia fettopofìo al Concilio* generale, in guifa che non folo gli 
articoli ftabiliti in quefta Bolla, ma a tutte le Coftituzioni , decreti ,. e 
fentenze della Corte di Roma o fi deve ubbidire, ovveie che s'incorra 
nella fcomunica ed interdetto , fe fion fi accetteranno ^ 

Nel cap. ai fi fcomujìicana tutt' i Principi, i quali DeUi loroSta^ 
ti o impongono nuovi pedagi ,. gabelle >. dazj,, o accrefcano gli antichi , 
fuori de' cali dalla legge a k>r permea > ovvero dalia licenza fpeziale , 
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cHe »' aveffera ottenuto dalla Sede Apodolica. Così' in vigor di quefta 
fcomuoica farà pofto in mano del Papa, quando gli piacerà, di dichi»- 
Bare il Principe Tiranno , e muovergli contro i popoli a difcacciarlo dal 
Trono come Tiranno fé ncir impofirione de* tributi- non avrà prima ot- 
tenuta da> lui' licenza • 

Ne* capi. 27 28 e 2^ G ftabilifcc rimmtinrtà- degli Ecclefiaftici af- 
folutamcnte, ed independeate- da qualunque privilegio di Principe ; ed in 
confeguenza fi fcoraunicano- tutt*i Prefidi , i Configlieri ,. i-Parlamenti , 
i Cancellieri , in fine tutt' i Magiftrati e Giudici coftituiti dagl* Impe- 
radori', Re, e- Principi Criftiant , U quali in» qualunque maniera impc^ 
di fiera agli Ecciefiafitci d'efercitare la loro^ gìurisdiziorre Ecclefiafiicai 
€ontra quofeurmjue . Con- qusft* articolo» vien ^ cadere tutta Tautorità po- 
Ktica del Principe , e fi trasferifce alla Córte Epifcopale ; poicliè gli 
Ecclefiadici fion folo vengono ad efler dichiarat* immuni dalla giurifdi- 
zionp politica hdie caufe crvtli e criminali, ma potranno, fecondo il> 
capriccio , tirare i laici alle loro' Corti , ne r IVhgifitatt fi potranno» 
opporre, perchè, come impedienti 1* efercizio^ della- giurifdizione Eccle^ 
£aftica centra g^fcumque*^ incorrono nella fcomitnicaK. 

Si fcomuiiicano ancora in^ queifla BoUa< tutti* coloro , ehe impedi* 
«anno T'edrasione delle vettovaglie , ed altre cofe da* loro' Sfati , per do^- 
^rs' introdurre in* Roma, e nello^ Stata Ecclefia(ltoo> per T annonf e bi*- 
fogno di quella Città e Stato*. 

Parimente nel cap. 13 fi fcomunicancr tutti colóro^, che proibiratr*- 
110 Tefecuzione delle lettere Apoftoli che , col pretefVo che vi fi abbia: 
prima a richiedere il loro*^ affenfa, beneplacito, confenfo', e efame* • £ 
.con ciò- andava a terra nel nofico Regno V Extquatur R^gmnr^ e s* io- 
feri vano infiniti' altri pregiudizj , e tutti rilevanti - tacito- che era l'iAef* 
fo accettarla, che ruinare il Regno .. 

Tutt' i Principi Cattolici ne* loro- Regni di^ 14^ de Monti non la» 
ricevettero a. patto veruno^, né perm'ifero che iti qualunque modo fi- pub* 
blicafle-; e narrar il Prefidente Tuano, che; a* medefimi Principi d* Ita- 
lia parve ciò- un giogo troppa grave ed infoiente, e precifamente al' no- 
firo Re Filippo V ed alla Repubblica di^ Venezia • 

In Francia per ptìi, Aro^efli del Parlamento fotto gravi ffime pene Ai'- 
"vietata la pubblicazione della Bolla, come quella che in più articoli s" 
oppone a* Regali dritti ,. a quelli d^ fuoi Ufficiali , ed alla libertà del- 
la Chiefa Gallicana . 

In Germania l*Imperador Ridolf5> It fi oppofe -alh pubblicazione , 
e la ImpedL con vigere. Ami ^ Arcivefcovo i^Bo di Magooza vietò' 
di farla pubblicare nelle fue Terre e Diocefi .. * 

la Ifpagna il Re Filippo. II parimente alla fìia pubblicazione H 
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oppofe « E nella Fiandra non fu mai ricevuta; «è -^uc* Vc(coiri Tafter» 
in ciò ubbidire al Nuniio • 

Il Difeca d' Alcalà noflra Viceré , pubblicata che fa in Roma qu€« 
fla Bolla , ed informato de' pregiudizj graviflimi, che quella fece porta- 
va, e che tutti gli altri Principi Cattolici neMoro Reami Tavcano af- 
fatto rifiutata > anzi che s'ufava fomma diligenza è rigore di noiì^ farla 
^ivolgare, caftigando chi la;di(reminava ^ con ufare egli Aeflb rigore 
nel nodro Regno , proccurò col parere dei Collaterale p che noa fi. ri- 
•ccveflTc . 

I Vefcovi tede ebbero ricorfo jn Roma dolend^fi coi Pontefice Pi» 
«del Viceré , come fi proccurav<i non farla ricevere • Di qui -nacquer» 
tante cpntclfe col Papa e co' Vefcovi , e varie <:onfiilte ai Re : ma men- 
>tre in Ifpagna fi flav^^no ^uefte efamioando^ T Atxivcfcovo di Napoli , 
<^d i Vefcovi dd Regno , anfmati dal Papa ^ noa manca^^no , quandi 
3or veniva fatto « di pubblicar la Bolla, e per tutte le loro Diocefi dif- 
^eminarla^ da che, particolarmente intorio all'efaciotte delle gai»elle , e 
^tìV ExtquatHr Regium p ne nafcevano graviffiot incoavenienti . Il Re 
Filippo -reputando per quefb infiouaziofii del Duca V affare di fomma 
importanza , -ed avendo fatto efaminare in Ifpagtia -da' «fuoi Configli , e 
«da' piji famofi Teologi di quelle Univerfità la Bolla , finalmente a' i% 
iuUgiio i$óS kr'rffc al Viceré una 4en lunga ietterà molto grave e for- 
te > per la quale i^ incoraggiva a ftar fermo in rifiutar la Bolla , e tut- 
to ciò <he 6' attentava contro le file regali preminente : -t che caftigiii 
feveramenfe ed efem piarci ente quelli , che avranno ardimento fisrvirfi d* 
alcun fireve^ Bolla ^ o ConcefDoAe Apo(k>Uca^ fenea che preceda V Ex^ 
^uaiur Regkm , che da tanto tempo <, € per. tante itecefTarì^ e giufle ca- 
gioni «• tifa , e Aa .introdotto nel Regno . Narra il Prefidente Tuano ^ 
•che il Re filippo fi gravemente ldeg«ofli^ cheWefcovi e Parrochi , 
t quali aivean avuto quell'ardimento di pubblicare in Ifpagna,ed in Ita- 
lia ne'fooi Stati jquefta Solla, con finrerità di feite pari all' ardimento 
Joro il proibì . E '1 Viceré affictirato della mente del Re , fcniffc unt 
^ra^ ortfftoria a ^tt' i Vefcovi xd Arcivefcovi del Regno , infinuando 
Joro che «on pubblicaflero , ne facefleto pubblicare la Bolla in C^naDé^ 
mini^ ne ahre Bolle fenea il R^gio Bxequatur^ ahrl mente avrebbe pro- 
ceduto contro di loFOyCOioe conveniva procedere contro quelli che pre* 

5;»udica«o la rcgal giurifijizione ; e fcrifle ancora a tutt* i Governatori 
tilt Provincie, che fteffero vigilanti., e che fubito ièqueRraflero li be- 
ni pàtriikidaiali /e temporali dd Prelato, che prefumerà ufar tale atten* 
tato . ProiM ancora a' Librari e Stampatori , che non la ftMipaflero , < 
vendeflfero, ed ordinò che le già flampate fi ritìraflèro^ 

II Pofltiefice -qualificando qwfU efpcdieiiti prtfi dal Vaoerè per i^io- 
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knM » iAintcciavi di volerlo fcomuRÌcarc infiem col Collaterale , e fot- 
toporre ad interdetto la Città di Napoli. Ma riput^ndofi allora quefto^ 
fimedio piU ruinofo del male, fi pensò in Roma una fotti! malizia, per 
altro troppo fcandalofa, la quale fu dit comandare a* Confeffbri fecolari 
f regolari , che negaifero l' affoluzìone a' loro penitenti , e fi pensò di< 
«andare la Bolla anche a' Generali delle Religioni , affinchè la diffemi- 
Aaflero a tutt' i Con^cflToFi degli Ordini con impor loro y che non aiTol- 
veflero perfoaa, che avea a qaella contravvenuto • Siccome accadde a i 
Reggenti Villano , a Revertera Confulforl del Viceré , al primo non & 
volle aflbivere da od Frate oflervente di S. Francefco fuo Confeffbre or* 
dinario, ed al fecondo ne tanpocò dal fuo Confeflbre Gefuita. AmLÌ di 
vantaggio avendo il Pontefice pubblicato nell'anno i5^a un giubileo ^ 
per ef^lodere da quello li Reggenti, e gli altri Miniftri ed Ufficiali dei; 
Re, vi avea fitto ponete ckufok, elle non poteflero di quello godere 
ioloiY>t i quali aveaoo violato la libertà EcclefiafFica • 

B Re Filippo intanto, per le Legazioni in quefto tempo fpedite^ 
dal Pontefice Pio di Vincenzo Giudìniano^e del Cardinale AleflandrinO' 
in Madrid y e per gli u8ic| fatt' in Roma dal fuo Ambafciadore , avea 
mitigato ili parte J' animo del Pontefice; ed il Tuano narra , che Pio 
T fi raffraddò» e depofe il priftìno fervore per le guerre di Religione », 
che allora pib* che mai crefcevaao in Fiandra , e nefht Francia , tanto 
che il Re aflicurò il Buca con fua lèttera de' 17 Luglio i$5^. , che il 
^lunssio in Ifpagna gli avea eon molto fecrete detta circa 1' ordine dato- 
da Sua Santità , die non fi pubblicai? la Eolia in Cerna Bomim infinta 
ad altro fiio ordtoe. Ma Taver fovante trafeuraita i Principi di punire; 
la pubblicazipae elie fi iKeva' -da*'Vefcovi e <ia* Parrochr , e £bb accoiv 
aere a'cafi particolari , impedendo a' Vereov-t , ^ando volevan con tfftt^ 
to efegnirla ,. e tnctteria i« uib , fta portato che gli Autori £cdeGaAici,> 
perchè la fenrivan» pubblicare da'Vefcovi,. e ^a^Parcochi, e la vedeva* 
so afiifTa nelle porte delle Chi^fe , « «e' Coniefionarj ,. abbiano ferirti 
•che quella Bdla foflfe ftata iiel Regno pmbbUcata e ricevuta , ficcome fra 
gli airi fece il Cardinal AJbizìo, Ma egli dovea fapere , che niente fa 
variato nel Regno di quel che prima delta Bolla fi faceva: a'fuoì teni^ 
fi fi ponevano nuovi <iazj. fenza licenea ^dk Sede Apoftoliea : fi proi» 
il va in R<oma e mdLlo State Dcclefiaftico anandar vettovaglie , ed altrer 
cofe Cenza Regio permetfb: non ifi ricevevano carte di Roma fensa R.r^ 
gio Eitequéttmr; e fimilì oofe praticate per 'prima .Tanto vero che inoc- 
calìon deir Editto emanato dal (Soveiòio di Parma, come non iefivo aU^ 
immunità ed alla libertà della Chiefa, venne riputato ingiufto TAnate* 
ana di Roma col Real Editto de'4<3>kign6 175^ in ferma di legge puij^ 
blicatodal Re Féaélnando IV noftro ^orioib Regnante * e la Bolla V^ 
Ccena lUmìm ^ come riprovata e pr^mta> fa, vietato Ài ftamparfi 9 de«^ 
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teaecG ., o fpacctarfi , fotto la pena a' contravventori dV cffcr riputati e 
trattati come, rei di delitto :di Stato ^ e {>uniti dalla Giunta medeCraa 
di Srato e da quella degli Abufì, fecondo le circodajaize • E con ciò fi 
diede totalmente bando a quefta Bolla/. 

Ma la Corte di Roma non perciò arredando^ , e Tempre piii vigi- 
lante ed attenta alle foTiprefe, ^cercava togliere a'noftri Re una preroga- 
tiva cotanto lor cara, ch\^ il fondamento .principale della loro regàl 
^iurifdìzione « Qaeflo è i' Exquatur Regium , che fi ricerca nel Regno 
alle Bolle e JRefcritti del Papa , e ad ogni altra provifione che viene da 
Roma ., Cenza il .quale non fi permette che fi ^mandino Jn efecuzione • Il 
Pontefice Pio V, fopra gli altri fuoi predeceffori l'ebbe in tant'abbomi- 
siazione, che qualificandolo come-difautori^a^one della dignità ed autori- 
tà Afoftolica, fece ogni sforzo per togliedo., e diftruggerlo. in contra* 
zìo fi refe rammendabile la coftanza de''Ooftri Re, che ferapre forti re« 
jjfterono con vigore alle lor-o intraprefe , .tanto ohe ci rimane ora vie 
fiìx {labile ^ ferrmo che <nai « 

Due cofe bifc^^ia qui non confendere ^ ficcome T han confure «gli 
Scrittori Ecclefiafiici , cioè %/fffinfo Regio ^ ed Exequatur Regium.ìJM-^ 
Xenfo Regio 5 che prima fi .richiedeva in tutte' 1* elezioni de' Preiati <le4 
Regno , nacque principalmente da am altro principio<,ck>è dalf avere pri- 
ma avuto i Principi parte nelF elezione di quelli ^ o fia , come dice 
Dnareno >( de Sacr. EccJ. Min. ) perchè rapprefentando k ragioni del 
Popolo , il quale sd Principe trasferì tutta la fua poteftà , fiocome pri« 
xna iJ Popolo xiell' elezione ci avea ijifieme col Clero gran parte , cosà 
fbfleil ciò trasferito al Principe : ovvero dall* aver efli da fondamenti 
erètte le Cbiefe>, o riftorate , o arricchite d'amp; poderi , in maniera 
che efli il riferbarono quefta ragione, anzi V attribuirono d' inveftire t 
Prelati col bafioiie , e coli' anello , non già per la fpiritualità della ca- 
lùca , che non fi apparteneva a loro., eia per le temporalità , che alte 
Chiefe ^fli , o i loro maggiori aveano donate • 

L' Exequatur Regium , elle fi dà nel Regno non pdr alle provvide 
che il fanno in Roma delle Prelature ed altri Beneficj del Regno » ma 
a tutte le Bolle e Refcritti del Papa , anche a' Brevi di giubileo e d' 
iJidulgenze i ed a qualfivoglia provviftone che ci venga da Roma , noa 
dipende da queflo principio, «è nacque ne* turbolentiflimi tempi di guer- 
ra, per fofpetto <phe forfè «* aveffe del provvifto, ò d' effcr poco ami- 
ci de'Prbcipi contendenti, quando l'uno fpeflb cacciava T altro ^. La 
iua origine è piii antica: nacque non pur nel Regno di Nàpoli, ma in 
tutt*i Dominj de' Principi Criftiani col Principato ifteflb, e s'appartie- 
ne ad efli titulo fui Principatus^ ovvero jmre Regali it y come ben pruo- 
va Van.Efpen gran Teologo di Lovania nel trattato De promulgat. LL. 
^§L paru 2. cap^ j* Nacque ptr la confcrvaztone dello Stato , e per- 
chè 
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chi in quello non fiano introdotti da (Iraniere parti occafioni di tumuU 
ti t diiordini^ onde fu fempremai lecito a* Principi , e proprio della 
loro commeadabMe vigilanza , capitando ne* loro Regni fcritture di fuo« 
ri, per le ^uali fi pretenda in quelli efercitar giuri fdtzione , o fia fpi« 
rituale -o temporale , di riconofcerle prima che quelle fi mandino in efe« 
cuzione. Onde fu introdotto ftile, •ette fé le provvifioni venute di Ro< 



ma dovranno efeguirfi contro Lftici 9 £ abbia a dimandar da* Magiftrati 
r implorazione del braccio, i quali ros come femplici efeoittori , ma 
ritrattando l' affare, ed efaminandolo.» £: ^onofcono eflere a dovere, lo 
fanno col loro braccio efeguice, akrimente niegano rerecuzione-: fe la 
fcrittura contenerà il tblo affane degli Ecclefiaftici ^ o tratterà di cofc 
meramente fpìrituali , e di caufe EcclefiaAiche , fé le dà V ExequaMird^ 
Re, o in luo nome dal Viceré, ie pere cenoTcerà colf efeguirfi niente 
ridondare in ^pregiudizio delle fue f remittenze »e Regàlie, delloStato ,c 
de* fuoi fudditi , ne contraftare agli ufi e cofiumi del Paefe • Con eie 
non fi preitende di voler avvalorare, « disfare eie die il Papa ha fatto^ 
quafi eh' egli tuAlt caufe EccleCaftiche e fpirituali abbia bifogno della po« 
teda del Principe Secolare, ma unicamente vien richiefto , perchè it 
Pxincipe che deve vigilare, acciochè il governo ^le'fuoi Regni non fia 
perturbato , fappia che oofa contiene quel, che da iaori vie-ne nel fuo 
Dominio. E quefto è il &ne perchè è ricercato, ficcome ben a kingo 
dimoftrò Van«£fpen nel fuo tritato De Placito Regio , il Vcfcovo Co- 
varruvias, Belli^a^ td il Cardinal di Luca , il quale (crilTc, che a quc« 
fio fine fi praticava nel noftro Regno V Exequatur Regium . 

Quiìidi deriva, che niuna Bolla « Breve, Refcritto , Decreto , o 
qualunque altra fcrittura che venga a noi da Roma , fia efente da queU 
lo. Si ricerca eziandio per quefto fine alle Bolle de' Giubilei e dell In- 
^lulgen^e ; anzi , fecondo che con piii argomenti pruova Van-Efpen , pu^ 
ancora ricercarfi alle Bolle iftefle dogmatiche, non già che s'appartenga 
al Principe diffinire, o trattare colà di fede^ ma. perchè le claufole che 
fi (bollono apporre in qaeUe , e delle quali fecondo il moderno ftile di 
Roma fogliono eflfer veftite^ il modo, il tempo, le congiunture , e 1* 
occafioni di pubblicarfi tali Bolle^ devono eifere al Principe note e pa« 
lefi. Forfè fé oltre al dognia in quelle diffinito, ed alle pene fpirituaitt 
fi volefle metter anche mano alle temporali : forfè perchè non conveniJOTe 
per altri motivi rilevanti di Stato pubblicarfi allora , ma afpettarfi tem- 
po più conpruo ; e per altri rifpetti e cagioni , le quali furoa ben t 
lungo efaminate da quello Scrittore* Quindi yien ricercato ancora il 
Regio Exequatur a tutt'i decreti, che fi fanno in Roma nelle Congre^ 
gazioni del S. Ufficio, e dell'Indice intorno alla* proibizione de' libri. 
E quindi deriva ancora, che nell' interpofizione di quello non fi proce» 
da per via di cc^nizione ordinaria , ma per via eftragiudiziale , e fecon- 
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do ÌC regole di Stato i e di Governo , non gik fecondo quelle del Foro* 
Da ciò parimente deriva , che non. ogni Tribunale di Giuftizia , 
ancorché Aipreiiio , abbia facoltà, di concedere quefto Placito Regio . 
Ma ciò è fole riietbato a' Configli fupretai del Re iflituiti per 
lo Governo , ed a' Gonfiglierl cfae fono al fuo lato » e che han* 
no r economia ^ Cosi preflb- di noi era del folo Collateral ConfigUo ^ 
oggi della Camera Regale^ di concederlo » non già d'altro Tribunale di 
giuflizia , fupremo cfae foiTe^ficcome in Ifpagna ed in Francia è folo ciò 
riferbato a' Configli Supremi del Re; in Fiandra al Supremo ConHgHo 
del Brabantr^ ed agli altri Supremi Configli di quelle. Provincie • Co^ 
in Portogallo^ Milana ,. nel Ducato di Brettagna», in quello di Savoja » 
in Sicilia» in Venezb , che in tutte le altre d*" Italia^ Né quefta è to^ 
lamente: prerogativa del noftro Regno, e de'noftri Re» Ella è comune a 
tutt'i Principivi quali ne' loro Dominj praticane lo fieflò; e quando 
non vogliono efeguirfi, fi ritengono^ 

Il noftro Viceré Duca d* Alcalà: per refiftere agli sforzi del Ponte- 
fice Pio , non fi contentò di feguirare. lo ftile degli altri Viceré fuoi 
predeceflbri y ma imitando il Re* Ferdinando I. che ne ftabill Pramma- 
tica nel i47j* ed il coftume degli altri Reami , dove i Principi con 
perpetue e perenni leggi ed editi aveano ciò ftabilito ne' lora Srati per 
via di legge fcritta » cosi volle far egli ancora nel Regno di Napoli • 
Perciò a' 30 Agofto del i jtfi fcc« promulgare Prammatica ( 5. de Ci« 
tationib. ) colla quale* ordinò » che non fi putòlicafiera Refcrittii, Brevi ^ 
ed altre provvifioni Apoftoliche fenza Regio ExeqmMtinr , e coloro che 
ufaflero tale temerità fi caftigaifero» £ nel i$66 icriffe Una lettera a 
tutti gli Arcivefcovi del Regno, anche a quello di Benevento , feria* 
mente efortandogli di non pubblicare ne efeguire BoIlCiO àlfré provvifio^ 
ni di Roma fenza il Flaciio Regio ; e che ordinalfero a' Vefcovi lora 
fuffraganei , ed altri Prelati » che faceifero il medefimo. 

Promulgò Pio V. in queft' anno x^6^ una Bolla ^e Cenfikns , dò« 
Ve regolava a fuo talento quefto contratro , e pretendeva che dovefle 
quella oftervarfi non meno nello Stato della Chiefa Romana , che ìit 
tutt*i Dominj de' Principi Criftiant • Non iftimò la Corte di Roma 
tentar quefto a dirittura col Duca d' Akalà ^ ma fece dall' Arci vefcovo 
di Napoli mandar a dirittura al Re )a Bdlla, dimandandogli ette la (^ 
cefle efeguire ciecamente nel Regno ^ Il Ite MpeXUtiÀo quel eh' era, l4 
fimife al Duca e fuo Collaterale , perchè T efaminafterò . Fu la Eolici 
efaminata , e d vide che in quella il Papa ^ Arrogavi molte cofe 9 eh^ 
eccedeva la fua poteftà fpirituale , t fi metteva a decidere quiftiòiri, che 
s'appartenevano alla potefià temporale de' Principi , e fopré tutta fi no* 
tòy che facendofi quella valere ne) Regno^ fi farebbe inlpedito ìi liberò 
contrattare ck' fudditi ; Onde fi Aimo bene non conceder^ K Extqwttiut , 

ne 
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ne ricev^rfi, ne efeguirfi. Quindi è che prefTo noi non fu giammai que- 
lla B0II4 ricevuta ne praticata; "td oflervaG iblamcnte la Bolla del Pon^ 
tefice Niccolò V. come ^ella che fu dal 'Re Alfonfo I. inferita in uo^ 
(uà Prammatica, perchè atf^uiftafie fra. noi forza di legge. 

, Noa mancarono ì Pontefici rucceflfori di Pio V. fare i medefimi 
tentativi,, e que'^che fra gli altri piìi fi diftinfera, cfitrono 'Papa Grego- 
gorio XIIL e Clemente Vili, mek loro riufcl 'fempre Jnvano; coficbè 
coftantememe ^ ftata {acQpre n^l- «oftro Segno Y ofifervanaa , che non v' 
è fcri-ttura e^ venM da Rom«a ,. che non Ha ricercato V Ettequuttir. S* 
efpongono tutte ali efame 9 De Q permette a qualunque provvilione di 
Ro/na , fia di Commeifioni e patenti det Nunzio Apòftolico, x de'Col- 
lettori , fia di Brevi , Dec;reti^ 0^ Editti, fia per proibizioni ^i libri , 
per lodulgeme 9 *e Giubiiei^ %^ di niattimonj; e citazione , -ed Ì4% breve 
di qualunque frovvifioMi/iw^a q^fta indifpenfabile requifito . Il Re 
colla fua Camera Real^s o come prima ili Viceré col» fuo ColIatepaV 
Cqofiglio ,. commette V efame delk feritHura al Cappellano JMaggiore , e» 
fuo Confultore, il quale ne & a i^uel Tribunale -relazione, ^ cui, noa 
ni efleodo inconvenienti , ne pregiudizio , fi -concede VExtquatuvy e fo« 
vente anche fi niega • 'Qu£(lo è V inveterato -ed antico (Hle introdotto^ 
nel Regno, lìn da che in cflo 'fi ftabili il Principato ; ^ negN ultimi^ 
ticmpi ,. ^maggiormente ftabilito dall' Imperador Carlo VI', il quale neglr 
anni 1708. e 170$?. Tifedeodo in- Barcellona , con* pia fue regali carte 
dirette al Cardinal Grimani allora Viceré ^ xomanéci , <he in tutte le 
provvifioni, xhe ci .vengono da Roma, fi foffe inviolabilmente còsi ofw 
fervatQ. dL'iftcfla inviolabil oife/vanza ne incaricò Ja fel. tnem. del "Re 
Carlo Borbone , ed il ^noftro gloriofe Regnante Ferdinando IV. con* plìr 
loro ordina;(ioni , regiftrate nei Codice delle noftre Leggi . 

.Non inferiori lono ftate le contefe per li Vi/katori Jtpqfl&iici , clie 
U fpodivano. dal Romanq Pontefice in quefte noftre Provincie, cornee Su* 
burbicame ; ma per i gran danni quefti Legati portavano* alle Provincie 
lor commefiìsi, vennero. in-4al orrore nella Francia, e negli altri Regni,' 
che qe furono difcacciati , e eoa feveri editti proibito , ^he piii non' s^ 
ammetteflero • 

Con tutta che: poteflc. la Chiefa -di I^oma liberamente mandar nel* 
R^egQO «qiiefti Vifitatori o Legi^i i.noo^ fi. trafcarb però mai d*^ invigilare 
ffVpra le ComméffioAi che portavano . £rafi alle volte ceduto* che eccede* 
vaoo i confini d' una pQteuà fpieit^iale, e fovei^te mettevan ^mano fopra 
p^fone laiche» e pereto doveano prefentarfi ed efporfi ^11' efame , aiSa 
ai. poterfi efegture; ond^ etavi. bifogoo del Piacha Regio j ficcomein tuN 
te r altre provvifioni che "veniva» ^ itoma • 

N^ Pontificato di Pio V. non fi* mancò di tentar le forpre(e, pre- 
tep4eado d'efogtarfi le tpmmi;fffiooi fenza xshiederne Eatequéttun^ di vifi« 
{drfi gli Qfpedali , ed efigcrfi conto delle loro rendite e proventi , ancor* 
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che foflcro atnminiflrati da lafci, e fimilt. Ma il Viceré d* Afcalà (tra* 
prc vìgorofamente rcfiftctte, ficcoiAe fecero 1 di lui fuccèffori , obbligai)* 
do tutt* 1 Vifitatori ApoftoHci a non efcguire le loro commeffioni fetiM 
Regio Exequatur , e quando accadeva concederli , fi dava femprc col-Ki 
claulola ; Quoad Ecclefias , & htnefieia Eccle/Ia/lica , C^ q^Oéni batm , Cr 
foffeffiones confra perfonas Ecclefiaftkas tantum j fSrdummodo non oper^ 
tur direBe , vel indireBt centra perfonas laicas j ncque fuper Fralamrh^ 
Beneficiis , Monajierilsj Ho/pitaUbus ^ & Capelldmis^ quie fune fub Pro^ 
te&ione Regìa . Ed oltre a ciò s* ufava molta vigilanza , affinchè i Ceni* 
meffarj desinati da quefVi Vifìratori Mn angariafTero con eftorfìooi e 
gravezze V iftefTe peribne Ecclefiaftiche • 

Refiftette parimente quefto Miniftro con vigore agli attentati della 
Corte di Roma y cke s* arrogava fovente di citar perfone laiche , anche 
fudditi e Feudatari del Regno, per caufe ecclefiaftiche e temporali a do* 
ver comparire tuttoché rei in Roma in quel Tribunale , dove venivano 
citati • Ancorché il Re Ferdinando L a' 24 Aprile del 147^ co» parti* 
colar Prammatica { i. de Citattenib. ) avefle (otto pena di confifcazion 
di beni rigorofamente proibito di comparirvi , ed il Re Federico eoa 
molto vigore avefle fatto valere nel Tuo Regno quella Prammatica , (ìc* 
come fotto rimperador Carlo V« fece ancora il Conte di Ripacorfa , 
moftrando gran rifentimento per una citazione fatta da Roma al Duca 
d'Atri- contuttociò nel Pontificato di Pro V. non s* attenevano i Tri- 
bunali di Roma di tentarlo. Ma quel eh* era infoffribilei fi allegava per 
caufa ^i poter comandare, citare, ed aftringere i laici del Regno, Tef- 
fere quello foggetto alla Sede Apoftolica • Il Duca d* Alcalà non potè 
(offrire quelli abufi , e con vigore gli repreffe . Il Duca d' OfTuna fece 
nel 15S4 carcerare un Curfore, che avea avuto ardimento di citare Ma* 
dama Margherita d'Auftria forella di D. Giovanni d' Auftrta , H quale 
dimorava nella Città dell'Aquila fiatale affignata per fua dote, con im* 
por/eie che compariffe in Roma per una lite molfale dalla Regina Ve* 
dova di Francia • .Ed il Duca di Benavente ne fece maggiori risentimen- 
ti , perché eflendo ftati citat' in Roma il Duca di Maddaloni fopra un 
Jujpatronato Baronale , ed il Marchefe di Circello per la Bagliva della 
fua Terra, del Colle pretefa dal Cardinal Valente come Abate di S.Ma- 
ria di Curato, a fua rapprefentanza, il Re Filippo Ilf. con lettera' de* 
18 Marzo 1606 ordinò, che non permettefle far comparire i citat* in 
Roma, incaricandogli, che proccurafle aver in mano il Cherico che in* 
limò il Marchefe, e fi cacciafie dal Regno, e che all'Abate, the lo 
fece intimare, fi fequeftraflc la temporalità , e fi carcerafTero i fuoi pa* 
renti, ed ufafle tutte le diligenze per caftigare un tal ecceflb* 

Al Duca d' Alcalà parimente dobbiamo,ehe' nel nofiro Regno fi foife 
tolto queir abufo , che i Giudici Ecclefiaflici fol perché aveffero preve* 
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liuto, poteflero prpcedìere contro ì laicr in certi ca/!^ che perciò appel- 
larono mìfti. Fra/ l'altre intraprefe della Giu(Hi:ì» EccleCaftica, come al- 
trove fi dtfle^ fi fii quefta d'aver gli Ecclefìafticr inventato un certo 
frnere di giuditia chÌ90Mito di Foro mi/h^ volendo ahe contra il feco* 
te pofla procedere cosi il Vefcovo « come ii Magif^rafo , dandq^luogo 
alla prevenzione; nella quale gli Ecclefiaflici eflendo troppo dilìgenti ,. 
a* appropriavano la cognizione • Infra gli alYri^ reputavano di Foro mifto 
Il lacrilc^io, TufiiFa, P adulterio ^ la poligamia, T incedo-, il concubina- 
to, ta beftemmta , lo fpergiuro, il rortilegio,ed il coftringimento. per. le 
Ì>ecioie, e per la foddisfazione de' Legati pii. Il Pontefice Pio ufan* 
do de' foiiti modi faceva dal Tuo Nlmzio in^ Madrid importunare ii. Re 
Filippo, querelandofi del Duca, che. nel Regno impediva a' Vefcovi , 
ancorché preveoi fiero , di conofcere cootra i fecolari ne narrati cafi. • Il 
Re fcrifie a* i^ Luglio^ IS^^ al Duca , che aveffe fatto confultare que* 
ile controverfie • Il Duca fece afiembrare il Collaterale con altri Mini- 
Ari aggiunti , e difcuflb l'affare , fii conchiufo, cheque!^' era un abufo* 
Riferì il Duca quefto parere al Re con confulta de' i^ Luglio 1570» 
cioè in quefto Regno la cognizione di quefii cafi cootra laici fpetta pri« 
yativaaente a' Giudici Reg; , e non alli- Prelati , e non fi dà preveui* 
zione , come i Vefcovi pretendono • In efecuzione del qual ftabili* 
mento, accadendo il cafo» fi facea a' Vefcovi valida relidenza : e cosi 
praticarono i Viceré fucceflbri • 

l^ii antico coftume nel noftro R^no , che- qualora i Pontefici o per 
occafione di guerra contra Infedeli , o per altra cagione imponevano de^ 
dme fopra boni Ecclejìaflici ^ la mota di quello appartoffovan^ al* Rey^ 
di queiVa pratica ve n' é memoria ne* noftri Archìvj fin da' tempi di 
Papa Sifto IV. e del Re Ferdinando' I. Collettori di quefte Decime, cK 
erano per lo piti Vefcovi , davano il conto delle loco efazioni nella Re- 
gia Camera, e U denari che s' efigevano , fi ponevano nella Regia Ge^ 
nera! Teforerki , parte de' quali- era riferbata per h pomione fpef tante al 
Re^ altra era confegnata alle perfone defiinate da'Sommi< Pontefici. Nel 
Pontificato di Pio V. minacciando il Turco guerre crudeli ne' noftri 
mari,' ed ardendo allora la guerra di Malta cotanto bea defcritta dal 
Prefidente Tuano , quefto Pontefice per ajutare le forze de' Principi Cri* 
Aiani y / afibché ^ opponeflero ad un. così potente nemico , tagli^giava 
fovente gli Ecclefiaftid con Placho Rogìo. Il Zelo di Pio era vera mena- 
te commendabile; ma- nel tempo fleflb fi proccurava dalla Corte di Ro« 
*fna , che T eiàzione di quelle decime pervenilfe tutta intera in Iok> 
mani . Cominciava a diflficoltare quefto diritto al Re , e fece fentire al 
Tuo Ambafciadore in Roma, ed al Viceré di Napoli, che moftraflevo il 
titolo, onde veniva al Re quefto diritto. Il Ducad'Alcalà rifpofè^ome 
conveniva: ed il Re avviiato da IX Giovanni di Zuoica fua AmhÉcia* 
' do. 



(iorc, al primo Luglio, del 1570 gli riCpofe , che fec^Ofe fqatire. all^ 
Corte di |loxna , chfi il fuo Re non teneva necefl&tà -^Icu^a di BZoAraM 
il titola, coi qi*al«. coft^mafi in R^gno T)igliarA qii^ft^ ^artoi di. decioie: 
clic Sua^aatità voglia «qnfervwlo in cjuclla quafi pofleffione, nolla <j/a^ 
le egli ftava, e ftettero \ fuoi predccefllbri , perche nQi| -coafenjtirà siaì 
che fia fpogliato di quella . Così praticatrono i R^ Aicceflbri , taoiQ cha 
ora ^ueflo cofltwne vi, Ava/ pel Regno più fern?Q -ohe oiai. 

Quafi tutte te -i^itn^prefe della Co^t^^ dì Roma mi noftro Regna f* 

TTon moflc fotto'il Ponléfiicato di Pio V,, «wi ninoane, pMwiUfe^ por k 

ibmma vigilaroa ^dèl Viceré d*AkaJà . *Uw ajafài Qupv% ,-e 'firavagaott 

& quella per U CavÀlieri^M X. .i^^^^r^^, 

i?e' tQwpj di Bafilio Q 

- ^. . . IpTQ /antichità tanti Ofpedali., 
che fotto41 nome di S. ^li-azs^o. i* Iftoria. porta , coftrutti in qae* primi 
fterapi per tutto .r Qrbf CatfiQJjcp, ^ fg^ra ogqi ^teo. it^^eiWalejanic» 
e ncir altre par(>i. di Ori^ote . M^ quatta prima iftitua&iooft per V iooair^ 
fione de' Barbari venne qoati. a mancare » infine qhe ^Inoocenaia III ed 
^Onorio III no» la riflabiliflfefo, C; x^ pren^cffero proce^ioue. intorno al^ 
anno I2GD . Dapoi ^^.regorio ]X. ed Innocenzio IV concedoftt^a loi» 
molti privilegi, -e pfefcxiffqrx^. al loi; Ordine una «uova ìbrina., con &» 
colta di -poter creare tin ^Macftro . 

l Principi del kf^o^o tifati da]; pifi^tofq Iq« ifiituto/adr OfpcdalitiÌ 
a di curare gì' inipiagati,. ti fpecialmenjcf gì' infeWati di iebbta , gU. cup 
mularono di bcm t^taiporaii • J prit^i furooq i ^Pi-incigii della Cafai da 
Svevìa , ^'fra gli Altri Federigo , il qaale concedè loro, molte poifcffio» 
.ai in Calabria , nella Piglia , ^d in Sicilia^.. I Pontéfici favorirono, gli 
acquifti. Ma lo fovorqhws TACChc^e ,/e li ta/ni "privilegi 'de' Pontefici fa 
loro mancare la. buonar4ifcipli.na, ^ T antica picii, e in cQUfegueaza a 
decadere- di riputazione ^^\ ftima pwflToi i Feddi. . Fra gli altri privi» 
fcej Avean loro: i Poetaci cooceduio,, fiij ohe. le robe rimafe per nv>rt» 
<Je lebbfofi, o dentro ^,-fufìfi gli Ofpa^Ètli.» VappaFteneffero ad «ffi , e 
che poteffcro coftriagergli a nidprfj ocigli Qfpedali , ancorché TÌpugnaflfe- 
fo. I Princìpi davano maaQ,'C fajcevjinpj afeguire ne' loro Domini, qua- 
rta coBoeifiotv , per .altroi indifqr^ ,.^ei pnend^. pai?. &r»i ier rgka di 
'^ue* miferayii . 

" Effi anconchè laici wÌl «fnmogliatl , ut. vi^ da queflh pacali afon* 
sioni e privilegi pretendavanpii <»A in riguardai dalla lofOi pavranc^ t»- 
me de' loro btià » e0éc efimti dalla r^al giutiit&ianr,. non ftar folt»e 
porti a' paganieoti, ordinarli e* aftraordiiw; <fcif JJa , ^ quoL <b' era piii 
infoffribilo » il lor. ^umelp ^«rcTcoYai iji immanfo, forche eranoi or^Ca* 
valiari non pur dal G^ Maafk9>».majaa6hc dal Nunaio^. iA Bafnt m&- 
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dente in- Napoli, ciò che abbodàndofegli, avrebbe incetto grandiflimo de- 
trimento e pregiudizio a]l;e regali giùriftiittoni ; Perciò il Duca d' Ai- 
tiate noti fece valete nel Regho que'lor tantàti. {>rivilegj , (ed lordino che 
Mféro trattali in tutto tóùìé veri laici • Ed avendone fatta cbnfulta al 
ile Filippo fotto. il di 15 Maggio 15^8^ Il Re gli befctitTe^ fbtfo li ìz 
Luglio, òfdffmndo che non s* introducefle hléi Regno la Religione di 
5« LaUrd) 2JM.I fi levafTe bd annullane tlò. ^ké fi età. injtrodqtto , e che 
l^iiifto- pòrtaflb Tabito di qudlà.. 

Yègg^indb. k Corte di Roma, chitf il Duca. faiMte fécéVd fàlere 
^u^tti privilegi , tentò a dìrìttilra col Re Filippo ^ còti .òfftrirgl* in per- 
fétvi^ aclimiAiftta^ione rOrdiàe fuddettò.né'fboi Regni. Ma il Re fcrif^ 
li a) Du^a^.che per- quel che tocca alla rinunzia che fi offeriva far in- 
|>eHbna fua, acciò fia perpetilo- AmMinifiratorè di quell'Ordine 9.eraglt 
^tttto di; non convenire, accettarla ,. ónde che norì ne. facefie più:, paro- . 
la. Mitigarono nondimeno 1* animo del Re, che ficcome pri msl a vea or* 
iliAAtO'cbe fi levafle tal Ordine dal Regno > permife dapoi che vi refiaf- 
fé, nia< che. i CaVàlieti di quello fi tiputalTero come meri laici, e non, 
gddtfTdro né ininiuilitk, ne fraUchigià alcuna ... 

Morto che fU in. Vercelli nel 1572 Giannotto Cafiigllone G.Mae« 
llrO) Cìitgoriò XJII per thaggiormènte illufirare quell'Ordine cre2i per- 
petuo G.Maeftro. di qtìéllòEmmànuèlè Filiberto' Duca di Savoja , fic«. 
iotìk' è al prefenté, il quale nell'anno feguente a\^éhdò tenuto a Nizza 
un'aflefttblea di. Cavalièri , fi fece da.qiielli ddre (bienne giuramento, con. 
fìirfl riconofee^é pèt lóro G. Macrtro , e nuò ve leggi t Hti per maggior* 
lAttle decorarlo preferifie loro,* td avendone ottenuta conférma dal Pa«. 
fa, unì e tedfuré in uno T Ordirii di S. Maiiri^ìè ( da chi i Duchi 
« Savo;a varifahò tiraé J* origine ) con ^tfeft* altro di J. £/f^i5rr£>, li qua* 
Ji pfifffa eifiina Oi^dini dlftinti^ éd.aflegnò lord dire Ofpizj ^ uno a N4z- 
M, l'altro à Torino . Quindi è i che qiiéfii Civàliérì fi chiamano de*^ 
Santi Mdkfiilè ^ Latrare ^ e quindi a'vie^né ancdrà. ^ che quelli Cava». 
lieri, e le Commende che abbiamo ancora nel Regno, fi creinole con*^ 
teckAOdil duca di SaVòja ; ondi; leggiarìio cl/eflendofi fpeditò un mo* 
flifOfitt étitìi Càfìflèra. Apoftolica in iioniè* dèi Ddca di SaVoja Gran Mae-^ 
•##0 d'elh Religione a tutt* L Prcliti rfél ^égno ,- che dovcflcro ubbidire 
«d otktvi¥é ì f)eivllcf^i coàceciàtl a* qàefta Religibtiei prefehtato in Col*^ 
htèft^Ie nel id6S. per. òtfehèrè il Regio Exejiédttir.iii efamin^odalCap*. 
fefltn Mag^ió^e ,* da eoffni fi fece fi^azidoè a! vrcer^, èfae potea conce*. 
^iiQ É rì^fdb delle ^fofif. EeclefisHtic&é folàmenfé . 

Qimram aEMr<9. tibet r com^arttefè il Duca d' Aléàlà^cbe ne'fuoi 
ItvUpì efàfi fìffò puf ffoppcr Ìnroffrlbìle% dbéi cKé Im todofceà^a Jè' tè^ 
Jhmtnii 4féneh una Wtatirid di c^fchfAfd.i £ Véfpm f Sppafièn^e , di- 
cendo ch'effi erano i aaturslH èfecutori di ^^offlfi. Ntjtf s' alrrdmrono di 
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dire ancora, c^e il corpo del defunto teAatore elTetido l^fciato alla Ghie- 
fa per la Sepoltura ^ la Chiefa ancora s* w« impadronita dt^ Tuoi mobili 
per quietare la fua cofcieoza, ed efeguire il Tao teftameitto • Ciò ebbe 
principio -ne* tempi dell' ignoranza , come altrove accennammo. Maino* 
Ari Re , e i loro Luogotenenti ^conae 4in abufo pemiciofo lo .pioìbirona 
tempre, ed affatto Jo rifiutarono^ Il Duca d' Acalà non potendo foflrire 
nel fuo governo quefti abufì, fìccome furon tolt'in Francia ed altrove » 
oroccurò anch' egli fterminargli nel noftro R^no ; e v^eodo che aloti* 
m Vefcovi s'erano in ^iò oftinati, negando la fepoltura quando loro bob 
voleffe in ciò confentirfi , oltre aver a quelli fcritte gravi ortatorie , fcrif* 
fe nel X570 una forte lettera ali' Ambafciadore del Re in Roma » il qua« 
le parlatone al Papa , altra rifpofta non ottenne, che quando. il defunto 
tiene erede, il Vefcovo non può de Jure tcR^te per quello , ma fé noi 
tiene , può farlo per quel che tocca ad opere pie.^a i Viceré fucceffo* 
ri fcguirono le pedate dell' Alcalà- 

Non finiron qui i contraili di giurifdtuone col Duca d' Alcali • 
Per tralafciarne alcuni di non tanto momento ^ annovereremo folo quel 
che s' ebbe a foftenere per l' offervanza del Rhg 2^5 Jetia G. Corte 4et^ 
la Vicaria f che fi pretefe dagli Ecclefiaflici renderlo vano ed inutile. 

Fu antico «oAume Jiel noftro Regno , conforme per altro alla legge 
ed alla ragione , che la «cognizione del Chericato , quando s'oppone ne* 
Tribunali Reg) perchè s' impediflfe il procedere nelle caufe de* Cbierici^ 
s' apparteneffe a'Xiiudici medefìrai , da' quali Ja rimeffione fi freteadeva. 
Così elfi doveano ^onofcere delle Bolle che ii producevano , de' requifiti 
xhe bifognava colui avere per effer rimeffo^di veflir abiti chericali, aver 
ionfura ^ vi-vere chericalmente « Don mefcolarfi ìq mercatan:&ie » ed ogni 
altro a ciò attenente^ Siccome per tutto il tempo che regnarono fra noi 
i Re .dell' illuftre Cala d' Angiò^ fu ienz' alcuna controverfia praticato ; 
tanto che la Regina Giovanna II nella compilazione de' Riti , che fe- 
ce fare della G. Cotte della Vicaria « fra gli alvi vi fece anche inferir 
^uefto • 

Nel Pontificato di Pio V fra V altre imprefe d^ti Ecclefiaflid li 
vide ancor quefta che i Vefcovi pretendevano , che alla loro fol' aflerzio* 
ne fi doveflero rimettere i Cherici 9 e che ad eS s' apparteaeffe la co« 
finizione del Chericato » e ie vi concorrevano i foliti requifiti « Il Ve* 
kovo d* Andria avendo ciò pretefo » fconuinìcò il Govemadore e Giudi* 
ce di quella Città , perchè non avea rimeffi alcuni carcerati • Ma il Du« 
ca d* Alcali approvò la condotta del Governadore, e a' ip Luglio 2570 
se fece confulta al Re ^ e fcrifle all' Ambafciadore inRoma.Quefti trat« 
aò con efficacia V affare col Pontefice , il quale avendo conofciuto la di- 
manda eflfere ragionevole » rifpofegli che non avrebbe alterato quello co« 
fiume «. fi cesi fcmpre fia <)uà li i praticato • . 
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II Pontefice Pio V non Jben foddisfatto dei Duca di: Alcalà , che 
fcmpre attraverfava i fuoi difegni , fi rifolfe di far trattare quefti punti 
» , a dirittura col Re Filippo , e gli fpcdì a qaeRo fine iucceffivamente due 
icgati : il primo fu il P.Vincenzo Giuftiniani Generale dell' Ordine de* ^ 
Predicatori ^ chè-fu da lui. fatto poi Cardinale ; ed il fecondo fu Mi- 
t:hele Booello Cardinal Aleflandrino fuo nipote • Furon da coftoro efpo- 
(li alcuni capi al Re, ne' quali pretendeva che fi pregiudicaflfe la Gki- 
rifdizione Ecclefiaftica tanto ne* Regni di Napoli e di Sicilia , quanto 
nello Stato di Milano : in Napoli per T Exequatur Regium ^ in Sicilia 
per la Mon^rcj^/W fuppooendo apocrifa la BolJa d'Urbano IC, ed in Mi- 
lana per la Famiglia armata dell' Arciveicovo , e le doglianze ancora 
della Chiefa di Malta. Il Re inviò quefti capi al Cardinal Granvela 
Viceré di Napoli per la nnorte del Duca d- A IcalA , perchè li faceffeefa* 
minare da' Reggenti del Collaterale, e da altre perfone di fetenza e di 
cofcienza • Il Citrdinal Granvela iaviò al Re più confulte , nelle quali 
regolandofi con T ifteffi fentiraenti , che s'ebbero nel governo del Duca 
d' Alcalà , informò il R« oienamente di tutto «Di che mal foddisfatta 
la Corte di Roma , veggcndo che qucfte contt'òverCe di giurifdizlone noa 
fi potevano comporre a (uo modo per via di lettere e di relazioni , pen« 
so di ridurle in trattato in Roma , per dove defiderava che dal Re fi 
«landafiero fiioi Miniftri, afiin di poterti quelle ivi dibattere e rifolve- 
re. Perciò il Pontefice Pio V rkhicfe ^l Re Filippo che mandaffe fuoi 
Minifiri iD Roma. Il Re non ben intendendo l'arcano promi fé di man- 
dargli; e benpfae dopo la morte di Pio fi foflèro inviati, furon però fem- 
ore inutili ) poiché mai fi poteron comporre quelle differense giurifdi- 
zionali • 

Queflo favio Miniftro Alcalà ne' dodici anni dei fiio governo ebbe 
a foftenere non meno quefte faRidiofe contefe coUa Corte di Roma , che 
a ftar vigilante per timore d' una guerra crudele minacciata dal Turco 
fiell« noftre contrade. Quelli continui timori di guerra, che fon peggio- 
. ri della guerra ifteflfà , e più l' altra di Religione , che tuttavia ardeva 
in Fiandra, pofero per le continue ed immeufe fpefe in neceflità il R-e 
Filippo II di premere alquanto il Regno con frequenti contribuzioni e 
donativi , che afcefero a più milioni , per occafion de' quali moltiflìmi 
Privilegi e Grazie concedette alla Città e Regno di Napoli, che leggia- 
mo ne' volumi delle Grazia e Capitoli. 

Finalmente quello incomparabile Viceré per le continue applicazio« / . 

ni , e per le tante cure molefte e faflidiofe , che gli avean fatta peidef^e 
la falute, fopraegiunto nella Primavera di quell'anno da un fiero catar* a.j. 1571 
ro , cui eflendofi accoppiata una mortai febbre , gli tolfe la vita ^a' dne 
il' Aprile nel fefTagefimoterzo anno dell' età fua . 

Le virtti. che adornarono il fuo fpirito ^ furon- veramente ammirabi- 

T9m. IIL V li. 
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]i . Fu celebre in lui la pietà Crìftiana fcpra ogni akrt virtbrcglt ad«* 
ratore del|l' Angafiìflìmo Sagramento dell' Altare: conopafiionevole e pie» 
di carità per ìi poveri e per gli afflitti : egli agevolò alta Città quella 
pietofa^pera d' aprire rOfpedate di S» Gennaro fuor delle mura : per 
evitare il traffico indegno y che facevano le madri -della virginità delle 
loro figliuole, promoife nel is^4 quell'altra opera degna della fua pie* 
tè , che fu la fondazione della Chiefa e Conferva^orio dello Spirito San» 
to> dove le donzelle rubate airingordigia delle madri » fono comodamenp 
te nudrite » La pruder» civile fu in lui mirabile ^ e fopra tutto la cu» 
ra ed il penfiero , ch'ebbe per la cpnfervazioiie « e maggior comodo e 
£curezza dello Stato , fu affai commendabile .Egli con torti prefidj mu- 
nì tutte le Città del Regno efpoRe airinfidie de' Turchi. Per macgior 
comodità e ficurezza del commercio aprì nel Regno pib r^ie ftraoe, e 
fece coflruire nuovi e magnifici Ponti. A lui dobbiamo la via, che da 
Napoli ci conduce infino a Reggio . L' altra che ci mena in Puglia, nel 
Sannio > e ne' confior del Regno ; e quell'altra magnifica da Napoli a 
Pozzuoli. A lui dobbiamo i famofi Fonti della Cava; della Doccia, di 
Fufaro , e del fiume Clanio , ovvero Lagno^chiamatocomunemente Pon- 
te a Selce» tra le città d' Averfa e Capua: il Ponte Rialto a Caftiglio- 
ne di Gaeta: il Ponte di S» Andrea nel Territorio di Fondi * e tanti 
altri ^ di cui favellano le ifcrizioni dì tanti marmi • A lui nn&lmehte 
dobbiamo l'avere fu la via di Roma in ForteUa,con termini riguardei» 
voli e marmorei e con ifcrizioni fcolpite su' marmi » diftinti e (eparati 
i confini del Regno collo Stato della Chiefa di Roma , perchè jiella pò* 
(lerità non vi fofle» come fu già, occafione di contrafti e dilttig;. Al« 
la fua magnificenza pur deve Napoli queir ampio Gradone » che dalla 
Porta Capuana conduce a Peggio Reale^ Egli apr^ ancora verfo la pun« 
la del Molo quella già bellimma fontana ornata di bianchi marmi, con 
4|uattra ftatue rapprefentanri i quattro fiumi del Mondo, e che dicevanfi 
volgarmente i quattro del Molo • • 

Dalla fua giuftizia abbiamo perenni monumenti nelle tante Pram* 
matiche , che fino a cento ci lafciò. Dal 155^, primo anno del fuo 
governo, infino a Marzo 15715 satino della Aia morte ^ ne ftabiU mol- 
tiffime tutte fiagge e prudenti * e infra l'altre cofe reprefle per quelle la 
rapacità de' Curiali , taffando 1 loro diritti: invigilò perchè la buona 
fede fofle tra gli artigiani ne' traffichi^ e ne' lavori di mano r fu vigi« 
Janti filmo- ibpra l'oneflà delle donne , proibendo feveramente le fcale 
notturne, imponendo pena di morte naturale a coloro che per forza ba- 
ciaifero le donne » anche fotto pretefto di matrimonio, portando così la 
corruzione di quei fecolo : fierminò i fuorufciti : vendicò con fé vere pe- 
re di morte naturale i falfificatori di monete : riordinò il Tribunal del* 



la Vicarìa; ed egU fu elle impofe agli Areivdbovi eVefcovi del Regno» 

che 
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elle ordinaflcro a tuff i Parrocbi t Beneficiati che iianao cura d* ani me, 
che ttoveiTéro £>ri&are un libro , dove giórno per giorno notaflfero tut t* i 
battezzati ^ per faperfi la loro età ^ e per buon governo anche dello Sta* 
to. Egli ancora riordinò le Provincie del Reg»o , e comandò che in 
quelle fi formafTero pubblici Archivj ; e diede altri provvedimenti per 
la polizia del Regno , degni della fua faviezza e prudenza civile « 

^ III. Il FU Filippa II Jpàfa in quartt «p^^ %^nna d" %^ufhria fus hU 
potè . Gmerno dtl Pietre Cardinal di Granvcls . Dsl Marche fé di Mon* 
dtfar^ Del Principe di Pì^traperfia . Spedigliene di Portogallo * Emen* 
dax}^^ del Calendario Romano. Governo del Viceré Dtàca d' Ojfuna. Del 
Conte di Miranda * Del Conte d^ Olivares • Il Ducato di Ferrara e* 
flinto fé no impoffeffa colla for^a il Pontefice [cacciandone Cefare d^ E^ 
fie Duca di Modena. Morte del Re Filippo II. Sua Tejlammte e 
fue leggi. Collezióni delle nofire Prammatiche • Emendazione del De* 
€re$o di Graziano ^ e delie altre Cellexioni delle Decretali « 

J. Nfermatafi la Regina Ifabella tnoglie del Re Filippo d' ima febbre 
lenta , giunta all' età di zz anni , e gravida di cinque mefi refe iìnal* 
mente lo fpirito al Creatore in Madrid ndl' Ottobre dell'anno 15^8 ,e 
fu fepolta aeirEfcuriale . Due anni dopo la coftei morte avendo il Re 
Filippo tolta la •quarta moglie^ che fu Anna d' Auftria primogenita dell' 
Imperador Maffimiliano, e di Maria fua forella, fu Tavvifo d'efler ar« 
rìvata ia Spofa in Ifpagna, il Duca d'Alcalà fece celebrare in Napoli 
in Maggio di tqueU'anno i%jo folenni e magnifiche fette. Cetefte nozze 
recarono maraviglia Infieme ed indignazione a i piii fav;. Stupivano, come 
dice il Prdidente Tuano^come un Re reputato cotanto (aggio, fenza ne« 
ceffità che lo ftringefle ^ fenza che da quelle avefle potuto prometterfi 
qualche buon frutto per lo bene della pace , fenza fperanza di ftendere 
il fuo Imperio , e delle quali ninno emolumento , « molto d' invidia 
poteva ritrarne ^ 1* aveSTe contuttociò cotanto ambite « defiderate . SÌ 
icandalezzavano. ancora del pcffimo «fempio ch*ei ctiede , d^aver voluta» 
^endo il primo ira* Prindpi Criftiani , prenderfi con difpenfazione del 
Papa per moglie la figliuola d'una fua forella. Qi^fto «fempio , che 
cominciò da lui, fi vide ripetuto nella fua famiglia nel 1580 da Fer- 
dinando d' Auftria figliuolo dell' Imperador Ferdinando , il quale prefe 
j>er moglie Anna Caterina figliuola di Eleonora fua forella moglie di 
<jUglielmo Duca dì Mantova. Ma ciò che portò io appreffo' maggior 
fcandolo, fi fu che dapoi queft'ifteflb fi vide eftefo «ella Nobiltà, e dal^ 
la Nobiki in fine arrivato non fenza indignazione de' buoni infino al* 
la plebe. 

V z Ili* 
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Intdoto per la morte del Duca d' Alcalà , «ppena gtirnta ìz novella 

al Cardinal di Granvela D. Antonio Perenotto che fi trovava in Ronta^ 

queRi per la facoltà che teneva dal Re^portolfi fubita in Napoli a ipA« 

A.j. 1571 prile di queir anno , e fu ricevuto nel Molo con la folita pompa det 

Fonte • ^gli fu figliuolo di Niccolò Perenotto Signore di Gran vela , fior* 
^ gognone di nafci mento y e primo Configlicre dell' Inrpcrador Carlo V, 
il quale per la fua dottrina, , faviezza , e grande attività lo dieds; pec 
guida al Re Filippo fuo fìglriiolo , per la buona condotta deffuoRèonow 
Niun' altra 'più tormentofa cura agitava in quefli tempi l'animo 
di qucQo Viceré , e de' Napolitani, quanto i continui timori per le fcor« 
rerie del Turco, e per le frequenti forprefe faceva nelle noftre imariite. 
S'aggiungeva ancora un altro fiaftidiofo penfiero. Il Re, Filippo ^ oltre 
la guerra che per difefa de' fuoi Stati d'ItaHa era obbligato mantenere 
col Turco, fi vide per una condotta molto rìgida e borcofa dc'luoi Mi- 
nìftri intrigato in un'altra guerra non men fiera e crudele, che difpen- 
diofa ne' Paefi Ebffi> ove per fofteoerla non v'era denaro che baftafTe , 
e di ciò ^fceva un'edrema penuria di quello genere, e la mancanza 
delle forze per fupplire a tante fpefe • Per quefle cagioni il Re dovendo 
Ibftenere.iL pefo ^i^i tanta guerra, cominciò a dar di mano a' fooJi del 
fuo regal patrimonio, e vendere le gabelle, ad impegnare le dogane ^ t 
tutti gli altri emolttmenti delle fupreme fne recalie agl'Italiani, ed in 
particolare a' Genovefi, a' quali per gl'impronti fattigli di rilevantiffime 
fomme pagava grofliflime ufure» Quindi per foddisfarc anche a' credito- 
ri cominciarono le diftrazioni delle Città e Terre de' Regni di Sicilia 
e di Napoli ^ e ad efporfi venali gli onori ed i titoli di Contado ^ di 
Marchefato ,. di Ducato, infioo a quello di. Principato, proccurando con 
ijfxtAi nomi feoza foggetro ^ e con quelle vane apparenze , niente dando 
di fermo e di (labile y nel miglior modo che poteva quietare i credito* 
tìj dava ombre ed onori in vece di denari. 

Si aggiungeva che gli Spagnuoli per foflenere le guerre, che il Re 
teneva accelè fuori della Spagna » io Fiandra ed in Italia, non permet^ 
tevano che ufcidè fuori di Spagna an foldo, né contribuivano a cos'aK 
funa , ma folo alle fpefe, che bifognavano per difefa de' loro propr) con* 
£ni • A tutto ciò s'aggiunfe alcuni anni dapoi la gtferra di Pcrtogallo ^ 
-per la quale pure il noftro Reame fu coflretto far donativi , ed il Re • 
profeguire vie piU che mai le alienazioni del fuo regal demanio , e gli 
emolumenti delle fupreme fue regalie » Il Regno di Napoli perciò era 
fopra tutti gli altri riferbato per fupplire a tante fpefe . Quindi in de- 
corfo di tempo fi venne a tal' efiremità ,, che vendute le gabelle, impe* 
. gnat^i daz) y le dogane , e tutto , al Re poco rimaneffe . Onde avven* 
n^, che dovendofi fupplire a' pefi , che porta feco la confervatione del 
R«gno I s' impqxieflero nuovi pefi e gabelle > e che i aoftri Qttadini fii 



..'3t 



fOID* 



'. «. 



Del Rsgno di Na^où Par. Iir Cap. ÌIT. 157 

iotnpraflero le proprie catene da non poterferie mai piìi profcioglierc . 

i*a Potenza Ottomana in qucfti tempi erafi refa formidabile e 
tremenda a tutt' r Principi vicini, e remoti. Quindi" avvenne che il 
Pontefice Pio V conchiufe quella fanrofa Lega, deUa quale fu eletto Gè- 
«eraliffimo D. Giovanni d Auflrìa figliuol naturale dell' fmperador Car- 
lo V , il quale , ancorché giovane di ventu-n* anno , avta però dato graa 
foggia del fuo valore control Mori nel Regno di Granata .Giunfe quefto 
Principe in Napoli a'pd'Agofto 1571 . S'unirono alla fua armata le galee 
A- Sicilia e di Napoir , e vollero fegmrlo molti Signori Spagnuali , ed 
} primi Baroni, e Signori di queffo Regno. I Turchi fcorrevano eoa 
potentiffima armata TArcipclaga, ed eran paflati fino a vifta di Catta* 
ro . Partì' D. Giovanni da Napoli net di io d' Agofto, e giunfe a' 24 
a Meffina, dove trovò le gaFec def Papa,*e de' Venerfani , alcune de' 
Genovefr, e tre de**M:iltcfi , ed altrettante di Savoja. S' rntefè poco do» 
pò la perdita di Famagolla y onde fu determinato fenza perder pitt 
tempo ài combattere coU' inimico r ciò eh' elRndofr parimente ri^ 
foluto da' Turchi , (r pofero con quefto propoGta le^ due armata 
alla vela , fenza che T una fapcflc il penfiero deli* altra . Effendo- 
ftel fettrmo giorno d'Ottobre af viffia , ed fncontratefi mentre i Cattoli- 
ci ufcivano dagli fcogli de** Curzolari , ed i Turchi dalla punta dellit 
Pefchiere, che- i Greci chiamano Metotegnri , vennero le due armete coir 
ugual ardore al cimento, e dopo un oftitiato confibattimento riufcia'Cat^ 
tolici disfare Tarmata nemica. Quefta fti qwlla famofa vittoria, che ac» 
«aduta nella prima Domenica d' Ottobre, nefla quak i Frati Domenicani 
iblevano con proceflioni- celebrate il Rofarivy diede occafione al Pontefice Pi<> 
dello ftefs' Ordine, ed a Gregorio fuo fucceflbre, in memoria di fi gloriola, 
giornata- d' iftituire per tatto l'Otbe Cattolico tmafeffa folenne del i?ì?/iyr/Vy 
da celebrarfi ogni anno ii> quel di; e fu occaSone ancora d' eflcrfi eretti 
in Napoir Tempj ed Ofpedali fotta ilritofodi S; Maria d'ella Vittoria. 
. La feonfitta fu cdnfiderabHe; poiché oltre la prigionia del BafsàjC 
tfegli altri generali», di un'armata poco. mena di 300 vele appena ne 
ftamparono 40*: ne ritnaffcro pia dr 100 affondate, ed altrettante in po^ 
fere de' vincitori*. D: Giovanni fece ritorna in Italia, ed entrata trion- 
faodo in Meflina, quivi fi trattenne, profegoendo gli: altri Capitani if 
lor cammino verfo- Napoli , dove a' 18- di Novembre approdarono, con» 
ducendo- prigionf Maometto Sangracco di Negroponte , con due figliuoli 
d'Ali Capitan Genei'ale* del Mare rimafo cftinto nella battaglia. KBarsà: 
col minore de' due fratelli, giacché l'altro mori* in Napoli di t:ordoglio, 
fiiron condott'io Roma d Pontefice, e rrnchiufi nel Caft^l di S.Ange*^ 
Io, fupoD cortefemente trattati . 

Nel prìrtio di Maggio dì qutft' anno trapafsò a miglior vita il Poir- a. j. j^yz- 
tcficc. Pio-; cui fuecefiRk ael Pontificato Ugo Buoa oompagao » detto Gre* 



A.j. IS73 gorio XIH. Nciranife fegucntc i Vcnciiani conchilifero la pace colTuiv 
co con vergognofe condizioni * onde pubblicata che fa , il Re Filippa 
Bon volendo tener oiiofe le Tue armi, fi rivolfe alle toù d' Affrica , e 
comandò a O. Giovanni d' Auftria di far Tioiprefa ài Tuniii , di cai 
fi refe padrone ienra combattere , ma non la rifparmiò dal facco , che 

A. j. IS74 vi diedero i fuoi foldati« Nell'anno appreiTo i Turchi avendo di fcacciat^ 
i nodri da Tunifi , s' impadronirono di quel Regno , colla prigionia di 
Pietro Portocarrero , « di Gabrio Sorhellooe. 

Il Cardinal di Granvela fu il primo , che pofe in effetto nel jRe» 

?ino la nuova milizia detta del BattagUùne , iftituita dal Duca d' Alcalà 
ilo predecefTore^ Era quella compo(}a di foldati^ che a proporzione da* 
fuochi eran tenute TUniverfità del Regno foraminiftrare : non aveano 
foldo iii tempo di pace , ma iblo alcune franchigie ; ^ in occafione di 
guerra tiravano le paghe « come tutti gli altri « Il Jor numero era con« 
£derabile, arrivando a 25 , e talora a 30 mila perfone^ aveano i ìotm 
Capitani ^ ed altri Ufficiali mintari • Quefta Milizia -oggi è ftata fop« 
preffa; ed in Tuo luogo dal «oftro g^oriofo Segnante Ferdinando IV 
mercè la vigilanza, e cura del Mi ni (Irò di guerra il Tenente Generale 
Cavaliere D. Giovanni Àcton^ò (lata fornuta ed iftituita nel 1782 nuo« 
va Milizia di foldati voJontarj Provinciali nel numero di quindici mila^ 
li quali febene non abbiano foldo in tempo di pace, e folo il privile- 
gio del Foro Militare ed alcune frauchigie, fono però governati ^iflrui^ 
ti 5 e fottopofti al comando di Capitani ^ ed altri Ufficiali minori di 
Truppa viva , che dfiedono ne' ftaJ^iliti Ripartimenti in tutto il Regnoi^ 
ed nanao Uffiziali Maggiori con Tribunale Militare « Simili Ìlabilimen« 
. co è in Sicilia . 

Un fatto accaduto in tempo del governo del Cardinal di Granvela 
fé conofcere quanto foffe , ancorché Cardinale , vigorofo foftenitore deU 
la giurisdizione e preminenza del Re nell'opporfi alle intraprefe della * 
Corte di Roma • Un ladro , dopo aver comraeffo un furto nel Ouomo 
di Napoli d'alcune fagre fuppellettili ^ riufcitogli felicemente quefta voi* 
ta , volle provarfi la leconda biella Chiefa di S. Lorenzo : ma i Frati 
di quel Convento coltolo in fui fatto, dopo averlo arredato, e bencon* 
ciò di l)aftonate, lo diedero 4ielle mani de' Bargelli dell' Arci vefcovo ^ 
allora Mario Carrafa, il ^uale poftolo «elle Tue carceri pretendeva^ 
ancorché il ladro foffe laico , di conofcere ^li del delitto , come di 
Cafo mi/lo , per aver prevenuto ^ Il Granvela fece chiedere piìi volte 
air Arci ve&ovo ed al luo Vicario, che rìmetteflero il ladro nelle mani 
de' Giudici Rcgj, a' quali s'apparteneva ia cognizione di 'quel delitto ; 
ma riufcivano inutili quefte richtefte , onde fucoRretto il Viceré a man* 
dare i' Avvocato Fifcale con famiglia armata a rompere le carceri dell* 
Arcivcfcovado , ed a prendere il ladro. JU' Ara vj^ovo fece fcox»ttaica« 

re 
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fo dat Vicario tutti colora,, che aveano avuta parte nell* efecuzione y i 
Riandanti» ì confenzienti , e tutti 'quei cb' erano intervenuti a queir at* 
to, facendo affiggere i Cedoloni. per tutti li luoghìr p«ibblici della Cit« 
tà » Ma it Viceré fece covrire di carta d^inchioftro i cedoloni r fece 
sbrigar fubito la caufa del ladro,, e Io fece appiccare a^to Marzo del 
1573 nella piazza di S» Lorepzo : ordinò che il Vicario fra 14. ore u* 
fciffe fuori di Napoli e del Regna, e non ritornafle fenz' altr" ordine: 
fi fecero intprigionar i Curfori , che avean affiffi i Cedoloni : i Con« 
fultori y e l'Avvocato di queir Arci vefcovi! Corte j, i Mafì rodarti , ed 
il Cancelliere , tutti laici > fiiroa parinsente carcerati ; ed in fine furo» 
fcqueflrate air Arci vefcovo tutte le fue entrate,, anche le patrimoniali » 
Ciò efeguito ne fece confulta a' %$ dello fieflo mefe al Re Filippo , il 
quale a^l^ Luglio rifpofe approvanda tutto,: incaricandogli di non per* 
mettere in modo verino che alcuna de' Reggenti , ne i fuoi Ufficiali» 
pretefi firomunicati per quella caufa, andaflero in Roma per raifoluzio- 
ne> 'conforme avea pretefa il Pontefice pafiata con quelli del Senato di 
Milano » 

It Pontefice Gregeia dalF altra parte fece dat fuo Nunzio pafsare 
col Cardinale afpre d0glianze nrifte di minacce ^ ma per la mediazione 
deir Ambafeiadore del Re in Roma y e per l'^ op era d' altri perfonaggi 
di autorità » furon fedati gli animi ,. e trovata quella temperamento» 
che tutti coloro , eh*" erano ftati (comunicati per tat cagione , fbflera pri* 
natamente afloluti nella cansera del Tefora » ed in cotal guifa queft» 
af&re termi noffi » 

Dopo avere cos^ bene adempito il Cardinal di Gran vela te fue pari 
ti nel governa di quefta Reame» it Re Filippo lo richiamò in Ifpagdi 
a piii lupremi onori» avendolo creata fuo Coofigtiere di Stato, e Prefi* 
dente del fupremo Coofiglio d'Italia» e vi fpedi in fuo luogo it Mar« 
chefe di Mondejar. Partì il Cardinale da Napoli net principia di Lit* 
glio , avendo governata il Regna poca pii» di quattro anni . Ci lafciò 
40 Prammatiche tutte fagge e prudenti • Egli feveramente proibì quatuE* 
que fbrta d' afportazion d' armi corte : comandò, che gl'atti tra viva 
come deir ultime volontà non poteffero ftipuUrfi» che da' Notart RcgJ9 
impofe rieorofo fegretoa'Miniftri; ed ordinò, che niun portiere» trom* 
betta , a ìervidore di Palazzo » o di qualunque altra Miniftro andafle 
Der ta Città cercando mance: proib> a^Miniftri di dimandare» n^ per 
Itioi congiunti, nà per altri» benefic; a prebende Ecclefiaftiche » né uffi* 
cj da' Baroni , fenza efpreflà licenza del Viceré . Vietò alle perfone Ec« 
clefiaftiche» ancorché fodero Cavalieri Gerofolimitani » di poter eferci* 
tare in Napoli , e nei Regno Ufficj Regf o Baronali : che ninna perlb* 
na poteCTe giocarti piU di dieci ducati in nn giorno : proibì tutte lo 
forte di contratti ufurarj * e diede altre leggi ialutari • 
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Il Marchefe Ji M^ndejar D. Inntco Lopez Urtado ài Mendozzt 
giunto appena in "Napoli nel di io dì Luglio iS7f rivocò molte belle 
ordinazioni fatte dal Cardinal di Granvela: condotta insprucientiffima ^ 
poiché coAui ofFefori di quelle riforme, divenne un vigilante fifcale di 
tutte le Tue azioni. Oltre a ^iò la poca corri fpondenza , che il Mon« 
dejar paflava con D. Giovanni d'Auftria, che trattenevafì in Napoli al 
Supremo comando delf armata^ diede piii certi prefag) di un infelice; é 
non molto lungo governo • Queft' incontri infelici , e quelle inimicizie 
feco portaron die tutto ciò , che di avventurofo accadde in tempo del 
fuo governo^ foflfe imputato non già alla fua vigilanza , ma o alla for« 
lunato all'accortezza e valore altrui» o quando tutto mancalTe, a mi- 
racolo^ ficcome fi conobbe in due occorrenzie , cioè , della Pelle, che 
afflifle r Italia e Ja Sicilia neiranno 157^, di che Napoli «d il Re* 
^no reflò libero da %ì fpaventofo male ; e della fcorreria de* Turchi ne' 
nodri mari, fcaceiati dalla vigilanza e valore del Principe di Bilìgnano* 
Ne' feguenti anni :s' accrebbero i fuai difgufti per due incontri • Il 
primo , per dar orecchio ad un Frate , infìnuandogli che per la gente 
minuta {>oteva fars^il pane di farina di grano , mifchiata con quell erba 
chiamata da Botanici %Aron , che il volgo chiama Piede di Vitello , fti« 
mata di tauto nutrimento , che Giulio Cefare vi mantenne le fue rnili^ 
zie neir Albania^ il popolo eraG rifoluto di negargl' in ciò Tubbidien* 
za. L'altro di voler forzofa mente, che D. Anna Clarice -Carrafa figliuo- 
la del Duca di Mondragone ereditiera di tutto lo Stato , d fpofafle con 
D. Luigi Urtado di Mendozza Conte di Tendiglia fuo primogenito, che 
gli venne attraverfato da' di lei parenti. Onde efpofte quefte querele ai 
Ke , rifoUe tofto di richiamarlo , ed ordinò a D. Giovanni di Zunica , 
Ambafciador in Roma, che tofto paflailè al governo di Napoli; e con- 
j^T i^fjg venne al Marchefe agli 8 di Novembre partire dopo quattro anni e 

quattro mefi di governo , lafciando di fé maliffimo nome . 

Ci lafciò quello Minidro 14 Prammatiche (agge e commendabili « 
Proibì fotto graviffime pene le Cafe di giuoco e baranerie , e vietò % 
qualunque peripna il potervi giuocare : reprefle i controbandi : diede 
Dorma a' Tribunali per le fofpezioni de'Mtniftri : comandò che non po- 
teffero quelli contrarre parentela fpirìtuale , facendoli compari nel batte- 
fimo , o nella crefima ' e diede altri regolamenti falutari per l' abbon* 
danza « polizia della Città e del Regno . 




la carica fama di gran /prudenza , tanto che traCcelto dal Re Filippo per 
«olirò Viceré , partì di Roma e giunfe in Napoli agli 11 di Novembre 
157$^, dove in quello principio diede faggi ben chiari della fua magni<« 
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£cenza e. pietà ; poiché ricufando quella vana pompa del Ponte (olito 
farli a tutt' i Viceré , fu qaella fpefa da lui donata all' Ofpedale degf 
Incurabili , dono che alla Città coftava 1500. feudi •• 

l grandi avvenimenti clie occorfero a* fuoi tempi , refero queftp go« 
verno, affai fegnalato e ttiemoraodo. Mentr*eglL reggeva il Regno, ac« 
cadde la fpedizione tli Portogallo , odia quale ci ebbe ancor egli quaU 
che parte per lo deaaro e gente , -^i||^per la fua dilìgei^za ed opera fu 
mandata dai ^Regno per quella imprllè ; -L'iftoria della guerra di Porto* 
gallo 9 che mofle il Re Filippo If come uno' de' pretenfori di quel Rea^- 
rne, fu cotanto ijeo fcritla aai Prefidente Tuano, da Bacone di Veruta^ 
mio, e* da altri in1ig{U Autori» In breve ella fu. 

Morto il Re Emmaouele nel i $21. avendo lafciati quattro figltuef»' 
.11 mafchi y Giovanni , Lo<ìovico , Errico, ed -Odoardo , e due femmine, 
rra^bella , e Beatrice , fuccedè nel Regno il primogenito che Giovantn- 
III ^ti detto: da codui nacque il Re SeAafiianùj il quale morto Giovan* 
ni fuo padre fuccedè al Reame • Lodovico non ebbe moglie , ma da una 
fua cotacnbina procreò Jfntonìo , detto il Priore di Grato • Errico prefe 
il Sacerdozio , e fu fatto Cardinale • Odoardo lafciò due figliuole ,. Ma^ 
ria moglie d* Aleffandro Farnefe Duca di Parma , e Caterina madre del 
Duca dt Braganza • Delle due femmine, da Ifabella naci^ue -il Re Fi- 
lippo II e da Beatrice Emmanuele Filiberto Duca, di Savoja . Il ReX^- 
òafiìano nella battaglia d'Arzilla redo eftinto fenza lafciare di fé prole 
alcuna, ^e gli fucceffe nel Regno il Cardinal Errico fuo zio , che fola 
tra^frateHi di Giovanni fi trovò vivente; il quale effendo Sacerdote ^ 
cagionevole e vecchio , pensò ftabilire in vita il facceflbre • Ma riufcea- 
dogli molefte ]e dimande di tanti pretenfori, avendo convocato un ge« 
neral Parlamento, furon deftinati quindici Giudici « a' quali diede Erri- 
co poteflà, -iatefi i pretenfori , di determinar la lite deUa fucceffioae^ 
dando loro ancora facoltà di pater decidere eziandio dopo fua morte, fé 
quella folTe innanzi della fentenza accaduta : ftabilì in quefta cafo Go- 
vernatori, che doveflero intanto aver 1^ amminiftrazione del Regno; e 
fece a/urare a tutti di dover riconofcere per Re colui, cJie per taleavef- 
fero 1 Giudici eletti pronunziato. 

I pretenfori erano Ratmccio Farmefi figliuolo d' Aleffandro , e il 
D»ca di Bragan^a marito di Caterina ; Fiiippo il figliuolo d' Ifabella « 
ed il Dma di Savoja figliuolo di Beatrice. Eravi anche 4//if/#ifio figliuol ' 
naturale di Lodovico ; ed in uhimo li Re di Francia , che per oppor« 
fi a Filippo volevan far valere alcune ragioni antiche ereditate da Ca* 
terina de* Medici lor madre. 

Furon da' Giudici citat' i pretenfori, i quaK per mezzo decloro 
Am1>afciadori propofero le ragioai de* loro Sovrani • latorno a ciò con* 
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iiiitarono t pfh bravi Giureconfulti » Gli Ordini del Regao erati» por 
entrati Ì0« pretenGonCt che dante la dubbiezza delle ragroai, che ì pre- 
tenfori allegavano , dovefle fpettar ad e(& la ragion d eleggere il fuc« 
ceflbre • Per la qual cofa rivolfe Filippo i fuoi penfieri ad unire da tut« 
t^ i Tuoi Regni un polentiflimo efercito per venir a capo dell* imprefa » 
« ftabilì foftenere piii coirarmi tt fue ragioni ^ che colle all^azioni e 
fentenze de* Giureconfìilti • No» t^ifcurava però , per render plaufibile al 
Mondo la guerra ch'ei apparecchiava, di confuitare i pi il celebri Giure- 
confulti , e le Accademie pHi infigni d'Europ»* onde & videro ufcire 
più famofe Confultazioni fopra quefto foggetto i né fi tralafciò il famo* 
fo Giacomo Cu/acio ^ il ^trale per Filippo compilò quella Confultazionc. 
che leggiamo tra^ le fue <^re. 

Per gli apparecchi, che fi facevana per la guerra, da tutte le par* 
ti non meno dalla Spagna , che d' Italia s' imivana truppe ed armate , da 
Milano, da Sicilia, e dal noftro Regno di Napoli ancora • Il Papa proc- 
curava con efficaci domande di voler egli comporre tal controverfia * 
ma il Re Filippo non condefcefe • Stando le cofe in quefto ftato , ven- 
A.;. ijSo ne a mancare il Re Errico d'anni 68 , e nell'ultimo di Gennajo refe 
Io fpirito. Il Re affrettando T imprefa, unì due potenti flimi efcrciti 
per mare e per terra , creandone Capitan Generale il famofo^ Duca d* 
Alba. 

Fu cofa degna da notarfi , che avendo già il Re FiKppo deliberato 
quella guerra, ed apparecchiati i fuoi eferciti per T imprefa, ed il Dtt« 
ca d'Alba eiunto col fuo efercito in Portogallo a' zi Giugno, nel tem- 
po fteflb eh era arrivata V armata di mare , penfade ancora , come fé vi, 
fbflTe luogo a pentirfene, e ritrattare pa(& cotanto avanzati, di far efa* 
minare da alcuni Teologi^ fé con ficura cofcienza erafi egli moflb a 
queft' imprefa , proponendo tre punti fotto V efanae de' Teologi Complu« 
tenfi , cioè de PP. Gefuiti e Francefcani, che lo configliaflTero perquie» 
te della fua cofcienza, nell' ](le0a guifa che fece» quaoao ebbe a tratta^ 
re la guerra per lo Regno noftro di Napoli con Paolo IV. 

I Gefuiti , ficcome tutti gli altri Teolc^i , rifpofero appunto (econ« 
do era il defiderio del Re • Intorno al primo puntp di fiero , che non 
era egli tenato per niun vincolo <ti cofcienza fottometterfi in quefta cau« 
£i alla giurisdizione , o arbitrio altrui : che poteva di propria autorità 
aggiudicare a fe il Regno, e prenderne la Dofièffione : non potervi ave* 
re in ciò il Papa alcuna parte, poiché fi trattava di cofa puramente 
temporale , niente avendo con feeo iniftara di iparituale , che dove{& 
perciò ricbiederfi l'autorità e giudizio del Foro EcclefialHco. Molto 
meno potevano in ciò impacciarfi gli Ordini di Portogallo , tal che fi 
dewfie affettare il loro giudici»; |^ichè eletti \kM v^ta t JRe, j^c^» 

^ e ne» 



Del Regnq di Napoli Par. Ili Ca?. fll. i6^ 

e ne* loro fiiccelTori fu trasferita egei giarifciizione , né poiTono eflere 
giudicati da altri . Sempre 'dunque che cofti. Filippa eflere il vero e lie^ 
gittimo erede >9 a niuna giurì£lizione d* altro Tribunale! fuorché al prò* 
prio j dover lui foggiacere • 

In guarito al fecondo, non ^ ver i G indici delegali niun' autorità di 
conofcere quella xaufa , eflendo per la morte del Re Errico cftinta ogni 
lor giurifdizione , non potendofi prer^are la giurifdiztone de' He dopo 
la di loro morte ^ onde poteva fervirfi di hr ragione con aggindicarsMl 
Kegno, e per propria autorità «prenderne la poileifione. 

Finalmente al terzo capo rifpofero, non ^ere i Portogfaefi tenuti 
oflfervare il gtnramento dato» ne rpoter loro ciò efler^di legittinm fcufa 
a non ricever Filippo ^er loro Re^ poiché non avendo egli alcuno, che 
xoftituìto in maggior dignità e poteftà poteflfe conofcere quefta caufa^ t 
giudicarla , doveano ubbidire a lui come a vero « legittimo erede • 

Avuta eh' ehbc Filippo quella Cenfura de' Teolc^i , la fece pubbli* 
care . E nell' ifteflb tempo eflendoìi unito il Duca d' Alba > che coman* 
dava Tefercito terre.flre » col Marchefe di S. Croce Generate dell* arma* 
ta di mare , fu invafo il R^no , e dopo vap; avvenimenti cotanto ben 
deferirti dal Tuano.» e da altri, avendo il: Prior di Grato , che piii ^ 
tutti gli ^Itri Competitori ^li fece refiftenza ^ ricevuta una ftrana rotti 
^al Duca d* Alba ^ Lisbona Capo del Regno pervenne in mano del Re^ 
ficcome gran parte di quelle Provincie che lo ^compongono ; e fcaccta« 
tolo alla perfine dal Regno , ficcome rottolo tra V Ifola Terzera , e Td* 
tra di . S. Michele , fu coftretto a fuggirfene in Inghilterra • In cotal 
^uira alla Corona di Spagna fu aggiunto il Regno di Portogallo ^ dalla 

3uale poi nel Regno di Filippo IV l'abbiamo veduto un' altra volta 
ivifo , ^ ricaduto fotto i proprj Re , come prima , che ancor vi re« 
^nano • * 

Fra le cofe memorande accadute nel governo del Principe di Pie- 
traperlia (u 1* Emendazione dèi Calendario Romano , che refe V ann» 
1582 per tutt'i fecoli memorabile^ tantoché non meno negli altri Rc« 
gni della Criftianità » che nel noftro, prima di riceverfi , fu quella bea 
e(aminata«e difcufla^ 

V anno antico de' Romani non gii di dieci mefi , tome vollero 
<jiunio Gracco» Fulvio , Varrone , Ovidio, e Svetonio , ma di dodici 
fi componeva , ficcome per fentenza di Licinio Macro , e di L. Pene* 
ftella Icrifle Cenerino 3 ^e* quali il primo era il me(è di Marzo, e T 
ultimo quello di Febbraj[o. 

• I mefi di Marzo » Mag^o 9 Luglio , ed Ottobre erano ciafcuno di 
31 giorni i gli altri erano di ipf eccetto Febbrajo , il quale fi compo- 
seva di 18 giorni , di numera che i* antico anno de* Romani era di 
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S^^'^'* ^%S< e mdoca va dall'anno degli Egiij di dicci giorni ; onfie fu 
birogno.,deirinteixalarc, b qual' iatcrcjdazfipiie fi &ceva in ciafcun biei>- 
AIO , fl«IIa maniera che vìen rapportate^dal Prefìdente Tuano.Ma riti* 
fcendo quefta intercalazione viziofa , ' Giulio Ce fare s' accinfe a far egli 
uoa piti efatfa Emendazione deir anno , confuliato V affare , promulgjy 
per mezzo d' un fuo Editto una nuova Emendazione . Neil' Imperio di 
Cf/lantino Magno i Padri del Concilio di Nicea volendo ftabilire il 
giorno della Pafqua , ne ftatuirono pn' altra ,. dal qual tempo feguV di 
nuovo una gran confufione negli Equinoz;.. Il Pontefice Gregorio XITI 
con tutto vigore fi applicò ad emendare i trafcorfi paflàti., ed impedirli 
per r avvenire. Confultò dunque i piìi valenti Aftronomi, facendo ben 
ventilare la miglior forma di ftabilire un Ciclo di Epatta , che non 
fofle da J) innanzi fuggetto a mutazioni ^Merita fopra gli altri applau.* 
io un Ciclo inventato da Luigi Lilio. Veronefe , nel quale furon fatte 
aku&e lievi mutazioni. Pertanto fu determinato di levar via dieci gior-> 
X)i dall'Ottobre dell'anno isSx , affinchè T Equinozio della Primavera 
tornaffe a dì zi di Marzo, fecondo la determinazione del Concilio Ni* 
ceno. 'Per mantenerlo pofeia in quel fitp, e fchivar nuovi fconcerti i^ 
fi OabiU, che ogni tre centefimi anni fi tralafciaffe il Biflefto » ma che 
correffe nel quarto centefimo> con altre regole , che qui fi tralafciano • 

Il Re Filippo IL da quefti tempi in poi oflTerviamo , ^he avefle 
ftabilito e prefiflb il tempo del governo de' Tuoi Viceré in Napoli^ 
prcfcrivendo » che non doveffe regolarmente durare che per tre anni ^ 
A»J. 15SZ poiché prima era ripofto nell' arbitrio del Re; onde ternvinato eh' ebbe 
il Principe quefto triennio^, che fu a' li Novembre di quefl' anno gli 
convenne partire per Ifpagna, e dar luogo al Duca d'OiTuna fuo fuccef- 
fore • Nel fuo triennio accadde a' zj Ottobre del 1580 nella Cittì^ d* 
Elves la morte della Regina Anna moglie del Re Filippo , lafciando 
4i Te al Re due figliuoli y D. Diego d* anni otto ^ e D. Filippo di 
due, efi^endo gli altri due Ernando, e Giovanna premorti.. Egli termi- 
ni> la fabbrica dell' Arfenale, e vi fece quella mapnifica Porta ^ che guar- 
da fui Molo. Fondò nelle carceri della Vicaria 1 infermeria per como- 
do degli ammalati prigioni ; e finalmente ci lafciò intorno ^ 3.3 Pram- 
matiche , ricolme di favj provvedimenti . 

Eletto dal Re Filippo II al governo di , quefio Regno D. Pietro 
Giro» Duca d^Offuna^ eiunfe egli in Napoli dopo la Legazione di Por« 
togallo con gran magnificenza nel mefe di Novembre del 158Z. li fuo 
naturai contegno , ed un genio foverchio altiero e difprezzante Io fece 
' tofto cadere nel biafimo della NobiltJi : ciò che refegl* il governo un 
poco difficile, e non troppo commendabile. Ma' il fucceiro di Starace 
cotanto celebre e rinomato per tutta Eoiropa > che fu ftimato de^no 
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4^ eflef anche narrato' nella fua Iflorìa dal PrcGdeote' Tuano g refe il. 
Aio governo molto pili torbido ed inquieto • Per la, |Kiuiria de* gra«, 
ni che fi pativa in Ifpagna, tfVM^il Re Filippo fatto wnir colà dal 
Regno di Napoli boona quantità di grano foprabbondante • Si prevalfe- 
ro di quefta occafione i mercatanti , e contrabandien , conofcendo il 
guadagnp , per inviarne dell*' altro, hi gran copia » talmentechè venuto^ 
il mele di Ma^io fé ne fcarfeggiò aflaifltmo ia Napoli » e fi alterò, 
forte il prezzo del paoe .. Le grida del popolaccio turbolento andat^a n. 
finire in una univerfaje folievazione > per cui GiaorVincenzo Starace 
Eletto del popolo fu dall' inferocita piche meflb in brani, e:ftrafcinata A.r« iS^j^: 
er.la Città , e datogli iàcco alla fuacafa. Il Ducad* Offuna riportò 
iafimo pel fyo* feverchio timore, eflendofi creduto, che avrebbe fuUe 
prime potuto colla forza repri«nere il popolaccio • Maggiormente fu poi 
biafimata ,. perchè, tornata la quiete , fece fegretamenie imprigionare in \ 

pìh notti S.eOidi coloro-, a' quali fé torre la vita. Pure il zelo ch'egli 
nvea di &r amminiftr^re fenza diftinzione di NoUle o di plebeo ugual* 
jneote la giuftizia a tutti , e la foUecitudine che praticava nella; fpedi« 
zione de' nesoz; ,, gU fecero meritace la benevolenza del Popolo/ Egli 
fé riparare T'Aquidotto, che dalla Villa della Polla conduce l'acqua ne!- 
formali di Napoli. Piti magnifico fu l' edilìzio della Real Cavallerizza, 
•che dalle rive: d«l Sebeto preflb il Ponte della Maddalena trafportò iiiOf 
ti la Porta di Coftantinopoli . Egli fé fpianare le ftrade , innalzare 
piii ponti fopra fiumi , che tnovanfi nel cammino, di Puglia , per ùicir 
litare il trafportò delle vettovaglie a Napoli • Egli in fine ci lafciò moU 
te prudenti ordinazioni , che fi leggono in 4^ Prammatiche ne* quattro 
anni , che ci governò . 

Dopo la partenza del Diica. d' OfTuno , nel mefe di Novembre di 
queflt' anno giunfe in Napoli il nuovo Viceré JD. Giovanni di Zunìca a. J« l.%^<^ 
Cimt€ dir Miranda , non difforme delf altro Zunica. fuo zio ,. e fu rice- 
vuto eoa molto applaufo . Nuovi, accidenti refero pur troppo faticofi e 
moltfti gli anni d^l fuo governo. Dovett'-egli combattere conti nuamen* 
te i banditi che fi videro a fchiere rinferrarfi ne* bofchi , afTaflinare i 
viandanti , e fvaligiare i Reg; Procacci * e- fèmpre. piit avanzandofi la 
loro ribaiderid^ aivivarono fino a faccheggiare le Terre anche murate p^ 
e metter tutto in rovina. Famofi furono i Capi di que'mafnadieri J^e- 
nedette Mangime , di cui rimane ancora 1* infame memoria per le tante 
fcelleratezze commefTe nella Campagna d' Eboli » che fopra una ruota, a 
colpi di martello gli fii tolta finalmente la vite i Mate» Sciarra Abrun* 
zeje altro famofo capo ladrone y che imitando il Re Marcane di Xlata* 
4>ria , fi faceva anche chiamare.il Re della Campagna : avea tgli^-óoo 
ladroni al fuo comando, Proceucò il Viceré col Pontefice SiJh V eletto 
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fereceffór ^i Gregario nel 1585 » che m vigor degli antichi concordati 
tra la Santa Sedt,«d il Regno, di ipoter»- perfegoitare i Banditi neMo* 
TO Teriltorj, e fcMibie^olmente a|lruiyt^ ciò T uno TaltM; e Sifto 
A. j* 1588^14 Maggio «e :gli fpcdk Breve* 

Sopr^ggittnf«re in quelli tempi non leggieri fofpetti , coliceputi per 
le ftravagftnti e 43K>rìofc azioni del Ponte6ce Sifto V. , il ^uale. itifeiido 
d* ingegno agnfit , conte lo qualifica il Prcfidentc Tuan^ , non la prè« 
ghiera o la fommeffibne il pipava , ma fblo il timori^ o la forza . 
Quindi il «ite Filippo avea date iftruzioivi al Conte di Miranda ^ che 
ufando di quefti ultimi mezzi il ténefle a Ireno. 

Morto il Pontefice Sifto a' 27 d* Agofto^ ^S9o\ e fuccedendo in (bo 
luogo Clemente Vili nel 1592 ( dopo i brevi Pontrficati di Urbano VII 
Gregorio XIV e tC Innocew(io IX ) quefti nudrendo i medefimi fenti men- 
ti del Conte noftro Viceré , e tutto intefo contro i banditi dello Sfa- 
io della Chiefa fpedì Gianfrancefco Aldobrandini per •dHrpargli . Il Vi- 
ceré dall' altra parte diede la cura 4i fimile imprefa con aflbluta pote- 
rà a D. Adriano A equa viva Conte di Converfano^. Tinalmente Sdarn 
fu uccifo nella Marca da 4in foo comp^igno chiamato Battiftello » che ne 
fu premiato-. 

Non meno per quefte incurfioni di banditi , «e de^'Tiircbi , cfie per 
le continue premure , che venivano di Spagna per denari e per gente 
toegl* im pegni , che prefe ile Filippo contro V Inghilterra e la Francia , 
iriufcì travaglioso al Conte il Tuo governo^ e ifinà d'impoverire il Regno 
|)er tante fpefe e donativi » che fu duopo fomminiftrare . Ma con tutte 
quefte faftidiofe cure y ^c ^avagliofe ocGupazioni non mancò con peren- 
ni monumenti , che- fi ammirano ancora ^ dì beneficare la Città e Re» 
gno ad imitazione de' fvoi predeceflori^ Durò il fuo governo nove an- 
ni, ne* quali pubblicò intorno a 58 Prammatiche , donde fi vede quan- 
to gli fofle fiato a cuore b giufUzia , la emendazione de'Magifti^ti , e 
iz uguale diftribuzione delle cariche a proporzione del -merito • / Tolfe 
^gli molti abnfi introdotti aei Tribunale della Vicaria ^ e del S. C. , e 
fece molte ordinazioni per la foUecita ipedizione delle caufe » e diede 
^arj provvedimenti interno alla pubblica annona * Parti (h Napoli per 
, ^^^^«la venuta del iuccefi>re a'4ik5 Novembre» scompagnato dalle benediliò- 
' fti de* popoli . 

1/ Csntf ^ Ofha9^ D» Errico di <3«fmaB ^deftinatògit fiicceft>re » 
fu uno de'pib fav) e prudenti Miniftri ^ eh' ebbe in mieftt tempi k 
Spiana, e per la gran perbna e facilità che lave» «eir efpedizione degli 
aflari politici » e fììx gravi della Monarchia , V acfuiflè preflb gK Spa- 
gnuoli il fopmnnome m ^an JhtfeKJìa « Egli em ftato AmbaTciadore 
nella Corte di Roma ìa tempo w FoMeftce Sifto V » co» eui , per T 
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iiig^no «it quello Pt|W cotanto Ara vagante e bizzarro, per Io fpazìo di 
molti aafii ebbe a trattare aifari molto faftidioG e^^ifficili* Di. Roma 
pafsò poi a governar la Sicilia ^ doode dal Re fu dedinata {IiccetTorc 
del Conte di Miranda. Giunfe egli in Pozzuoli nei mefedi Novembre 
del I5f$»» e dopo alcuni giorni entrò in Napoli ricevuto con applau* 
fo» e con le folite cerimomt. Egli era d'un genio ferio e fé vero- ,. e 
lontano da' paflatempi • Tutta la lua applicazione era in dar udienza^ adi 
ogni ora ,. vigilare alla retta e rigorofa amminifirazione della giuftiziav 
e fi diftinfe* lopra tutti gli altri nello Audio che pofe neil' economia del- 
Croverno. A ^efto fine pubblicò molte Frammatiche, colle quali ri^ 
iogmò molti abufi , e particolarmente la vanità de* Titoli^ che in ifcrit* 
to ed a voce molti fuperbamente arrogavanfi , ed i luffi fmoderati n^lt 
tb^ti dette donne. Nel fuo governo fi. terminarono i ladri ed i giuo« 
cacori , e le campagne fiiron in ri polo» Di lui vi fono molte magnifi^ 
che opere che adornano la Città di Napoli • Ma la morte accaduta a' 
13 di Settembre del Re Filippo ti abb^viò gli anni del fuo governo; ■^•I* ^S9^ 
poiché non avendo trovato prefib il nuovo fucceflbre Filippo III quella 
grazia, della quale egli interamente godeva con fuo padre t diede a fuoi 
«ipoli campo di querelarlo al nuovo Re , il quale deliberò di rimuover* 
lo y e gli deftinò jper fucceflbre il Cwte dt Lemós , che venuto in Na« 
jpoli airimpiDVvifo, obbligò TOlivares a partirfi tofto , e rttirarfi in 
Pofilipo, donde a'ipdi Luglio deiranno feguente s* incamminò^ alla a.J.iS$!^ 
volta di Spagna • Egli ne* quattro anni del fuo governo ci lafciò tutor» 
AO a 3X Prammatiche tutte utili e fag^* 

hk quelli tempi avvenne la tragedia di Ferrara^ ^ che brevemente 
«uà toccheoenao per quel che appartiene alfe iliaftri Famiglie d* Italia 
dinanzi accennate • Mancò^ di vita nel dì 37. d' Ottobre 1 597* •^/«i- 
fo li Duca di Ferrara, Modena, Reggio &c. ultimo leggitimo de- Prin* 
cipi del oooie d' Eftte ; e non avendo di fé prole , avea dichiarata fuo 
fucceffore ài erede D. Ce/are d*Efh fuo cu^no , nato da D; Alfbnfo^ 
feHo d'Alfimib I buca di Fermra , e dà D. Ginlia della Rovere fi* 
.guuok di Francefco Maria D^ica di Urbino. P^etde la Corte di Ro« 
«aa* che queflo IX Alfbnfò, procreato da Alfeofo T Duca di Ferrara , 
e da D« Laura Suftochia 1 non loie legittimato per fuflegoeate matri^ 
nonio dal paà« prima di morire ^ quando ehe è evidente d' efler nato 
quefto Principe da padre libero e madi« libera , tanti anni dopo U' 
norie di Licretia Boigia moglie del connato Ùttca Atfònfo I . 

Secondo T antico coftume fa ««Ho Sefib-^nD'eleMo, e proclama- 
to I^mt O. C0f0fe4% i Magìftt^l di I^Mira> e nel <H a^ con uni- 
-vetlàla applauib ricévette «lel Duomo Ib ScettM e la Corona Ducale ;, e 
ipodà totb dt fanno Ponftofia^> e a ^erlè Qmi 4e' fiincipi 1 fer dar 
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parte deir elezione fua • Ma appena iotefafi in Roma la morte d' Alfon* 
io , e r cfaìtazione del Duca Cefare , che pretendendo quella Corte de- 
voluto il Ducato di Ferrara 06 lìneam finmum^ /eu ^b alias caufas » Pa- 
pa Clemente Vili, pubblicò un terribil Monitorio contro d'eflfo D. Ce» 
lare, aflegnandogl' il termine di foli quindici giorni a dedurre le fuenu 
gioni in Roma . ^pedi ti Duca ^1 Pontefice il Conte Girolamo Giglioli^ 
e per quanto fupphcafle per ottener proroghe ^ ^per impetrar arbitri , e 
perchè in amtchevol congreflfb fi conofcefle la giuftitia-, ftante che ^li 
veniva chiamato al domiqio di Ferrara dalle Bolle d'AIpflandro VI, 
quand'anche foo padre folle ftato illegittimo , e molto piti competeva « 
lui quefto diritto 9 da che coftava elfere il fuo genitore (lato legittimato 
per l'uflTegueffte matrimonio da Alfoalb I. Duca con Laura Eunochia di 
lui madre, e ^trattava non 'di Feudo proprio , ne di un Vicariato 
perpetuo; fur^n gittate le preghiere al venta, infittendo ftmpra il Papa, 
che D. Cefare rilafciaife il polfelTo di Ferrara , e poi odducefle quante 
vragioni voleflc e (apeife, che farebbono afcoltate • Troppa ri|uignanza 
lentiva il Duca Ce&re a quefto partito , tantoppih che fu confultato da 
Rama ftefia di non fottoporfi a giudizio formale del Tribunale Roma« 
no , perchè le cagioni ;fuc fu quel bollore non farebbono oonfidora^ ^ e 
ne ulcirebbe fentenza a l«ii pregiudiriale « 

Avea intanto il Pontefice ordinata in tutta fretta la leva di circa 
venticinque mila ianti , e di qualche migliaio di cavalli ^ mettendoli to« 
ilo in marcia alla volta di Ferrara « per precludere ogni adito al Duca 
Cefare di muovere in ajuto fuo alcuna delle |K>tenze Criftiane, edi ac« 
crefcere con troppe ibreftiere «le proprie. Avea in oltre richiamato dall* 
Ungheria il nipote Giao*Francefeo con tutte le fue truppe, premendogli 
piU quefto affare , che la guerra co i Turchi • Furon •anche fpinti ernif* 
iarj in Ferrara ,' che «con ingorde promefle ifpiraflero a quel popolo, fi 
"fedele-in tutt*i tempi alla Cafa d £fte, la ribellione al nuovo Principe 
loro .'Quindi nel di %^ <li Dicembre ^ venne fulminata in Roma uo'or« 
-rida Bollalo fentenza cantre del Duca Cefare, e di chiunque a > lui por* 
gefle ajuto ,' fpecificando anche Tlniperadore , ed ogni R« e Principe 
Criftiano..Ma quella che maggiormente atterrì T Eftenfe, ^^rincipe alle* 
v^o folo nella ^pief à e ^nrik arti di pace , fu T eflergli fiato rappvefen* 
tato , fé vero't) falfo fefle, che non era ficura la dt liti vita in Ferra- 
<ra , per le trame -xhe fi andavano ordendo contro diluì. Perlócehè giun* 
to a Faenza il Cardinal Pietri Aldobrandino nipote del Papà , cdn <d« 
toio di hciffXó e Generale ddf Annata Pontifizia , rannata ^già in quel* 
le parti , il Duca Celare cominciò ad inclinare alla concordia , tanto mk 
perchè venivano anthc minacciala gli Stati Imperiali della Cafa d'Efte« 
Cou-venne dunfua 4icranod«rfi^alla iorza; onde fegiil la CMwrdia nel di 
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13 di Gcnnajo del 1598 confiftetc in quindici articoli , ne' quali ii pun- 
to principale fu, che D. Celare rilafciaHè il poflcffo dei Ducato di Fer- 
rara con tutte le fue pertinenze, e il foflcflb di Cento, e della Pieve, 
e de' luoghi di Romagna; e che tutti gli Allodiali di qualfivoglia forta 
Jafciati dal Duca Alfonfo reftaffero a D, Celiare , ^on tutt' i privilegj , 
immunità e libertà , che godeva cflb Duca . Sicché rcftarono in quello 
naufragio agii Eftcnfi almen falvo le ragioni loro Ibpra il Ducato di 
Ferrara. Abbandonata dunque Ferrara, v'entrò il di feguente il Cardi* 
joale Aldobrandino con gran pompa , ne fa dichiarato Legato , e prefc 
anche colla forza il pofleflb .della Città di Comacchio , che pur non era 
dipendenza di Ferrara, e che gli Eftenfi godeano in vigor d' Inveftiturc 
Imperiali fin dall'anno 1354- Il Pontefice Clemente, vogliofo di vede- 
te co' proprj occhi il fatto acqu irto, fi moflfc da Roma nddìi2 d'Apri* ' 
le. Il Ducato di Modena e di Reggio, il Principato di Carpi, ed al- 
cttne altre Terre movibili dell'Imperio, rimafero a D.Cefare, che poi ha 
trafmeflialla fua poftcrità,il quale colla Duchefla Virginia de'Medici lìia 
moglie , figliuola di Cofimo I. Gran Duca di Toicana , « co' figli, fi 
ritirò a Modena , che fu in poi refidenza della Corte . 

Mentre il Pontefice Clemente trattenevafi in Ferrara , ebbe il con^ 
tento di accogliere V^rciducheffaJS/Iargherha d' Auftria, figliuola dell'Ar- 
ciduca Carlo, che veniva di Germania accompagnata dairArciducheffa iua 
madre con corteggio dicircSi fette mila perlbne. Effendo ella dcftinata ia 
móglie a FilippeJIIj poco prima, per la morte di Filippo II. fao padre , di- 
venuto Monarca de le Spagne, era già feguito concerto, che il matrimonio fi 
facelle slla prelenza del tnedefimo Pontefice . In cosi illuftre brigata fi trovava 
anche l'Arciduca Alberto, il quale avendo depofta la Porpora Cardinali- 
zia, dovea fpofare l' Infanta If abeti a figliuola del fuddetto Re Filippo IL 
colla dote della Fiandra, o fia de' Paci i Baffi. I nil^dati per Téfecu^ 
zione di quelli matrimonj erano portati dal Duca di Sefia Ambafciado* 
re del Re Cattolico . Pertanto nel dì 13 di Novembre del mede- 
fimo anno 1598 con incontro fommamente magnifico entrarono que* 
fti Principi in Ferrara , e per le ftrade fuperbamente ornate giunfero a 
piedi del Pontefice, che affifo fui trono li afpettava nella gra» fala del 
Cartello. Pofcia nel dì 15 d' eflb mefe fi fece dalla Santità fua la fo« 
lenne funzione de i due matrimonj ^ enei dì iS fegui k partenza della Re« 
gina , e di quella gran comitiva. 

Intanto il Re Filippo grave già di anni, e da molte varie infer- 
mità travagliato , fpecialmente della chiragra e podagra , e da dòlorofi 
tumori nel ginocchio, e nel petto, che aperti diffufero per tutto il cor- 
po uh così pravo umore, -che dangioffi in una colluvie sì grande di pi- 
docchi per tutta la perfona , che quattro uomini di cotitinuo' a ciò *im^ 
piegati appena bailavafto a mondarlo di tanta 'fporci zia ( grin documen* 
T9m. III. Y t0 
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to a tutti afille amane cafe! );. comincièr fcriamente a provvedere a' tril- 
li che clopo la- fua morte avrebbero potuto^ fbrgere , cadendo- la Monar<- 
chia in mano» ^i Filippa Tuo figliuolo ( giacchà morto- era il Principe 
D. Diego ) giovane inefperto non rpena 9I maneggio degli, affari di Sta- 
tOf che a trattare Ir ^rnU. A queftp fìo^ er follecitò^ la pape col Re di 
Francia EiTicp IV,. la quale fu conchiura a Vervins li %. ài Maggio 
4^1 I5p.?.. Qìide nel mele di Giugno , imitando 1* loiperador Qrlp l'up 
padre ,, cominciò- a dtfporS al paffaggio , f ad abbat)c]pnar^ le c^c mole? 
ile del Regcio^ ffcei)dolì trasferir vivo ne) Monalferp di S. Lorenzo dell* 
^fcuri^Ie^. fei legjbe lungi d$ Madrid* ^ dopp* av^r c^^to alcuni avver- 
timentii al Principe ]piUppo«y raccontand^ndoglr caldamente h fu^' fprella. 
Chiara Eugenia Ifabella , Tuna e T' altra benedifle , e fpirò a* 13 di 
ISptt^nt^^ del med^iima ^nnp* iSp^ nel f(?ttante(lmo(ì^condo< anno- di fui^ 
età , dopa averne pegnato- 44 •. 

Quattro- anni prima dellai fua morte- S trov^ aver egli' in Madrid 
fatto il fua tedamento. Fra Taltre cofe ordinò, che il R^gno di portOf 
gallo per fucc^flion legittima novellamente- a lur pervenq^ta ) con tutt^- 
r Ifole nel Mare Atlantico, e nell/ Oriente a quello- appart^rr^nti , redi 
IMìito al Regno- di Ca(liglia> di m^^oierachè d^ quella per niun. tempo o* 
cagione poffa feparapfi» 

Iftituif^e poi fuo erede univerfale ne** Regni di OffiglTa, d* Arago- 
na , di Portogallo* , e di Navarra^ Filippo fuo cariflimo figliuolo • Nel 
Segno di Caftiglia r come* a ^elto uniti y cofnprepde i Regni di Lio« 
|)e, di Toledo ^ di Galizia » di Siviglia,, di Granata,, di Cordova ,. di 
iMurcia, Jaen ^ Algarbe, e Cadice» le Ifble Fortunate, le ladie,. T Ifot 
le e 'I Continente del Mare Oceani ^ del Mare Settentrit^oale » e Meri- 
dionale : Quelle che fi fono già fcoverte ^ e quelle cke iù avvenire fi: 
fcoprir^nno» ^ 

Sotto il Regno d* Aragona comprefe i Regni di Valenza, di Ca- 
talogna, di Napoli, Sicilia, Sardegna,, e le Ifole Baleari, Majorica» e 
Minoricà • 

Sotta quella di Portogalla comprefe AlgarBe, le Regioni e le Cjt^ 
tà in Affrica , Tlfole , e gli altri paefì nel Mare Onentale. 

Parimente iftitui* erede rifteflb Filippa ncj Ducata di Milana, r 
nelle disùoqi di borgogna , ripetenda la craufol^v che tutti quefti Regni 
interamente cedano al primogenita fua erede,, ne che in alcun cafa pof- 
fano divider/}^ fepararfi, ovvero pignorarfi, eccetto' quaiida ^iò* fi faccia 
per contratta celebrato dalle Corti del Regno , fecondo la forma pre- 
scritta dal Re Giovanni IL in Valladplid nelfanna 144^ , e poi con- 
fermata da' Re Ferdinanda ei Ifabell^ , ed u-ltimamentc dall' lo^perador 
Carlo fiiQ padre parimente in Valladolid nelTanqp iSt^.?* 

Mi^nundo Filip|K9i fmu Figliuoli gli foftitu^k |Xai&c;j!a iiù figliuola, 
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«e «ucfta j>arìmcnte accadendo ifnorir« iieoia prole , le foftituUce Catcrii* 
uà , e i di lei iigliuoli >col itnedefmo ordine, Ji qoali mancando ^ fofti- 
tuifce !Maria J^ugufta Tua XofeJla,, ^ i di lei iigli .co! jnedclimo órdine* 
e finalmente ^uefti mancando, foftituifcc colai che dalla Je^ge farà chia* 
>ihato alla fucceiSotìe , purché però .^ucfti /offe vero Caitolico , ne mac- 
chiato 'O fofpetto d*»ercfia. 

Dair4inione di quelli Regni Ji' eccettuò Je Dizioi^i ^i Borgogna ^ 
fotto lì Jjome bielle quali intefe la f ranca-Contca , il Principato dì Lu- 
ccmburg , e t.imhàirg ♦ J^amur ^ Artois , i* Anoonia, la fiandra , Brà- 
bante, Malines, la ^landia, Olanda^ f rifia , e laXSheJdria, Je quatì 
^ir Infanta iiia biglia avea Jeflinate per dote. 

Per ultimo, per evitare i pericoli degl* Interregni folto i Tutori 
e Reggenti , ritmovò jae*fuoi Regni la legge, -e ftabili ,che fnbito che* 
il Principe iiicccflbre ^giunga all'età Ài .14 .anni^ fi abbia ^come maggio- 
j-c , e fchc per fé mcdefimo pofla ammiaiftrare il Regno ,• 

Due -anni dopo ordinò un Codkillo , jiel »quaJé confennando il te*" 
«amento, fra T. altre cofc raccomandè, <he Je feie ragioni fopra il Re- 
gno di Na^arra , e fopra finale occupato da iui jion guari innanzi nel 
Gcnovefato ., fi rivedefferò sfattamente xla «uamiii] .probi e periti , e tro- 
«vatele forfè di poco moatìerlto ., filine Ài quietarfi Ja fua colcienza , fi 
penfafle air^mcnda . Nel mcdefmio codicillo fu xteftiniJta Gregoru Maf. 
finiiliana -figliuola di Carlo Arciduca d'Aijftria p^r moglie a Filippo 
jcrede; ma quella eflTendo .morta dopo pattuite Je nozze , fu la forella 
- Jtfargherita affunta in fuo luogo. Parimente ùi desinata T Infanta Ifa- 
èelia per jnoglie JSid Alberto il' AuAfia j affignandolele per "dote ìz 
Fiandra • 

JErano intanto le novelle Pramruatide emanate così dà' noAri 
Principi^ ^omc-Ja* Viceré per lo fpazio poco mcn d*un fecelo , comin* 
ciandofi 'dal Re Cattolico inGno al Regno ^i Filippo III^ crefciute in 
tanto numero, <he farfene di quelle una Ratcoha era pur troppo necef* 
fario. Berciò eras' introdotto, che nelle riftampe che fi facevano delle 
Cojlitu^ioni t Capiteli del Hegiio, vi s* aggiungeflero anche ie Prantma* 
tithe fino a ^quel dì promulgate* Così Dell' «dizioni delle Coftituzioni e 
Capitoli del Regno riftampate in Napoli ed in Venezia^ leggiamo an« 
che molte Prammaticlic aggitinte ^ e «eiriedizicMie di Venezia dell* anno 
*" i5po le Prammaticlie iiggitinte arrivano fino al tempo di D. Pietro di 
Toledo nell'anno 1540. Nel 1570 in Napoli fé ne fece la puma edi- 
zione ; e nel. 1501 fi fece un'altra più eiatta raccolta, ed in un volume 
. feparato li videro fiampate in Napoli in «quarto , refo ^ra molto ram 
per le altre compilazioni fatte dapoi , che V ofcurarono • Scipite Rovi$o 
fece una nuova Compilazione con nuovo ordine « ptii copicàa, riducen* 
do i titoli fecondo 1 ordine dell* alfab^ : ^al metodo tu poi feguita* 
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to ncir altre Compilazioni. Biagio ^Itiamre nel Regn# di Carlo If di 
Spagna ne fece un'altra affai più copiofa , divifa in tre volumi • Nel 
171 5 fé 'ne formò un altra piti ampia. Ed ultimamente nel 1772 fu 
compilata V ultima in quattro volumi con tutta efattezza e perfezione 
dal dotto Giureconfulto Domenico ^fana Vario con Regia autorità . AI 
prefente fi fla continuando la (lampa da detto anno 1772 fino al 1790 
\ti du« altri volumi.. 

Al ConCgliere Carlo Tappìa, poi Reggente, venne pesfiero dicon> 
pilare un Codice delle noftre patrie leggi , co» nuov* ordine collocate- 
lecqnda le materie che trattano fotto titoli convenienti, e' fi propofe 1* 
ordine tenuto da Giufiinianuo nel fuo Codice. Avvertì con tal occafione, 
e feparò le Coftituzioni , che per defuetudine non erano offervate , da 
-quelle che aveano vigore: conciliò* le repugnanti ^ ed accrebbe le Anno* 
tazioni; Avea dato egli a quelV caperà, il titolo di Codice Filippino ^pev 
averla dedicata al Re Filippo IIL non altrimente che fece. Antonia Fa* 
bro, che voleva che il fuo fi chiamaffe Codice Emmanuele ^ per averlo 
dedicato ad Emmanuele Duca di Savoja • Ma ficconie le coloro . Conr* 
pilazioni fi facevano per privata autorità y noo per commeffione del 
Principe,, cosi a quefta del Tappia rimafe il nome dì Jus Regni y ed a 
^ quella di Fabro del Codice Fabriano • Divife il Reggente Tappia quefta 
' fua opera in fette libri ^ li quali, non fur impreS tutti in un tempo * 
onde il primo libro porta la data del i^p^j e U fettimo k) terminò ift 
Madrid a' 4 Ottobre del ldi$ ^ ancorché fi* ftampafTe in Napoli nel 

Piti nobile idea di un nuovo Codice fu propoAa negli ultimi no* 
•firi tempi , fotto il governo del gloriofo fu Re Carlo Borbone ^ alla 
cómpilazion del quale per commeflion pubblica fu dato principio da in- 
iigni Giureconfulti; ma non fi tofto fur pofte le mani all'opra, cbc 
per varj accidenti l'vant il bel difegno . 

Il Pontefice Gregorio XIII volle ancor egli aver la glorfa di per- 
fezionare r E^mendav^ione del Decreto di GraT^iano. Finito il Concilio di 
Trento, Pio IV (celfe alcuni Cardinali ,. e- varj Dottori , perchè s*ac- 
cingéfifèro a queft' imprefa,. e Pio* V dapoi ve ne aggìunfc degli altri . 
Ma quefi' opera, non ebbe^ il fuo compimento fé non nel Pontificato di 
Gregorio XIII, il quale l'accelerò in guifa che nelfanno 1580 fu la 
Correzione finita; ond' egli la fece pubblicare con una fua Bolla ^ colla 
^uale approvando T Emendazione comandò ,. che niente a quella s* aggiuR- 
geflfe 9 fi mutafle ^ o fi diminuiiTe. Ma quefta non fa riputata cotanto 
efatta che non fi fcovriflero altri errori ; di che è da vederfi Antonia 
Agofiino Vefcovo di Tarragooa nella fila apera intorno alla Correttone 
di Graziano , ed anche Stefano Baluzio . 

Furono ancora fotto il iPoutificato di Gregprio enaeadate le Dccre* 

to' 
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talr^ e refUtaite fecondo l'antiche Collezioni , e Regìftri de* Pontefici; 
•nde farfera V edizioni piii emendate , fra le qfiali tiene il vanto quel- 
Ila di Pietra Pheo^ e di Francefco fuo fratello. Da quefti Regiftri fa- 
ron dapoi compilati que^ volumi fotto il nome di Bcllaria Romano * ^à 
ft quefla Pontefice pur fì- dee quella famofa Raccolta de' Trattati y che 
ttccapana tanti volumi, ed envpiono le no(li*e Biblioteche. 

Pietro Mattei GiurcconCulto di Lione fece un' altra Raccolta di va- 
ile Coftituzioni Pontificie ftabilite dopo il S^o^y e lo intitolar Settimo •* 
delle Decretali . Ma Gregorio veggenda die a quedo Settimo libro man- 
cava l'autorità pubblica , volte di Tua autorità % compilare un Settimo^ 
libro delle Decretali. La morte interruppe i fuoi difcgni^ onde Siilo V 
filo fucceflbre diede queO'o penfiero ad altri, li quali in vita di Sifta 
non poteron ridurla a fine. Clemente VI ir infide perchè l'opra fi ter- 
minafle* onde fu compito queflo Settimo volume a' 25 di Luglio del! 
I5p8 davifi ia cinque libri > ed in piii titoli dirpollo : ma la pubblica^» 
aione cedo, fopprefla . 

CAPITOLO rv. 

Filippo III d^ Auftria Re. di Spagna Vigefimoquinta Re di Na{)oti • . 

1^- . Il 
L Re Finppo UT rimuove daF governo di Napoli il V^icer^ Cmte ^ 0^ 
^ livares y e w manda il Conte di Lemos ^ Congiura ordita in Catabris 
da Fra Tommafo Campanella. Governo^ del Ficerè Conte di Benavente. 
Conte/a. giuri/dimenale cogli Eccle/Taflici per la Bolla di Gregorio Xlf^ 
intorno atV immunità dellr Chiefe • Governo del Viceré Conte- di Lemos* 
Governo infelice dei Viceré Duca d*OJfuna. Sfortunato governa del Car* 
dinai ZapatPa. Mopte del Re Filippo MI .. 

XJ Uccedè il Re Filippo III al padre 1» età paco pia di «enti anni , e 
fecondo il coftume de' fuoi predeceflbri prefe l' Inveftitura di quefto Re- 
gno da Pa^ Clemente VUI a* 9 di Settembre. Fu «gli ai> Principe, a. 1.1^35^ 
guanto di angolare pietà , altret«sinto difapplicato al Governo . Rimoflc 
il Conte d'Olivares y e deftinò in fuo luogo Viceré D. Ferdinando Ruix, 
di Ca/h-o Conte di Lemos , il quale giunto in Napoli a* itf di Luglio 
infieme con- D. Caterina di Zunica Tua moslie, e IX Francefoc» di Ca* 
Aro (00 figlitioi feeondogenita, s' applicò- fubita » perfezionare ed in* 
grandire gli Edifizj pubblici, lafciati imperfetti da'fuoi predeceifori. • M a 
tofto fu richiamato a cofe più gravi e ferie , per una congiura ordita 
il» Calabria da Fi^ Tommafo Campanella Dootenicano di &ilo di Ca* 
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'Libf ia , il quale nel porli ad abbattere li commuli errori delle (cude «* 
BOI) tenne né modo, nò .mifura. Scrifle infiniti volumi,, ancorché non 
tatti furon impreffi , ne* quali ficcome s* ammira una gran vaftità d'in* 
gegno , «e di varia «dottrina^ xosì lo dimoftr^no per un gran imbroglia^ 
tore, per un fantaftico , e di fpidfo inquieto «e torbido. Fu per j3orre 
fofToprii Ja Calabria^ ideando libertà , e nuove Repubbliche. Pnetefe ri« 
formar iRcgni e Monarchie i e ^ar leggi, e fabbricar nuovi fiftemi , in* 
vìluppandofi Jn .una congiura , nella quale fcov^rtofi che .vi ^vcfTc la 
maggior parte^ fi .difcr^itò maggiormente; rpoichè prefo , « lungamente 
detenuto nelle «carceri di S«Eramo,fu condannato a itarvi perpetuame-nte. 
Le tante .cofexrhe difie iC fcrilTe , 4illa fine lo librarono da quella pri« 
gione, (0 .ricdreratofi poi jn Parigi , accolto dft*f cancefi.con .molta ftinm 
.ed onore, fin) poi i giorni Tuoi nell'anno ló'^p.. 

A.J. ^001 Infermatofi poco ^#po il Viceré., a* ip Ottobre morì . Governi 

egli il Kegno due 4Uini ^e tre «efi, nel qual tempo promulgò 17 Pram- 
matiche tutte favie e prudenti, per le quali fi emoidano molti abufi 
ne* Tcibutiali. Xa(ciò morendo, in vigor di regal catta., per Luogote- 
nente del Regno D.Francefco .41 Cajiro fuo figliuolo , giovano di .2j 
.anni , ma -maturo ^di fenno « «di prudenza, il quale lo governò infino 

A. j. 1^03 ad Aprile , nel qual tempo promulgò dieei iavie Prammatiche., ed ebbe 
pure ad accorrere alle fcorrerie del fiafsà <j!cala ^ il «quale nel i6oi fae* 
cheggiò leggio . Cede egli il governo al Conte ^i Benavente j jclcitm 
dal Re Filippo per Jioftrò Viceré^ 

iGiunto iche fu in Napoli il CcnteJi Ben4njent0Vi.CìfPr^tnni Alfonb 
Pimentel.d'frreraV.^ d'Aprile itfo3,mo(lròW.applicazione continua alla 
tetta amminifirazìoQe della giuftizia.Fu egli rigido efevero in punire i 
•ileHnquenti^c.fovente non facea valer loro il refugio alle «Chiefe^ rotan* 
to era crefciuto il aiumero .de' ribaldi ^ che con »cilità fi ponevano iu 
falvo : ciò che .acceCe j)uov« ^ontefe «con Roma .per rimmunità di quel- 
Je per la Bolla di Papa «Gregorio XIV pubblicata nel 15^1 , nella «qua- 
le derogando alle Bolle Ji Piò ,*€ di Sifto V reftrinfe il numero de de- 
litti incapaci d'immunità, e volle <he i <jiudici Écclefiaftici aveflcroa 
giudicare della «qualità de' delitti , e 'quali foflTero gli 'eccettuati , affi» 
di poter efirarr^ i deliqnenti dalle Chi^fe; e che il Magidrato Secolare 
non ardiffc d'eftrargli , fé non con elprefla licenza del Vefcovo^ll Con- 
te di Lemos non fece valere nel Regno la Bolla Gregoriana , cernie pre- 
giudiziale alla giurifdizione jdcl Re , afcrivendo alla fola Corte £cdefia. 
flica il potere di dichiarare i delitti eccettuati « ^ a fuo «capriccio ften- 
dere i'imimmità de' Jnoghi non folo a' Cimiter) , Monallerj , Cappelle, 
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figiato, «ncorcbè laiee,, cpininetta nel luogo <i«ir afillo qualche delitto, 
pofla il Giudice EcclefiaAico giudicarlo , col preteRo che fi fia abufato 
del confvigio. Tanto memi' la fecc^ valere il Conte di Benavente, e gli 
«Uri Viceré fucceiTori, li quali hanàqi^ femppe refiftito alle iptraprefe de* 
gli Ecclefiaftici ; ed a' teqdpi del Conta Dau&, eflendofi con molto fcan- 
d^lo. di tutta la Città* fùlmtpate cenfure- contro- i Giudici y e^ T'Avvo- 
cato Fifcale di Viparia^per etTerfi. e(lrgtta> da un forno attj^cato ad una 
Chiefa una: veoefìca , che avea coauiieiré infimte ftragi , e- tuttavia nel 
luogo^ delTò del rifqgjo^ dava fabbricando veleni: fu con modi non tanr 
to (trepitofif qwntQ appiediti da- tutti cacciata dalUi Città e Regno il 
Vicario^ deir Arcivefcovov cacciatii i fuor Mi<ni(l'ri , imprigionati iCur* 
fori eh' ebbero ardimento^ d' affiggere i cedofoni|. e fequeftrate i'eiitrate^ 
gU* Arcivefco ift'effo . 

Quella: concefà' grvrìfdiziòqale' rimafe fòpita* co} Trattato^ d'^Accp- 
modamento tra Te <|ue Poteftà, la Sànfirà di 3enedetto XIV e la- Mea-- 
(tà di* Carlp fnfanfii di $pag;ia Re delie dae Sicilie, pec misuo de' lo« 
fo Plet>ipo(Bpziar|; eoofrlufa in Rbmr neiranno' 1741 » nel' quale- r focto^ 
il Capholb fecondo delV Immunità' Lo<r0le'y fu. ftabilito, che con^ indizj s: 
cattura poiTa trarjfi dal confygio il reo di dditto eccettuato ,» con. licea« 
za della Curia ed' intervento^ di perfona Ecclefiallica ,.e denegandofi ,'pof- 
fa dal Giudice laico e^trarfi fenza. timore d^lncorrere nelle cenfure : che. 
dentro- quatto?* me& fr formi il pr^effoy e & rimetta; alla Caria del Ve^ 
fcova,, il* quale- dentrp> un^ mefe- debba dichiarare fé il reo- gode o* i>ò : 
che- purgati gjjf indi^;; nel difénfiva fopra li^* qp^ità» del delitto* eccettua* 
f ». fi refthuifcà: il ttq^ al confisgitr x, che i delitti^ eccettuati^ fqi* 
00 , gl*'ihceodì( , i ricatti' >, i venefici y gli ,aflaÌfiTiaawnti:,, i furti d» 
({radiSi i furti q4|alifii:dti y anche con falfo nooir di Cbrte> le falfit^ di 
fcfittvre di Vaniphi^ i falli adenti fr^dolenti, i furti del denaro^ regio p» 
imbUrco- coinm^ffii da' Teforierr,. Percettori, Caffieri , ed IJCfficiaU 4i 
fianchi' ^ dp^ JVfent4 , e di ITniverfità^i di leGi Maeftà* nel primo e fe« 
condo* capo*,, ed in que(lo & intendano Mintflri ^ ed LUKciali Regjv no^. 
de' Baroni,, l'ef^ra^ionr violenti- dalle^ Chiefe^i delitti coijsmsfll iaCbic<» 
ft , o ne' CiqMter;* , o da^ rifugiati- faor del confugip' , e 1* abqfo del 
confxigia, con tprfì. l'armi a rifiigiatJi fimile^ licenza ed eflìftenza Q ri- 
chiede nelle perquifizioni di controbandi , ed altre rpl^ occultate i^ell^ 
Chiefè . Che non godana imnuinità le Chiefé rurali , ovr n<|a fi coa^ 
ferv' il Venerabile ,, r tutta V efteriore delle Chiefe w\ Iwghi afeiwi^ >. 
eccetto la facciata anteriore, fcale, e porte anteripri, e lateraljl,. e l'ar- 
trio quwido- fia ricinto; le Cappelle ed Qratprj , guporcbè QeflP' «jclie Fòr- 
tewe cqI Venerabile, i Campanili feparati dallo- Chiefe, k C^iiefe di# 
rute, gli Orti» e Giardini, non' comrptefi nplla Cla^fpra , U 3ottirgÌKt 
e le Cafi? attaccate elle n^ure d'effe; e cafe de' Saccrdptf , eccetto ^c* 
P^crochi, che hanno epmuntcazio^e interiore colla Chiefa» E finalmieo* 

te 
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te che r Omicida non gode il confugio, qualora non fiacafualeoa difefa. 

Le gravezze che fofFrivano i noftri Regnicoli ,e le continaatefcor- 
Terie.de' Turchi, non meno che de* banditi ,■ tennero occupato il Conte 
•dì Benavente in cure follecite e molefte. L' iinpofìzione di una nuova 
gabella foprai frutti difpi^cque iiota1)ilmente alla plebe, dal che nacque uà 
^ fòrte tumulto , che le la vigilanza del Viceré non faceva tofto accorrer 

gente per quietarlo, farebbe certamente degenerato in u^n' aperta rivolu- 
zione . Una nuova gabella impoda fopra il iaJe cagionò pure de'diflurbi. 
Ma fopra tutto era intollerabile Tuia delle monete , tanto avidamente 
tofate da' Monetar) , che impedivano notabilmente il commercio. Fu la 
Città per follevarfi* ma vi diede il Conte toflo riparo con lafciar cor- 
rere le ^antMte ( moneta , il cui valore era di mezzo carlino ) giufte 
o Icarfc che foffero , e che V altre monete nuove o vecchie fi riceveffe* 
ro a pefo, per Ìup(>lire con ciò alle totale, e per togliere a' Monetar] 
r occafione di telarle per T avvenire • 

Mentre con tanta vigilanza il Conte di Benavente amminiftrava i- 
Regno, il Re Filippo defignò per fuo fiicceffbre il Conte di Lem cs' fi 
gliuolo di D. Ferdinando, ond' egli s'apparecchiò a riceverlo per e ccicr 
A*J. I^iogl'il Governò, Gì unto il Lemos nel mefe di Giugno neirifola di Pro- 
cida , fu egli ad incontrarlo , e quantunque 1* aveflfe pregato ad entrare 
e ftanziare in Palagio, non volle il Lemos partire da quelP Ifola per 
dar maggior agio al predeceflbre di difporfi alla partenza. Partì finalmen- 
te il Conte di Benavente da Napoli agli ii del feguente mefe di Lu- 
glio dopo aver governato il Regnò per lo fpazio poco più di fette an- 
ni . Laido di fé monumenti beii illuftri della fua giuflizia , e della- fua 
magnificenza ; come fi vide nelle fette, che fece celebrare nel 1^05 per 
la natività di Filippo Principe delle Spagne, e nel 1Ó07 per la nafcitt 
dell' Infante D. Ferdinando , quegli che fotto ii nome di Cardinal In- 
fante fi refe cotanto celebre al Mondo per la vittoria contro gli Svez- 
zefi preffò Norlinghen . Egli ci lafciò piìi di 50 Prammatiche tutte fa- 
vie e prudenti . Regolò per quelle le Fiere del Regno , e comandò che 
foiTero celebrate ne' tempi ftabiliti ne' loro privilegi , e noa altramente: 
proibì fevcramcntc T afportazioniB delle armi corte, e fu terribile contro 
i faifarj , e contro i giuocatori , è diede altri falutari provvedimenti in- 
torno alla pubblica annona^ ' - 

Don Pietro Fernandez di Caflro Conte di Lemos fu figliuolo di D. 
Ferdinando^ che iftori in Napoli effendo' Viceré, e fratello di I>. Fran^ 
cejco , che governò pure il Regno in qualità di Luogotenente . Giunto 
in Napoli trovò il Regno non pur efaufto, ma il Patrimonio Reale, e 
la pubblic' annona in debito di piìi milioni. Ma applicatofi egli a favo- 
rire le Comunità del Regno , acciò foflcro più pronte a pagare i tri- 
buti dovuti al Re, a far rivedere i cónti cosi delle Regie entrate j co-^ 
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tnc della Cittìi , a riparar le frodi che fi commettevano dagli ammini« 
ftratori di effe , a porre i libri in regiftro , e fopra tutto vegghiando 
the fi fpendefle frufttaoramente il denaro , accrebbe V Erario del Princi- 
pe, e la pubblica Annona, tanto che nel corfo del ftio governo fu go- 
duta una compiuta abbondanza. Egli tipplicò l'animo non folo ad un* 
«fatta amminiftrazfone di giuftizia, ma fopra ogni altro, -di che refta a 
noi perpetuo ed illuftre monumento, fu T amore ch'egli ebbe verfo le 
lettere, e la (lima che fece della noftra Univeriìtà degli Studj,rinnalzaa'« 
do per degno ricetto delle Mufe un fuperbo e magnifico Edificio , di cui 
lion può pregiarfi aver fimile qualunque Univerfità d* Europa , colla dire^ 
zione del Cavalier Fontana , famefo Architetto di que* tempi; e confo- 
lenne cavalcata de' Dottori del Collegio , e ProfeflTori dell' Univerfità ^ 
^olle far feguire la traslazione degli Studj dal luogo, ov' erano, in quello 
nuovo magnifico edificio, vdliti all'ufo di Spagna con una Torta d' in- 
fcgna Dottorale. In cotal guifa fi fece in queft* anno l'apertura de'Regj k.j.\6i6 
Studj in queflo nuovo Edificio , dove intervenne il Viceré , ed afccyltò 
r oraziane che per tale fòlennhà recitoffi. 

Riordinò «gli per li noftri Studj pib ftatuti ( Pram. L i/e Regimine 
Studior. ) ne|Ji quali confermando la Prefettura d' effi al Cappelan Mag- 
giore , prèfcriflc la norma , ed il numero degli altri UificiaK , che do- 
Ideano averne penfiero *: ciò che s' apparrenefle a' Profeffori , ed al Retto- 
re , e dei nuovo modo d' eleggerlo : a' Bidelli , al Maedro di Cerimonict 
al Capitan di guardia , ed a' Portieri . Prefcriflc il modo di confervare i 
libri defla Libreria, deir-ufo, e del Cufiode. Stabili un Cappellano, e 
prefcrifìTe le Fede . Didribul le Cattedre , e le materie , determinando 
a' Profeflbri i falarj in ogni FacoHà : difiinì il corto dell' anno per lodu- 
dio: prefcrifle il modo di leggere: le vifite del Prefetto: de' fodituti:e 
<he oiuno nelle private cafe potefle leggere quelle Facoltà, che fi legge- 
vano ne' pubblici Studj. Che tutte le Cattedre fi provvedefTero per con- 
Gorfi ^ ^ per oppofiztoni ^ invitandofi con pubblici Editti tutti coloro ^ 
che fi voleffero opporre , e ne prefcrifle il modo : determinò il numero 
de* Magidrati , e de' Profeflbri che avranno da votare: i diritti da paga- 
re i provvidi, ed il giuramento da dare prima del pofleflb. Che da Stu- 
denti fi ricerca la matricola , t T^fame nel paflaggio da una Facoltà alf 
altra : determina il tempo del corfe de' loro ftudj : prefcrive il modo da 
tenerfi nelle difpute » e pubbliche <onclufioni : i loro efercizj nella Ret- 
torica , lingua Greca, Matematitra , tA Anatomia; ed in fine le Repe- 
ttzioni da fare ogni anno a' medefimi li X.ettori delie letture perpetue « 

Fra ^li altri famofi Letterati clie fiorirono in quedi tempi , non de- 
ve tralafciarfi qui privo della meritata lode Sartolommeo CbioccareHi .Xlo* 
ftui non cedeva ad uomo nelle pih laboriofe ricerche delle noflre anti- 
chità , tanto che s' acquifiò il tìtolo ^i €^n òracc^ « Egli per h fpazio 
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di quaranta e piii aaoi confuoiò fua vita in ricercare tutt* i Kegj Ac^ : 
cbivj di quefta Citt^: quello della Regìa Zecca ,1' altro grande "della 
Regia Cablerà 9 e quello de' Quiotermooi , ed anche T altro della Regia 
Capcelleria: Vide quafi tutt^^i protocolli , ed atti de' Notari antichi di Na« 
poli : le fcritture de'Monafter; più antichi, e tutti gli Archi vj de^Mo* 
nafterj famofi , e delle Città piii celebri del Regno ; donde per commef* 
iione datagli nel i6%6 dai Duca d'Alba Viceré, raccolfe que' i8 volu- 
mi di fcritture attenenti alla regal giurifdiuone • Raccolta quanto labo« 
riofa , altrettanto gloriofg, e degna d'eterna ed immortai memoria, per 
la quale i fodenirori della Rc^al^ giuri fdiiione fi fanno feudo e difefa con- 
tro le tante iatraprefe degli Ecclefiadici , che non hanno altro fcopo che 
d'abbatterla. 

Dopo avere il Conte di Lemos illuftrata Napoli con l' innalzamene 
to dell' Univerfità degli ftudj , ed adornatala d' altri edificj ,. abbandonò 
il governo del Regno , per eflfergli ftato deftinato dal Re Filippo fuccef- 
fore il Duca d'Ofluna, che fi trovò allora Viceré di Siciliane lafciato^ 
vi D. Francefco fuo fratello in fua vece fino all' arrivo del fucceifore , 
fi partì a' 8 di Luglio itfid alla volta di Spagna , per andare ad efer- 
citare la circa di Prefidente del fupremo Coniglio d'Italia. Ci Iafciòan« 
cor egli più di 40 utili, e fagge Prammatiche. 

Il Governo di D. Pietro Giron Duca d^Offuna fu per lui infeliciCv 
fimo; jpoichè accefafi, una nuova, guerra io Italia per la morte di D. 
Francelco Gonzaga Duca di Mantova, della quale il Cavalier Battifta Na^ 
ni diftefamente notò i fucccffi e le cagioni, intrigò il Duca d' Ofiuna in 
cofe pih difficili e gravi . Per le cagioni rapportate da quefto Scrittore, 
Filippo III fu indotto ad entrarvi e ad opporfi al Duca di Savoja , al 
quale con fopracciglio Spagnuolo imperiofamente avea comandato , che 
refiituiffe tutto l'occupato in Monferrato. Li Veneziani all' incontro fa* 
vorivano il Duca di Savoja con forze e denari , onde nacquero i difgu* 
ili tra la Corte di Spagna con quella Repubblica . S' aggiunfe ancora , 
che il Re Filippo, eflendofi il Senato Veneto per cagion degli Ufcocchi 
difguftato coir Arciduca Ferdinando, fu duopo alfiftere all'Arciduca co« 
tanto a lui ftretto di parentele , e di fovvenirlo . Ma non perciò s' era 
fra la Repubblica , ed il Re dichiarata aperta guerra , ne licenziati dal^ 
le loro Corti gli Ambafciadori. 

Il Duca d'Ofluna fccondandp il genio degli Spagnuoli, che pubbli- 
cavano di voler muovere apertamente le loro. truppe contra de' Vene- 
ziani , e di foddisfare il fuo animo f che tenne fempre avverfo a quelli; 
e per opporfi al Duca di Savoja per la guerra del Monferrato , fpedì al 
Governador di Milano replicati foccoi'fi» ed armò molti Vafcelli per in« 
feftare l'Adriatico nel commercio, e nel traffico, ancorché da ciò ne 
doveffeup ricevere danno i ftidditi RtSx del Regno, che tenevano opulen^ 
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te negozio nella Città di Venezia; onde rotta la ficurtà Jit^ Porti ^ np* 
prefagliò in primo la Nave di Pellegrino de'Roffi.La RepubbUca aven« 
do per mezzo del fuo Ambafciadore Grttti fattane '<ii ciò doglianza col^r 
la Corte di Spagna^ ed ottenoti ^li t>rdini diretti ali* Offuna di rikn 
fciarla , coftui con fuperbiffimo animo, fi narra, cìie ^li difprcazafle^ I 
Gabellieri de* Porti principali ^el Regno ^clamavano , che col traifico 
manclierebbero i dazj e T entrate Reali, ma dall'^OfTuna furon minaccia* 
ti della forca, fé più ardiifero di dolerli; « benché airOfluna giungef* 
fero ordini della Corte di Spagna di fofpender le mofle ^ per i trattati 
di pace che s* aprivano in Madrid^ egli fece però partire i Vafcelli ^ 
ed affinchè non fofle ciò impotato ^ó atto di «rompere Ja guerra in no- 
me del Re colla Repubblica, fecegli partire xolle fue infegne folamente. 

Efclamavano intanto i Miniftri della Repubblica in tutte le "Corti 
de' Principi di quelli atti oftili -deirOfliina^ il quale in mezzo a* trat* 
tati di pace oltraggiava il Golfo <redttto di lar dominio . Ma il Duca 
ancor egli non tralafciava di declamare contro i Veneziani , dicendo ef- 
fer pur troppo infofFribili i loro vanti <iel dominio che fognano di quel 
mare : éffere per ragion delle genti la navigazione libera , e molto we* 
no poterfi pretendere di vietarla all'armate del Re Cattòlico , ^hc non 
conofce Tuperiore alcuno nel JMondo. Per tali occaGoni narrafi , -che il 
Marchefe di Bedmar Ambafciadorc del Re Cattolico in Venezia , avcffe 
fatto comporre da M. Velfero quel libro intitolato : SquUtìnìo stella lU 
iertà Veneta . Quefto libro trafifle 4icerbamente i Veneziani , li quali con 
difficoltà poterono trovar altro <:ondegno Scrittore che lo confutafTe -, ^ 
che finalmente non trovando altri vi fecero rifpondcre -da Teodoro Grajs 
ìVinckd Olandefe , il xjuale ne compofe un oppòfto col titolo : Majeflas 
Reipubliae Veneta / ficcome dapoi ifeccro Seiphne Errico , e R^ffael del^ 
la Torre Genovefe. Il Doce di Venezia, narrafi ancora, che avendo da- 
ta commcffione a Tra Paolo Sarpi: qucfti faviamente confiderando T ar- 
duità deirimprefa , l'av^c rifpofto: S^reniffime 4ie moveas Camerìnam j 
hnmotam banc expedit effe * 

Ma mentre tra rOfluna , ed i Veneziani le contefe erano nel mag- 
gior furore , non fi tralafciavano i trattati di pace , la quale trasferita 
da Spagna in Francia , 'finalmente fi conchiufe in Parigi^ e fi diflefe ia 
Madrid , dove & conchtufero Jc condizioni d' eflfa , accettate dalla Re- 
pubblica; onde alle doglianze che il di lei Ambàfciatore fece ^lla Cor* 
te di Madrid contro l'Ofliina , comandò il Re al medefimo , che refti- 
tuiflfe 4il Miniftro della Repubblica refidente in Napoli li -vafcelli « le 
merci-. 

Non meno al Toledo Govemador di Milano ^ tà al Marchefe ài 
Bedmar Ambafciadore del Re in Venezia , che ali* OiTona difpìacqoe 
^ueftà pace t e proccuravano a tutto potere porre oftacoli in efeguire le 
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condizioni, e maffimamente- nel render i kgni e le merci. Ma i Vene-^ 
ziant efclamando piii che mai nella Corte di Madrid contro 1' Ofluna ^ 
ottennero da qocHa, che tolto da niez20 il Viceré, T affare della redi* 
tttzione de' legni e delle nierci fofle commeiTa al Cardinal Borgia , con 
ordine che lo componefife infieme con Girolamo Soranxo Ambafciadore 
della Repubblica in Roma ; aggiungendoti a quefte doglianze de' Veno» 
ziani quelle de' Napolitani , rapprefentando in Ifpagna i danni , che per 
le rapprefaglie ne' Porti foffrivano » 

Crefcevano tuttavia le accufe coatra il Duca di trattare il Regno cru* 
delmente, facendogli (opportare gl'incomodi di foldate(che • Dipinferoanco* 
ra al Re la fcandalofa Tua ¥Ìta , che ad onta della DuchefTa Tua moglie,. 
non contento delle pubbliche meretrici , fi facea lecito di converfare eoa 
troppa libertà con le Dame più principali, dando con ciò motivo al vcl-^ 
go di lacerar 1' onore delle famiglie più cofpicue del Regno , con fonir 
na indignazione de' mariti e de' parenti , li quali finalmente fi farebberoi 
rìfoluti a qualche firano ecceflb. Iftavano pertanto i Nobili al Re a to-'^ 
glierlo dal Regno , e deliberarono d' inviare fecretamente alla Corte F"^ 
Loren^ di Brindljì Cappuccino, il quale avea fama di fantiflìma vita^ 
è dal Re Filippo tenuto per la fua pietà in grande ftioui • Giunto F. 
Lorenzo a piedi del Re gli rapprefcntò le opere del Duca , ed alle co* 
flui relazioni eiTendbfi unite le querele di molti Nobili^ furtivamente 
andati a Madrid , ancorché l' Ofluna non tralafciafle ogni mezzo per 
difendere dall'imputazioni fattegli, non poterono i fuoi fautori foftener^ 
k> piii a lungo ^ onde fu da quella Corte rifoluto di chiamarlo • 

Fu fama confermata poi da alcuni fucceffi, che avendo il Duca pe* 
jietrato , che gli fopraftava mutazione di pofto y meditava cambiare il 
Minifterio nel Principato • A quefto fine teneva milizie (Iraniere al fua 
ibldo , e legni armati da fé dipendenti : proteggeva contro i Baroni i 
Popoli , e dava voce di moderare gli aggravj , e levar le gabelle • Ne 
conferì alla Corte di Francia il progetto ^ e dal Duca di Dighieres Con« 
teflabile di Francia fu inviata perfona a Napoli , che offervafle lo flato 
àtìh cofcr 

La Corte di Spagna, che per la lontananza da molti fuoi Stali 
avea per maffima la diffidenza de'Miniflri che gli governavano, atten* 
tiffìma alle procedure deU' OfTuna , penetrò facilmente le pratiche , e de- 
liberò di prefto levarlo ; ma dubitando , che con ifpedirgli fucccffore di 
Spagna, fi valefTe della dilazione per fortificare la fua inobbedienza, or* 
jdinò al Cardinal Boi;gia , che da Roma con celerità e cauteb fi portai 
le a Napoli , ed introducendofi nel Governo fcacciafTe TOifuna. Ma non 
li potè ciò efeguire con tanta cautela che il Duca noi penetrafTe : e quan- 
A.J» l6%o do vide che il Borgia moffofl nel mele di Maggio era giunto a Gaeta^ 
pensò nel reftante cammino tendergli infidie • Fecegli apparecchiare in 
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PoEzuoIt V dove credeva dovefle foggiornare quel dì, agiata danza; ma 
il Cardinale poftofi in fofpetio andò neirifola di Procida a tiattenet^fi •, 

Infanta Giulio Genuino Eletto del Popolo, uomo inventore di no«> 
vita y ed avido di turbolenze e di fedizioni , come dipendente dell' Oflu* 
na ^ s' avea eoa lufinghe obbligata la Plebe , ed afasgerando a quella i 
beneficj ricevuti dall' Ofluna,. avea commoflfa unafedu&ione afiia d'impe* 
dire al Cardinale l'entrata neUa Città^, ed ottener per quello mezzo la 
continuazione del governe- dell' Ofluna • Di che avvifato il Cardinale ^ 
per non efporfi a' popolari infulti rifolfe di nafcoftamente entrare nella 
Cittì,, e concei^tato il modo col Caftellano del Cadel nuovo*, pronto ad 
aprirgli le porte delCaftello, montato in una picciola barchetta , e sbar- 
cato a Pozzuoli , dentro un cocchio di notte furtivamente. s'iotroduiTe 
nel Caftello ^ e la mattina poi pertempo lo fparo del cannone avvertì la 
Città , che giunto il nuovo Viceré era depofto V Qffuna » Contuttoci4 
non mancò coftui nella brevità del tempo tentar con lufinghe la plebe ^ 
e le milizie con donile (crifìTe al Re accagionanda il Cardinale dique<-: 
Ila £ua~ furtiva entrata^ quando egli aveagli offerto, con prontezza leGa-^ 
Jee, con altre doglianze • Gli convenne pertanto partire nel giorno 14^ 
Giugno alla volta di Spagna, lafciando* in- Napoli la nroglie co!r|ioi &«» 
gliuoli, avea prima mandato in Piombino il Genuino ^avcfUto da Ma* 
rinaro, per fottrarlo dalle debite pene , donde pielblo poi nel paflaggia 
il eondufle in Ifpagna : ma arredato* e coadennato a perpetuo c/arcere^ 
nella Fortezza di Orano in Affrica , dopo molti anni ottenne. libertà pec 
yn modello di legno della Fortezza del Pignone,, da lui lavorato nelle: 
prigioni, e mandato al Re Filippo IV che lo bramava ^ e ritornato poi 
in Napoli , benché fattoTi Prete-, iu colui che pii^ d' ogni altro fbmcn« 
tò le rivoluzioni popolari del Regno* accadute nell'anno 1^47* 

Intanto il Cardinal Borgia^ partito rO0un9, s'applicò a punire £. 
colpevoli de'paffati tumulti. Per. disfare ciò che il f^o. predccdTorc avea 
imperiofamente fatto, fece riponere quelle- fteffe gjibelle^ ch'erano (late 
tolte dal Duca ; e diede altri provvedimenti ,. che fi leggono in tre fue. 
Prammatiche nel breve tempo del fuo governo lafcia.teci • 

Giùnto r Ofluna in Madrid , avendo placato V animo del Re per 
mezzo de'fuoi Favoriti e congiuati , feppe sì bet?e difcolparfi dell' im<^ 
putatogli , ed aggravare la condotta del Cardinal Borgia , che fì fece at* 
cito di domandare che fi levaflfe il Cardinale e tomaife egli ia Napoli- 
e fé r Ambafciadore della Città* di Napoli non fi fofle gagliardamente; 
9ppo(lo, farebbe feguito il d^ lui ritorno: ed ancorché noa fi rifolvef* 
fé fecondo la domanda dell' Offuna, fu r difapprovata però la maniera ufa^ 
ta dal Cardinale , e rifoluto che fi rimoveffe > di fofpenderfi L' eleziona 
del Viceré ^. ed in luogo del Borgia mandarfi- per Luogotenente, in Na^. 
poli il Cardinal ^éhtonia Zapatta ^ che :fi trcMCfiva in. Roma i come fui 
cTeguito nel mefe di Novembre» Ma 
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M« 'fijcciedutft indi a poco la morte del Ile TiJippo III 'fnaocò II mo- 
do a* Fautori dì ^poterlo : pi il proteggere; :poicliè pervenuto *alla Corona 
a Re FiUppo IV ordinò ona nuova Giunta di -Miniftri per cfaminare 
con termini giudixiali V imputazioni che fi 'davano al Duca , conteoata 
ne' proceffi flati 'fabbricati dal Configlierc Scipione Rovito , e mandati 
alla 'Cotte per ordine -del Cardinal Borgia . Ne fu iatto rigorofo cfatne, 
e trovatori il Duca colpevole fu htìo arreftare, e condotto nel CafMlo 
d' Almeda, dove dopo una lunga prigionia, afflitto da paffioni d* animo 
finì la vita a* 24 Settembre del 1^24. L' incorna oeoza ne'piaceri del 
fenfo, e piii la fmoderata ambizione di dominare corruppe il pregio dei 
fuo valor militare. Ci lafciò egli molti ^faggic lodevoli regolamenti » 
che f] Icgj^no tra le ^noflre Prammatiche. 

Giunto il Cardinal D. %j4Monio Zapatta io Napoli , cui il Borgia 
cede il gaverno a' i a -Dicembre , fu accolto dalle voci del popolo, che 
opprcfTo dalle precedute calamità , non altro ardentemente dcfìderava , 
che abbondanza,- ond'-^li feriamente invigilò fopra i venditori de'com- 
?mèflibìli , perchè non akcràfTcro i prezzi . EfTendo accaduta in Genna/o 
^Kl>^'6n ^^' nuovo anno la morte del Tootefice •'Paoh T fuccelfore «di Leone XI 

della 'Cafa ^e* -Medici -, che nonTegnò più di zó giorni , il ^na- 
ie fu fucccflTore di Clemente Vili morto a* 3 Marzo i&>s> lafciò il 
'Cardinale per fuo lupgcJteneilte ^.iPiètro di Gamkoa , 't Leyva 'Genera- 
le della r^adra navale -diltfapoli^ e partì per Roma per affiftère al Con- 
clave , e feguita a'p Febbraio l'-elczione nella perfona de! Cardinal Alef- 
fando Lodovifio , chiamato Kir^gcrio XV -fece ritorno in -Napoli a ripi- 
gliar T amminiftràzione del Regno • 

'Due 'infauftc occorrenze interruppero il corfo dèlia fua applaudita 
♦condótta, -e Telerò il Tuo governo torbido ed infelice. A' precedenti an- 
ni rterili ed infecondi V^rà fucceduto ^n altro affai piìi -infelice , onde 
ne nacque 'una penuria di viveri eftrema ^ per la quale ^alla vii plebe , 
<he Tollevoffi, egli ^Fcevette molti affronti in pubblico-, ed infulti con 
faffate i per li quali dovette analmente venir al rigore della giuflizia eoa 
imprigionarti piii di 300 ^perlbne^ «delle squali -dieci ne faron xondennati 
a '^norire fu la 'Ruota all' ufo Germanico^ ed adeguate le loro cafe al 
fuolo ; e Tedici ^condennati a Temare, ^L' altra , difficile a ripararfi , fu 
per 'cagion delle 'monete chiamate Zannttu^ Tidotte pdr l'ingordigia de' 
tela tori a flato sì miferabile, che non i*itenevano pili trhe la quarta par- 
te dell'antico valore, 'ond' erano da tutti rifiutate , e pertiò nacquero 
difor<Hni graviffimi , e ^diziofe "turbolenze • Per Riparare alle tante ftret* 
tezze , che cagionava la ^adcanza;<le' viveri e della 'moneta , xran ne« 
cefTarj rimedj forti e foUecfti , e che il genio facile ed indulgente del 
Cardinale non era confacente ^a'llo flato, nei vqttale *eranfr le colè ridotte. 
Onde fu riputata ^blU Corte èfpedicme di krar il Cardinale, e man« 
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Arr per Viceré il Duca, £ Jilba . il quale preftftmciite fi> pofe io qim- 
.mioot e giuofe in. Pouvoli ^ i\ di Dicembre, di. quett'enno,. e pochi Ai j. \6xi. 

Ìiorni dopo prelc. il governo^ del Regna.. U Ordioale^ partì lafciando di 
5 concetto, al mal fortunato- Miniftro^ Egli per6v ci: lafciò. iiìvy proTve* 
diluenti % che. fi leggono^ nel volume: delle: noftre Le^i. 

In tempo del luo. Governo , e^ propriamente: a'jr Marzo del 1^21 
accadde la. morte, del Re Filippo» III in età. di 4)7 anni , de* quali ne 
jregnò %%. e. mezzo ., Morsegli d' acuta febbre .. Di. Margherita d' Auftria, 
che fu. Tua. moelie , procreò tre mafchi^^cd. altrettante: femmine:. D. Fi* 
appo 9, che. fu Ilio- fijccefTore; ne' Regni : 2>; Carla che poi morì : e D. 
Firrante^f. Diacono. Càrdrbale ». detto- il: Cardinal: Infantt. Oelle- femmi- 
ne ,. Di %4nna, fu. moglie: di. Lodovico. XIII. Re dii ^Francia ; D. Maria 
maritoflij con Ferdinando Re d'Ungheria ,. e pofcia. Imperadore;^ ed un* 
altra, che. morì, bambina.. Principe,, ch^eflendo* decorato, degli: ornamenti 
della» vita ,, meglio^ che: dotato dell' arte, di- comandare , ficcome là bontà,, 
la pietà, e la continenza» lo* codi tuj Dono fuperiore: a'fudditi:,^ così ht 
difapplicazione. al Governo Io refe: inferiore.- aL bifogno ;, e fi. credette» 
che- neir agonia* della, fua morte- non^ foife^ tanto- confolato. dalla. memoi> 
ria de* fuol innocenti coftumi ,, quanto^ agitato» dagli, (limoli: della, co- 
fcienza. per Tomiffiòne: del governo* Contuttociò. dal: primo, anno. del. 
fuo regnare: infioo al: penultimo. ftabilL per noi. molte, leggi favie. cf ru?^ 
d^ct . 

C A P I T O. L O, V.. 

Filippo IV. d* Auftria. Re di. Spagna, VigeGmofefto* Re. dii Napoli .. 
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Li affari della' Mànarebi'a hmìnciaron- vie piU. a peggiérarefotto if^ 
lungo regnare di Filippo IV^ ckt poco^atufe- al. governo,^, cedendone il' 
maneggia^ a* fuoi Mingiti. Governo travagliofo» del' Viceré' Duca. J^\4l'* 
ba • Governo del Duca J^ •jf leali ^ Governo del. Conte di Monterey , il' 
quale cavi dal Regno innumerahili foccerfi di truppe e, di denaro.. Qo^ 
verno del Duca- di Medina- lar Torres . Stato lagrimevole- del: Regno 9. 
htvafiemi tentate da Franai . %* I. // FrincipatO' di Cataìàgna fi 
fottrae dalfuèUdien^a dei Re Filippa IV e fi, dà: alla protezione è do^ 
minio Franco fé.. W Regno di Portogallo /cuoce parimente il gièga ^ ed 
acclama per Re Giovanni' IV Duca di' Br agamia . Guerre crudeli che 
a^ accendevo per la ricuperafjane detlox Caealègna^^ per Je quali- e per 
quella di Ctfiro , dal Regno fi manda gente a denaro.. ^ II Caduta: 
del Conte Duca dalla grai^ia del Ra r cèo porti quella del: Duca, di 
Medina y il quale cede il Governa delRegmalf^dlmirant^diCafiiklis. 
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' ^. uh Go'V^rto infortunio del Duca ìF%Aikos. Spedi^iofti ^er pnfdMt^ 

' ye i Pfefidj di Tofcana dall* invafipni delP armi di Francia . Sclfevd* 
Xtoni accadute nel Regno di Napoli , precedute da ^elle "di S idi fa • 

' Venuta di D. Giovanni' d^ Jfuflria , che inafprifce maggiormente i foU 
levati , i quali' da^ tumtélti paffano a manifefia ribellione . Il Duca d^^r^ 
vos gli cede il Governo del Regno , e parte. Si placano le /edizioni nel 

' governo del Conte d*Onatte , fi quale riduce H Regno foPto il prillino 
dominio del Re Jfi lippe ^- e rèjliìuijce i Prefidj d'iTofcana all^utbidien» 
-^a del Re. §. IV. Governo del Viceré Conte di -Caftrillo ^ nel quale H 
Duca di Guifa tenta di nuovo f impre/a di Napoli con infelice fuccef^ 
fo^ Crudel pefiilensta the affligge la Citii ed il Regno. Governo del 
-Conte ^i PeSaranfda . Pace conchiufa ne* Pirenei tra la Francia e la 
Spagna. Governo del Cardinal. d* ^^ragona . Morte del Re Filippo IV* 
^uo teftament4f ^ 

Ilippo IV fuccedè ài padre in ^ììl A fedici anni , fiato in VaUado- 
lid agli 8 d'Agoilo del 1^05. Si fperava che dovefle aflTumer egli in 
fedeflo il Governo ^ e far ^eflare i Favoriti , ma vana riufcl ogni lu« 
fìnga ' poiché portati a lui i Difpacci , gli cenfegnò a D. Gafpare di 
Gufman Conte d*Oliv<res-, ii ^quale ancorché lo deiidepaflfe, moftrando* 
<fene alieno , con quefta fua (ìmulata modeftia mofle il Re a comandar* 
^li ^ che foflero dati a chi il Conte voleffe • Egli fìmulando moderazio* 
«e, pli raflegnò a D. Baldaflarre di Zunica , vecchio ed accreditato Mi« 
4iiftro , ma però di concerto tra loro , perchè efiendo il Zunica fuo zio» 
^veano convenuto di foflenerfi «reciprocamente * onde predo caduta la 
inafcheras tutto l'arbitrio ed il potere fi reftrinfe nel Conte, che fu de« 
-conato poi del titolo di Duca • Nel fuo lungo regnare femore pi6 le 
trofe peggiorando , ^u quello Reame tAtro infelice di grandi e fuoelH 
avvenimenti » per li quali rimafe voto di forze e di denari ^^ e mifera- 
mente travagliato ed afflitto • £gli avendone prefa V Inveftitùra dal Pon- 
tefice Gregorio XV lo governa nello fpazio di .44 anni e mezzo {>ec 
via di nove Viceré , che fucceffivameifte ne prefero V amminiftrazione , 
de' quali il primo fu D. ^Antonio •/flvarex, di Toledo Duca d*t^lha. 

Venne il Duca d* oitha a riftorare il Regno dalle precedute -cala» 
mità * ma affin >d' evitale il difordine » che (eco portava 1' ufq delle 
Cannette ^ s'era incorfo in un altro maggiore per la ordinata loro abo- 
lizione, non efiendovi materia né modo per forrooare in lor vece una 
Buova meneta^ Cagionofi perciò un danno graviffimt) non meno a'pttb>- 
blici Banchi ;, che a' loro creditori , li quali Banchi fi trovavano avere 
di Cannette la fomma di quattro milioni , e quattrocento miJa ducati. 
fylolti ^tii particolad cittadini fi trovavano pure quantità grande di 
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ZanMtte , che furono coftretti a venderle a pefo d* argento , « *con cìè 
ìmpoveriranfi -molte famiglie , donde nafceva ancora la penuria di tutte 
le cole, e l'impedimento del commercio. A riparar quefti mali il Do* 
ca formò una Giunta di Miniftri , ^ d'altre perione pratiche • Efamina* 
to da i^ueRa 1' afEire , fu conchiufe d' imporre «ina nuova gabella per 
riparare in parte a perdita sì grave^ J^a non eflTendovi materia foprt 
dove poteflfip imporfi, s' urtava in -un altro feoglio« Era il Regno gra- 
vato di tante gébefle « dazj , che «juàfi tutte k cofe , delle quali ha(fi 
bifogno per confermar 'la vita, n'erano gravate: pure confideratofi che 
fblo i vini che il vendevano a minuto nell' ^flerie pagavano il dazio., 
e gli altri ch^ entravano nella Città per venderli a barile , o -a botte par 
ìlfo de*<Httadinì , non portavano pefo alouno , & rifohito d' imporre 
'iin ducato di gabèlla -per botte . Cosi fu impofta quefta nuova gabella ^ 
la quale afitttatafì per ^la ifomma di circa pò mila ducati V anno , fur 
qaeft* entrate aiTegn^e a* creditori de' Banchi per la terza parte de' loro 
crediti , de* quali ne riceverono un' altra terza parte in moneta nuova 
di contanti ; e s' affegnarono a' Partitar) , in foddisfazione del prezzo 
cfegli argenti fomminiftrati *per la nuova moneta , le rendite de?foreftie« 
ri , delle quali era (lata dal Cardinal Zapatta predecefFore ritenuta un* 
annata da -rifcuotere in Quattro -anni « A quelle ordinazioni s'aggiunfe 
h moderazione fatta a* prezzi de* cafr,i)j alterati ad un fcgno che non 
potevano totlerarG ; ^nde fi cominciò uà poco a refpirare , ed a redi* 
fuirfi nel miglior modo che^ fi potè in parie il commercio. 

Nuovi accidenti tennero ne' feguenti . anni non meno travagliata il r ^ 
Regno, che il Duca. In quell'anno per uh'ihfauda e fcarfa isaccolta di ' ' * ^ 
viveri fi vide k <Città 4n una grande anguftia. A -iqueflo flaggello s'ac« 
coppìò il timor della péfte , <fhe dipopolavala vicina Sicilia; ma refe 
ài Duca pili travagliofo il fuo governo la guerra, che «per io Marche* 
fato di Zuccarello s'accefe tra il Suca di Savoja , e la Repubblica di 
Genova , dalla quale nel progreflb di quella ^ per la fama del Tuo valo- 
re refo celebre nelle guerre di Fiandra ed altrove , fu prefo al fuo fcr» 
Vizio il nodro 'Maeftro di Campo D. Roberto Dattilo Marchefe di S. 
Caterina , e coiffidatogli il comando della foldatefca pagata • ^i • fi ag* 
^unfe ancora T altra guerra della Valtellina , per T una e 1' altra delle 
quali per comando del Re bifognava ^f&ftere di gente ^e di denaro . L* 
Erario regale era efaufto non meno che le borfe de'fudditi. Contucciò 
il Conte Duca premeva il Viceré, che dal -Regno fi fpediifero « milizie^ 
M fi foceorrefle di denaro. Bifognò per provvedere all' eftrem a penuria (tt 
•raccork) con modi foavi , e che meno incomodaflero J fudditi. Fu per* 
ciò ^ritenirta in due volfe la terza parte dell' entrate di un anno , che ì 
creditori della Regia Corte tenevano alfegnate fopra le gabelle e fifcali^ 
dato loro l' equivalente ibpra il nuovo dazio -del cinque per cei>lo ;ag« 
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giunto alle Dogane dei Regno. Dell' entrate de' foreftierl fi tolfero 25 
per 100, e fu ordinata relazione di diie carlini a fuoco. Per raccor 
gente fu conceduto il perdono a tutt* i delinquenti , contumaci % e ban« 
diti, che andafiero ad arrolarfi fotto rinfegne. Oltre a ciò furoo rac« 
colti 6000 altri uomini dalle Comunirtì del Regno , taflàte a dar que* 
fio numero a proporzione de' fuochi . E fu duopo al Duca d* accorrere 
d'hifogni non folo delle guerre d'Italia y ma infino a Fiandra mandar 
dal Regno gente e denaro • Non tralafciarono ancora 4 Turchi di trava« 
gliar le noftre marine . I trenuioti vi voilero- aver pure la lor parte » 
A. j. 1020 i^gi jjjgfg jjj naarzo fu cori orribile, e nel feguente mefe d^Aprrlc piìl 
A»j. 1027 £^ro^ che danneggiò molte Gittà e Terre. Ma nel nuovo- anno fi fece 
con maggior violenza fentire in Puglia , dove fece ftrage' grandiffima 
d^li abitatori. 

Cotanto maravtgliofo., e cosV piena di faftidiofe cure fu il Cover* 
no del Duca d'Alba; ma contuttocciò non mancò egli diraoftrare l'aoi- 
ino fuo magnanimo e generofo in tutte le occafioni che gli s' offeriero 
così nelle pubbliche allegrezze , che nella magnificenza ìa abbellir la Cit« 
tà o con nuovi edific; , o con rtftorare ed ii^randire gli antichi • Ma 
fopra tutto di che il Regno gli deve, fu d'aver comandato al Reggente 
Corto Tappta di perfezionare lo Stato dell* entrate e de' pefi di tutte le 
Comunità del Regno , e limitare le quantità che doveanfi fpendere ia 
ciafcttn anno per fervigio del pubblico • Parimente molto gli fi deve per 
aver nel lózp comandato a Bartotommeo CbioccarelH quella Raccolta 
di tutte le fcritture attenenti alla Regal Ginriidizione , ca ei fece in i3 
volami . 

Mentre il Duca d* Alba con univerfale applaufo amminiftrava il 
Regno , avendo finito appena fei anni del fuo governo , gli pervenne 
avvifo, che il Duca Jt %Alcalà gli era fiato dalla Corte deftinato fuccef* 
A. J« \ézp ibre. Giunfe I' Alcalà a*2tf. df Luglio » e 1 Duca d' Alba parti a' \6 
Agofto , lafciando di fé a' Napoletani un grandi ffimo defiderio per la 
fua giufiizia, bontà, e prudenza civile , ficcome lo dimoftrano le fue 
leggi , che ci lafciò , time favie e prudenti per le belle ordinazioni che 
contengono • / 

Quefto nuovo Minifiro D. Ferrante %^fan di Rivera Detca it ^* 
ealà , che venne al governo del Regno , potè mal imitare i vefiigj del« 
r altro Duca d' Alcalà fuo maggiore per la corruzione, in cui erano ri« 
dotte le cofe del R^no: Qualunque piii efperto e favio Minifiro era 
per confondere ne* tanti difordini e calamità • Non vi erano nel RegnQ 
guerre, ma quelle di Lombardia cagionavano a noi mali peggiori . I 
Turchi non tralafciavano le loro fcorrerie nelle nofire marìne.Gli Sban« 
diti non lafciavano d' infettar le campagne » t le pubbliche ftrade » e ta^ 
lora anche le Tetre murate • I trcmuoti t e d i nuovi timori di pefte ^ 

e le 
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t le tltre fcia'gure pofero tutto in cofternazioni e difondini • Il Re po« 
fto in mano del Favorito niente curava di noi , ed il Conte Duca che 
reggeva la Monarchia, per foftenere le guerre di Lombardia, avea fon- 
data la (uà maggior bafe nel Regno di Napoli , domandando conti nua« 
mente foccorfo di senti e di denari • Per fupplire in parte a' bifogni , 
fu efpedieiite di foipendere i pagamenti delle quantità affegnate a' credit 
tori del Re fopra le Comunità del Regno 9 e di prendere 40 mHa du« . 
tati dalle rendite della Dogana • Ma ciò non badando , fu duopo ìnfi* 
fiuare a tutti una volontaria tafla ; e fu fpedha molta truppa a Mi4a« 
no . Tali e tanti foocorfi , che potevan dirfi potenti , fi dilli parono in 
<un baleno in quella gnerra inai guidata, e ferapre infelice. Veniva VAU 
cala follecitato a mandare degli altri foccorfi : ma non v'era donde prov« 
vederfi di denaro , giacché mancavano i fondi, ed erano efande già tut« 
te le fcaturigìni. Allora fi venne alla rifoiuzione di irendere le Città 
e Terre demaniali del Regno ^ ed a metter mano alle fupreme Re« 

^alie . 

La venuta della Regina Maria forella <lel Re^ che andava in A!e'* 
magna a trovar Ferdinando d* Auftria Re d* Ungheria fuo fpofo , Unì 
d'impoverire TCrario Regale, e le Comunità del Regno. Ella: per lo 
folpetto della pefte di Lombardia torfe il cammino, ed accompagnata da 
usa Corte Iplendida e numerdfa, deliberò di far la (Irada del Regno, -ed 
in Agofto entrò in Napoli , ove fi trattenne quattro mefi continui , A. }. 16^^ 
fplendidamecfte aflìftita, e traftenuta in cootione fefte^ e tornei, com^ 
-conveniva ad una tanta Principdflfa • 

Taf era la cofternaKÌone in cui trovavafi il Regno, ed ogni cofa 
andava in perdizione . La poca gkiftizia <:he s'amminiftrava ne* Tribft* 
nali , e le fordidezze d'alcuni Miniftri coftrinferO il Viceré , ed il Vi* 
•fitatore Alarcone, con ordine della Corte , di fofpienderne alcuni . GH 
Avvocati fi congiurano , e non vogliono efporfi all' cfamo ordinato dal 
Re , e -s'attengono d'andare a' Tribunali : i Mimftri fenz* akuna difefa 
votano le caufe : la Regal Giurifdizione pofta a terra dà fommo adito 
agli Ecclefiaftici di maggiormente infolentire :^ ed il prefente Duca d" 
Alcalà gli foffre , e «on ne prende fcvero caftigo , ma tifando piacevo* 
lezza vie più gli rende infoienti ; ficcome chiaramente fi vide a qud 
che accadde all' %^udHor Fìgturoa . ^ . • 

Partita che fu da Napoli la Regina Maria , venne avvifo al Duca 
d* Alcalà^ che il Duca d'Alba per molte accule fattegli alla Corte cir^ 
ca il trattamento difpendiofo (atto alla Regina , avea ottenuto che foflfé 
colà chiamato. Ma non furon tanto k imputazioni fattegli per ciò alla 
Corte , che lo rimoflcro , quanto che il Conte Duca , per cui fi reggeva 
la Monarchia , volendo gratificare il Conte di Monterey Ambafciadore 
del Re ip Roma ^ a lui doppiamente congiunto in parentado > ricevè 
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vdlentitri le accufe fatte all' Alealk ^ perchè pofiefle (ésvirfene cfef prete^ 
fto •• E per non amareggiare tanto il Duca , con grave difpeodio del Re 
éòitiiddò , eh' egli veniffe a giudifkarfi io Corte de' carichi che gli 
t* addogavano , non intendendoti perciò^ privato del Governo, e che per* 
ciò gli correfle il foldo di 24^ mila, ducati l'anno; e che in Tua auéxii* 
za andafle a governare il Regno il Conte di Monterey?, al quale cor» 
refle perciò lo ftipendio di* foli ducati 12^ mila l'anooy come interino - 
Ma il Duca non vi teiy>ò mai piìi y fé non quando* fu per paflareal 
Governo di Sicilia- ;, ed il Conte eh' era interino^ vi, fìette lei. anni » 
A.j.iojf Partì da Napoli il Duca d' Alcali a' 13 Maggio ; e diede luogo ai Mòn^ 
terey^ che da Roma fin da' 1 7 d' Aprile era£ portato, in. Napoli. Lafciò 
il Duca un rammarico a' Napolitani ^. che fentirona- al. vivo, te caIuQ«> 
niofe imputazioni fattegli in Corte. Egli ci lafciò dodici Riarmmatiche 
tutte favie e prudenti : fu terribile contro gli Sbanditi., e loro ricetta* 
tori: vietò alle Piaxze di Napoli , ed alle Comunità del Regno di af« 
fegnar falar) , o far donazioni, anche per caufa pia, fenza precedente 
alfenfo e licenza* del Viceré : riformò i Reg; ftudj , e comandò che noti 
fi fofle difpenfato all' età neceflària per afcendere al grado di Dottorato! 
fece molte ordinazioni attenenti all'ufficio di Commeflario Generale di 
Campagna, e diede altri favj provvedimenti. 

Cominciò D. Emmanuelc di Gufman Conte di Monterey ad smnri* 
niftrare \ì Regna con funefte apparenze , che diedero prefagj d' un cala* 
mitofo governo . Nella Villa del Vomero diede una donna alla luce uà 
mirabii moftro: una fpaventofa Cometa comparfa ne' principj diSettem* 
bre diede a molti terrore;, ma .i tremuoti , le orribili eruttazioni, le 
orride nubi , gli fpaventoli torrenti di fuoco , le orride, piogge di cc« 
nere, che dalla notte de'i 5 Dicambre i^ji avea il Mon^eVefuvio comin« 
ciato a fpanderc, non fole empiè la Città e Regno di fpavento e d'or- 
rore, ma prefagirono altri mali , e nuove calamità - Lo fcuotimento 
abbattè edrficj^ , arreftò il corfo a' fiumi , rifpinfe il mare ,, ed aprì le 
montagne • E (alarono in fine con oppofiti ed orribili effetti acque, fiam- 
me, e ceneri , le quali furon portate dal vento a cadere oltremare fino 
a Cattara , ed altpi luoghi dall'Albania, e della Dalmazia; e confuma- 
to in fine nelle vifcere della Terra il fulfureo aliaieato , il fuoco fie- 
flinfe • 

Ma non s' eftinfero in noi le calamità maggiori ^ che ci cagiona- 
vano le guerre d'Italia. II Conte Duca più famofo che fortunato , per 
gì' infelici fuccefli delle arme Spagnuole in Lombardia, vedeva che i 
Miniffri di quella Monarchia avevano perduta in Italia quell'autorità , 
che folevano prima godervi fino a tal fegno , che (bvente con imperiofi 
modi comandavano al Duca fteflfo di Savoja che difarmafie. Ora li Fran* 
cefi eranfi cotanto intrigati negl' intereffi. di quella , che avendofi refi 
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dipendenti il Duca di Savoja per lo freno di Pinarolot il Duca di Man* 
tova pec la cuftodia di Caule», e del Monferrato» e gli altri P»nctpi » 
chi per inclinazione » e chi' per profittare , aveano pefto in bilancia tra 
la Corona di Spagna e la Francefe Tltalia • Sh credeva esiandio , ehe 
il Pontefice Vaiano Fili di Cala Sarberino Fiorentino j rucoeflrof:^ di 
Gregorio XV fin dal TÓtj » per le antiche parxialità verfo- la Corona 
Francele» per eflervi (lato Nunsio, e per fKr compare del Re» pen« 
defle dalla fua parte, e traverfafle g^*intere(fi degli Auftriaci , e ne die« 
de non ofcuri indizj • 

Pòreìò. gli animi dc'Miniftfi. Spagnuoli erano pregni d'acerbi dif* 
gu^i, e di gravi penfìeri , intendendofi efaggerazioni frequenti del Coni 
te Duca , che non farebbe mai per goderfi la pace , fé non fi renituifie 
r Italia neirefier di prima. A^ t^l fine fu deliberato , che il Cardinal 
Infante fratello del Re paflafTe a Milano>, per di là trasferirfi. al fuo 
Governo di Fiandra^ ed ^ a comandare nuovi apparati di guerra>, ed in 
particolare al. Regno. di Napoli che provvedefle di^ denaro» ammafiaflc 
gente» ed alleftifie legni. 

Da qnefti difgufti » che paflavano colla Corte di Roma » nacque at 
quefti tempi qualcne rialzamento della regal6iurifdinone«.preironoi qua*, 
fi che. deprefia» Ma durò poco ira noi tal vigore, poiché per ravver« 
fità de* fuccefli delle armi del Re> fempre piegando gli Spagnuoli alla, 
fofferenza., bifognò ufare.ogni arte per renderfi amico il > Pontefice , . e. 
gli altri Principi d'Italia.; e poiché i Miniftti Francefi non ceflavanow 
a imprimere ne' Principi gelofi pen fieri , e d* efortargli a congiungerd: 
infieme per difcacciare fotto il patrocinio, della loro Corona gli Spagnuo«». 
li d' Italia. ;^ all'incontro gli Spagnuoli proponevano a tutti grandi van«. 
taggi, al Gran Duca di Firenze grofle penfioni , al Duca di Modena. 
Correggio ,. al Duca di Parma il Generalato del Mare , ed una Vice«* 
Rtgenza ». e fbprattutto per dar riputazione alle armi ftudiavanfi di ac*. 
crefcerle con nuove foldatefche , che da Napoli fi follecitavano infieme; 
con denari» ed altri militari, provvedimenti . Perciò il Conte dLMon*. 
terey era continuamente- richiedo di- foccorfi » che mano manoandava^ 
fyedendo^ Né folo quello Regno era riferbato per fomminidrare foc* 
corfi di gente e di denaro . per le guerre d' Italia , xm anche per quelle. 
di Fiandra» dr Catalogna» infino a- quelle di. Germania-. 

Giunfe intanto in Milano il Cardinal Infante con titolo di Gene* a ^ i^^ 
raliffimo di tutte le armi della Corona » e nel mefe di Maggio del fe« 
guente anno il Viceré gli mandò foccorfi tali » che non furono veduti A.j«id34^ 
pib potenti ulcire dal Regno» che fece rifolvere.il. Cardinale di pafiare^ 
m Germania » dove avendo, unite le ferzc della Corona con quelle del. 
Re d' Ungheria » e del Duca Carlo di Lorena » diede fotto Norlinghen 
quella famoiàì battaglia >. nella* quale, diffipò Tefercito Svedcfe coa^mor-. 
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te d*ottomìU perfonc, e prigionia di quattro mila, ohre racqolfto di 
80 pezzi d'artiglieria, cài aoo itìfcgne. Vittoria, della quale ogni 
«nno agli 8 di Settembfe fi celebra Anniwrfario , dome quella cTie prc- 
fervò il refto dell' Alemaena dall' crefie y e dairiftvafione degli Svedeis w 
« cagionfx poco dapoi all' ami Cattoliche l'acquifto ^i Ratisbona, 

Ma non finirono qui i-foccorfi: altfi -maggiori fé ne cercavano dal 

Regno per la cuftodia delle Stato- di Milano , mina'cciato dall' arme del 

lA. T- lt>3S Re di Francia ; e nel Seguente anno prima che il Re Francefe aflàliffe 

quello Stato, bifognò al Viceré provvederlo alla difcfa, e fii difpofta la 
partenza dell' armata navale compofta di jy galee , e io groffi vafcelli 
con 7S0O foldati tra Spagnuoli e Napoletani. Partì l'armata dal Porto 
Ài Napoli 'verfo Ponente a*, io Maggio , ma ebbe infelice navigazione , 
sbattuta da' venti , e da procellofe tempefte ^ tanto che il Marchefe di 
«. Croce Luogotenente Generale del Mare , lafciata buona parte delle 
« iliade in Savona per accrefcere l'efercito di Lombardia, dove i Fran- 
cefi tenevano affediata Valenza , «oa fece altra conquifta . -che audlà. 
dell' Ifola di S. Margarita . 1 . » 1 "*• 

^f. 1S36 Nuovi fofpetti «' aggianfero nel nuovo anno , che obbligarono il 

Viceré alla difefa del proprio Regno. Per li continui timori che dav» 
la Francia fa di raeftien al Viceré eoa eforbitantiffime fpefe fortificare 
Barletta^ Taranto, Gaeta, ed il Porto di Baja, dove vi fece edificare 
due gran Torri : di «fiorare la Fortezza di Nifita , e le mura di Ca- 
pua: di terminare le fortificazioni dell* Ifola d'Elba, detta Portolongo. 
ne, principiate già dal Conte di Benavente: di provvedere tutte le raa- 
<rìne del Regno di foldatefca , e di mettere in mare trenta vafcelK , e 
-dieci tartane. E per maggior cuftodia della Qttà fece prender l'armi a 
diecimila perfone del Popolo Napolitano-, poOe fotto il xomando di D. 
'Giovanni d* Avolos Principe di-Montefarchio . Ma il tempo fece poi 
•conofcere , che quefti timori venivaa da' Francefi non per altro fine , 
^he obbligando il Regno alla propria difefa veniflcro con dò ad impe- 
dire i continui foccorfi , che da quello fi mandavano in Milano • onde 
il Monterey penetrato il difegno , Sollecitò nuovi foccorfi -, e li fpedi in 
Lombardia . Ciò che fece rifolvcre il Marchefe di L^anes , accrefciuti 
(di fi validi foccorfi , di venine coli' inimico a «attaglia in Torr avento, 
«ella quale gloriofamente vi morì Girardo Gambacorta de' Duchi di Li- 
matola Generale della Cavalleria Napolitana, ficcome avvenne a Lùzio 
iBòccapianola Maftro di Campo fotto Vercelli. 

Non furon veduti ne' paflaci governi degli altri Viceré foccorfi C" 
fpeffi, € fi potenti cavati dal Regno, quanto, quelli che fi fecero ih tem- 
po del Conte di Monterey, non folo per lo Milanefe, ma per la Cata- 
logna , per la Provenza , ed altrove; è coloro «he fi prefero la briga di 
<eaerae conto calcolarono , che di gente il numero arrivò a 5500 ca- 
vai» 
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valK , e 48- mila pedoni;, e di denari la fomtna afcefe a tre milioni e 
nezizo di feudi; oltre al denari cenfumato nelle fortifTcazioni delle Piaz^ 
xe del Regna» nell* arrola mento di tanta gente, nelle fpedizioni deirAr<> 
xna(e navali f. nel mantenimento dell' [fola di S*. Margherita , nella fab- 
brica di fei Vafcelli da guerra^ e d'alcune Galee per accrefcere la Squa« 
dra al numero di fedict, e di zoS pezzi di cannoni , come anche in 
quella di 70 mil^ avchi^ugj , mofchetti » e picche per la fanteria « e del« 
le piftole e corjizze per la cavalleria . 

Cotante ^ e fi infopportabili fpefe tutte ufcivano dalle fofìanze de^ 
fiidditi y e dalli Patrinwn; della Città ^ e delle Comunità del Regno ,. 
che continiiamenfe erano coftrette a fomminiftrar nuove fomme per 1» 
aeceifità di tante infelici e mal fortunate guerre^ e per li tanti e con- 
tinui bifogni deUa Corte di Spagna ; donde fu in buona parte cagiona* 
tp il debito- di quindici milioni , del quale fi trovava aggravato il Pà» 
trimonio della Città » la quale ne pagava l'interefie a' Creditori dal frut^ 
tOy che perveniva delle fue gabdìe. £ ciò- nemmeno- bafhndo , furono 
pi4 volte a foreflieri tolte le loro- entrate , e fovente anche quelle che 
pofledevano i Regnicoli fopra gli arrendamenti e fifcali. S'impofero per* 
ciò molte gravezze , cifendofi aggiunto alla g.abella della farina prima 
cinque grana, poi altre fette per moggio r un grano per rotolo alla ga« 
bella della carne , ed un carlino fopra ciafcuno ftajo d' Olio . Ciò che 
non feguì fenza contrari ed oppofizioni, onde fu ri&luto fpedtre al Re 
D. Tommafo Càrrafa Vefcovo di Voltura»^ perchè aveffe di tante mi* 
ferie ed afifKzzioni compafltooe, e vi deffe conforta. Ma quelle miffio* 
ni per li bifogni urgenti , che tuttavia crefcevano, rtufcivano tutte va* 
ne ed inutili . ffifognò pagare i fecentomila ducati , che il Cardinal In^ 
fante dimandò da Milano: continuare a foftener ìt foldatefche che guar* 
«lavano il Regno r unir nuove milizie per reclutare gli eferciti , che te» 
seva fparfi la Spagna in piii luoghi : fornir l' armate navali , e foftene* 
re rifola di S. Margherita, e di S. Onorato occupate in Francia, fin« 
che di nuovo nel mcfc di Maggio coftrette dalla fame non cedeffero ali* ^^ j^ j^^ 
armi di quel Re , e tornaflero fotto il di lui dominio. 

In mezzo a tante calamità non mancò il Conte di Monterey di 
lafciare a noi belle memorie della fua magnificenza • Ma con tutto che 
egli foife cotanto benemerito al Re per li tanti foccorfi mandati , man- 
tò poco che il Conte Duca per Vantaggiar la fua Cafa^ non Io richiaroaf» 
fé, non avendo ancor finito il fecondo trienno del fuo Governo • Ter* 
minato che l'ebbe gli fu fuilifuìto il Duca di Medina las Torres gene*^ 
ro del Cmt9 Duia^ in mano di cut depofe il Governo, ed a' 12 di No» 
irembre ritiroffi a Pozzuoli , donde profeguV H fuo cammina per laCor« 
te • Ci kfciò egli molte favie e prudenti leggi infino al numero di 44, 
per le quali riordinò i noftri Tribunali « e quelli della Bagli va 1 e dèi» 

le 



k Regie Audieaze; gli affitti , e le vendite delle rendite, e 'hcm fife»» 
lì; i cambj, e gli apprezzi: proibì feveramefite i duelli , e rafporta* 
zione di ^ualfivoglia forte d*^rcni : fece diverfe ordinazioni per owt«* 
re le frodi , die Ti <:ommettevano nella Dogana-, e maggior Fondaco di 
Napoli: vietò Tufo fmoderato delle vedi , fervidori e carozze : tolfe le 
Gabelle -delle Carte, e del Tabacca, ancordièdapoi -foflero (late di nuo- 
vo impofte ; e diede molti ordini pel governo e difciplint de' foldati del 
Battaglione y e. pel grado di Dottorato da darli cosi in Legge., come in 
Medicina , ed altri fimili ^-^rowedimenti « 

Il Governo di 'D. iRamirv ^ufman Ihèoi 4i .MeditM *las Thrres non 
poteva riufcire mcn ^vofo a* fudditi, che il precedente , durando le 
medefime cagioni., anzi crefcendo • liC guerre infelici , Ae confufMvano 
gli Stati della Monarchia di Spagna, mantenavano tuttavia, anzi «rea« 
devano aliai piii efaufto V Evztio Regale, ed in continue neceffitit di de« 
fiaro . Il noftro Reame era il berfaglio infelice, dove per provvederfena 
fi dirizzavano tutt'i difegni^ e Giulia pietà avendoli delle 'miferie eftre« 
me, nelle quali era.^il Regno caduto per le fomme immenfe cavate in 
tempo del Monterey, altre nuove fé iie richiedevano • Fufono perciò im« 
pofte nuove gabelle e dazj , ed accrefciuti gli anticki: s' aggiunsero gra* 
vezze alle fete, -al Tale., airolio , al grano , alla^carae , a'ialumi • « s* 
impofero nuovamente* alla ^calce, alle carte da giocare, all'oro ed ar« 
£ento filato, e fepra tutt' i contratti de* preflrti , che celel>ravanfi nella 
Città e neli(egno. S'introduflfe all'ufo-di Spagna la gabella della cor* 
fa bollata, della quale bifognava neceflariamente fervi rfi in tutt' i con* 
■fratti ,\ negli atti giudiziarj f(9tto pena di nullità; quantunque pofcia, 
come cofa troppo odiofa , ^iofle ftimato meglio fopprimerla. S* arrivò a 
fai' eftreihità , aie fi pofc fui tappeto un dazio d' un grano il giorno per 
lo fpazio di quattro anni: e face vas' il conto , che toltone gli JEcclefia» 
fiici ed i fanciulli,. fé ne farebbero cavati cinque milioni di feudi : ma 
pofcia eflendofi'Confiderato il pericolo che 'fi correva di porre in pratica 
^al eCizione, e quanto avrebbe fembrato intollerabile al Popolo quello 
^^fo cotidiano, fi lafciò di piii .parlarfene. 

Si taflarono bensì tutt' i Mercatanti al pagamento ^i ^leo >mila du« 
cati per pagarne le foldatefche. Si venderon li Calali di Napoli, quelli 
di Nola, e molti altri luoghi «demaniali , che non ebbero modo di ri« 
comprare • Eece il Viceré convocare un Parlamento generale , dove s' e« 
florfero dal 3arona^io e dal Rt^oo un donativo d' un milione di duca* 
ti , in vece d'^ina nuova gabella di «cinque grana per moggiadifrumen- 
to, che pretenda vofi d'imporre i« tutto il Reame. Solo tra tanti aggra* 
vj e gabelle fé ne tolfe una , che rifcuotevas' in Napoli da tufte le me* 
jxtrici , riufcendo ciò di non picciolo giovamento alla pubblica «craoquii- 
Zita 4 per gli icondoU continui $hc ne lulcevano • 

Fu 
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Ftt perciò fcriamente rìfoluto per non ridurre i popoli cotanto op- 
nteffì airtiltime difperazioni , di mandar Ambafciadore alla Corte , per 
implorare dalla clemenza del Re q-ualche conforto t tanti e sì eftremi 
mali * e concorrendovi anche il Viceré 9 mofTo ancor egli a pietà di 
tinte tniièrie y fu eletto dalla Città la perfona del Coniigliere Ettore 
C^pecelatro . Lo flato in cui erafi ridotto il Regno , era pur troppo la^ 
iTrimevole : oltre le tante gravezze che impoverivano gli abitatori , fi 
vedeva da giorno in giorno mancare d' abitatori, e ftruggerfi tra le mi- 
ferie e fcìagure . GÌ* Incendj del Vefuvio avevano cagionata morti , e 
miferie eftreme ; ma fopra tutto I2 guerra , che coniùmava co^^difagi e 
col ferro le foldatefche , avea defolato il R«gno • N'erano ufcit« daque* 
fto in numero infinito per reclutare gli efcrciti non pur di Lombardia, 
ina d' Akm^igna , de* Paefi Bafli , e del Principato di Catalogna ; ed 
avendo tutte quelle fpcdizioni avuto infelici fucceffi , pochi ne ritorna- 
vano a41e paterne cafe - 

Ma i tremuoti , clic avevano dcfolata la Puglia , in queft* «nno A.J- x^S*^ 
portarono nelle Calabrie danni affai piìi gravi ed irreparabili . Non vi 
fu luogo in quelle Provincie, che poteffe vantarfi d'cffere (lato efentc 
dal danno, calcolandos' i morti fotto le ruioe degli edificj piìi^di dieci 
mila . I Turchi le travagliarono ancora , danneggiando i navig*anti , e te , 

•olire riviere- 

I Franoefi intanto fempre più profittandofi de* difordini , e della de- 
clinazione della Monarchia di Spagna, oltre d'aver contrappefata in Ita- 
lia la potenza degli Spagnuoli , erano ancora entra t^ in penlieri , per le \ 
fpcranzc che lor davano alcuni inalcontenti del governo Spagnuok), di far 

un* invafione nel Regno di Napoli. Effi per mezzo del Marehefe di Co- 
vre Ambafciadore àcì Re di Francia in Roma , « di Monfignor Giulio 
Mazzarini , Prelato allora , aveano con un Titolato del Regno ( Mar- 
chefc d'Acaja di caia Monti, famiglia ora eftinta ) ordita una congiu- 
ra per forprendere Napoli , e già in Roma fé ne concertavano i modi . 
Ma fcovertofi da uno de congiurati il trattato al Viceré , fu fatto ar- 
reftarc in Roma ov' erafi portato il Titolato , e condotto nel Caftel 
nuovo , fabbricato il proceffo , lafciò fui talamo nella piazza del Mer- 
cato jgnominiofamente la vita. 

Ma con tutto die fi foffe fcoverto il trattato , non tralafciarono 
però i Francefi di. tentar l'imprefa , fondata fopra la mala Ibddisfazione, 
che moftravano i Napolitani del Governo Spagnuola« Laonde avendo nel 
Porto di Tolona un'armata fotto il comando dell* Arcivescovo di Bor- a. J. 1^40 
deos, s* inoltrò ne* Mari di Gaeta, e quivi fermata fi pofe io ifperanza 
di fottomettere quella Foltezza; ma valorofamente rifpinta dal cannane 
di quel Caftello, continuò il fuo cammino;e giunfe al Golfo di Napoli. 

II Viceré confiderato il pericolo, fpedà tofto truppa a* confini dello 
Tom. m. B b Sta- 
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Stato del Papa per guardar quelle frontiere ,. ed altre per U difefa della 
Qttà di Pozzuoli, Baja, e Cuma^^ in Salerno^ Gaeta, e Capri. Ghia* . 
mò gli Eletti della Città » co' Deputati delle Piazze, affinchè alleftifle* 
ro le Artiglierie per guarnire i Balosrdr delle marine. Convocò i Ba« 
roni, perchè ftelTero pronti alla difefa del Regno ;^ e T Eletto del Popo- 
lo offerfe jo mila uomini tutti armati per difefa della Città.. Mancava 
però il denaro , onde nafcevano li faftidiofi e molefti peafieri per tro* 
vare i modi di provvederfene » 

Mentre la Città era perciò in continue agitazioni , verfb la metà 
di Settembre comparve T Armata Francete conapolla di j4Navi di guer» 
ra a vifla di Napoli : ciò che po(e in maggiore fcompiglto la Città ^ 
Fur predamente tolt^t cannoni cb^ erano nel Campanile di S. Lorenzo^ 
e pofti nelli Torrioni del Carmine, in quello di S. Lucia ^ nell'altro 
delle Croccile, e fopra il Molo: fé ne piantarono alcuni altri fui col- 
le di Pofilipo» da quella parte che girarda il picciol Porto di Niflta ;. 
ed altri quattro fopra Tlfola di NiUta» Scipione d*^ Afflitto,, vecchio e 
valorofo foldato^ guardava tutta quella riviera > cbe chtamafi de' Bagnuo* 
li. In Napoli preiero le armi otto mila Borghefi» Ma ciò che prefervò 
Napoli da mali maggiori, fu l'efler quivi opportunamente giunto- D.MeN 
chiar di "Botala con le quattordici Galee del Regno, alle quali éflendofi 
aggiunte quattro altre, che conduce van D«. Francefco Melo da Sicilia a 
Milano, fi fece che il Borgia prepofio alla cuftodia del mare impedif- 
fe le fcorrerie de* nemici , li quali infettando iafino alla fpiaggia dt 
Chiaja, avevano pilt volte tentato lo sEiarco;; ma repreflt dalle folda* 
tefche pofte alle marine, fpaventati dall' inceflan ti colpi di cannoni che 
tiravano da^ colli, e da'' torrioni , e coft^ìati iir mare dal Borgia , fi« 
oalmente fi ritirarono vcrfo Ponente» e ritornarono a Ponza , non man» 
cando il Botata d^ anJar lor dietro (eguitandogit fino al Promontorio d i 
Minerva. In cotal guifa i FranceS rimafer deluG dalle fperanze , eh' e* 
rano (late lor date da*^ malcontenti , i quali aveaao lor dato a credere ^ 
che alla fola comparfa della loro armata {popoli mal fodisfatti del Go» 
verno Spagnuolo avrebbero prefe V armi per introdurgli nel Regno . Ma 
non furon vani i loro Uffic), né andaron a voto le loro affidenze nelle 
rivoluzioni di Catalogna , ed in quelle dt Portogallo ; poiché eflendofi 
accefa fiera guerra nel Principato di Catalogna , bifognò pure che dal 
Qodro Regno fi fiipplifTe di gente e di denaro io ^ella boa mcR In** 
ga , che diipendiofa fpedizione # 
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Ai II Pnncipato dt Catalogna fi fottrae dalV ubbUmnra dtl Rt Fììip. 
t>o IV « fi dà Mia proteztme « Àominlt Franeefe . // Regno dt Porto^ 
lallo fcuote parimente il giogo . ^d acclama per Re Giovanni W D^s 
Ai Bracanra. <Suefr» crudeli eke / accendono per ia ricuperatane del- 
la Catalogna . fer io ^ali .e fer quella di Cafir» dal Jiegnofi manda 
gente * denara* 

S Iccome la MonarcWa « Spagna ««minava « «aa paffi incontro af- 
iTfue ruinc. <os\ riempiva i Fraocefi di grandi Jifegni -tantoché le 
foeranxe della pace «niverfiile , che U Pomefice avea imprcfo a «aneg- 
SZV tutta via dilccuandofi , richiamò <fo Colonia al fuo L«^ato per 
?on tWnenVo ivi oS;,fo, PiU difficili fi rendettero x>oi quelli tritati 
i pace per le rivolte di Catalogna , e di Portogallo . <hc xicmpiron» 
i Francefi di oib grandi fperanze , <d alti difegni , . 

Il Conte Duca, cht <on «ffoluto arbitrio reggeva an Ifpagna «on 
«eno il Re , «he i fuoi Stati , <cn fup«J>ifinao genio , e con niaffiine 
fcvere , e violenti configli trattava gli affari . Egli 5 avea propofto d e 
faltare la potenza « la gloria <ld Re al pan del titolo <he gli av^ 
fatto affuniere di Grande . Ma ia fortuna -con «venti 4nfehci fiondò co- 
sitale Ì?penfiere , che pareva <dfufcato in gran parte lo Splendore del. 
?oAna /tantocliè gli emoli <lel <^-;' ««- -" ^JB-tex» Spagnjo. 
la folevan mottesciarlo , <licendo che il Re «ra Grande come il Pofo^ 
ì Juale s'rgSva tanto piii, guanto piìi fi fcemava ?1 te-no dalU 
fua\irconferenza. Si era perciò appreflb gli efteri V'»^^' ^J^^^^'^f.: 
re. che conciliato dalla potenza foleva contenergli in nfpettoi ejiell 

- ^iSof :ht;<; Ify^nL'tròlIvare, ài ^"ar^arc non rolo^J. 
Monachia^ltre a' primi confini, «a ne' Regni meckfimi ftabihre affo- 
SiaTantorità del knarca, la quale i. ajcu-^d^nj ^^^f^f^rX 
cofcrìtta dalle leapi , dagl* indulti, « <la' patti . A ciò lo fpingcva prin- 
it^m^ntell b^folni^el denaro < di gehte , per Supplire a ta^e guer- 
re ftraniere , perchè dal confenfo <fe' Popoli convenendo dipendere , no« 
riuFcirano 1; Trovvifioni uguali alla «eceffità , he pronte aU^«J§cnz-, 
Penfiiva <iunque d'abolire, o almeno d, reftnogerc ;«»*» J'^^^^ ' .*=5| 
s'attribuivano alcuni, « principalmente t Catalani , i quali decorati 4i 
i«Sr privilegi, ed Lmoni 4a molti pefi, cuftodivano la loro h, 
Je"^ con zete non' minore, che la Religione . Già alcuni anni tenenti 
if Re Tn Barcellona le C«r.l.rtfifteronopm volte alle foddisfazioni deU 

obi * ^* 
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l'OIirares; dal che irritato egli, nudrì poi Tempre nel cuore cotKetti 
di reprimergli e d' abbaifargli • I Re falevaoo veramente rifpeltare quel- 
la Nazione per natura feroce, e per lo (ito importante, perchè la Pro- 
vincia, fé dalla parte del mare per T importuofità è impenetrabile, da 
^etU di terra pare inacceflibile per le montagne; anù quelle internan- 
dofi , ed in molti rami divife , le formano altrettante trinciere e ripari,. 
ne' quali fì comprendono Piazze forti , Città popolate , Terre , e gran 
numero di Villaggi. La vicinanza poi alla Francia, i paffi de* Pirenei » 
l'ampiezza del giro, la popolazione, e T inclinazione marziale degli abi« 
tanti , la rendevano confiderabil.e » e poco men che temuta . 

Ad ogni modo il Conte Duca alpettava col penderò T opportunità 
di frenarla- ma quando^ (limò che la fortuna gli apriflfe la fti*ada » non 
s'avvide, che infieme pòrtava«41 precipizio alla grandezza ed alla falu- 
te di tutta la Spagna • I Francefi allargando fempre da quella parte i 
confini , fperavano di promuovere gravi accidenti y e particolarmente 
d^ irritare gli animi de' Popoli tra gl'incomodi della guerra, ed i danni 
4eirarmi; e così loro riufci puntualmente. Poiché avendo gli Spagnuoli 
^ i...^ CI... j^^^ p^^ ricuperarla piantare J ' ^' ' 

ciarvi a quartiere 1' efercito * 

gravemente afflitta dal paflaggL 

dapoi ne fentì la licenza , tanto piìi dura ^ quanto n erano que' Pòpoli 
meno avvezzi. Si udirono eftorftonl ed aggravj , profanat*i Tempj, vio- 
late le donne, e rapiti gli averi . A'quili ecceffi i Capi non riparando^ 
lì formava concetto, che l'Olivares per imporre fotto tìtolo di necefla- 
ria difcfa il giogo a quel Principato, volentieri lo tolleraffe ; ed è cer- 
to che da frequenti lettere di lui fti molato il Conte di S. Coloma Vi- 
ceré a cavar genti e denari dalla Provincia, fi valfe in Barcellona di 
certo denaro, che s'apparteneva alla difpofizione della Città , fenza ba« 
dare a' privilegi , ed attendere 1' affenfo degli Stati ; ed avendo uno de* 
Giurati, Magiftrato il piìi ragguardevole, volut' opporfi a tanta licenza, 
con fare eziandio premurofe iftanze , che foflero corrett* i trafcorfi delle 
milizie, il Viceré lo carcerò. Tanto badò per commovere un Popolo > 
che tollerava l'ubbidienza, ma non conofceva ancora la fervitù. Furono 
prelc r armi , aperte le carceri , e corfe le ftrade con sì grave ed uni- 
verfal tumulto , che il Viceré impaurito ftim5 riporre nella fuga fola- 
«aeote il fuo fcampo . Si riduffe perciò all' Arfcnale ,. dove nemmeno 
effendo ficuro , perché il Popolo dato fuoco al Palazzo lo cercava per 
lutto , fece accoftare una Galea ; ma mentre s* incamminava al lido per 
imbarcarfi, fopraggiunto da' folle vati reftò mìferamente trucidato. Allo- 
ra il Popolo , parte inorridito dal fuo medefimo ecceflfo , parte, tra le a^r- 
prenfioni della fervitìii e le apparenze della libertà, invaghito e conm- 
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fo^y ripntb che non vi fbfTe pUi luogo al fuo pentimenta, né allt rega*^ 
ìt clemenza • 

Scoffa pertanto H g^ogo , frafcorfe nelK iiltfnre e(bemit^» e la con*»^ 
fafione non potendo* d» Xeftedk fuffidere , fu» data pepciò forma ad un* 
indipendente governa con Coiiy^/Za di Cento* ^ e écglì altri antichi Ma» 
giftrati della Città. A taFerempio s- alterò ({ua(i tutto il Principato, e 
nelle Terre e Villaggi (r préferounrverfalcnente le armi, a le* genti Spa^ 
gnuole furono trucidate e fcacciate ^ 

A coaì improvvifo accidente T anima del Cwme Duca- comcnotCo ^ 
non ardiva paleìarlo al Re, né poteva tacerlo. Proccnrò di fargli ere* 
liere ,. che non vi foffe che* un popolare tunvulto che fvamrebbs da fé ,! 
e con* la forza preftanienre fopito verrebbe a fendere piii- illuilve Tauto» 
rità dd comando; poiché* fotto Tarmi fi potrebbe not^ folo domare la^ 
ribellione, ma ti fafto* ancora de^Catala«ìi\ ed abolirfi que' Privilegi che 
fili rendevano contumaci , NeH' animo fua però» con pia tacite cure rir* 
flettenda alT importanza della Provinci», aUa qualità del ^(tto> ed a' dan- 
ai maggiori , fé vi sMntroduceflero i Fra nceft, bilanciava fé la^dellrezza? 
e la forza dovefle piti utilmente impiegarvid. Né manca^rano dabbj ,, 
che altri^ Regni ,. e T Aragona particolarmente fo4!è per fegoiKtre un ta t 
cfempio. Tentò prima con le perfuafiani dell^ vecchia Ducheflfa di Car- 
lona, che apprefib il Popolo di Barcellona godev» molta venerazione ed ' 
autorità, e col mesza di un Minifka del Pontefice che vi rifedeva , fé» 
dare gli animi , e placare il rumore; ma riufcendo* ciò inutilmenite^ de«^ 
«liberò d' ufare la^ forza com tale potenza , e con tants^ celeri tà*, .che né 
il Popolo potefie vefiftere » né i Francefi giungere opportunamieate ak 
feccorfa . 

Proccurrò* dunque d^ anrmaiTare Kefercrto , comandanda s? Feudatarj p 
jtà invitando la NobiJtà , e tra quefta molti de* pii> lofpettr , particolare 
stente r Portoghefi , acciocehé ierviflero infieme di foldaci e dì oftaggi » 
Le provvifioni' tuttavia non' poterono eflere cosV prontamente allenire» 
che l Catalani non aveiTera tempo e dr mtinirfi con- molta coftanza , e 
di* ipedire Deputati in Francia a chiedere ajuti • Non^ fi piiòr dire quan* 
to il Csrdinat di RicMieu i direttore allonr di quella Nfon^^hia , e che 
avea già con le fdite arti coltiviate le prime loro difpofisioni , gli ao» 
coglieflè avidamente . Gli eumulò d«* onori , e gli carica de promefle * 
uta nel tempo medefimo volènda godere dell^ occafione , che fi calo glt 
prefentava, nofi folo applicò* a mitriire nelle vi (cere della Spagna laguert 
ra-y ma: di ridurre la Catalogna alla neceffità di arrenderfi alla fbggezio^ 
ne Fraocefe • faiviò^ il- Signor di* $•- Polo con alquanta Ufficiali , e per 
xnare alcune milizie e cannoni, aeeiochò.qiie' popoli prendeflèro cuore 
d' infanguifiarii co*' Cafttgliani ; e fpedV il Sigiaor di Pl^fia Beiànzon Ma- 
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jiiftro el^uente^ t d* acutiflimo ingegno a ri^nofcere la dtlpofisione de* 
^li affari , e degli animi « 

Dair altra (parte il Conte Duca avendo raccolto un «ferctto di jo 
mila combattenti ^ lo «onfegnò fotto il comando <del MarcUefe de los Ve« 
lez, di naicita Catalano, « deftinato Viceré della ftefla Provincia, ver« 
fo la -quale tanto è lontano che tenefle coftui difpofizione di affetto , 
che anzi aveva «suzioni 'd'odio e d' abborrimento , cfTendoglifi dal Popo« 
lo in Barcellona Ipianata la cafa» e conficcati gli averi « Si mofle adun* 

3 uè il Viceré nel nEiefe di Dicembre 1640 da TortoTa » Città partecipe 
ella foUevazione , ina che o per i' inclinauone itegli abitanti , o per 
le minacce dell' armi fu ia prima a irimetterfi in obbedienza « S'avanzi^ 
a Balagaer , per tutto Tendendoli molte terre inabili alla difafa . Ivi fèb« 
bene Tanguftie de^paffi ipofibiio cflere impedite àz pochi ^ ad ogni mo« 
dn le guardie de' Catalani nop ardirono d' afpettarlo ; onde il Marchefe 
fpirancb terrore e fevcrìtà s' avanzò fino a Combriel 5 Piazza d'armi de* 
Ìbllet;ati • Il iuogo debole ardi per cinque giorni refillere ^ dopo i quali 
dovendo renderfì ^ non fu -rìcev4ito che a difcrezione ^ reftando ^efolata 
la Tèrra , impiccati gli Ufficiali^ e tagliate a pezzi le foldatefche • Da 
quello (angue pullulò la difperazione per tutto * in Barcellona parti* 
colarmente s* animavano i Cittadini V uno con V altro a fofferire ogni 
«(iremo pih tofto 9 che cadere in mano ^ e fotto il governo di vincitor 
•così fiera ^ e di 4in Viceré incrtideiito. Trattandoli della libertà, e dei* 
la ftefia falute» fn ia diiefa difpofta, fortificato ìlMongiovino, ed tmeo» 
dofì gli acimi pel comuae pericolo, li procede nel governo, e nelle ri« 
Ibluzioni con vigore e concordia. 

Tuttavia temevano di non potere a fcolfa così poderofa fenza forte 
appoggio refiftere • Dall' altro canto i Miniftrì Francelì fomentavano 
rapprenfione , e loro additavano <iair«na parte imminente l'eccidio^ 
iiall* altra vicino il foccorfo* ma dimoftrando non convenire , che la Co* 
rona di Francia per procacciare l'altrui abbandonafle li proprj vaotaggii 
inUmiavano fra* timori e i dìfcorfi ^ «guanto complifle obbligare un Rn 
cosi grande a fofteoere per decoro e per interefle ^quel Principato « Col- 
lii l'artificio , perchè il timore del pericolo ., e la fperanza 4egli ajuti 
andufTe i Catalani a confegnarfi alla protezione , ed al <k>mtnio France* 
fé con molti patti , che prefèrvavano i privilegi ^ ^uei principalmente 
dell' affenfo de Popoli per l'impofte, e della collazione de'Beneficj di 
Chiefa , t delle cariche a' Nazionali ^ eccettuata la fuprema del Viceré , 
che poteva ellere firaniero • A ciò diedero tutti l' aflenfo ; la maggior 
parte per defìderio di cofe nuove , li femplici per concetto di cambiare 
in meglio h forte , e i più fav) per ederfi accorti ^ che dopo i primi 
f a£U delia ribellione , qualunque fi' fbfle la libei^tà o la fervitù , non pò* 
tera. provarli che con ftragi e calamità non difuguali •, Ciò accadde ne« 

gli 
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gli ultimi giorni di queft'anno 1^40 nel procinto che il Portogallo pur 
anche fcoffo il giogo,, ravvivò eoa nuovo Re T antico nome del Repno. . 

L' emulazione che paflava tra' Casigliani ed i Portoghefi; , cotanto 
antica che tramandata come per eredità da^Iora autenatia' fucceflbri,era 
a quelli tempi per i boreofi modi ^ e feroci conGgli del ConPe Duca af- 
f^i pib crefctuta, che quando» convenne a quefti piegare il collo ibtio la 
dominazione della Caviglia. I Portoghefi piir volte aveano applicata V 
attensione, e la fperanza a var; accidenti ^ che poteflero far cambiare la 
fortuna prefente » Crefceva maggiormente il defiderio^ dal vedere Gmili 
trattamenti^ e fervi va ad incitarla Toggetta de* Duchi di Braganza^che 
difcendenti da Odoardo fratello dr Errtca Re y erana appreffo molti aU 
trettanta preferiti nelle ragioni ,. quanto*, alla forza del Re Filippo ave?^ 
vano convenuta fuccmnbere.. Il prelente Dilca G/ox^arf^v/^^afiférvandofopra 
di lui r occhia de^CaftigUanf aperta , fi dimoffrava* altrettanta adieno da' 
ogni applicazione e negozia ; ed eflendo^ pochi anni- addietra accaduta 
tumulto la qualche Cittì ^ uditofi acclamare il fua Bom»^,.^!^ fi c**^ eoa- 
tenuto eoa tale modèllia y che fu creduta uguafmente al&na dalF ambii» 
zione e dalK inganna » Il Conte Duca: però» confideranda e fé ragioni deU 
la Cafa , ed il favore del Popola^ oltre alle ricchezze > e gli' Stati che 
eccedevano la condizione di vaffallo y. per afficurarfi^ di lui L' invitava al* 
ia Corte coit premj ed impieghi ^ e con finsulata confidenza gli conférU 
va cariche e titoli r il che fi credè mirafle noi& per adornarla di dtgni* 
tà> ma per efporla a pericoli , acdochè eiercitanda particolarmente i^fu^ 
impiego di Cooteftabile , fallila fbpra T armata y o entrafle nelle Fortea* 
ae y dove fodera ordini occulti d^ arrecarla prig.ione . Giovanni con? va* 
rie Icufe (cbivanda di condurfr a Madrid» con tali riferve in tutta fi ga«^ 
vernava ^ che (e non poteva sfuggire gli altrui fofpetti ^ almena diverti»- 
ta i faoi rifchi • V OKivarea fi vai fé della rivolta di Catalogna , e deU 
la fama che il Re voleffe ufcire a debellarla r per invitare la NobiltlT 
Portoghefe, e Ira quefla con maggior premttra il Braganra. a cotKorrere 
qoa la perfona ^ e con le forze in? co$V fegnalata occafione ;, ma la fteflla 
GODgiuntiira fervi a' Portoghefi per ifvegliare i» lora gli anticht penfie^ 
ri. Onde molti nelle private canvcrfazionr foliti a frequcntenseate lagnar- 
fi y che un Regna famofa, ed cRelb nelle quattro partk del Mondo fbfle 
ridotta in Provincia , e divenuta appcodiee a! Domima de" lóro natura* 
li nemici , ora confederavano la Nobiltà opprelTa ^ il Popolo conculcato^ 
^ P«5 Je gelofie del Conte Duca fnervato il Paefe , i Grandi pcrfegiiita- 
ti^ infranti i Frivilegf , e sfigurata queir immagine , c6e al Potogallo 
ftftava di libertà , e d' apparente decoro . Paflando poi dalle querele de* 
tempi al rimprovera di loro AefSyqoafichène*^ Portoghefi mane affé quell-^ 
ardire y e qaet cuore » che eo$> altamente nobilitava il popolo Catalana^ 
divifavaoD la Mellita di e%uice ogni gnuftda attentata ^ retti dt uiia don» 
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nt^ e da un odiato Miniftro con pochi prcfidj , e prorWGonl minori ; 
in tempo che era tutta la Spagna commo{ra , le forze dif^ratfe » il Re- 
impotente a reliflere in tante parti « e pronta la Francia- al foccorfo. 

Margherita Infanta di Savoja fofteneva il titolo di Vicercgìna ; il 
governo però rifedeva in alcuni Caftigliani^ ed in particolare nel Segre- 
tario V'afconcellos che V aflifteva, e che confidente dell' Oli vares, e dal 
fuo favore i nnal tato , tutto tirava alle di lui maf&nae^ d'abbaflare iGran« 
di , e d' cfercitare affoluto comando . Per le congiunture veramente pa« 
reva , che per foUevarfi fofle 4naggior pericolo in iicovwre i penfieri ^ 
che in praticargli; onde ridotti alcuni Nobili in Lisbona nei giardino 
d* Autan d' Almada, coafiderate le congiunture prcfenti , tutti fi rifolfe- 
ro di tentar ri4!nprefa^ dandoli reciprocamente la naano e la fede di ft^ 
gretezza , e di non mai abJ^atidonarfi . Scavano alquanto perpleffi fopra ii 
rifolvere , qual forma fi doveffe fceglicrc del nuovo governo . Ad alcuni 
con r^fempio de' Catalani aggradiva T iftituto delle Repubbliche; ma fi 
confiderò dalla maggior parte la confufione , che feco porta V innovare 
comando in un paefe avvezzo all'arbitrio di un folo« Si voltarono per« 
ciò al Braganza , nel quale per giuftificare la caufa , e tirare i popoli , 
concorrevano i requifiti più principali ,' e per ragione al Regno , e per 
difiitìone <ii fortuna • Gli rpedlrono dunque feparaCamcnte Pietro Men^ 
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fgombrargli t^ni <iu1)biez£a ; ed il Finto particolarmente tramettendo al- 
le ragioni, ed alle preghiere minacele e protette, gli dichiarò che anche 
centra fua voglia farebbe Re proclamato , fenza che dalla fua renitenza, 
ed a fé i ed agli altri foflè per accogliere, che rifchi maggiori di pici 
certe perdite. Il Duca ad oggetto fi grande ed improvvifo della Corona 
titubava fìe'fuoi pen^i; ma fua moglie forelia del Duca di Medina Si« 
4Ìonia , eflendo d altiffimi fpiriti lo rincorò , rimproverandogli la viltà 



iunano, cu animano con* ampie promeiic u aiuiienze e locci^ru, liiccn- 
dogli credere tanto pìh, ferma dover eflcre la Corona fopra il fuo capo, 
^uanfo che gli additavano vacillanti le altre fojsra quello del Re Filip» 
pò • S* indufTc dunque a predarvi 1* alfenfo , e ni concertato il tempo ed 
il modo per dichiararfi • 

Sebbene in quello aiFare il fegreto foffe grande , ad ogni modo la 
notizia eflendo fparfa tra molti, ne trafpirò qualche cola alla Viceregt** 
na, la quale non mancò d'avvertire il dmte Duca piii volte de' difcorft 
e difegni de' congiurati ; ma egli folito di predar fede a fefteflo , piut- 
tofto che ad altri , lo credè troppo tardi • Adunque il primo di Dicem- 
bre 
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bre di ^ueflo fteflb anno 1^40 molti Nobili eflendo andati a Palazzo , 
al battere delle nove ore della mattina, ch'era il fegno accordato, ad un 
colpo di pillola faudarono le armi , e caricarono le guardie della Vice- 
regina, le quali inermi e sbandate » ogn' altra cofa attendendo, cedettero* 
facilmente. Occupato il Palazzo i Nobili gridavano Liberti^ infieme ac- 
clamando il nome di Giovanni IV per Re ; ed altri nelle piazze , cht- 
per le ftrade, alcuni dalle fineftrct ^ ^^ quefti Michele Almeida di ve« 
neranda canizie » animando il Popolo , e concitandolo ali* armi , fu fi 
grande in pochi momenti il concorlb , che come fé un folo fpirito mo« 
vefle la moltitudine, non vi fu chi diffentifle o titubafTe. Una Compa* 
gnia di Casigliani, ch'entrava di guardia di Palazzo, fu dal furore del* 
la plebe cóftrett'alla^ fuga- Antonio Tello con altri feguaci , sforzate le 
ftanze del Vafconcellos , che intefo il rumore s*era in certo armario rin* 
chiufo , lo ritrovò , e trucidatolo lo gittò dalle fincftre , acciocché nella 
piazza fofle fpettacolo all'odio del Volgo, e teflimonio infieme , quan- 
to poco fangue coftafTe la mutazione di un Regno. L'Infanta cuftodita 
in potere de' congiurati , fu trattata con molto rifpetto , affretta però a 
comandare al Governadore del Caftello, che s'afteneflfe di tirare il can« 
none , altramente i Caftigliani nella Città farebbero ftati tutti tagliati a 
pezzi. Egli non folo ubbidì all'ordine di fofpendere l'offefe, ma fubi* 
tamente o per timore, o per neceffità trafcorle alla refa , allegando d* 
effere così fprovveduto, che all'invafione del Popolo non avrebbe potu* 
to refiftere • Fu maraviglia vedere una Città , come Liibona , grande ^ 
popolata , commoffa , reftare in breviffimo tempo in potere di le mede* 
lima, ma con tant' ordine, e con tal quietudine, che nefluno coman* 
dando , ogni condizione di perfone al nome del nuova Re prontamente 
ubbidiva • 

Giovanni intefo l' accaduto in Lisbona , fattofì proclamare Re ne* 
fuoi Stati , entrò in quella Città il fefto giorno del medefimo mefe di 
Dicembre con indicibile pompa, e ricevuto il giuramento da' Popoli » 
lo predò reciprocamente per l'olfervanza de' Privilegi • Sparfafi per quel 
Reno la fema di tal accidente, non vi fu luogo che tardafle a feguita- 
re iWempio della Capitale, con tanta unione degli animi, che non pa« 
reva 'mutazione di governo, ma chie folamente al Re fi cambiafle nome, 
con infolito gaudio de' Popoli. I Cadigliani fparfi in alcuni prelidj , e 
quelli di S. Gian, Fortezza d'inefpugnabile fito , forprefi da fatale (lu- 
pore n' ufcirono fenza contrago. L Infanta fu accompagnata a* confini ^ 
ed alcuni de' Miniftri Caftigliani reftarono prigioni per iicurtà di que* 
Portoghefi , che foflero in Madrid trattenuti . Fino nell' Indie dell'Orien- 
te, nel Brafile, nelle Code d'Affrica, e nell' Ifole che fi numerano tra 
le conquifie de' Portoghefi , quando da Caravelle in diligenze fpedite ne 
fu portato l'avvifo, quafi che fofle fiato attefo , abjurata con univerfal 
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confenfo V ubbidienza a Caftiglia , il nome di Giovanni W fa riconofciu* 
to ed acclamato. 

Il Contn Duca accortofi , che in vece d'ingrandire la Monarchia, e 
la prepotenza; conveniva eflfa della propria falute contendere , non po« 
tendo contraltare da due parti , ftava in dubbio dove li aveflcro a rivol« 
fiere le maggiori cure , e gli sforzi • In fine giudicò meglio contro la 
Catalogna applicarG , fperando che non riufcifle lunga Timprefa, ed in« 
lieme temendo, che col dar tempo, la fortezza del paefe » la ferocia del 
Popolo , ed il foccorfo de* Francefi la difficultaflero maggiormente • Ali* 
incontro eiTendo aperti i confini , piii lontani gli ajuti , i popoli meno 
agguerriti , ed in Lisbona fola potendoli debellare tutto il Regno , li fi* 
gurava che lafciati i Portoglieli in ficurezza ed in ozio » non applicHe« 
rebbero a premunirti , e che i Nobili , fuperbiffimi per natura , non fof* 
frirebbono a lungo il comando di uno » a diverfi emolo , ed a molti 
uguale . Profeguendofi pertanto in Catalogna la guerra , il Portogallo vie 
piìi fi ftabiliva , tanto che riufciti vani i prefagj deirOlivares, rimafet 
ficcome tuttavia ancor dura » (laccato ed indipendente dalla Corona di 
Spagna • 

In Catalogna adunque profeguendofi eziandio nel Verno la guerra t 
los Velez fi portò ad espugnare Tarragona, che dopo la Metropoli del 
Principato tiene per l'ampiezza, e per la nobiltà il primo luogo. ICa» 
talani animati da' Francefi fprezzavano gli fdegni e l' armi del Re « tan« 
to che pronti alla difefa foftennero lungamente la guerra , la quale non 
meno agli altri Stati della Monarchia , che al noftro Regno eofiò fan* 
gue e tefori . A quello fine fi proccurava dal Medina noltro Viceré nuo* 
vo donativo per la Corte, s' allenivano nuove fo]datefche,e s'armavano 
nuovi Legni , gravando con ciò i fudditi , e le Comunità del Regno con 
nuove talTe ed impofuioni. 

Ma non terminando qui le noftre miferie, una nuova guerra , che 
a'accefe pure a quelli tempi in Italia, dal Papa contro al Duca, di Par* 
ma per lo Stato di Caftro , portò pure al Viceré , ed al Regno nuove 
cure, e nuove fpefe, e maggiori fé ne farebbero fofferte , fé gli Spa« 

Snuoli non fi foflero raffreddati ; e ne' propr j mali , per le rivoluzioni 
i Catalogna, e per la perdita del Portogallo occupati , non avellerò 
avuto piii modo d'ingerirfi negli affari altrui , fé non con mediazioni 
ed uflicj . Onde al noflro Viceré avendo il Pontefice richieflo i novecen- 
to cavaUi, per l' Invefiitura del Regno dovuti in cafo d'invafione dello 
Stato Ecclefiallico , gli furono denegati per non eller queOa caufa della 
S. Sede, ma della lua Cafa, e de' fuoi Congiunti • Fu medi eri con tut- 
to ciò al Medina a fpefe del Regno guarnir le Piazze della Tofcana,ed 
2 confini del Regio dalla parte desìi Abruzzi. 

Non perché doveanfi riparare i proprj mali del Regno, fi rallenta- 
va- 
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vano le richiefte di nuovi foccorfi nel Milancfe. Bifognò al Vioerè fpe* 
dirvi tremila pedoni fopra galee ; ed affinchè le Univerjità del Regno 
aveffero corrifpofto con maggior prontezza al pagamento de' donativi far- 
ti al Re , comandò che in ciafcheduna d' efife fi fofTe fatto il nuovo Cs^ 
tallo ( così chiamato il libro dove fi notano gli averi de'fudditi j, con 
deputarfi un Miniftro del Tribunal della Camera , acciocché V eUzione 
fi foflfe regolata con la guida di eflo, e ciaficuno avefle portato il pefo 
a mifura delle fue forze • 

Gli Sbanditi pure in quefto nuovo anno vie piii che mai infetta- a«j. 1^44 
vano le Provincie ; ne ballando le genti di Corte a far loro argine , fu 
duopo fpedire il Principe della Torcila con titolo di Viceré Generale 
della Campagna^ per reprimere le loro infolenze • 

$ IL Caduta del Conte Duca dalla gra^a del Ri f che porti quella dei 
Duca di Medina , // qttale cedo il Governo del Regno ali* ^^Imirantt 
di Cafligliam 

LE gravi perdite della Catalogna , e del Portogallo imputate ìxt gras 
parte a' violenti configli dell' Olivares , aveaao nel Re Filippo ra& 
freddato V affetto che avea verfo di lui ^ o fofle che per le continue di- 
sgrazie gli venifle a noja T infelice direttor degli affari ^ o pure che fi 
foffe avveduto d' effergli (late fin allora dal Favorito rapprefentate le co^i 
fé con afpetto diverfo dal vero • Molti veggendo tanti precipizj e ruinc^ 
fi conokevano dalla neceffità obbligati a parlar chiaro; ma niuno ardi* 
va d' effer il primo , fin tanto che la Regina , foftenuta dall' Imperado- 
re, con lettere di proprio pugno fcrittc al Re, e con la voce del Mar- 
chefe di Grana fuo Ambafcìadore, non deliberò di rompere il velo , e 
fcoprire gli arcani • Allora tutti fi fcovrirono 9 ed anche le perfone piit 
vili o eoli' memoriali , o coti pubbliche voci folkcitavano il Re a fcac* 
ciar il Miniftro, e ad affumere in fefteflb il governo. Egli liaraviglian- 
dofi d'aver ignorate fino allora le cagioni delle difgrazie, fopraffatto al 
lume di tante notizie che gli fi fvelavano tutte ad un tratto, vacillè 
prima tra fé medefimo , apprendendo la mole del governò , e dubitando - 
che contra il Favorito s' adoperaflero le fraudi folite delle Corti; ma in 
fine al confenfo di tutti non potendo refiftere»gli ordinò un giorno in> 
provvifamente di ritìrarfì a Loeches. L' eiègul prontamente 1' 01ivare( 
con intrepidezza , ufcendo fconofciuto di Corte per tinx>re del Popolo • 
A tale riloluzipne tutti applaudirono con ecceffo di gioja • I Grandi pri« 
ma allontanati ed oppreffi concorsero a fervire il Re , ed a rendere pili 
maeftofa la Corte; ed i Popoli offerivano a gara gente e denari , ani* 
mati dalla fama, che il Re volefle affumere la cura del governo fin al- 
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lora negletta . Ma o ftancandofi al pefo » o nuovo agli affari , e con piii 
nuovi Mtniftri nel tedio de*negozj , e nella difficoltà di varj accidenti» 
farebbe ricaduto infenfibilmente nel prillino affetto yerfo il Conte Duca^ 
fé tutta la Corte non fi foffc oppofla con uniforme fufurro, e fé lo ftcf» 
fo Olivares non aveffe precipitate le fue fperanze ; poiché volendo eoa 
pubblicare alcune fcritture purgarfi^ offefe molti a tal fegno > che il Re 
ftimò meglio d'allontanarlo affai piU, e confinarlo nella Città di Toro. 
Ivi, non avvezzo alla quiete, annojatoG com'è folito de' grand' ingegni, 
terminò di medizia brevemente i cìorni fuoi • 

Caduto l'OIiveres, ancorché il Re pubblicaffe di voler aflumcreia* 
fé ftèifo il Governo , nulladtmanco o perchè non poteva f o perchè non 
voleva da fé folo reggere il pefo , fi difponeva ad abbandonar il carico; 
e fattifi avanti alcuni Grandi che ambivano di fottentrare in luogo del 
Conte Duca, Luigi éPHaro^ nipote, ma infieme dell' Olivares nemico, 
lentamente s' infinuò , e con grande modeftia , moflrando d' ubbidire al 
Re, affuiife in breve tempo 1' amminiftrazione del Governo. 

Quefto nuovo Miniftro reputando per uno de' pih forti pretenfori 
alla privanza T ^mirante di Cafiiglia , che fi trovav' allora Viceré ia 
Sicilia, per tenerlo lontano infieme e foddisfatto , lo promoffe al Vice« 
regnato di Napoli, dandogli per fucceffore di queir Ifola il Marchefede 
los Vetez , che dalle guerre di Catalogna era paffato Ambafciadore del 
Re in Roma. Furono perciò fpediti i difpacci regali nelle perfone dell' 
«ino e dell'altro; ma o fofle errore, o malizia degli Uifiziali della Se* 
greteria del difpaccio univerfale , tenuti ben regalati dal Medina , in ve» 
ce di mandarfi a ciafcuno de' provveduti il fuo, vennero chiufi amendue 
nel plico delie lettere del Medina. Coftui per prolungare la fua parti- 
fa , ricufava di confegnar loro i difpacci . Ma ve lo fece rifolvere il 
Tederfi infenfibilmente mancare nell autorità , e raffreddare quella ri- 
▼erenza e rifpetto, che per ordinario languifce ne'fiidditi alla fama del 
focceffore .^onofcendo pertanto il Medina di non potere piii lungo tcni- 
po con filo decoro continuar nel Governo , fi rifolfe di confegnare i di- 
fpacci; onde effendos'il Marchefe de los Velez partito per Sicilia, partì 
pure al Aio arrivo V rimirante per Napoli), dove giunfe a 6 Maggio 
del.medefimo anno 1^44, ed il Medina deponendo immantenente ilTio- 
verno, andò ad abitare nella fua Villa di Portici, per paflfare quindi ia 
Jfpagna . 

Ci Jafciò egli molt' illuftri e magnifici monumenti, che ancor ador- 
nano la Città • Ma molto pih fé gli dee per averci lafciate poco me- 
sso di 50 Prammatiche tutte favie e prudenti, e d'aver eretti due nuo- 
vi Tribunali nella Provincia d'Abruzzo ultra, cioè nell'Aquila uno, e 
Aella Città di Matera in Bafilicata l'altro, fiflfando quivi la refìdenza.. 
ilei Prefide , che prima rifedea in Stigliano , dove non vi dimorò Jnn- 
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fjò tempo, ed eflendofi trafportafa ora in un luogo, ora in un altro ^ 
Analmente fu trasferita in Matcra , dove ora ancor dura . Ecli rinnovò 
le ordinazioni per la moderazione del iuflb nelle vedi y ne' Servidori , e 
carrozze: vietò l' afportazione delle armi , fpezialmente quelle di fuoco :^ 
fu terribile perfecutore de' banditi: difcacciò tutt'i vagabondi del Regno: 
vietò agir Studenti d'andare in altri Studj, che in quelli dell' Uni vér« 
fità 9 e diede varj altri falutari provvedimenti • 

Giunto il Medina in Corte , fu efclufo dall' udienza del Re , il 
quale ad iftigazione de'fuoi nemici ( li quali per la caduta del Conte 
Duca ilio fuocera refi più baldenzafi , gli avean imputato che avef« 
fé fottratto molto denaro da' donativi fatti al Re) gli fece chieder con« 
to di molti milioni , che nel tempo del fuo Governo avea ^Ir rifcoffi 
dal Regno. Ma allegando il Duca, che i Viceré di Napoli non eran 
obbligati a dar conto , e che fc pure S. M* volefle ciò efiger da lui, crai 
prontiffimo a darlo , purché però ciò fegijiflc fcnza forma di giudizio , 
ma privatamente per non pregiudicare a' Viceré fucceffori, l'affare fi pò» 
ie in trattato, e non venendofene mai a capo , ^$vai>ì , e fi pofb perpe^* 
tuo filenzio. La Principcffa di Stigliano D. Anna Carrafa ( ereditiera 
de' fnoi Stati , ' anche del titolo e delle ragioni del Ducato di Sabioneta 
per mezzo d' Ifabella Gonzaga fua avola , figKuola ed erede di Vefpafia^» 
no Gonzaga ultimo Duca ) fua feconda moglie t che addolorata per la 
perdita del Governo era rimafa gravida in Portici, eflendofi abortita , 
foffrV dapoi una malattia confinile a quella^ del Re Filippo il y la qua« 
le refak fchifofa per la colluvie de' pidocchi che l'inendò' , le tolfe an^ 
che la vita : miferabile efempio delle umane grandezze ! 

Giunto rimirante di Caftiglia D. Giovanni oflfonfa Enriquez^ ID 
Napoli, e prefo il pofieflb a' 7 Maggio dell'anno fteffa 1^44. vide ler 
niferie efireme de'fudditi gravati di tante impofizionl e gabelle, efaufla 
lutt'i fonti, e l'Erario regale tutto voto. Ma le fue maggiori afHizio* 
ai erano, ehe non folamente non vedeva mezzi convenienti a potervi ri* 
mediare y non ceiTavano ancora i MiniAri della Corte di Spagna di cer« 
car come al folito nuovi donativi di milioni r 

Pure non igomentandos'in tutto, colla fua prudenza fappli va , come 
1! poteva meglio r a' nuovi bifogni che occorrevano. Ancorché per la 
pace fatta da Papa Urbano fip dal oiefe di Marzo col Duca di Parma j» 
fi fofiTe fpento quel fuoco , che tf' era ac^efo in Italia per 1' occupazione 
e demolizione di Caftro appartenente al Duca;: contnttociò non aveano 
i Barberini lafciate l' armi r Ed eflendofi gravemente infermato il Papa 
nel mefe di Luglio , il noftro Viceré fece fare in Roma premurofe iftan* 
ax, che i Nepoti del Papa depoaeflero l'armi, ed offerì al Collegio de' 
Cardinali la fua perfona* e le forze del Regno per la libertà del futuro 
Conclave; oiKle eflTendo feguita già la naorte d' Urbano a' 2^ dell' iftelTa 
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mefe, rton tardò di Ppignere a' confini del Regno le fotdatefcbe. Mi fiiN' 
tofi difarmare dal Concifloro il Prefetto di Roma, e feguita V elezione 
a* 15 di Settembre in perfona di Oiambattifta Cardinal Panfilio , che fi 
fece chiamare Innocenxjo JUT, fi richiamarono le milizie « quartieri ; le 
^uali poco dopo bifognò foftenerle contro i Turchi 9 che con un* armata 
di 4^ galee fotto il comando di Rechir Capitan Bafaà s'erano prefenta* 
ti a villa d'Otranto. 

L a ricca preda , che fecero dafoi i Maltefi all' Eunuco Z^mbul A- 

S\ nel filo viaggio per la Mecca ( origine che fu delia guerra di Can- 
ia ) , pofe in timore i Maltefi minacciati dal Turco d' invadere Mal- 
ta * onde il Gran Maeftro di quella Religione invocando gli ajuti de- 
Principi vicini , fece prcmurofe ifianzé a* Viceré di Napoli e di Sici- 
lia I perchè volefTero prontamente foccorrerlo : tantoché ali* Almirante 
fu duopo fpedirgli quattro vafcelli » ^ue de' quali carichi di munizioni 
òz guerra « da hocca , e ^ue di truppe • Ma fvanito il timore dell' in- 
vafione di queir Ifola , per efTerfi gittat' i Turchi fopra il Regno di 
Candid , fiiron rimandate dal G. Maeftro le Soldatefche , ma non le ma- 
tiizioni , e le. vettovaglie « 

Altri maggiori loccorfi fi richiedevano per ultre guerre ^ e parti* 
«olarmtnte per quella di Catalogna , che tenev'angufliata la Spiana • 
Bifognò dunque fpedir <da Napoli Soo cavalli < 4000 pedoni fopra %6 
Navi per quella volta, fotto il comando del Generale Borgia: loccorfb 
quanto valido , altrettanto ruinofó al R^no , che il finì d* impoverire • 
Pure contucciò non ceflavano i Miniftri Sella Corte di Spagna premere 
Y Almirante con nuove dimande di donativi di milioni . Fu perciò 
coftretto p«r foddi^are a tante e si continue iftanze , di follecitarc le 
Piazze della Cittì per l'unione d' un nuovo donativo • Fu conchiufo 
di farlo per la fomma d'un milione» e perchè jxm vi era altro modo 
di .poterlo con altre gravezze rifcuotere da fudditi , fé non fopra le pÌ4 

Sioni delle Cafe di Napoli , fu rifoluto di prendere i nomi de' Citta» 
ini pigionali per queft' effetto , e taffargli ; ma quando ciò volle met« 
ters'in pratica ^ fi vide una follevazione univerfale , e molti della plebe 
cominciarono a tumultuare: tantoché il Viceré prevedendo diford ini mag- 
giori , fece fofpendere l'efazione « I Miniftri di Spagna afcrivendo que- 
lla fbfpenfione a debolezza dell* Almirante « acremente lo rìprcfero , e 
ili comandarono la continuazione dell' efazione • Ma quefto favio Mini- 
Iro, che conofceva da preflb le peflime difpofizioni^ con molta coftan- 
za (lette fermo nella fofpenfione « e fcriflc al Re pregandolo a volerlo 
rimovere dal Governo, ed a non voler permettere, che volendo cotan* 
to premere un così graziofo criftallo,' venifle a romperfi nelle fue mani« 
I Miniftri Spagnuoli deridendo la timidità dell' Almirante , non 
diedero orecchio alle fue domande , anzi .non lafciavano 10 Corte di bia* 
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limarlo, e di trattarlo da uomo di poco fpirito , inabile a governare 
un Convento di Frati, non che un Regno tanto importante ; Ma fermo 
TAImirante nel Tuo proponimento , afièrmando di voler fervire , non 
tradire il Tuo Re , rinnovò le preghiere , perchè lo lafciaflero partire ; 
e gli Spagnuoli di buon animo induffero il Re a rtmoverlo , ed a 
comandargli che fi portafle in Roma a render in fuo nome ubbidienza 
al nuovo Pontefice ; e credendo che D. Rodrigo Fonx^ di Leon Duca d* 
%^rco$ , come più forte è rifoluto pofeiTe riparare alla debolezza , eh* ef» 
fi imputavano ali' Almirante , lo desinarono per fuo mcceflbre : di che 
il Duca foleva poi cotanto dolerfi, che sperano a lui riferbate tutte le 
fciagure, e eh' egli era venuto a portare le pene delle colpe degli altri 
Viceré fuoi predeceflbri • 

L' Almirante intefa la rifoluztone della Corte , giunto che fu il 
Duca d'Àrcos nel Regno, partiffi da Napoli per Roma nel mefe di A- 
prile di queft' anno ; quindi fi riconduffe in Corte ad efercitar la cari- ^* J* ^^4^ 
ca di Maggiordomo della Cafa Regale. 

Nel breve tempo del fuo Governo ^ che durò meno di due anni ^ 
ci lafciò da 20 Prammatiche tutte favie e prudenti . Attefe all' eftermi* 
nio de' Banditi : invigilò perchè non fi fraudaflero le gabelle e le doga^ 
ne , vietando a' Monafterj , ed altri lue^hi pii la vendita dd vino a 
minuto : Tvietò la fabbrica ed afportazione delle armi ; con altri fav| 
provvedimenti • Ma quello che nel principio del fuo governo gli acqui» 
ftò ma^ior plaufo, fu l'aver tolto molti abufi introdotti dal Medina ^ 
infra i qu^li era fcandalofo quello introdoto nel Tribunale della Vicaria 
per lo gran numero de' Giudici che vi avea creati , piuttofta per fod* 
disfare alle importune raccomandazioni de' parenti della Vicer^ina fua 
moglie , che per rimunerazione di merito. Egli lafciatovi un competen* 
te numero , mandò gli altri a fervire nelle R« Udienze. 

A lui parimente fi deve d'eflerfi tolte le mo]|e brighe con gli Ec* 
clefiaftici intorno al cerimoniale, e d'eflerfi allontanate le funzioni Re* 
gali dal Duomo, con farle celebrare nelle Chiefe Regali , o fottopolle 
all'immediata protezione del Re. Per la morte accaduta in Ottobre del 
1^44. della Regina di Spagna Ifabella Borbone , ordinò 1' Almirante , 
che (e le celebraflero folenni efequie nel Duomo , fìceome prima prati* 
xavafi; ed avendo ivi fatto innalzare un fuperbiffimo Maufoleo, mentre 
dovea cominciare la funzione , pretefe il Cardinal Filomarino Arcive- 
fcovo , che fi dovefle dare il piumaccio a tutt' i Vefcovi , che vi do« 
veano intervenire. Ma i Miniftri Reg) riputando ciò una novità , non 
vollero acconfentirvi a patto veruno ; e dall' altro canto oftinandofi il 
Cardinale, venne in rifoluzione il Viceré di far disfare il Mauloleo., e 
farlo trafportare nella Regal Chiefa di S. Chiara , fìccome fu fatto , 
dove eflendofi innalzato 9. furon celebrati i funerali a' 21 Marzo del fé- 
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guente inno 1^45* Onde da qucAo tempo in poi le altre coni! mili fiin* 
zioni fi fono celebrate nella ftefla Cfaiefa, ficcome fu fatto ne' funerali 
^i Filippo IV, neirefequie dell'altra Regina di Spagna Borbone, mCH 
^lie che fa del Re Carlo II , e degli altri Regali « 

§. III. Governò infortunio dei Duca d^^jfrcct» Spedi^ÌMi per prefervart 
i Prejìdf di Tofeana datf invafioni deil^ armi di Francia « Salievaz}^ 
ni accadute net Regno di Napoli , precedute da quelU di Sicilia . rV« 
nuta di D. Giovanni d^ *Auftria , che in a f fri f ce maggiormente i folle* 
'Vati 9 i quali da tumulti pajfano a manifefia riiellicne . Il Duca £ 
Jfrcos gli cede il Governo del Regno , € parte • Si placano le fediv^o^ 
ni nel governo del Conte d^ Onatte , il quale riduce il Regno fotta it 
priftino dominio del Ra Filippo ^ a n^ituifce i Prejidf di Tofcana ali* 
uiàidieni^a del Re* 
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Utti gli avvenimenti infelia del noftro Reame eraii riferbati io 
tempo dei Governo del Duca d'Arcos. Le rivoluzioni di Catalogna t 
la perdita del Regno di Portogallo , delle Fiandre , e de* tumulti di 
Sicilia e 4el Regno di Napoli i potranno eflere ben chiaro doeumetito 
a' Principi , che il redimento del Mondo raccomandato ad eflt da Dio , 
come a legittimi Rettori 9 malamente e contro il fuo Divin volere fi 
commette a* Mercenar; , dall' ambizios* autorità de* quali non folamcnte 
i Popoli pruovano ftragi e calamità , ma il Principato ifteiTo va in 
mina ed in perdizione. I noftri Re Filippo III e IV furon per verità 
Principi d'aliai religiofi cofiumi t ma così inabili a reggere il pelo gra^ 
viffimo di una tanta Monarchia 9 che abbandonatifi in tutto nelle brac* 
eia de' Miniflri », e de' Favoriti , furon contenti della fola ombra o no- 
me di Re 9 permettendo che della potenza, dell' autorità , e di tutto il 
redo fi facefle da coloro un pubblico ed ingordiffimo mercato , fenza 
che da tanta infingardia aveffero mai quelli Principi potuto eflere ri- 
moflì, né dagli (limoli de' parenti , né dalle lagrime . de' Popoli oppref» 
fi, né dalle percofie di tante fciagure . Veniva anche quefto letargo col- 
tivato dall'arte piti fopraflina della Corte e de' Favoriti ; imperocché 
per renderlo pib tenace, e che niun rimorfo di cofcienza fofle mai va* 
levole a rifcuoterlo, avevano nelle loro . fortune intereflfati gli fieffi Re« 
gali Confeffbri per tener agguati fino ne' penetrali della cofcienza , e 
ne' più ripofti colloquj dell' anima • 

Già per li precedenti Capitoli , e Paragrafi s' é veduto , che ri* 
dotte le cofe nell'ultima efircmità, non prefagivano che ruina e difor- 
dini maggiori , e tanto più inevitabili , quanto che in vece di portar- 
vi rimedio vie più con nuove fpinte fi acceleravano^. Non ballarono le 
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jgttèrre che ardevano nella GcMnania., nella Catalogna , ne'Paefi baffi « 
•« jiello Stato di Milano ^ le .auali^ tennero la Spagna Tempre bifognofìi 
^ajuti 9 ed a^da di continui foccorfi * mz sfe ne aggiunfe a quelli tem« 
' .pi 4ina nuova , «che s' ebbe «quali -colle -fole fome del noftro Regno a fo* 
•fienere ^ per coofervare al Re i prefidj di Tofcana jnirafi dall' arme di 
Plancia , la quale -diede V ukiaa fpinta .alle rivolte • 

Il J)uM d ^r£ùs entrato in Napoli «gli i«i di Pebbra4o \6^6 e 
veduto lo 'Rato lagrimevole del ftegno ^ .giudicò minor naate applicarfi 
fill^efazione delle fomine^^Me quali era cimafta creditrice la Corte per 
xfi^o de^ donativi fatti «1 Re lotto il governo del Duca di Medina ., 
che caricare i Sudditi di nuove impofte. Ma la nuova guerra., che bi« 
fognò fofteneve ftr difendere le Piave di ToGcana da* Francefi affali te , 
lo coftrin& a profeguire il coftume <de*;fuoi precedefibri , e per fupplire 
a nuove ipelè venire a' mezu di nuove *gra<vez2e . 

Il Cardinal Mazzarini ,, «che peli' infanzia del Re Luigi 'XIV. go« 
vernava la Francia', cnucoiato col nuovo Pontefice Innocenzio, che -pro* 
(egttiva «egli atti giudiziar; contro a\Barber»ni , -t. covrendo la privata 
vedetta per la repylfii .data dal Pontefice fieflb \n non voler acconfen* 
tire alla nominazione fatta al Cardinalato di fuo fratello dal Re di 
Polonia, di^de ad Jntendece alla Regina Recente, ed ;al Configlio Re« 
gaje^ che il Papa li era già fcoverto d' iochnazione contrama agi' inte« 
reffi della Francia , <e troppo affezionato dia Corona ^di Spagna , come 
lì vy^ev^i chiaro dalla promozione da eflb fatta di Cardinali tutti fud* 
diti o dipendenti Aà, quella Corona * laonde dovet*fi non foUmente eoa 
^o lui iofpendere ogni atto di conndenza ^ .«a anche adoperare ogni 
mezzo jper farlo ritrarre da quefta parzialità • Jfl tale oggetto fu rifolu« 
** ' to^ ricevere Jbcto la <prot e wne di PVancia i Bdfrberini ,, e d' atterrire 
il rapa con difporreua firanoe armamento per T Italia , e pungere piìi 
da vicino Innocenzio . JRicercò egli f>ertanto il Duca d'Anghieo, perchè 
nfliimeflè il comando dell'armata deftinata per Italia , per J' imprefa deU 
le Piazze Spagnuole della Tofcana , come quella ^ch'^era pili valevole a 
porre il Pontefice in anguftie^ Ma il Condè padre del Duca non volle 
accoofentirvi ^ ond'cgti chiamò in Parigi il Principe Tommaib di Sa« 
voja^ confidandogli che le fiie intenzioni principalmente erano per quel* 
Ja fpediziooe tcontra i Regni di NapoU ^e di Sicilia ; «ma per diminui- 
re r invidia di tanto acquifto , voler efibirne gran parte a' Principi d* 
Italia, ed a lui principalmente oftriila^ che per virtii militare, e tanf 
altre -doti meritava di cingere le tempie di corona Regale • Il Principe 
tutto credendo,^ fingendo di credere , a' «abbracciò pK>ntamente il ca« 
lieo , e ixx ftubilito di far r imprefa del Monte 4Argentaro , e jdelle al« 
tre Piazze , che in Tofcana vi tengono li Spagmioli . Spinfe dunque 
r acmata a' u> di Maggio da*Porti della Provenza , conxpofta di JX) ga« 
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Jee, ^^ navi, e 70 It^ni mioòri » fotta il comiiido éeli* Ammiraglio 
Duca di Brefaè , fovra la quale fiiron imbarcati 6 mila fasti » e 4q9 
cavalli • Al Vado vi montò Copra il Principe Tommaib Geoeraliffimo 
con il fuo feguito » ed alquante truppe • Con tal armata fcorìe le «ari- 
ne d' Italia , arrivò a Talamone , che fenza contrailo a* arrefe » come 
£ure il Forte delle Saline , e di S; Stefano ^ dove il Goveroadore vo» 
;ndo étfenderii fenza forza , perde nel primo attacco la vita » accingen* 
dofi poi per aflfalire Orbetello, Piazza ferte di muro e di (ito. A* Vi- 
ceré di Napoli fpettava la cura e la difefa d» quelle Piasie ; perciò il 
puca d' Arcos penetrata V intenzione de*^ Francefi vi avea fpedito Carlo 
della Gatta celebre Capitano per comandarvi : poi avendo preparato un 
ibccorfo di 700 fanti y 3000 dobble in contanti , e fluite provvifioni 
così da guerra ,. come da bocca , fatto gli ihiì , e 1* altre imbarcare fovra 
cinque ben armate Galee , e due Navi, le fpinfe a quella Volta fotto 
il comando del Marcbefe del Vifo , e di D» Niccolò Dòria figliuolo del 
Du^a di Tirrfi^ li quali ebbero la fortuna d^ introdurre le provvifioni » 
e la gente in Fortercole^ e ritornarfene con la medefima felicità • Ma 
▼olendo ritentare la forte con la fpedizione di 40 filuche» ed un ber* 
gantino, fopra le quali andavano molti Uffiztali e 400 foldati ; fatti 
accorti i Francefi dall' antecedente fucceflb , furono lor fopra con le Ga» 
lec^e fotto la foltezza di Palo ne prefero 27, onde ftringendo il Principe 
Tommaf» la Piazza ^ non baftando alla fua difefa così lenti e fcarfi 
foccorfi 9 fu aftrctto il Duca d'Arcoa d* ammaflar nuove milizie , e di 
fingervi un prti valevole foccorfo » affin di far levare V afledio • 

Fra quefio mentre comparve l' armata raccolta in Ifpagna con gran* 
fdiflima fanifa fotto il comando del General Pimiento , la quale era com« 
poHa di ^k Galee, e 2$ grandiffimi Galeoni » oltre alcuni incendiar;» 
ma cos^ mal fornita di gente da guerra 9 cbe i Francefi rinforzati da al« 
tre IO Galee non dubitarono , benché inferiori di numero e 4i qualità 
di VaCcellr » di venire a battaglia • Sfuggivano perciò gli Spagmioli Tab- 
bordo 9 contentandofi di batterfi col cannone 9 col qoale maltrattarono due 
Galee nemiche 9 e conquafTarono il reftante • Ma il colpo fortunato che 
loro diede la vittoria 9 fu quello di cannonata» che levò la tefta alDii« 
ea di Brefsè Grand* Ammiraglio di Francia; perchè, queir armata rcftan« 
db lenza capo 9 e non avendo pronto ricovero p a' allargò fubito » ed al- 
zate le vele fi riconduffe in Provenza « 

Allora il Duca d* Arcos 9 rifoluto di far levare T afledio fe imbar* 
tare la fanteria fotto il comando del Marcbefe di Torrecufo » Caf^itano 
di gran nome 9 ed inviò la Cavalleria per terra fotto la fcotta del Mac* 
ftro di Campo Luigi Poderico > il quale prendendo il paflTo fenza richie* 
derlo per lo Stato Ecclefiaftico 9 per Caftro » e per la Tofcana 9 àoicom 
dofcne io apparenza que* Principi » e tacitamente additando agli Spagmio- 
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li k ftnida, gcxleAdone ognuno, fi condufle ad unirfi col Torrccufo ; il 
^uale appena sbarcato , co incendiati a Talamone quafi tott* i legni da 
carico che aveanvi laTciato x Fraocefi , incamminandofi verfo la Piaz:;a 
aftrinle il Prìncipe Tommafo a levarfi • Coftiti avendo perdnta molta 
^tatt nelle fazioni ^ *e f altra refa ^afi inutile per V infermità nell* aria 
corrotta delle Maremme , ritrovandofi con deboli forze, fi ritirò a Ta^ 
laaione; e ritornata l'armata Navale, clw il Mazzarìni con ordini prdC» 
fanti vi avea rifpedka, s'imbarcò, ed andato in Piemonte co'fuoi, ri- 
mandò jfl riaaanente deir efercito a ripofarfi in Provenza • Carlo delYa 
43atta ufeito nel!' abbandonate trinciere 5 guadagnò ricche fpoglie , e ao 
cannoni^ e Tarmata del Pimiento contenta del confeguito vantaggio, ri« 
tornò fubìto verfo i Porti di Spagna , ^contro il parere degli akri Mt« 
0iftri ddla Corona ^ che ftioiavatto dovdfle fermarfi . 

Del /ucceflb d' Orbitello ^odè altrettanto l' Italia , ^anto che péti 
latrati i difegni vaftiffimi del Cardinal Mazzarini , avea mirata rim* 
pr^a con gélofia , «a fopra tatti ne giubilò il Pontefice , che feconda* 
va ancorché cautamente gP intereffi della Spagna . Alf incontro fé né 
Crucciava il Mazzarini , irritato da* rimpfoTeri » che abbandonati gì* in- 
tcr^& di Catalc^M , ed indebolite le armi in Fiandra , avefTe atfefo (•« 
hmente a pafcene le fue private vendette in Italia. Ma egli avendo in* 
tefoy^e Tarmata nemica fe «e ritornava inlfpagna, chiamato inFon^ 
taneblò d'improvvifo il Configlio della Reggenza , vi fece deliberard 
Pittlpwf^ di Piombino r e di Poptolongone , credendo con doppio colpe 
ferir vivamente non meno ri Pontefice , che gli Spaghuoli ; poiché la 
Piazza di Piombino, tenuta da guarnigione di Spagna, apparteneva non* 
dioieno coi fito picciolo Principato al Lodovifi^ nipote del Papa. (Que« 
téo infigne Principato di Piombino^ per mancanza della Cafa Lodovifia^ 
ricadde poi col meso della madre Lodovifia ia D. Gaetano Baoacom« 
pagtto Duca di Sora )• 

Si vide allora quanto valefe la forza , quando in particolare veni« 
Va fpittta ddla paffione^ poiché in momenti rimeffa Tarmata, e raccol* 
te le truppe^ riufcita al Cardinale fofpetta la condotta del Principe Tonil- 
mafo , ne conf<^nò il comando a' Maracialli dtislla Meilleràye , e di Ple& 
fi$ Pntfin , li quali coii ugual premura appreftàndofi , fciolfero fpedita« 
«nenie da* Porti • Appena in Italia ie n' era divulgato il dilegno , c^ 
l'armata comparve, e fubito sforzato Piombino, dov'erano a guardia 
foli ottanta foldati, «barcò fopra l'Elba, ed inveftendo Portolon^ne 
Ikon mal difelb, ma fcarfasMUte munito, l'obbligò ad arrenderfi a %f 
d'Ottobre. Con tal acquifto fi lallegrò il Cardinale, che avefle con lar* 
ga ufura cambiato Orbetello per Portolomone : il quale , come forftffi» 
ma Cittadella del Mediterraneo , feparando la comunicazione della Spa* 
floto to' RqKui 4' kalia » dava Porto all' armata Fraacefe , e ricovero a* 
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legni, che in&ftaflèra la navigazione a* ncfmci «^ U F^Mi or» itterirta , 
vagando muoverfi di nuovo le armi , chiatnato a fé il Cardinal' Grf» 
m&àdi' parzialiffimq della Fraineia >. gli accovdò il perdono per li Bii^fae^ 
rini , e la i*eftitutioneL dellb cariche e de' beni. « ri^nocando le Bolle e It' 
pene, a condizione che fi reftituiflTeoo nello Stato d'Avignone» e di. là 
jiendeflero con lettere il dovut' oiTequio ai Pontefice • Ma la fperanaa^ da 
lui concepita di prefenvare cog^ ciò 16 Stato al nipote, fii^ dal Maraart* 
ai delufa , il quale eonofcendo^ col Papa poter piti, il timore» lafciò-eor* 
rer t imprefa ,. (cuTandoii che partiti t JVIarefcialli » non avea potutola 
tèmpo ri vocale le commeflioni. 

La perdita di Portolongone attrìd^ grandemente il Duca* d- Arc09y 
vedendo i Francefi annidati in< un luogo*, donde concfacikÀ potevano^af* 
falire il Regno; onde convenf\e applicarli a: fortificare le Piazae di mas? 
gior geloiia » ed a &r grolle provvifioni per accingerfi* » riacqutftare il 
perduto • A quello fioe fece nuove fbrtificauoni intorno Gaeta , impo» 
«endo per far ciò una tafla a' beneftanti , e diede fuori patenti per ar* 
volare dodicimila perfone • Chiamò ki Napoli le milizie del Battagih^- 
ne del Regno;, ma quefte fi dicbiarapona, ckfeflendo efle deftinate pes 
guardia del proprio paefe,. non< intendevano uTcirne. Ma mentre il Vi- 
ceré fopra Galee a VafcelK era tutto intefo per far imbarcare le mili* 
zie per refpedizione di Portolongone e di Piombino; i Capitani Fmn» 
cefi , che comandavano, quelle Piazze , meditavano^ altre: fpediùoni pee 
invadere i Porti del Regpo , e fpezialmente ÌV Pòrto- di Napoli , ed. in* 
cendiar le Navi che vi fi trovavano . Con tal difagno partitoti il Cava» 
lier Poi dal Canale di Piombino con una fquadra di cinque Navi , o 
due^ Barche da fuoco, giunfe nel Golfa di Napoli nel primo giorno d' 
Aprile di queflo nuovo e funeftiflimo anno. Fece egli preda a- viftadeU 
la Citti d* alcune barche : ciò che pofe Napoli ia non^ picciolo fcompi* 
glio. Ma trovandoti allora nel Porto tredici Vafcelliv^ dodici Galee » 
nir IbMecitamente partt di que' legni armati', fopra i quali montativi . 
molti Nobili Napolitani, ufciti dal Porto fecero ritirare Je Navi Fran* 
cefi. Ma poiuhè le noftre fciagnre eran fatali, ciò che i Francefi non 
fecero , fece contpo .di noi il cafo e la malici» ; poiché accelofi Cuoca 
neir Ammiraglia delle Navi Spagnuole alle 9* deUa notter de' la Magr 

fio , ti contiamo con tutte le munizioni che v* erano , con rimaner ab^ 
rucciati 400 foldati , e quel eh* è più , fi perderono joQ^ mila ducati 
contanti che ivi erano . Quefto incendio di notte, ed a. vifla della Ci^' 
tà , per la ftrepito e rumor grande, apporta agli> abitanti uà terrore ed 
un fpaven^o grandiflimo y e m riputato un intaotio ed infeiica pretiigio 
d'incend) più lagrimevoli, per le rivoluzioni indi a poco feguite- 

Gli avvenimenti infelici di quelle rivoluzioni fono ftati defcalti 
da piii Autori » Noi ne riaflumeremo le vere cagioni » i difi^ni ^ il pro- 
ferii imento » ed il fine. tft^. 
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tk^ due Regni cP Italia fottopofti alla Cotona di Spagna qotìto d£ 
Sicilia più^ quietamente ibflfriva la domioasìone Spagnuol^ » o perchè la 
terra bagnata dai fangue Fraaccfe infpirafle in que' popoli col Hmor del<> 
li wndetft l'arverfione a quel nome, ovverà perchè non ecano< cotanta 
premuti ed oppreffi , quatito l' opulenza di quelle noftre Provincie invi^ 
tuva. gli Spi^nuoli a praticare co* Napolitani . Non era nenun^no in.al- 
ciMM de'noftn Baroni cotanto^ odiofii la Nazione Francefe^ poicliè altèra 
Mto> più* volte il dominio dt quefto Regno tra le* due Café d^ Aragpna 
eé*Angi5-9 reftavano- ancora le reliquie dell'antiche fazioni ^ e Tinclif» 
nazioni pehxi6 vaciHa«ti * onde avveniva che la Francia nutrì (Te Tempra 
r inteUigeoze con alcuni Baronf^ ed i Miniftri Spagnuoli ora diffin^u» 
landole, ora punendole proccuravano di regger con> tad freno, che divifi* 
fili animii» impoverit* i potenti , introdotti* ne' beni e- nelle dìgoftà g|i 
firanieri » non conofceflero i Popoli le forze- loro-, né fapeiTero uiarle:* 
. .Nell'animo, de* Popoli aJ la M<>narcbta Spagnuola fo^getti» era a 
quelli tempi , per tediai di sì lunghe avverfità^ , fcaduto ri credito del^ 
governo; ed il nome del Re, ndla felicità » e- nella potenza già ^uafl 
adorato, reftava vilrpefo nelle difgrazie , e per gli' aggrava della guerra» 
foco men che abborrito • Si confiderava ancora , che eflendo mprto io. 
età giovanile il Principe D. Baldaifarre- , dal Re Filippo IVI procreato^ 
colla defunta Regina UabeHa Borbone figliuola d^ Errico Vf ^ r forelU 
di Lodovico XIII Re di Francia , ora fiicile che lisi Monarchia rimanefi* 
k priva d'eredi ; onde i IbàKtt penderono quel conforto, ed inficine ii^ 
rifpetto^ con cui T attefa fucceffione del figlio al padre fuole o lufingara 
i malcontenti, o*raÌFrenare gl'inquieti; e perciò gli fpiriti: torbidi fov 
jDra. ciò proaioveana difcorfi frequenti , ed i' pii^ quieti con. tacki riflcf-^ 
£ deploravano la fortuna maligna , che ciecamente* trasferirebbe qtte'na» 
biliffimi Regni ad ineerto dominio, tanta piiiduro, quanto piii ignoto». 
I Popoli non men deli' uno che dell* altro Regno £ dolevano della* 
inrpofizioni refe pefanti dal bifogao non folo , ma dall' avarizia de'^ Vi> 
cere e de' Miniftri, da' quali erano (hti ridotti a tale ftato di. miferia e* 
di careftia , che- non ballando la fertilità de'noftri campii oè la Sici^ 
Ila iftefla, che fi riputa il Regno fertile di Cedere, ed iJgranajo d'alta» 
lia , potendone eifor efente , fi cominciò da per tut'O a; padcTene penut> 
m«^ Certamente che non mai con éiii chiare pmovefi conobbe elTer vv 
to ^ che per ^bilire gì' Imperj Dio fufcita lo fpirito degli Eroi ; ma^ 
per abbattergli fi ferve de' piii vili e foellccati ». quanto . che. per quelU: 
ittcceffi^ 

In Sicilia comfnciava la> plebe a mormorare per la penuria ,^ chf 
foffriva di: frumenti ; ma non. curate- le fue querele , anzi iut vece di 
rimediarvi , impicciolito il pane per m^vi aggravj!, diede ella in furo» 
re I e dal fiuoie paflandoi ali' armi ^ riejiipL la Città di PalcrnoiD di cane 

Ah 
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fufioJie e ^i tumulti • li Mardiefe de Im ¥eieas dbc gottratra ^uel Re^ 
^no^ non ebbe ia ^el priocipio force per Imprimerla » ce caofiglio per 
•acquietarla ; onde kfciaiido piflliar mima a ^lelia viliffima plebe , yiét 
ardere i libri delle gabeUe ., kacciare gli efattort , levar 4a kQgU piibp 
4>lici l'armi» e fin da'baftìodi T artiglierie; ed «di gridarfi per mno» 
che r impofte e* aboliflero ., e che Del governo ù concedeflc «1 Popoto 
parte uguale a quella che teneva la Nobikà. Il Viceré «aecord^va oom 
<o(k , e molto pi^ prometteva ; aia il Popolo pyiava co»teato » pouk 
irritato traboccava ad ecceffi maggiori » ed * piti "impcrtifienti ^<bàod«; 
-e fé un giorno accareitato deponeva T arni , T altro iUriofo le ripiglia* 
Ta con maggiore ftrepito » diiatandìoii il tatmilto «nche per lo Regna . 

Mancava però un Ca{>o , che con feda direeione tegolaffe ia bnà 
-del vol^, il ^ale fé cominciava eoo romore » pretta lai^ai va ^ contesi 
^tù d'aflaggiare la libertà con «fualche infolenn . Ma k Nobiltà poco 
Mta^U daot popolo I nemmeno ella poteva fidarli iB tanta incoftanu^ Tra 
l'ifteffo popolo i piii beneftami elpofti agli fbaij de' pia mefchini , di^ 




'Impunite dt'delitti . Fu: detto che in wna taverna getfafièro akuni k 
^rti di dhi aflumer dovefle k direzione 4ella rivolta » e ^k» tocc^ a 
€iuj^9 JfUhffi uno de^ptè' rtjelti. Cofttii rapite cofe érdrnò, e aoft- 
te n* efwuì d' importanti . Di&acciòil Viceré dal Pakezo , e b eoftri«i 
fe ad inibarcarG (opra le Galee del Porto ^ poi fi compofe con M trat« 
nto folentie^ che al popolo concedeva tali privil^ , ed òfeMioni ^ ki«- 
ghe , che anche in Repnblka lìbera farebbero ftate eccedenti ; ma in fi* 
«e mentre V^éhffi fk eoa guardie » e trattia con f^a, invidiato da tut- 
ti» e rrfofi òdtofo a*fuoi fteffi'» ia dal popolo ncciro^ Dai fiio kngut 
lurfe di nuovo k fedkione,». ^rchè alcnni credendo ehe dagli Spàgmioli 
gli ibifero iiate teflute Tinfidie, altri ambendo quel pofto^ fluttuarono 
^randemeente It <ok f e molto piii furono agitate dappoi cfte fl Viceré 
<»idut0 inferme^ per afflut^one d'animo , terminò la fua vita. 

Lafciò Ida Velen il governo al Marc^befe di Monte allegit> « die 
«rttd te^UeiÀ per fofknere alk Spagna almeno l'immagine del comaadb 
< guadagnar tempo fino all' arrivo 4el C^dinol Trivukiio , che il Re 
;gli aveva deftinatd ^er iiicceflbte • ttuoto il Cardinale in Palermo man» 
t«nne in fede i Siciliani , ed 4K)chetò i romori^ tante che portatofi poi 
« Meffina JX Giovanni d'Auftria coli* armata , confermò in nuel Regno 
la quiete y t iidafle k cole in una tettai* ^mr. 

Mai nel Regno di NajMli Jlon mrco tMMe fiamme il Vefuviov ^uM^ 
ti erano gl^inceudj ne* quali flava invoko» Ih quello Rnno, ficeome 
klttld^ i ^ Mdtttot fi^cwui» «il SpagmioU dpofti i mki principali 

fel« 
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della lo» dtfvfa'y perchè ferrile e ricco forniva denaro ed uomini ad 
ogni altra Provincia aflalita . Avrebbe la fecondità e V opulenza fuppli.. 
fC fi bìfogno, fe Pavidità de' Miniftrr fempre premendo, non avcflfe- 
tutte efaufte ed efptlate le ricchez» iftefle della natura * ma in Ifpagna. 
eflendo piii (limato quel Viceré che fapeva ricavare p>à denaro , non 
y* era macchina che non s' adoperafle per aver il confenfó della Nobiltà 
e del Popolo , cb' era neceflario- per deliberare 1* impofte , e per cavarne: 
la maggior fomma che fi potefle. Vendevanfi le gabellerà chi più oB6» 
riva » e con ciò perpetuando il pefo s* aggravavano T eftorfioni ; perchè 
cflTenda li compratori ftranieri , e per Io pitt Genovefi , avidi, fol del gua<^ 
dagno f non v' era forta di veflazione « che » trafcurate le calamità de* 
niferi popoli » crudelmente non fi praticafTe • Noli reftàva più che irw^ 
•porre -, e pur il bifogna crefceva; poiché tentato da^Francefi Orbetello, 
ed occupato Pbrtolongone , fi ricniedevano e per fupplire altrove e per 
difender il R^no grandiffime provvifiòni. 

Il Viceré Duca d* Arcos' trovandofi angulUato dalla neceffità del de« 
aaro, per porre in piedi nuove foldatefehe, e mantenere in mare Ar* 
nate 9 non efTendo fuflicienti le fomnte , che fenza imporre nuovi dazj* 
penfava di ricavare dagli efpedtenti fopra accennati , venne alla rifolu^ 
«ione di convocare un Parlaménto : dove avendo- efpoftl li bifogni della 
Corona , eftorfe un donativo d* un milione di ducati , ma Mr ridarla- 
in contanti era neceflario venire all' àbborrito rimedio delle gabelle. 
Con imprudente configlio, feordatofi così predo ouel eh* era' accaduto^ 
fotto il governo del Conte di Benavente, fti ^propofta la gabella fopra. £ 
frutti » altre volte impofta, e poi tolta^, come gravofe per lo modo de 
praticarla , ed odiofa alla plebe , e più da lèi fentita , quanto eh' ella 
Mtr abbondanza del paefe, e fotto clima caldo non fi nutre quafi d'aW 
Ito alimenti^, maffimamente nell' eftatc ; ad ogni modo trovandofi tutte^ 
r altre cofe aggravate ad un fegno, che non potevano fbpportar maggior 

Gfe, vi diedero le Piazze Taflenfo, ed il Viceré abbraccia' efpedienter 
a pubblicato appena nel terzo di Gbnnajo di quell'anno l'editto per A^Jila^T' 

V efazione di efla » che cominciò il Popolo a mormorare » e tumultuo^ 
famente wd «nidi, e fempre che ufeiva^ il Viceré, circondavano il fuo 
cocchio ad altk vece gridando che fi levaife: s' udivano n»inacoe tra'dra» 
ti » fi trovavano afllffi molti cartelli , dove fi rfecrava la gabella ^. ed una 
notte fa bruciata la caia poftìa in mesao al Miercata, dove fe ne faceva 

V efazione . 

B Duca d^Areof temendo da tsdi infolenze difordini maegiori, fé^ 
ce trattar dalle Piazze l'abolizione della gabethi , e cercai^ efpedienti di 
ibddiafare cdorb , che aveVano fopra di queRa fomminiftrato il* denaro^ 
eoft impofizione d' altre gabelle m\?no gravofe . Mk non fi poteva ri»» 
^rtair «kai meta»; oi^ tutte le aflemblec riufcivana vane ; oe maiK 

ca^ 
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ino* 

protette 
d* ubbidienza al Re » ma con efdamazioni contro il mal sverno • 

Le guardie deridendo qael puerile tralporto non vi ^oppofore , ed 
il Viceré impaurito io fomentò , efibendo prodigamente ogni gratia • ' 
Crefciuta con ciò la liceosa ,« cominciando i piii rifoluti a ^rre a Tac- 
co il Palazzo 9 egli tentò di falvarfi nel Caftel nuovo; ma trovato alza« 
to il ponte ^ non fapendo per lo timore dove ridarli, cor Te in carozza 
chiu(a verfo quello dell'Uovo. Scoperto dalla plebe, poco mancò che 
non reflafle oppreflb,fe non fi foflfe ricoverato nel Convento di S. Luigi; 
fiè quivi tampoco farebbe potuto giugnerei & per la breve ftrada ooa 
S9tk andato gettando monete d'oro al .popolo per trattenerlo «he non 



■» 
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xavano ihalcontenti , che fervivano di mantice pel* «ccedfer iniiggior fife» ;, 
co , fra* quali il piti ifligatore era il Sacerdote Gmlh Gtmumo . Fra la 
vii plèbe era furto ancora un tal Tammafi^nUlU ^ uomovilifiSmo» che 
iervH^a ad un venditor dì pefce a vender cartocci a* compratori pier it« 
•porvelo ; giovane di ^rimo jpslo^ ma vivace ed ardito 9 il quale (opram* • • 
modo crucciato dal peffimo trattamento , eh* era ftato fatto da* Gabellie* 
ri alla moglie « trovata tron una calza piena di farina in contribaodo^ 
minacciava -vendicarfene^ e meditava di trovar occafione di Tufcitar in 
mezzo al Mercato qualche tumulto nel dì delia feftività del Carmine 9 
lolita celebrarfi oella metà del mcfe di Luglio. A tal fine col pratefio 
di doverfi aflalire un Caftello di l^no nel dì della fella ^ avea prowe- 
-duto ad akuni ragazzi di canne col denaro forami niftcato da Fr. SmvU 
4io Frate Carmelitano , il quale o per propria perfidia , o per /uggeftio« 
ne de* malcontenti era il principal i (limatore e «fomentatore al MafanieU 
lo di farfi capo del meditato tumulto. 

'Ma non 4>iibgnò afpettare la metà di quel mefe , petxrhè a' 7 di 
Luglio i<n picciolo ed impenfato accidente gli apri la (bada • Alcuni 
I icontadini della Città di Pozzuoli avendo la mattina di quel giorno poe* 

«tate alcune iporte di «fichi al Mercato » erano follecitati dagli ^fattori 
-del dazio al pagamento^ ed *infoita contefa tra effi ed i bottegai» che 
c<ioveano comprarle , intorno a chi dovefle pagarlo , eflendo accorfo An« 
Jrea 'Nauclerio Eletto del Popolo a darne giudizio , decì{% che con^veni- 
«va fi fbopfafle da chi le portava dalla Campagna • Uno de* conudini xhe 
«lon aveva denaro , versò xon imprecazioni un cedo di fichi per terra .9 
4-abbiofamente <:alpeftandogli . Accorièro molti a rapirgli 9 alcuni con fi- 
la 9 altri con collera 9 ma tutti compatendo quel ^mifero» ed odiando la 
cagione. Alio ftrepito eflendo fopravvenuto Jyfalàniello con altri ragazzi 
firmati di canne 9 cominciarono tutti da coftui animati a faccheggiare il 
t>o(lo deUa gabella 9 fcacciandone co* faffi i MtaiAri . Oa ciò accefi eli 
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tu reguiiTe . Di lì fece fpargere editti , che abolivano Ja naova gabelfa 
.delle, frutta: ma ciò non ottante il tumulto a guifa di un torrente che 
inondi , crefceva ; e fuggerendo i pie torbidi al volgo femplice varie co« 
. fé , chiedevano ad atta voce che fi levaiTero tutte le altre gabelle , e che 
£ conft^naflfe al fopolo il privilegio di Carlo V. Quelli che lo diman* 
davano , fapevano meno degli altri dove fofle , e ciò che conteneiTe , 
perchè il dominio lungo degli SpagnuoH , e la foiFerenxa de' fudditi , a« 
bolita ogni memoria cr indulto 1 avea refo Arbitrario ed aflbluto il co- 
mando • 

A tanta comiBozione eflendp «ccoifo il Cardinal Filomarini Arci- 
vtfcovo per quietare il tumulto, s*interpofe col Viceré, il quale tro^ 
vandofi in quell'arduo procinto, in cui era pericolofa la feverità e ria* 
duJgenza , e fé fi negava ogni cofa , e fé tutto fi concedeva : credè ia 
fine meglio confeonarrgli un foglio^ i^i cui prometteva quanto fapevano 
pretendere, con iperanza cbe ledato il romore,e fcìolta T unione di que' 
Kalfi, tutto preftamente fi rimettefle in buon ordine e quiete. Ma il con- 
trarlo avveniva , perchè la maggior parte confufa da que^ fantafmi di 
libertà , fenta faper ciò che volefle , voleva piii ; onde il male peggiora* 
va co nnredj. 

Scoppiò in ohre Todio fieriffimo , che la plebe contro la Nobiltà 
lungo tempo nutrito avea * onde i foUevati fcorreado per le ftrade tru- 
fidarono alcuni Nobili, aneco le cafe d' altri , profcriflero i principali^ 
e bramando di fterminargli tutti, (lava la Città in procinto d'andar a 
fuoco ed a fangne. E pure il popolo ftolto credeva di mantenerfi fedele 
al Re , e folo di correggere il cattivo governo , e rifentirfi degli ftrazj 
patiti da' Nobili itiperbi , e da' Miniftri ma!vagi • 

, Mafaniello lacero e feminudo , avendo per teatro un palco , e per 
fcettro la fpfoda, con 1 50. mila uomini dietro armati in varie fog|gie t 
ma tutte terribili , comandava con aflfoluto imperio ogni cofa • Egli Ca- 
po de' follevati ) anima del tumulto, fuggeriva le pretenfioni , impone* 
va filenzio , difppneva le mofTe , e quafi che tenefle in mano il deftino* 
di tutti , trucidava co* cenni , ed incendiava co* fguardi • perchè dov* e- 
gli inchinava, fi recidevano le tefte, e fi portavano le nanme • Il Vi« 
«ere pertanto per la mediazione del Cardinal Arcivefco fu indotto a 
dar in potere del popolo ineflb il privilegio richiefio, ed accordare un 
folenne trattato , in cui s' abolivano quelle gabelle eh' eraao Rate impo« 
Re dopo le grazie di Carlo V, e fi proibiva d' imporne nell' avvenire aU 
tre nuove : fi coiicedeva parità di voti al Popolp con la Nobiltà :. fi 
prometteva oblivione d' ogni cofa » e fi permetteva che ne' tre mefi , 
ne' quali fi dovev' attendere la confermazione del Re » llefle armata fa 
plebe. Fu tutto ciò ratificato con folénne pioramento nella Cbiefa dei 
Carmine, onde fi diede qualche breve refpiro. 

Tm.IlI. E e Que* 
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Quefta Capitolazione contenente 23 Articolite cTnmte altri t^t»- 
ti , che fi legge preflb Lumg n§l tom» % pag. 1^58 , u» per la ixudia« 
ziooe del Cardinal Filomarino accordata a' 13 Luglio 1^47 tra 'I Vi« 
^erè e. Mafaniello^ il ^ual' ifttervenne come Capo del fedelij^tm Popolo^ 

MafanielTo onorato dal Yicerè con eccefi » ficcome fua moglie 
fialla Viceregina, gonfio di vanità cominciò ad agitarfeislt la mente , e 
finalmente dalle vigilie e dai vino ridotto a delirare y latto infopport»» 
bile a* Tuoi , e coltro ti&tti crudele, fii la mattina de' lé di Luglio dai 
gente appoftata nel Convento del Carmine uccifo^ ficcome fu fatto d'al- 
cuni altri de^ fooi confidenti ; e dal vederfi che la plebe non fu niente 
commoATa dalla fua morte » anzi pareva che godefle alla vifia del tefchio 
conficcato ad. un palo y fi credeva che fefle ogni co& per ridurfi in buoa 
«rdine e quiete* 

Ma con dannofa in»prudenza ftrapanati da* Nobili akmii di Ique* 
della plebe , e con peggior configlio il giorno fuflTeguente eflfendofi dimi» 
Aiuito il pefo del pane, fi* rifvegliò il tumulto con tanto fiirore^che dl« 
fotterralo il cadavere dell' uccifo , e prefo il tefchio , unendolo al bullo 
fu efpoflo con lumi accefi nella Chiefa del Carmine ; né farebbe ceflTato 
il concorfo del popolo, e la curiofitì di vederlo^ fé con foileonifficne % 
Regali eftquie , a guifa di Capitan Generale non ficifle (tato (epolto; ed 
immantenente fu occupato dal Popolo il Torrione del Carmine, e pre& 
altri fiti opportuni per dominar il Porto ^ ed opporfi alle batterie de* 
CaftelU . _ 

Il Duca d'Arcos ritiratofi in Caftel nuovo, lo trovò^ fguamito d" 
ogni cofa , e così erano tutti gli altri ; poiché per accudire a* brfognì 
lontani, aveano i Viceré indebolito il freno della Cittì » e ìi cuftodi» 
del Regno. Mancava il dtoaro: nivno ofava piii efiger le rendite ; e tut- 
ti con pari licenza ricufavano di pagare Timpofte • Le milizie erano 
già (late fpedite a Milano , ed alcuni pochi fanti chiamati . dalle Pro« 
vincie ^ furono da popolari per cammino battuti e fbanditi. Dilatandoti 
poi per lo Regno la fama deTttcceffi della Città, ficcom* erano per tutto 
iiniver&li le cagioni,così non furono difpari gli avvenimenti ; poiché in 
ogni luo^o , fcoffo il giogo delle gabelle , e u>Uevandos' il Popolo col- 
tra r inlolenza de* Baroni , fi riempirono le Provincie di tuoM^lti e di 
flragi • Fu perciò coftretto il Viceré a' 7 di Settembre a giurare un al- 
Irò accordo piii indegno del primo. Quefta feconda Capitolazione conte» 
neote 58 Articoli è fiata anche imprefla da Lunig^ e fi legge nel torn^ 
^ pag. 1374. 

Ma il Popolo fempre temendo , ed il Duca niente diffimulando , 
non ebbe più lunghi periedi la calma • PaiTandofi adumque , come fuol 
accadere, dal tunruiito alla ribellione, dimandavano i popolari al Vico* 
rè i Callelli ^ e non volendo ^li darli , fi veoae all' attacco • Ma dal 

po- 
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popolo athdrrcadofi il nome di foccorfo (Iraoiero, e coir<^etto di ii- 
berta immaginaria tendendo a piti mìfera fervitii , fu fcelto , eflendofene 
ferrato Carlo della Gatta, per Capitan Generale Francefco Toraldo frin- 
tipe di MaiTa , che n'accettò il carico 4ì concerto col Viceré, Egli ri- 
tardando con apparenza di meglio aflicurarfi gli attacchi , e con errori 
.volontar) , e mendicate dilazioni guadando ogni -cofa , non potè final- 
mente a tanti occhi occultare l'inganno ; onde imputato d' intelligenza 
con gli Spagnttoli, con miserabile iìtpplicio dalla plebe àrrabiata fu tru« 
cidato. 

Pervenuti gli avvifi alla Corte <K Spagna di quefti fucceflfi foreci- 
tarono la partenza dell' Armata Navale , (opra la quale irabarcoffi D. Gh^ 
^oannt / •ÀTuflria , figliuol naturale del Re , con titolo di CcneralilTnno 
del mare , e con ««pio potere fopra gli affari del Regno : giovane di 
l8 anni, ben fatto di fua perfbna ,che accoppiava all^ gentilezza e foa- 
vità de^cofìumi un giudizio maturo. Giunfe Tarmata e diede fondo nel* 
Ul fpiaggia dì S. Lucia nel primo giorno d'Ottobre. Si compóneva el- 
la di zz galee, e 40 navi, ragguardevoli per lo numero , e per la 
Ì grandezza, ma poco meno che Iguarnite di munizioni, e con foli 4000 
oldati . Qucfta non tantofto approdò', che il Viceré contro il parere del 
Configlio Collaterale, che fentiva d'introdurre col negozio la quiete , 
indulfe D. Giovanni ad afare la forza. 

Amaramante vedeva' quefto giovane Principe , partito di Spagna 
coirimprcffione datagli da* fuoi adulatori di vincere colla fola preienza, 
cììe cosi vii plebe tenendo ancora in ulano Tarmi voleffc capitohre del 
pari. II Viceré per gli fcorfi pericoli, e per gli affronti patiti , defide- 
Vofo di vendicarli, figurava tutto facile e piano. Fu pertanto daD.Gio* 
vanni fatto fapere al Popolo , che confeg^afle le armi • e ciò negato , 
come^li prevedeva, sbarcati 3000 fanti, e da effi prefi i polli più ahi 
ed opportuni, cominciarono i Caftelli , e l'armata indinintamente a per- 
cuotere da ogni parte con inceflante tempera di cannonate la Città • 
Ciò benché nel principio alquanto atterrile , fu però tanto lòn* 
taflo che domaffe il popolo , che anzi irritandolo portò le co- . 
fe agli cftremi . Si ruinavano ciecamente le Cafe , i Tempj , ed 4 
Palazzi; li <lanneggiavano iiidiftmtamente i colpevoli ed i fedeli ^tna là 
fi vafta Città non per tutto arrivavano i colpi , né oltre lo ftrepitó è 
le ruine apportavano altre notabili offefe. All'incontro i mantici della 
ribellione infiammavano gli animi contro gli Spagnuoli , notandogli da 
mancatori di fede, e che il Re Filippo aveva inviato il figlio, i|ccio« 
che portafle più poffenti i fulmini del fuo fdegno, e che amava piut* 
toftt di perder Napoli , con efetnpio atroce di crudeltà e di vendetta , 
che confervarla eoa moderato ed indulgente imperio • 

£ e X Dal 



2,10 Istoria v 

Dal Popolo furon emanati per i^aeda irruzione degli SpagAuqlì . dii^ 
editti, uno a' 15 Ottobre, l*"altro nel giorno feguente « per cui lì abo-J 
Iri^ono tutte le gabelle v fi proibifce a tutt'i Baroni e Titolati d* unird 
in comitiva, e 9* oflEerilcono taglioni ed indulti generali a chi amtuazzaC^ 
le il Duca di Maddaloni , ed altri Signori* Nel gjorno 17 .fi pubblica. 
un Manifefto , nel <}^ale il Popolo efpone V infra^one Citta dagli Spa» 
gnuoli agli Articoli accordati, e le crudeltà da' nicdefinvi praticate;^ oii« 
de s'invitano il Papa, T Imperadore , tutt'i Re ,. Repubbliche , e Prio^^ 
tipi a preftar loro ajuto e favore» Quefti editti ^ e manifefto , fi leggo* 
ao prciio Lunig al Umo 2 pag. 1385. 

Poco ci voile per confermare con la difperasioae del perdono nelk 
contumacia i iòllevati ; ami s' animavano tu^tl eoa olia edremo alla 
ref.ftcnza. Ripartita perciò la difefa> fortifìcat*i pofli , cavati armi e 
cannoni dagli Arfenali , per tutto moftravanli con rifoluiione oftinata di 
ìioler difendere fc fteffi e la patria. S'avvidefo- pretto* gli Spagnuoli cffcr 
vano ogni sforzo di vincere col timore una Qttà si granck , piena di 
popolo furibondo ed armato. Mancarono loro in oltre prefto la polve- 
ira, e i basimenti, onde convennero rallentare le batterie,, ed alionta^ 
care le navi , renc'endo piti audace il popolo- col dinu>(lrars' impotenti » 
Né vi fu cafo enorme, in cui licenziofamente la plebe non trafcorrcflc. 
Nel patibolo del Toraldo pareva che fofle fiato affiflb* un decreto d'odio 
perpet^io coatra la Nobiltà; e nelle conventicole non s? udiva altro ^ 
che disperati configli, e concetti rabbiofi contro i Nobili^ 

Si venne infi4io ad abbattere le rivenite infegne del Re ,, ed a caf- 
peftare i fuoi Ritratti, e la Città dì Napoli aflunfe titolo di RepuMti^^ 
M. Non v'è popolo della libertà più cupido del Napolitano» e che al- 
tresì men capace ne fia , mobile ne' coftumi , incofiante negli aiFetti ^ 
volubile ne' pcnGeri „ che odia il prefeate , e con sregolate paffioni o 
troppo teme, o troppo fpera nell'avvenire* Per l^ morte del Toraldo a* 
^ir^''^ u*^ tal Gennaro %^nnefe nel Generalato dell'armi , uomo di prò- 
{emone militare, ma d'abbietti natali « accorto però, e niente meno fai^ 
gace architetto di frodi , che ardito cfecutore dì fcelleratc»e . 

In quello fiato di cofe non mancarono i conì^enti della Corte di Frati» 
eia di andar fpargendo tra il popolo, che per ntóntenerfi in ^el govcr* 
ao era bifogno di ricorrere alla protezione di un Re potente ; e mo- 
ftrando lettere del Marchefc di Fontane Ambafciador di Francia in Ro. 
sva». per le quali fi prometteva ogni favore ,. furono rifoluti di ricorrere 
per mi^liof partito ad Errico di Lorena Duca di Guifa , che fi trovava 
per fuoi a/Bri domeftici allora in* Roma, e di chiamarlo al reggimento 
bella nuova Repubblica, eoa dichiararlo Capo d'efla» li Duca di Guifa 
^* ^*^ . Principe giotvane ,. di anubile afpetto, di cuor geoerofó ». prode 
AC* fiuti ^ e ueUc parole cortefc; in oltre d^altì uatali » t che difcea- 

dea^ 
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i^nio dagli antichi Re , vantava ragioni fbpra il Regno , e ne confcr*. 
*ava r titoli e le infegne. 

Il Duca, a ri grand'oggetto d'impiego foniofo,* fi lafciò rapire, reti 
arditamente con poche filucbe fpeditc a qUeft'cfFem) dal Popolo, fupera- 
rf gli agguati deir armata Spagnuola^, s^ntrodufle in Napoli a*dì 15 dir 
pfovembre , dove fu accolto con quelle acclMiazioni , che fuggeriva la 
ftima <iella perfona , ed il bi fogno della Città. Acconipagliato daVCapi 
principali* del Popolo, andò la mattina feguenfe a dare il giuramento 
nel Duomo, dove volte farfi benedire lo flocco . Ma avendo fcorto^il 
dìfordine nell* infima plebe , indifcreta , infoiente*, ofce uccideva , ruba- 
va , e bruciava fol per foddirfare V ingordigia e la vendetta , e che le* 
milizie regolate a proporzion del b^fogno eran pochifliroe , applicò 1 ani- 
mo a trovar mezzi per mettervi freno, e darvi compenfo-. Vietò per- 
tanto con fevere pene i furti*, le rapine,- e giHncendj : aflbldò un reg* 
gimento^ a fiie fpefe^: comaDdòefae fi tratt^ero* gli* Spagnuolt air ufo di- 
buona guerra , e per fupplire alla mancanza del denaiH> , fece aprir la- 
Zecca delle monete, delle quali ne furono- contate molte d'argento »< e-- 
di rame coH' impronto- della nuova Repùbblica, della qualt egli fi fe^e* 
•leggere Duca •• Qiiefìe monete aveano lo Icudo col monogramma^ S. P-- 
Q.. N. ,, fenza immagi-ne di Err/Vo^/i Lpremr , ma fol<r intomo il fuo' 
nome col titolo Reip. Neap. Dux. S'applicò ancora il Duca in campa- 
gna: a reprimere- gli sforzi de* Baroni , li q«iali ridotti a difperazione per' 
J/odio del Popolo, uoitifi agli Sps^nuoli avevano in Averfa alcune mi« 
milizie. ^ 

In ^ello^ tempo era comparfa> Tarmata* Pranceft a-*vifta della Cittr- 
con 2^> mal provveduti vafcelli da gi^errar, e 5- da fuoco , non già per 
fecondare Timppefa del Duca- di Ginfa,. ma per- trovare nel romor de 
tumulti alcttn profitto perla Corona di Francia. Qjjeft' armata dopo aver 
fcorfi qUeftL Porti ,. e fol camionandofi da- lontano con la Spj^gnuola ^^r 
tpovandofi con poche forae prefto fi ritirò. Ne il 'Duca fi- curò di ca- 
varne fuffid), perchè come la Corte di Francia non approvava ch'egli fi 
fbfle iotrufo in quel carico^ cosi egli divifava di oprar daie^e pronta 
far per fuo conto • Ciò che fu di grande odacelo aìla fua imprefa , vegr 
gendofi la eoiifuGone in quegli del partito Francefe; poiché» alcuni Capi 
del popolo, a fuggelUone di alcuni foldati Francefi ,. pofcro in trattata^ 
d'acclamare il Duca d' Orleans, allo Scettro: molti altri inclinavano a 
darfi al Pontefice, chiamandolo a piene voci. Ma Inooceazio piuttotto- 
applicò' r animo a comporre le eofe , dandone- conmeffioni efficaci ad* 
•Emilio? Altieri fuo Nunzio in Napoli. 

Dall'altra parte D. Giovanni d'Auftria, il Duea d'Arcos, e tuttf 
ì Nobili „ attediati da sì gravi e lunghi dijR>rdini , anzi r ifteflb Anne^ 
fe^ che mal foi&iva il comanda del- wiifa), erano dèfiderofi della quiete* 
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Quindi fccefi' pubblicare un editto , oél quale fi contesetm tnli'^npia {>Iib« 
nipoteoza , che avea il Re conceduta al Duca d' Arcos, e fi offerì\'aii^ 
coniolar tutti , facendovi per lor Ijcurerza intervenire i^ autorità del Poii« 
tefice , che «e avea date precife commeflioni al Nunzio • Ma V editto e 
le lettere conPegoate all' Annefe non partorirono effetto akuno a cagiott 
del Duca d'Arcos, come quegli che «col mancamento delle promefTeavea 
coltivata Temi della difcordia. D. Giovanni, veggendo che tutte le Pro* 
yincie del Regno , non men che la M^ropoli andavano in mina » in* 
volte tra tumaki e fedizìoiri , volle tentare , fe colto di mesco il Duca 
<d* Arcos , perfiyna al Popolo refa cotanto odiofa ^ potefle ripigi iars* it 
trattato . 'Rinnovò pertanto le pratiche , e fu propofto di rimovere il 
Duca dal governo nel Regno ^ e porlo nelle mani di D. Giovanni , nelln 
perfona del quale non vi concorreva queir odio, ^ il popolo me avea 
fatta prima iftanza a D. Giovanni di farlo rimovere. Si nK>ftrò pronto 
il Duca d* Arcos a rinunziare il comando purché da ciò ne feguifle la 
•quiete del 'Regno ; anzi egli flefib fece lagunare il Contiglio Collaterale 
di Stato, perchè autenticaflèro la fea deliberazione; ed emendo ftato ap- 
provato , «landò il Duca la moglie e i figliuoli a Gaeta; ed a'xòGco» 
A.;. 1^48 najo partì da Napoli , dopo* aver governato pochi giorni meno di due 
anni. Così terminò il Tuo Govemio infelice il Duca d' Arcos, di cui et 
reftano 14 Prammatiche. 

Prelo eh' ebbe il «governo del R^fK> D. Giovanni d ^Atfirìa puèbll* 
co un editto, col quale invitava il popolo -alla quiete, ed oltre alla con* 
xeffione di moltidime grazie gli prometteva un general perdono^ Akuat 
efemplari eflendo ftati afliffi ne' quartieri tenuti dal popolo , fnron lace» 
rati, e po^e grofle taglie fu le tefle di coloro, che avevano avuto ar* 
-dimento di affiggergli in que' luoghi . Anzi per mofh^re maggiormenne 
la loro pertinacia, furon da* popolari detti Miniftri |)er empire i Tri- 
èunali del Cnnfìglio di S. Chiara, della Regia Camera, della G«Cdelln 
Vicaria , e di quella del G. Ammiraglio, aAne d'amminiftrare a tutti 
igiuftizia. 

U Duca di Guifa volendo a fé trarre tutto il comando pofe gran 
tepidezza ne' popolari, e moha difcordia ncOipi . Ciò che fii T origine 
che il R-egno fofle poi confermato fotto T Imperio del Re Cattolico : 
poiché G^naro Aonefe , che teneva il Torrione del Carmine mal foA 
firiva che il Duca foflegU fuperior nel comando; ed il Duca non coir* 
portava per emulo dell'autorità un nomo sì vile, e fi tramavano inGdie 
lun l'altro per torfi la vita. S'aggiunfe la confuiione in que'del part»* 
tp Francefe , che col fomento del Fontane Ambafciador di quella Co* 
'?°? pi«fl<> il Pontefice , pretendevano alcuni <li effi di formar fazione 
dìftinta da' regnaci del Duca di Guifa . Ma ^u^i erano pochi 1 e noo 
molto forti. 
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<- ^Preft» Ltmig alla p4^r ig^ i/e/ ^^«m & fi legge ua4 Plenipotenza 
fpedita. dal Fontani* im Roma a' 20 Genoa jo i^S all' •//tate Laudati 
C^rpaja Gratella del Doca di Mariano per impiegar Ig fa» opera in far 
là t che la Nobiltà del Regno prendcfle le anni nella prefenCe congiun^ 
tttra cootno gli Spagnuoli ^ ptomeltendogll in nome del fuo Re , anche 
fe non» feguille Vefèit^f di rUarglt le rendite ^ clic ▼eaifle a perdere 
«d Regnò. 

D. Giovanni informato di miefte divifioni pens^ approfittariene , e 
iralendofi della difeordia de* nemici « comincia dif nuova a fpiogcre in* 
Banai trattari di pace^ e per raevro del Cardèaal Filoraarini gli fece 
promovere ^ il ^aie indi^fTe T Annefe ad impieg^rfi ^ da (enno* per le 
fuiete t eh* egli non men càe gtr allr» deiideravai. pei liberard dal pe- 
idcolo delfa vita a lui dal Guifa infedtata • 

In tanta la Q>Ftc di Spagna di (approvi^ la rHoltnione prefa dal Coo»- 
figlie Collaterale di far rimm(uare al Duca d'Arcos il governar del Re*» 
gno, e dafne T amAimftraftiooe e D. Giovanni » e mal intefef, che k 
fodditi a' arre»afl*c80> m materia così importante l'autorità di tòglile uo 
Viceré , e Ibftituirne altri • Non piaceva ancora per geloGa di Scato , in 
congiunture fi pericolofe , effer foftitutiùra la periboa di D. Giovanni ; 
eade tnunatenente fu comandato al Conp^ éP OÌtastt ^ che fi trovava Am^ 
bafciadore del Re in Roma , che fi portaflk tofto al ^verna del Regne 
da Napola cea titolo di Viceré , il quale parti da Roma e venne a Gae» 
tÉ» e quindi in Baja, donde fped^ n» fiio Segreìirio ce' difpacci per dar* 
ae la notiaia a D. Giovanni, il quale nel primo giorno di Mario depefe 
in mane del Conte il governo» lafciandeci pur egli in coaì breve lena* 
pò tre Pramnoaticfae » contenendo le grazie» i privilegi*» ed il perdone 
da lui conceduto ai Popolo, come plenipotenziario del Re. 

Giunto D. Imtkò Ftitfi di Guvuara , e Taffis ^ Contr S Onaftr i» 
Napoli , avendo vifitat' i luoghi della Città , e tutte le trincee ck' erane 
a fronte de' popolani, pofeogni ftudie d* impadronirfi de' quartieri òca»» 
pati dal Guifa; ed animando le fue milizie iece dar loro le pagbr p di- 
ftribuende 180 mila ducati , che avea feeo portati da Roma «. Nel lem» 
pò fteiTo , approvando la condotta di D. Giovanni ,. non tralafciò di fa» 
guire il trattato del perdono , e dell' accordo coli' Annefe: ciò che giovò 
non poco. Etano ormai gli abitanti fianchi di tante confkfioni e mife* 
rie, e tutti fofpiravana la quiete. 

Approffinuindofi la vicina Parqua,in cut gli uomini riconeilianfi eoo 
Dio 9 $ impiegarono f^retamente molti Rdigiofi #d introdurre ne' cuori 
della Plebe defiderj pietofi di giuftizia e di pace . Proecurò fimilmente V 
O&atte , da alcuni principali de' Sollevati ricavar le condizioni ohe ri- 
chiedevano ; ma effende cosà* eforbitanti » che innalzavano i privil^j del 
Popolo fopca l'autorità del Re^ egU trattò di moderargli , femlonancb 
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»*rei , e levando le gabelle dal Regno, e per accertarnegli promilc, xkt 
fra tre giorni gli avrebbe con pubblici documenti a lor piacere conferà 
ihati e foddisfattl • Difpofte in xotal guifa le colè , prefa ia coogiuntu« 
M, che il Duca di Guna erafi portato nella punta di FoQlipo per riduiv 
>re la picciola ffola di Nifita % iua divocione: D. Giovanni da una par- 
te, ed il Conte dall'altra ufcirooo ali* improvvifo da' CaftelH con gente 
arnnata , e calando nella Città , ben ricevati in alcuni quartieri dove te« 
Bevano intelligema , gridandofi con voci giulive il nome del Re , e ri* 
fpondendo in concorde fiiono gli altri vicini , implorandofi pace e cle« 
fiienza t fi <lil^uò per tutto la fcdicione , < la Città /u occupata ia 
pochi momenti • Non piii di tremila uomini riduflero quel popolo in- 
mitnerabile alt* ubbidienea , e tutto feguà lenza ftrepito , e fenza fangue. 
L'Annefe «mmeflTo al perdono prefentò le chiavi del Torrione. Nel Duo- 
mo fi riferirono a 1>io folennemente le grazie. Cosi ia un momento s' 
^infe queir incendio, che minacciava Teccidio al Regno; e ciò che ap« 
portò maggior maraviglia , ik la fubita mutazione degli animi , che dal« 
ie uccifioni, dà^ rancori, e dagli odj paflarono immantenente a* pianti di 
tenerezza , ed a' teneri abbracciamenti , fenza diftinzione d' amici , o d* 
inimici: fuorché alcuni pochi /^t' quali guidati dalla mala cofcienza fi 
iottraffero colla fuga, tutti gli àikri reftituiti a' loro meftieri, maldicen* 
do le confufioni paflfate , abbracciarono con giubilo la quiete prefente « 
Seguì la reduziooe di Napoli a* (5 d' Aprile ^i quell'anno 1^48 giorno 
di Lunedì Santo . 

Il Duca di Guifa , che trovavafi fuori della Città , intefa la rivo* 
iuztone , rimafe attonito a tanto accidente ; onde cercando colla fuga lo 
fcampo, €* incamminò verfo Abruzzi per unirfi colà co' Francefi ; ma fe«« 
guitato da'Reg), fu fatto prigione e condotto a Gaeta, e di là conbuo« 
ne guardie mandato in Ifpagna , dove rimafe prigioniero infino a tanto 
ch'eflendos' il Principe di Condè dichiarato del partitoSpagnuolo,e fpe- 
rando di fortificarlo con l'aggiunta del Guifa, chieftolo in grazia al Re 
cortefemeute T ottenne. Ma il Duca credendoti piii obbligato d' oflervare 
ia fedeltà al fuo Principe, che le promefle fatte a' nemici , al ritorno 
che fece' in Francia, non ne volle udir altro. 

L'efempio di Napoli giovò agli altri luoghi del Regno* Tanto che 
ièdati in tutto gli umori ddla plebe , partì da Napoli D. Giovanni a' 
12 Settembre coli' armata, e fi portò a Meffina a confermare i Siciliani, 
che fedat'i tumulti s'erano rimeffi già Dell'antica ubbidienza del Re. 

Il Duca d' Ofiatte , fgombrato il torbido , pel fiio naturai talento , 
che inclinava piìi al rigore, che alla clemenza, diede a molti terrore • 
Contuttociò ^i afficurò tutti con general perdono , e tofto fi applicò a 
riordinare il R^no ; e vedutofi che l' abolizione di tutte le gabelle , e 
de*filcali portava difordini graviffimi non meno al Regio Erario , che 

a' Cit 
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V'Città€itii'ft^iD, dàlie Piazza della Città, a partìcolarinentc da qodp 
la dèi Pòpolo fu rtchiefto ad imporre il pagamento di cartioi qusranta* 
éue 'jptr ciafcuB fuoco delle Comunità del Regno, e la metà di tutte le 
eibéne ibdlise , fuorché quella de' frutti, e de'lesumi, che rimaferoper 
TCiUpre eftinte.Ed aiRne di fovvenire non folo a bifogni delf Erario Re» 
jale, ma anche agi' intereffi di coloro che Taveano comprate , fu (labi* 
[ito , che della rendha di tutte le eennate gsÉbelle doveffero pa^ar(et)e du* 
•tati joo mila 1** anno per la dote détla Csma tnìlitare , applicaodos* il 
Ttmaneitte a beneficio de' compratori , i quali doveffero per loro medefi* 
mi governarle ^ e ripartirfene il frutto • E -per quel che tocca a' fifcali « 
fu aflegnata fimiltnente parte della loro rendita a* compratori , ed il rì« 
manente fa applicsrto alla dote ddla Gaffa militare • In cotal 'guifa , e 
toir impofizione del ^fus prcbibindi fopra il Tabacco , fu fovremtto ail 
Re ed à' fuddtti , e cominciò notabihnente :a a!dlitairri il commercio ed 
il traffico dappertutto. 

Non tralafciò dapoi il Conte di metter in ufo i pHi forti rigori « 
A tal effetto avendo (labilità una Giunta di Miniftri contro gi' incooifi- 
denti, fu poi -te(;ribile contro i colpevoli dé'paifati tumulti, e moftran« 
dòfi pib avido xK ^ene , cfce foddr^fatto del pentimento , non rifparmi^ . 
alcuno de' principsffi.-; imperciochè ora hnpntando delitti , ora rirveatan* 
do pretefti , alcuni punì con pui>blici fuppdicj , altri con fegrete efecu* 
zitoni di morte , x molti coftrinfe a prender eliHo dal Regno • Ciò che 
;ti fece axrquiftar nome di fevero exit crudele , e die fi reputalfe una 
Ielle cagioni di nod aver potuto prolungare tanto il fuo governo • 

Vie maraviglia infieme , ed a lui fonnno encomio , la rtfeluzione 
del Conte di Oiìatte di tentar ora coHe forze del Regno Timprefa de^ 
Prefidj di Tofcana , effendo rimafo per ìt precedute fcolTe cotanto abbat- 
tuto e fmunto. Rifolfe pertanto il Conte d'impiegare tutt' i Tuoi talen- 
ti a queir imprefa,.fpinto ancora dall' opportunità de rumori , ^he ia 
quelli tempi V udivano in Francia, involta nelle confìifìoni , cfhe il Prin» 
ctpe di Condè v'avea pofte. Preparò un'armata proporzionata al difegno, 
nella quale voli' egli imbarcai^ , ed a di lui èfempio moffa quafi tutta 
la "Nobiltà del iieame , corfe a gara a fervire in tal congiuntura il Re • 
Prima di partire lafciò per fuo Luogotenente B. Behrano di Ouevaraf\ì9 
fratello, ti quale in que* quattro mefi governò il Regno con motta fa* 
viezza, e fopra tutto s'applicò a fotlevare le Comunità del Regno, fta« 
bilendo che T annue entrate, che corri (pondevano a' loro creditori, fi rU 
duceffero alla ragione del cinque per cente , e diede altri provvedimene 
ti , che fi leggono in due fue Prammatiche che ci l^ciò • Neri terzo <B 
Maggio fi moffe da'noftri Porti Tarmata vei4b Gaeta, dove D. Giovan-^tj. 1(^50 
m vd'Auftria con altri legni e milizie, che feco conduceva da Sicilia « 
a*uiA • Quivi fiittafi ia rsdSfegna , fi contarono 33 graffe Navi,« 13 Ca- 
ricai. tU^ ^ ¥ £ Uc^ 
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lee , oltre le 7 della Squadra del Duca di Turfi ^ eh' erano andate al Fi* 
naie a prendere le roldatefche» che il Goveroadore di Milano mandò t 
^uefta fpedizione. ^. • 

Giunta Tarmata a* 25: del medefimo mefe a vifta dell' Elba^prim^ 
d'attaccar Portolongone » fu rifoluto di ricuperar Piombino, onde* data 
la cura al Conte di Converfano , che con titolo di Generale: della Ca« 
valleria^ con 300 fanti, 80 cavalli j e 6 tartane , tattc a>. fùr fpere,eri< 
fi accomp^nato in quella fpedizione, fi portò egli eoa 1500- fanti , 4oa 
cavalli , e fette pezzi d' artiglieria , oltre le (bldatefchc di Niccolò Lo* 
dovifio y cui s' apparteneva quel Principato , ad inveftir la Piazza ; e do* 
pò molte ore d' un fieriffimo combatti esento coftrinfe i Fraaoefi ad ab« 
bandonar la Città ed a ritirarli nella Fortezza-- A queftb avvifo accor* 
ie il Viceré con truppa frefca: i Francefi^ veduti gli aifalitori fchierati 
per dar T affatto, noa avendo (peranz^alcuna' di foccorfo*, fi refero a pat* 
ti di buona guerra .. Il Viceré dopo aver introdotta la guarnigione in 
Piombino, e rcfìituita al Principe Lodovifia la poflemone di quello 
Stato» ritornò* air armata- 

Intanto era riufcito al fuo efèrcito-, fenz» oppoGzione alcuna di 
por piedfi fu l'Elba- Ma dovendofi montar fu l'erto, dove giace Por* 
tolongone , erans' i Francefi podi in agguato ^r maltrattare nella falita 
i foldati . Scovertos' il difi^no , montato a cavallo D. Dionigi Gufman» 
Maeftro di Campo Generale del R^o» con una partita di mofchettie» 
ri», i Francefi fi ritirarono fotto la Piazza,, ficcome fece il lot coman* 
dante Novigliac. Montò» dunque- Tefercito fenza contrago, e pervenuto 
fui piano, fchierate le truppe-,, fur aflaliti li ripari • Prefe le fortifica* 
xioni ederiori , ed eflfi^nda i noffri entrati nel folfo > cominciaron i 
Francefi ad entrar ia trattato di render la Piazza con le medefime con* 
dizioni accordate alla guarnigion di Piombino » e con la permeflione di 
afportare due pezzi d' artiglieria > quando fra lo fpazio di giorni ij 
non fbffe fi>pravven^to foccorfo capace di far levare T alfedio , fa con- 
venuta la refa.. La nuttina adunque de' 1$ Asofto ufc^ dalla Fortezza 
il Comandante Novigliac alla tefla di 700 perlone , ck' erano ri mafie 
dal numero di 1500 lafciatevi di guarnigione,, le quali giunte alla ma- 
fina s'imbarcarono fu alquanti legni allettiti per lo trafporto» Entrat' i 
noftri nella Piazza , fi relero a Dio le grazie del buon fucceflo dell'im* 
prefa, la quale benché aveife coftato molto (àngue, e grandi ffime fpefe^ 
ad ogni modo avrebbe potuto allungarfi^ ma cod incerto efito,fei Fran* 
cefi aveflero voluto difenderfi fino airefiremo* 

O. Giovanni d^Auftria ritorna id Sicilia» ed il Viceré , dopo aver 
dati gli ordini neceflar; per riparar la Piazza ritornò in Napoli » dove 
con lommo rigore eftinfe gì' inconfidenti , ed abbattè 'gli Sbanditi» Ma 
mentre il Conte era tutto intefo a riordinare il Governo» e rillorar la 
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Città de* paflati tumulti, giuofe impjrovvifatneQte in Napoli a' io di No- 
vembre il Conte éi Caftnlloy die gli era ftato tJaTla Corte dcftinato fuc- 
iteflbre. Di che ft turbe, ma Teppe nafcondere rinterno rammmco. AI« 
cuni imputavano la fua rimozione a\fnoi rigori: altri a'marufficj fatti- 

!ili da D. Giovanni d*Auftria: altri *ad iftanza del Papa , il quale mai 
offriva , the il Conte rintuzzaflc le pretenfioni <leir Arcivefcovo , e 
d^li Ecclefiaftici , che tron interdetti conculcavano i diritti regalia Egli 
ftabilì poco meno di 50 Pranvmatiche tutte favie e prudenti , per le 
quali regolò i Tribunali, tafsò i diritti a*Mini(lri f ubai terni ^preferì (fé 
i modi, e "diede le iftruziont a* Delegati -t Governadori degli Arrenda^ 
menti ( o (ian eabelle nuovamente ripoftej: comandò chetutt'i Regiftri 
prefervati dall* incendio dell' Archivio 'della Regal Cancellaria fcguito 
jie'paflati tumulti^ e pervenut'in potere di peifone private , doveflerò 
portarfi al Segretario tlel Regno per riporG nell'Archivio: impofe rigo- 
rofe pene a* Notai , clie trafcurano di regiftrare i contratti ne' protocol- 
li : fece molte ordinazioni per evitare i controbandi , e diede altri :&« 
Jtttari provvedimenti* 

\ V. Caverna M Vkerè Conte di Céfirma , mei quéOe $1 Dues Si Ctii^ 

fa tenta di nuova V ìmprefa di Napoli con infelice fuceeffo . Crudet 

' pfflilenxa xbe affligge ia Città ^td il Regno ^ Governa del "Conte 4$ 

Prrnaranda^ Face conciiufa né* Pirenei tra la arancia -t la Spagna « 

• Càvei-na dot Cardiaal J" -dragona .. Morte del He Filippa iV ^ Sno 

altamente ^ 

JL Er mitigare il rigore ^cl Conte tT Oiiatte , reputò la. Corte dì 'Spi* 
:gna mandare per fuo fucceflbre nel Governo del Regno D. Garzja d^^* 
Collana ^ ed Haro Conte di Caftrillo , di genio piU :roite ed indulgente, 
•come colui che datoli prima nell' Univerfità di Salamanca -agli Oudj le* 
gali, ed impiegato per più anni ne'Minifterj della Toga, «era tlato da« 
poi promoflTo a quelli della Spada. Giunfe eoli in Napoli a' io «di No- 
vembre ^^53» t fece' al primo arrivo accreicere «due once .al pefo <lel 

pane- 

I fuggitivi del Hegno ricovratifi in Francia , non tralafciavano la 
quella Corte magnificare con faciltà la conquida del Regno • A quefte 
iftigazioni V aggtunfero gli uffizj del Duca di Guifa., clagerando il nu- 
mero de* fuoi amici -, V affezione che il popolo minuto portava alla fua 
perfona , ed altre ideali cofe , ^nde indune quella Corte a iommbiftrar- 
gli ajuti , e furon dati gli ordini per la fpedizione dell'^irmata , t:om« 
mettendone al Guifa il comando . 

II Conte di Caftrillo , ay vifato di quefti nuovi tentativi della Fran- 

* F f a eia, 
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ciB^i'itt' corretto a mettersMn difefa. Fornì il R^tio di tcnpptf e àm, 
A*K 1^54 ibsia fpedì a riofopzaic i Prcfidj di Toftaiia* Sol' priacipio a Ottobro^ 
partì il Duca di GuiCk da Tolone con fetw Vafceili d' alto bordo « j| 
^iodici mercantili » e di fei galee 9 eoo altrettante tartane $ fepni . ^* 
^Hali legni eranfi imbarcati yooa foldati- , e 150. cavalli $^ ^tre q^. 
gran numero d'armi , ed altH ordegni , che dovean /ervirt ad armat 
^ tutti quelli. ,, che il Duca fperava li dovefleio dichiarare del fiio parr 
tito , e comparve oe'nofttti mari agli ì% di Novembre. Queft' armata» 
dopo aver cofteggiate le aterine di Sorrento* , e di Vico Equenle gett^ 
l'ancore dirimpetto a Caftellammare • Fu quefta Cittii dopo breve op* 
pofizione renduta a-' patti dal Comandante , nella qnale entrato il Ducai 
di Gùifar fi pofe a fortiiicac la Piazza con nuove trinciere ben guaml»^ 
te di fotdaterche , con intitolarli licere , e Capitan^ GMcrah dtt Re al 
Francia net Regno di Naffoli • 

Perche il Gutfa. non poteflTe allarure gli acqaiftì »• i^ Vicerè.> db» 

f> av^r fatto imprigionare i Capi de- paflati tumulti , fra' quali' due 
reti ed un Frate, che andavano* facencfo pratiche ^ favxM* de* Fraiice& ^ 
▼alendofi de' Banditi , a' quali concedè ir perdono , fece occupar la moa« 
lagna poQa alle fpalle di Caftdtammarr r e marciare un gnoflb efercìtoi 
in que contorni . Il Guifa ufcito- dalla Piazza tentò occupare, i luoghr 
vicini , ma trovando dappertutto valida refiftenza , venne piii volte a 
fcaramucce con perdite de' fuoi ;. onde bifognò ritirarli. Sopra^iunto da* 
poi il General della Gatta con un eiercito* di dodicimila uomini , com»- 
pofti di Nobili , Baroni , Uffiziali , e (bldati riformati , e rinforzato da» 
altri Reggimenti y. fvanirono in un tratto le mal cpncepute fparanze ; 
onde i Generali Francefi penfarono d* abbandonar lì» Piazza » e proccu** 
rare nel miglior modo che poteflero , d' imbaFcarfi fopra Tarmata » e 
sicondurs' in Tolone , tardi avvedendo»* il Guifa della incoRanza della. 
Nazione , rimanendo non poco forprefe di tanta mutazione, e sbigottito 
^ando intefe eiTerfi trovato- aftflb in CafteUammare un cartello , col 
quale fi prx>mettevano 9.0 mila ducati a cbi troncafle la fua tefta. Pria, 
di partire , le foldatefcbe faccfaeggiarono le cafe de' Cittadini , ne fi. per- 
donarono le Chiefcyr le quali furono fpogliate di tutte le fuppellettili e 
vafi fagri , e fatta non picciola preda montarono^ fu V armata la fera de* 
T'ó di Novembre ^ ma trattenuti da^ venti contfarj , partirono finalmen- 
te a' IO' di Dicembre verfo Tolone , nel tempo RefCo che comparve 
1^ nodro Golfo una fquadra di 2.3 navi Inglefi » che ad i/lìnnza del Re 
Filippo era ftata Ipedita per opporfi a' Francefi,. e non piii bifognando, 
a' 26 Dicèmbre voltaron le prore verfo Ponente ^ dopo eiferfi trattenuta 
in quello Porto due giorni r 

In cotal guifa terminarono i timpri , che la fpedizione del Duca 
di Guifa avea cagionati nel Regno , ma non già di provvedere a' bifo« 
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gul tl( tuia nuoTi* guem • I Frtocffi «vmm iodotto^ il gcmoi guerriera 
m FrtBctfco^ Duca di Modem ad trmare » per rÌDnoTaie la guerea oA , ' / 
Mibnefe ; onde il Marckcfe di Caraeena Govemador dì MUano > per 
fiinrn mette Prìncipe eoo la forza dell' armi alla quiete ^ era entrato 
wfdi 1« Stali. Era a' 7 di Genoa jo. di queft*anno morto Innocenzio X» ^•J^ I^SS 
A^7 d' Aprile fcgulta V elezione del nuovo Pontefice nella perfooa di 
Pabio Ghi^i» nominato ^effamiro ^/J, interpofe coftui fervorofi uflic|f - 
per dar ripofe all' Italia. Ma nulla giovando. le ioterpofizioni del Papa^. 
«è quelle della Repubblica^ di Venezia , il Duca di Modena dichiarato 
Goierale del Re di Feanciai andò ad accamparfì fotto. Pavia. • Bifogni 
pectantA ohe il Vicecè richiedo di foccorfo fpedifTe nel mtfe di Maggio 
al Finale fopra fette galee 1500. fanti , e poco dapoi 4000 altri (otto 
il comando del Marchefe di Bajona ; ed in Agofto altri looo fanti del 
Battaglione, e 1500 cavalli • Air incontro trova tafi da' Francefi gran« 
difltma refiftenza in* Pavia , valorofamente- difefa dal Conte Galeazzo.. 
Trotti',, fu cdlrofto il Duca di Mtnlena a ritirarfidalUimprefa ». 

Dopo» tanti e cosi lagrimevolL avvenimenti , dopo tante miferie O' . t t^««A 
fciagure,. perchè nulla mancaiTe, fi* vide in quell'anno il Regno- mifera- ^ ^ 
mente afflitto da una- crudele e mortifera peftilenza ^ che. non fi lagg^ 
' aver altrove portato in così breve tempo^ men di fei mefi tanta fti^ge 
e mina* con morte intorno a 400 mila* de' Tuoi cittadini. Da molto teniii 
pò che r Ifola di Sardegna* era travagliata di peftilenza , per cui da' no* 
firi Viceré erafì proibito ogni commeroio ; ma capitato nel noflro Fora- 
to un Vafcello precedente da quell' Hbla carico di^ truppe ,^ pec trafcura^^ 
tezza gli fi diede pratica , ed introdufTe il mal contaggiofo • Onde ragu^ 
nato il Collaterale , venne il Conte nella rifoIuzione*dt comandare alle* 
Piazze ^ che creaflero una Deputazione , aUa quale eglii dava* tutta l'aur 
foriti, onde quefta ed il Viceré fi affaticarono a dai^vi quel miglior ri«^ 

Saro che fi poteva^^ Verfo la metà d' Agofto una ìmpetuofa ed abbon-^ 
ante pioggia tenaperò- alquanto la furia del malore ,. in cuifa che alla, 
fine del feguente mefe di Settembre noo;ft numerarono pii^ iofecmi ia 
Napoli, che foli $00; ed> agli 8; di Dicembre- fu la tcftimonianza de* 
Medici fii dichiarala Napoli libera da ogni fofpetto , e nelle Provincie 
s'andava tuttavia- fcemando il malore. Il Viceré fottofcrifle un rigorofo* 
editto, > che oiun fonaftierc fotto graviflime pene folte aonnefllo nella 
Città lènza efpnefla fua. licenza, da darfi* preceoente vifita e parere della 
Deputazione. Non mancò l'Arcivefcovo, profittandofi di queftè confila 
fioni, di avanzar unpaflb,. e mefcolarfi ancVegli io^ quefle provvi*. 
denze ; poiché fi fece lecito d» pubblicare un- altro- editto confimite a 
quello del Viceré , come k quefto non baftaffe per obbligar anche glir 
.Ecclefiaftici all'oATervanza, col quale comandava, che {ninno Ecctefiafti^ 
co ofiUTe entrare in Napoli fenza. fua licenze in ifcritto •. IL Viceré. ^ 
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^n- reprimere uti cos\ pern^iofo ^ttetitflto , immantefieote ^iede fuori 
tin rigorofo comaddatnento , ckt non s' tfflmetteiTero altre licente, che 
quelle de*Miniftri del Re , a' quali UQÌca|nem apparteneva ài prefer- 
vare il Regno . Per la qual ^cofa > eiTendafi frappofto il Nuotto , fi fis 
daron pretto le brighe, con tlabilirfi, che tutti gli Ecclefiafttci , eh* en* 
travano nella Città , aveflfero ubbidito agli ordini del Viceré, e fi ib£i 
fero fi)ttopofti alle «diligenze della Deputazione • In cotal ^naatera fi eoa- 

^ h lo$S tinuò a praticare fino al mefe di Novembre ^ nel qual tempo hi aperta 
generalmente il commercio ^ e tolti i RaAelli e le guercie ^ Si refero 
^apoi -pùbbliche *€ Tolenni grazie a Dio ^ ed ^' Santi : fu le Porte della 
Città turon «dipinte le Immagini «de* Santi v Tutelari , ed «1 B. Gaetana 
Tiene VerTe quella piramide -con fi|a llatua <li metallo ^ ed ifcriziooe 
the ora *fi -vede^ 

Jf^ppena xhe il Conte ebbe Téftihiito il Kegno delle -precedute fcie- 

gure nel prittino ftato , gli venne avvifo , che il Cmfe di PeHsrandm 

era flato «déftinato fiio fuccéfibre^ Eflendo pertanto giunto il Pegaraode 

in Napoli a'ip -di Dicembre , fu >duopo al Conte agli 11 <jennajo del 

^ nuovo anno deporre 'nelle di lui mani il governo ^ Ci lafciò egli 

' ^* ^^ molte fiivie ed utili Prammsftiche , fra le «quali fii la pubblirazion delle 
grazia } che il Re fece al Baron^gio , ed al -Regno » allargando la fiic« 
ceffionc de* beni feudali per tutto il quarto grado, xon facoltà d'idituire 
majorati , e fedecommeffi ne' feudi , dentro i gradi della fiicceffion feii« 
dalej. Riduflfe in Ifola il Palagio regale , fiicendo abbattere molte cafe , t 
fece porre tutt* i ^Ritratti >de' Capitani <jencrali .del Jtegno nella fala <1^ 
ViccrK 

Avventurofi furon i princip) del Governo del Conte di Pe^sranda^ 
non folo per la tranquillità reftituiri nel noftro Regno, ma per la fé» 
licita della pace, che maneggiata lungamente tra le due Corone, venne 
ora ne* Pirenei a conchiuderfi da* due Favoriti , dal Cardinal Mazzarint 
per la Francia, e da D. Luigi di Haro per la Spagna • Facilitò la con* 
* chiufione Tefier nato al Re Filippo iV il fecondo ligliuolo Prof pero Fim 
ìiffo^ per la natività del quale pareva che maggiormente fi foffe allon- 
lanata la fucceffione della Monarchia <lair Infanta D.Maria Ter^a 4* Au« 
Aria %1iuola del primo letto del «Re Filippo ^ Concertaftefi ^adunque le 
principali -condizioni , -che <confiflevano ^nel matrimonio kIcH* Infanta cot^ 
He Luigi XIV -^ e sei ritenerfi 'la Francia una parte delle trònquifte ^ 
rilarciaiKione 1' altra ^ convennero ^efti primi Mimftri di trovarti a'Pi« 
xenei per iftipùlare ^ x fuggéllar il trattato. Si molTe pertanto il Maz* 
zarini da Parigi^ il iquile 'per xammino Ticevè «da Madrid T^ipprovazio- 
ne del concertato^ e D. Luigi di liaro da quella Capitale . Neil* Ifo- 
letta chiamata de* Faggiaai del picciòl £ume Vidofib , che divide i due 
Regni 9 fu fiibbrtfaita tua caft di l^o , in cui entrando, dalla parte fiit 
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per un ponte ognuno de'Miniftri, fi travaserò ambedue io una falaco- 
xnune • Quivi entrati tennero moltiflime conferente, e dopo eflerfi lun« 
Hamente dibattuto intorno airinclufione in ^efta pace del Portogallo, ed 
alla reftitttzione del Principe di Condè nel Regno di Francia y. ne' fuoi 
beni e nelle cariche:: finalmente rimafo efclufo il PiM*togallo, ed accor- 
data la reintegrazione al Principe , fu il trattato di Pace fottofcritto a' 
y di Novembre di qiieft'^anno i6s9 ^^^ ^^^ Miniftri >. e follennizzato 
con reciprochi ampleffi » e con indicibile allegrezza di tutt' i Regni del* 
le due Corone*. 

I capitoli di queflla Pace Cono in gran numera , ed i primi conte* 
iievano le folite condizioni di reciproca reintegrazione de* beni , onori , 
dignità y e benefizi' a tutt' i fudditi deir una e dell' altra parte , inclu- 
dendovi nominatamente i Napoletani ^ Catalani, ed il Principe di Mo- 
naco. Il piià principale fu il matrimonio' ftabilito» con dote di 500 mi« 
la ducati tra l'Infanta D. Maria Terefa. col Re Luigia rinunzianda 
però r Infanta nella forma piii folenne ^ anche in. confiderazione della 
]>ace, e perchè quefle due Corone per qualunque avvenimenta non po« 
tefiero unirli infìeme in un fol capo- ^ alfe ragioni di fuccedere nella 
Monarchia di Spagna ^ S*' accordò che delle conquide reftafle alla Fran- 
cia tutta la Provincia d' Artois » eccetto S. Oroer^ ed Aire con le 
loro dipendenze - lo. Fiandra continuaffe quella Corona nel pofleflb di 
Gravelines. » Borburg , S*. Venant^, de* Forti anneffi y e di tuttodì che 
apparteneva a que^ luoghi ; -come neU' Hainaut di Landrecy y e Queir 
Boy, nel Lucemburg, di Tionville, Damvilliers , Ivcy , ed altri luoghi 
occupati di minore momento • Reftava pure alla Francia Perpignano con 
li Contadi: di Roffiglione, e Conflans; quella parte però ^ che giace di 
qua da' Pirenei ,, deputandofi reciprocamente Commeflarj, per alTegnare i 
confini^ 

La Francia reftituiva la Bafsèe, e Vinoxbeig , in cambio però di 
Mariemburg, e Filippeville, che la Spagna cedeva ;^ ed in oltre rendeva 
Ipri , Oodenarde» Dixmude , Furnes ,. le Terre fopra il Fiume Lis , al» 
•uni Caftelli nella Contea di Borgogna r Valenza » e Mortara. in^ Italia* 
Rofes , e Cadaguea in iTpagna ^ con tutto ciò che fi trovava di là de 
Pirenei. La Spagna pure rendeva Linchamp, ed in oltre lo> Chatelet ,e 
Rocroy dal Principe di Condè pofledute. Rinunziava le pretenfiòni fo-^ 
pra r Alfazia ^ e lue dipendenze ». già dall^ Imperadore nel trattato d^ 
Ofbabrug a' Francefi cedute ^ 

Quanto al Lorena „ fé egli voleva entrar nella pace » fi rimetteva 

il Duca nel pofTefla degli Stati y demolito Naocy, con reftar alla Fran« 

eia Mort«medy« il Ducato di Bar, Cla^mont, Staine» Dun». ^ Jametz^, 

ed il paffo aperto alle truppe per andar in Alfazia • 
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A Savoja rìmetteva la Spagna Vercelli : al Priac^ di Monaco t 
' fuoi beni; ed il trattare di Chiarafco fi confermava. 

Modena fi cooipreadeva , ritiraodo gli SpagnuoH di G>r^io il 
préfidio ; e paflfando tra* fiiddetti Duchi , e la Spagna varie pretenfioai 
oer doti , affegnamenti , ed ufufrutti , fi rimettevano quelle ad amicabi« 
le compofizione , come pure le differeote ^ che per la Vakellina po« 
teflero ìnforgere con li Prigioni • ^ 

Il Papa doveva efler foUecitato da' due Re a Miider ragione alla 
Cafa d* Efte per le Valli di Comacchio , ed aflegnar tempo congruo al 
Duca di ^arma per la 'ricuperazione 4i Caftro. 

Ciò fiabiUto partirono i Miniftri dalla conferenu ^ e la Corte di 
Francia , eh* era in Tolofe , -fi tcattanne 4n Linguadocca , e Provenza 
tutto r inverno, fino che venne non folo la rati£caeione di -Sp^a^ma 
che la Spola col padre arrivafie a' Confini . 

Fu >4iue(k pace pubblicata felermemente da per tutto , ed in Napoli 

a* i$,di Aprile avant'il Regal Palagio ; fiecome per l'altra pace conchiu- 

4k.V '^^60 fa tra' Principi del Settentrione fuFOn replicate le fefte^ Solo il Regtt0 

di Toftogatlo rinfrafe efclulo ^ne' trattati di <|uefta pace. 

La guerra di Portogallo profeguita da' .sSpagnuoU , ma con infelici 
fucceffi y obbligò il Peiìaranda a fpedir dal «Regno nuovi foccorfi , co- 
me fece per piii anni 1660 1661 itftfi e làé^ . Tutte quelbe infelici 
fpedizioni di Portogallo tennero il Re in continue agitazioni; poiché i 
Portoghefi n^H dlremi pericoli rivendo date l'ultime pruove ideila lor 
fortezza, aveano più volte battut'ì <!Iaftigliaoi , ed avendo data per mo- 
glie al Re >d' Inghilterra Jaforella del Re Alfenfo , fucceduto al Re Gio- 
vanni filo padre » con ricchifltma dote, e con la «PiazM di Taoger ^ £ 
duponevano ad una fiìi forte. ed oOinau difefa^ 

Tante cure molefte del Re furon di gran lunga compenfate per J» 

natività del -Principe C^rio ^ dato alla luce dalla Regina Marianna d'Au« 

- «^^i ^^^i* feconda faa moglie a' 6 Novembre , e tanto Kpih il parto .fu défi* 

* ^erabilrflimo, quanto che il Principe Prcfperù era già morto, ed il He 

crtffi veduto di nuovo in (timoredi poter mancare, fenza lafciar di k pre» 

4il. 1667 ^^ mafchile. A'as d'Aprile fu poi conchiufo il matrimonio tra 4' Iiw 

^fanta Margherita 4dtra ngliuola del Re <olr Imperador Leopoldo. 

In 'qnefto mentre venne ordine ttl Conte ^i Pefiaranda <li partire 
per Madrid , affin d' occuparv' il poito di Prefidente del Configlio d' U 
talia, eflendogli Rato deftinato fucceflbre il Cardinal d'Aragona ^ che 
*£ trovava Ambalòiadore del Re in Roma , e fpedilò per quella Cotte 
D. Pietro d' Aragona fuo fratello per occupar la iua carica • Giunfe il 
4U 1.1^^4 nwovo Viceré « Napoli a* 27 d* Anofto, ed il Conte parti a' y di Set-- 

tembre , lafciando di le un grandifluno defidetio per la fua pietà , afia« 
i>ilità| € (opra tutto per l'iocorruttibilità^ Egli ci MCÌÒ14 Prammati- 
che • 
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<hc,, tutte favìe e prudenti, per mezzo delle quali provvide^ tilt p«b-- 
Wìca Annona: fu terribile contro t Duellanti, e contro gli portatori 
d*artne, e fpczialinentc delle fpade eoa foderi tagliati: vietò t tutt' £ 
Miniftri ramminift razione de'Baliati, Tutele , e d* effer Prokxtiratoii 
de' Baroni, e Feudatari del R^gno, con altri provvedimenti. 

La troppo indulgenza ed affabilfà del Conte di Pefiaranda avet 
alquanto fra noi rilaìciatt la difciplioa, e non poco pregiiidicato al de-* 
coro della giuftizia ; onde cMVetne al Cardinal p. PsfqHaU if%4rag0n0 
ttfdre rigore e feverità nella punizione de* delitti , fpezialmente contrt 
de* banditi , e de' Baroni loro protettori ,.e de' Mercatanti £rodolente« 
siente falliti • Mettre cke quefti era t^tto iateb a dar riparo a que« 
fti difordini, pervenne in Napoli in Ottobre la funefta novella delia A.J. lS6$ 
morte del Re Filippo IV, il quale lafciando il Principe Carh in età Ai 
qurttro anni , lo raccomodò alla tcKelà » ed educazione della Regina Tua 
madre, alla quale fu dal medefìmo lafciata la Reggenza della Monarchia* 
e per la morte del Cardinal Sandoval Arcivefcovo di Toledo , uao de 
Reggenti , eflendo flato dalla Regina nominato a quella Chiefa il Car- 
dinal d'Aragona, avendo egli fatto prima acclamare in Napoli i\ R$ ' 
Carlo II con far coniare akune monete, chiamate dal fuo nome Car* 
lini, fi difpofe alla partenza per la Corte di Spagna, dove veniva chia- 
mato non fol per governar la fua Chiefa, ma ad eflèr a parte del go- 
verno della Monarchia nella Giunta dal Re defunto iftituita , e gli fu 
foftituito nel Governo di Napoli D. Pietro Antonio ^ ^raguna fuo frt- 
tello, il quale fi trovava in Roma Ambafciadore del Re preflb il Pon« 
tefice Aleffandro VII, che giunfe a Napoli a' 3 d* Aprile , ed agli II . a. j, 1666 
a' imbarcò il Cardinale per la volta di Spagna , dopo aver governato il 
Regno diciannove meO , lafciandoci cinque Iole Prammatiche « 

Il Re Filippo , non oflante la Pace fatta ne' Pirenei con It 
Francia , fu Tempre involto in malinconici penlìeri , ed in moleste ap« 
prenfioni . Egli non potè diffimuiare allora il difcontento di aver a fer« 
mare una pace cotanto Ivantaggiofa per la Spagna , e fopra ogni altro 
il trafifTe la confid<;razione , che per ^uel matrimonio era flato coftretto 
t confegnare a' fuoi naturali nemici il pili caro pegno della lua Cafa » 
prefagendo i pericoli , ed i futuri danni , tanto che tutto mefto e 
quafi piangente era Tolito efclamare , che la Francia fopra il duolo 
della Spagna avrebbe dovuto fefleggiare la di lei miferia. Da così mo« 
Iefli*e gravi penfieri afflitto, ne' principj di Settembre del 166% infer- 
moflì, e dopo brevi giorni d'acuta febbre a' 17 del medefìmo chi ufe gli 
òcchi . Vide egli per lo violento governò de' fuoi Mioiflri follevate le 
Provincie , ed iv Regni in rivolta , oltre le gravi percofse che rilevo 
dall'armi nemiche • Tra le difavventure confervò. nondimeno una co- 
ftanza d' animo maravigliofa 9 amò la giuflizia , e fopra tutto nella pie* 
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tà fa fifigolare . Nel Tuo lung» regnare » cominciando da* o Aprile dtf| 
l^ii infina alla sua morte , ftabrli per noftro governo più di 59 leggio 
eh' ei dirizzzò a' fuoi Viceré, che per lai amminiftrarono il Regno • 

Letto il fuo teftamento, fi vide aver iftituito erede Csrhjzl quap 
le I fé mancafle fenza prole , foftituiva Margherita feconda fi»a figliuo» 
la t de(Hnata per ifpo(a all'Imperador Leopoldo » ed i figliuoli di lei ; 
e fé premorìflTe quefta , o riufciiTe il fuo matrimonio infecondo , chia* 
mava alla fuccemone T Intperadore • Il ultimo luogo ammetteva il Du* 
ca di Savoja , efclufa fempre la fua figliuola primogenita Regina di Fran* 
eia 9 fé non in cafo che recando vedova e fenxa prole 9 ritornaflfe ne* 
Segni paterni , e con affeafo degli Stati fi maritafle con alcun Principo 
della Cafa. 

CAPITOLO VL 

Carlo IL d'AuHria Re di Spagna Vigefimofettimo Re di Napoli. 

Cavertfo del Viceré D. Pietrantenie Jt %^ragena . Pretenjtone del Pomtefica 
per le BalÌ0$e del Regno durante la minor eti^ del Re Carlo IL riiut^ 
tata . Nuova guerra meffa dal Re di Francia com pret^ della fuccef* 
fione del Ducato del Bracante , che fi termina colla pace d'^quif grana • 
Tumulti in Sardegna con ucci/ione di quel Viceri . Per la dijfoluta di* 
fciplina del governo , la gente di queflo Regno Jiviene ribalda . Nume^ 
razione df fuochi perfev^onata . ^ I. Governo del Viceré Marchefe d^^ 
fiorga travagliofo ed infelice. Rivotu^jone di MeJ/ina protetta da tran* 
cefi . Governo del Marchefe de tot Vele^, • Meffina abbandonata da Fraw 
cefi ritorna fotte /' ubbidienza del Re . Pace di Nimega . No^^e del Re 
con Maria Lodovica Borbone . ^ IL Governo del Viceré Marchefe del 
Carpio^ favio , rigorofo , giu/h , e prudente . Egli con provvide fue leg* 
gi rende tranquillo il Regno • Governo del Conte di S. Stefano • Seconda 
no^T^e del 'Re . Governo del Duca di Medina Cceli .Partag^io della Afo- 
narchia di Spagna vivente ancora il Re , fvanito . Maneggi del Re 
eli Francia per far fuccedere a quella Filippo Duca d yfngiò fuo ni* 
potè . § III. Morte del Re Carlo IL Ragioni delle due Regali Cafo 
Borbone ed ^aflria intorno alla fuecejfhne della Monarchia di Spagna m 
Carlo dichiara fuo fuccefforo Filippo Duca £ ^ngiò . Sua leggi . 
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Tabilita la Reggenza in perfona della Regina madre , e la Giunta di 
que^ Miniftri difegnati dal defunto Re nel fuo teftamcnto per Io gover- 
no de* Regni, che componevano la Monarchia di Spagna, ed acquetatofi 
mn meno il Configlio di Stato 1 che i Grandi alla dffpofizione fattane 

dal 
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dal Re Filippo , oon perciò volle il Pontefice Aleflaadro VII. ndancare 
di promuover TaDtica pretenfione di preAderae il Governo , durante U 
minor età dei Re , cui aveva data V Inveftitura in queft' anno lóóó y co* 
me a diretto e fovraoo Padrone ; laonde non tralasciò , poco dopo T ar- 
rivo di D. Pietri •AnumU ^ mdragons in Napoli , di prefentars' il Nun« 
xio , ed in nome del Papa «ad efporgli le ragioni della Sede Apoftolica 
intorno al Baliato del Regno, e che s'apparteneva al Pontefice di dover» 
lo ora provvedere di Balio , e di Governadore » finché durafle la minor 
età di Carlo • Il Viceré gli rifpolè , che non (acea meftieri che S. S. s'inv- 
pacciafle di queAo Governo j poiché già baftantemente s era provveduto 
dal Re Filippo con iftahilire la Reggenza in perfona della Regina , ed 
una Giunta per lo Governo di tutt' i fuoi Stati ^ ed avendogli il Nun^ 
sio lafciata una memoria di quelle preteiè ragioni , il Viceré diode ÌQ« 
combenza al famofo MarceUo MarBUnò il giovane Avvocato FiCcale di 
Camera , che vi rifpondefle • Quefti compofe una dotta fcrittura fotto 

3ueIlo titolo : De Baliatu Regni Neapalttani , facendo conoicere vani e 
eboli i fondamenti, fopra i quali appoggiavafi la pretenfione • Così fcor-* 
tafi da* Romani la vigorofa refiAenza non meno della Corte di Madrid « 
che del Viceré di Napoli « pofero alla pretenfione per allora filenzio. 

Ma non fu tale il fucaeiTo della pretenfione promofia^lRediFran* 
eia fepra il Ducato del .Brahante con altri Stati della Fiandra • Per Jt 
morte del Re Filippo fu dato ad intendere al Re di Francia « giovane 
allora , e di ripofo impaziente « che il Ducato del Brabante con alcum 
altri Stati della Fiandra folfero devoluti alla Regina fua mc^Iic » come 
éìglittola del primo letto del Re Filippo, non oftante che aveife egli del 
fecondo lafciato il Re Carlo figliuolo macchio ^ ^poiché la confuetudipe 
di que' Paefi era , che nelle fucceiiioni ed eredità fi preferifTe la femmi- 
lui del primo letto a* mafchi nati del fecondo . Il cupido Re ricevè vo- 
kntieri T occafione con tal pretefto di poter alargare i confini del fuo 
Regno fopra quello del vicino ; onde fece pubblicar colle ftampe le pre* 
tenlioni , che mofie le armi per farfele valere • Scrifle nel dì p Maggio a. J. 1^57 
alla Regina Reggente di Spagna una lufinghevoie lettera, nella quale do- 
lendoli di non eilèrfi voluti accettare i trattati d' un amichevole accordo^ 
fi vedeva coftretto d' ufcire alla fine di quel mefe in Campagna , per 
proccurare di pors'io pofleflb di quel che giuftamente fé gli apparteneva 
ne' Paefi baffi per parte della Regina fua Ipofa; ma contuttociò le facea 
prefentare una fcrittura di fuo ordine fléfa, nella quale fi contenevano le 
ragioni , ove fi fondava il fuo diritto, affinchè fattala efaminare , pofià 
venire ad aggiuflare tal differenza con qualche amichevole accordo • 

Si conobbe da quella lettera , che fi cercavano pretefli per invadere 
le Fiandre, per non dar Inogo.a difefa.Né i fatti difcordarono dalle pa- 
role , perché nella fine del mefe ponendofi egli alla tefta del fuo eferci- 
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to f giuofc (ti le frontiere della Fiandra , e divifo f cfcrcito là pro cor» 
pi^ neirifteflb tempo che fece pubblicare un libro in diverfe lingue deWi 
le pretefe ragioni detla Regina ^ attaccò piii Piane di quella Provincia » 

Gli Spagnnoli (oAenevano con vigorofe fcritture io contrario ^ che 
le Confuetudini^o gli Statuti particolari non potevano giovare nella fuc« 
ceffione ibvrana degli Stati , in cni tròppa ripugna all' ufa , ed alla na* 
tura delle cofe » che in pari grada delle femnaine fi pretenda togliere a' 
Biafchi la Corona di Capo . La Regina Reggente tarbata air improvvifa 
intimazione , ch^ le fu fatta di guerra , fi raccomandava con lagrime a* 
fuoi Miniftri ; ed avendo un dì fatto introdurre il fanciullo Re nel Con* 
^gl^t g'i fe dire con voci puerili netta propria favella , ehe conunofle» 
to gli animi di tutti : I0 fmo innoctntt , affifìetem . 

Tra le tante fcritture , che ufcirono in Fiandra ed in Ifpagna in« 
torna a qutfto foggetta in difefe delle ragioni del Re di Spagna, le mi- 
gliori fnron quelle dettate dair incomparabile noftro Giureconfulta Frém^ 
cefca ìF Andrea , allora celebre e rinomato Avvocata de^ noftri Tribuna» 
li, cui il Viceré appoggiò quella difefa , perchè con vigore ributtaflfe le 
pretenfioni de" Francefi, nelle quali moftrò la fua gran dottrina^ la peri^ 
zia nelle iftorìe , e la fua peregrina erudizione • Con vtgorofi argomenti, 
dimoftrà^ , la cotanto efageratt Cònfuetudine del Brabante e delle altre 
Provincie, non potere aver luogo nella fucceifione dei Principato, e àcU 
la Sovranità , e che quella non fi r^ol2^ mai da tal conftietudine - ma fi 
deferì ièmpre con legge , ed ofiervanza contraria : abbattè i fofiimi deT 
Francefi , e con ibrtiffime ragioni foftenne la validitil e fermezp dell* 
amplilfima rinunzia fatta dalla lor Regina in tempo che fi maritò co» 
Luigi , e che validamente avefle potuta rinunziare , dove vi era total 
chiarezza , che non poteva alla Regina fpettarle ragione alcuna. Rifpofe 
parimente ad un altro libro fatto pubblicar in Francia d' altre pretenfio» 
ni fopra tutte le Provincie Belgiche, e ibpra quafi tutt'i Regni e Prin>» 
cipati deir Europa ; e con profonda dottrina , ed efàtta perizia dell' ifto- 
ria fé vedere , che il Ducata del Brabante colte vicine Provincie no« 
tiene alcuna «dipendenza dalla Corona della Francia , ne che quel Re pof« 
fa pretendere di giuftificarne la conqnifta , come rapprefentanti le ragio» 
ni di Carlo Magno , le quali egli fotteone , che rifiedeano nell'AuguAit 
finu Famiglia Auftriaca. 

Ma mentre i noftri Giureconfulti difendevano con tanta 'vigore la 

5iuftizia del lor Principe, i Francefi intanto forprefero coir armi Douay, 
'oumay, Lilla, Furnes , Dixmude, Courtray , Oudenarde , Aloft, Car« 
leroy, ed altre Piazze di minor nome; né T inverno che fopragiuniè gU 
fece ceifar dalle armi, anzi in quefta ftagione occuparono con occulte in^ 

tclligenze in uà momento tutta la Contea di Borgogna. 
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' ' Qjiefta i^provvifa mofla de^Francefi riduflc finalmeàte gli Spagnuo- 
R ad aver pace con li Portoghcfi , per poterfi opporre con maggior vi* 
gprc coUe armir irccotne avean fatto colìe^ icritture, a'Francefi; onde fa 
coochiuftf raccordo non con altri patti e capitolazioni ^ iè non con quei 
Pretoriano Editto, Ufi poffidetis j ha pojftdeath . Rimafe con uguali con^ 
dizioni ad amendue i Regni di Caviglia , e di Portogallo ciò che po(^ 
iedevana avanli la loro unione, fuor che Ceuta, che txovandos'in mano 
de' Caftigliani y fu loro permefib di ritenerla • 

Stabilita la pace co Portoghefi ^ fu- dichiarata k guerra a** Fraacefi, 
e furon in Napoii pubblicat'i bandi, che tutti que' Francefi che fi tro- 
vavano -nel ReMa, ufciflero fra' brevi giorni da ^ello , e fi fecero fé- 
cedrare i bem ^ che pofledcvano in eito il Duca di Parma , ed il Pri»« 
cipe di Monaco» come aderenti alla Corona di Francia, la quale minac* 
ctando pure d' aflalir V Italia per mare e per terra , eoftrinfe il noftra 
Vi(;erè di ' rinforzare le Piazze della Tofcana , e fu impedito di poter 
mandare ìa Levante la Squadra delle Galee del Regno^ al foccorfodi Can^ 
dia ; di che il Pontefice molto rammaricandofi , pofe ogni Audio , con«r 
giunto con gli altri Principi d'Europa,, di ridurre quelle due cmole Nsk 
zioni a concordiaF* 

Per la. morte accaduta d' Aleflandro VIL a' %o Maggia i66j er» 
fucccduto nel Pontificato a' 20 Giugno Giulio Cardinal Roipigliofì di Pi- 
ftoja col nome di Chmerne IX. il quale vtgsendo che i Turchi aveaii 
saefTo ftretto aifedia.a Candia, era tuno ìnteio a ibccorrere di denaro e 
di gente i Veneziani, aoolendo a quefto fine gli ordini de' Gefuati , de" 
Romiti di S. Girolamo di Fiefble x 9 d^* Canonici di S. Giorgio in AL» 
ga . Egli cogli altri Principi proccurava la pace •• Gii Svizzeri minaccia^ 
vano dt prender T armi per refiiluirfi la Borgogna y come Scato eh' era' 
tenuto fotto 4a loro protezione • Gli Stati delle Provincie unite d' Olan^ 
da abborrendo di veder i Francefi avvicinarfi a' loro confini , appena con^- 
diiufa in Breda coli' Inghilterra la pace , induflero quel Re ad> unire con 
effi le armi ed i configli , e poi tirala k Svezia a forza d' oro ne' fen«^ 
timenti medefimi , tanr operarono con gli uffitj , e moho più moftrandv 
di voler muòvere 1' armi y che periiuafero- , o pivttofto sforzarono il Re 
di Francia ad afientir alla pace • Fa pertanto a' z Maggio di queft' anno a* 7^ S^^9 
ella concbiufa in Aijuifgrana, ed in efla riufcl a' Francesi di ritenere le 
loro conquide ne' Paefi baffi coli' ifteiTa facilità , con cui le aveano con«> 
£cgMÌte y refiituendo però agli Spagnuoli la Contea di Borgogna • 

Pubblicata che fu in Napoli a' 4 Agpfto la pace d' Aquifgr^na , fpe« 
di ii Viceré pér'^Candia le Squadre delle Galee di Sicilie, e del Regno^ 
per le promefle fatte dalla Regina Reggente alla Repubblica di Veneziav 
Ma rimciti inutili non pur quefti , che gli altri foccorfi mandati dal Re 
'^^ Francia ^ dal Papa, e da' Maltefi > tornatefeae a dietrp le colloro Ga- 
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leCfsMntefe poco dopo, che i Veneziani io quefto nuovo, anno er» ftatt 
coftretti di rendere a patti Candia dopo 24 anni di guerra , 28 mefi « e 
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ne fra' lidi del Capo d^ Otranto , e '1 paefe de' Turchi • Il Pontefice < 
niente s' addolorò talmente di quefto avvifo , che a' p Dicembre fpiii^ • 
ju }« i<yo Pu in Aio luogo a'p Aprile del nuovo juuio eletto Emilio Lorenso Ai* 
tieri , che volle chiamarG pur Clemente^ e fu il X di quefto nome. 

A quefti medefimi tempi fu veduto ancor il Regno di Sardegna in 
difordine , per il tumulti che cagionò la morte data a D. Emmanuele de 
ios Covos Marchefe di Camerafla fuo Viceré • Governava coftui queir 
Ifola , e fecondo il coftante tenore della Corte di Madrid , venendo ri* 
chiefto di denari , premeva que' fudditi a doverli difporre di far un do* 
nativo al Re : ma avendo incontrate gravifltme difficoltà , fèiolfe il Par*- 
lamento ragunato in Cagliari • Il principal contraddittore fu D. AgofUno 
di Caftelvi Marchefe di Laconi , il quale eflèndo ftato nella notte de' 20 
Giugno ì66^ fatto ammazzare , fi pubblicò che fbffe ftato d'ordine di 
D. Ifabelk di Portocarrero con faputa del Viceré fuo marito , in ven- 
detta delle oppofizioni promofte da D. Agoftino nelle Corti del Regno • 
4A quefk voci aflembrandofi molti Signori nel Palagio della moglie del 
morto, conchiufero ^'uccidere il Viceré , ed a' 21 Luglio dalle fineftre 
della cafa d' Antioco Brondo , mentre il Viceré colla moglie -e co' figli 
tornava in carozza dalla Chiefa di Noftra Signora del Carmine alla fua 
abitazione , gli fcaricarono piii colpi d' archibugi ^ per li quali rimafe 
miferamente morto • La Viceregina fpaventata da tal funefto ipettacolo 
f' imbarcò la notte feguente co' figliuoli , e famiglia per Ifpagna . 

All' avvifo d'om così temerario ecceffo il noftro Viceré fece fubito 
4lUeftire dieci Galee con 2000 fantine benché fi folTero avviate alla voi* 
ta di Sardegna , fu riputato dapoi f^vio configlio di richiamarle in Por* 
to,) per non ingelofu'e que' popoli , di lor natura fieriffimi . La Corte 
.di Madrid per ovviare a mali peggiori , mandò tofto per nuovo Viceré 
•in quel Regno D. Francefco Tuttavilla Duca di S Germano Napolita* 
DO , il quale a' i o di Marzo 1 66p fi parti per Sardegna ; e di poi fu 
fpedita molta truppa ^ Le cofe di quell' Ifola fi videro tofto ridotte in 
tranquillità , poiché fi pofe in chiaro , che nell' uccifione del Viceré non 
V* aveano avuta partici paziooe alcuna que' Popoli , e che l' infame orni* 
cìdio era ftato commeflTo da que' foli Nobili , per coprire l'aflaflinamen- 
to del Marchefe di Laconi , ftato fatto ammazzare da D. SilveOro Ay* 
cnerich ^d iflanza della Marchefàna D. Francefca fua moglie per torfi lui 
per conforte , come jgià era ieguito • Furono pertanto con pubblico edit- 
to dichiarati tutt' i colpevoli della morte del Viceré rei di Macftà Icfa , 
« ibttopofti al bando della vita, <xm grofie taglie /opra le loro tcfte:fu« 

ron 
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«UT cottfiTcHi i lor^ beni , e le loro cafe adeguate al fuolo af^rfa di 
&le. 

Al noftro Viceré d'Aragona fol quefto fu imputato , che a' foci 
tempi fi vide rilafciata la difciplinà , e crefciuti i banditi, che fcorrevav 
so le Campagne refifi airecceflo infoienti , ed il piii moledo era il fa« 
iDofb .^^ate Cefawe RUciftdo , il quale dopo aver uccifo D. Aleflandro 
Maftrillo Duca di SL Paolo , fi pofe a fcorrere con comitiva la campa» 
gna intorno la Città di Nola fino alle Porte di Napoli: fi commetteva- 
nò enormi e gravi delitti d'incedi, peculati, furti, falfità,. aflaffinamen* 
ti , duelli , ed altri eccefii , ed edi non ne prendeva quel fevero caftigo, 
che meritavan i colpevoli, ma ulando indulgenza permutava le pene cor* 
porali in denari ; ciò che fruttandogli groflb guadagno , e fecondo il com- 
puto aveane da tali compofizioni ricavati piìi di 910 mila ducati » gli 
acquiftò nome di Miniftro fordido. 

Non è però ch'egli non apportafle al Regno non picciola utilità 
per la Numerazione generale de' fuochi , che principiatafi dal Conte di 
Fefiaranda , venne da lui ridotta a perfezione , e pors' in pratica fin dal 
primo di Gennajo i66p . L' ailesgeri mento , che ne fperi menta rono le 
Comunità del Regno , fu di ^randiflima importanza , perchè furono taC* 
fktt a pagare per quel numero de' fuochi , che in fiitti erano » 

D ordine della Regina Reggente il Viceré d' Aragona dovette poi> 
lars' in Roma a dare in nome del Re e fuo ubbidienza al nuovo Pon« 
tefice , e comandò che in fua aiTenza rimaneife^a governare il Regno U 
^émhef^ di f^iUafranca , che fi trovava in Napoli efercitando la carica 
di Capitan Generale delle Galee • Governò egli dagli 3 di Gennaio infip 
no a' %$ di Febbraio con molto rigore » prendendo per efemplare il fiìu» A« ;. 1^71 
gran avolo D. Pietro di Toledo . Partì poi Villafranca per la Corte , 
dove fi crede , che avendo rapprefcntato a qu^ Minifiri V avarizia del . 
Viceré, e l'avidità di cumular denari per fé , non pafi^aron molli mefi 
che gli fu foftituito il Marchfe ^ ^jlorga Àmbafciador in Roma , il 
quale poftofi in ciammino verfo il Regno , giunfe in Napoli agli 11 di 
Febbrajo, cui nel di 14 l'Aragona cede il governo . A«J« 1^71 

Fra i Viceré, che lafciarono a noi piti infigni memorie, dee anno* 
verarfi D. Pietro d' Aragona • Egli adornò Napoli di molti edifizj : co« 
ftruiTe il Porto per le Galee con indicibile fpefa : fece ergere avant*il 
Regal Palazzo la ftatua di Giove Terminale, che foftiene il cuojo, e le 
ale d'una grand' Aquila: aggiuiife a'pie^di della maeftofa fcala del Palazzo 
Reale , fatta dal Conte d' Ofiatte , le due ftatue de' fiumi Ibero , e Ta% 
go, e fopra la porta, che comunica col Palazzo vecchio , T altra del fiu* 
me Aragona : riordinò l' Archivio della Regia Camera per la diligenza 
dell' A reni vario Niccolò To^x}* f<^ce dar principio ad un Repertorio gene* 
rale di tutte le icritture | che oltrapafiavano il numero di 300 mila ; e 

fece 
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lece molte altre belliffime opere» lafciaDdooi poco men 4i ^o pravide e 

iagge Prammatiche • 

^ L Governo del Viceré Marcbefe d^ %AÌJlùrga travagtiofo ed infeltco • Ri^ 
voiuxjone di Meffina profetta da Francefi. Governo del Marciefe de los 
Velev^ • Mejpna abbandonata da franteli . ritorna [otto f ubbidìtm^a dei 
Re • Paco di Nimega • No^f^e del Re con Maria Lodovica Borbone « 
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lutito il Marcie fi d^^^ì^orga D. ^Antonio ^Ivare^ in Napoli , trovò 
la Città afflitta , non folo per la grande penuria di grani , ma tutta (con- 
volta per li continui delitti , e fopra ogni altro per li furti , che fi fen- 
tivano in ogni angolo , e per le contìnue fcorrerie de* Banditi nelle Pro- 
vincie del Regno ; ond* egli fi applicò a proccurar V abbondanza de' vi* 
veri ^la- prk remoti paefi , e ad eftirpare quanto potè i fcellerati , e ribai* 
di , e pofe ogni cura per eftirpare i tofatori , e falfificatori delle mone* 
te • Non mancaron anche di travagliarlo le continue fcorrerie de' Turchi 
f>er la marina del Regno, al che dovette accorrere con' pronti provvedi* 
menti • 

Ma cure aflai piò gravi e molefte fopraggiunfero in ^«efti tempi 

al Viceré , ed a noi gravezze e timori vie più confiderabili • Aveano in 

A* y. liy% •) ueft* anno i Re di Francia e d' Inghilterra , uniti coir Elettor di Cok>* 

fiia 9 e'I Vefcovo di Munfter ^ mofla crudel guerra t^li Stati generali 
d'Olanda, li quali quantunque foflero ftati vittoriofi in mare^ mron lp« 
to ad ogni modo dagli eferciti confederati occupate le Provincie d' U« 
trech , di -Gheldrta , e d' Ov^iflel con parte della Frifia . Donde prefe 
motivo il Conte di Monterey , Governadore de' Paefi baffi Cattolici , 
d'introdurre nelle Piazze Olandefi guarnigione Spagnuola; e l'Emperador 
Leopoldo con l'flettoK di firandeburg di far entrare 4in efercito negli 
Stati di Colonia , « di Munfter , per coftringere que' Principi all' ofler- 
vanza della pace ài Cleves . Afa avendo i Franceli occupata la Marca » 
' e '1 Ducato di Cleves appartenente all' Elettore di Brandéburg , e fpinto 

il Marefcial di Turena nella Franconia , quantunque aveflero coftretto 
quefto Elettore a deporre l'armi , non poterono ad ogni modo impedii 
re, che molti Principi d' Alemagna non fi foftero collegati coli' Impera^ 
iiore , e con gli Olandefi per la difcfa de' proprj Stati . 

Gli Spagnuoli non potendo foffrire le conquifte de' Francefi fopra 
gli Stati d'Olanda, e molto meno fopra V Imperio^ deliberarono d' en« 
trare anch' effi in «quefta lega ^ ed avendo dichiarata la guerra al Re di 
Francia , proteftarono al Re d' Inghilterra , che fé non fi foflè feparato 
da quello , avrebbero con lui fatto lo fteflfo ; e frappoftifi per mediatori, 
^cero sì, che fi conchiudefle la pace fra grin3;lefi, e gli Olandefi • Così 
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<oftrctt'i Franccfi a far fronte aircfcrcito Imperiale, che s^cra avvicina- 
to a* confini della Fiandra , abbandonarono tutte le Piazze degli Olan* 
dcG , fuorché Maftrich , e Grave, la quale fu sformata polcia dal Princi- 
pe d* Oranges ad arrenderfi con onorevoli condizioni • In quefta guiia ven« 
He a cadere tutta la guerra fopra la Fiandra Spagnuola , ed a' Paefi pò* 
IH dair una e dall' altra parte del Reno , che durò molti anni • 

Effendofi pertanto pubblicata in Napoli nel mefe di Dicembre di 
queft*anno la guerra contro ialla Francia, con pubblicarli bando, che fra ^,j. l^Tt 
brevi giorni tutt*i Francefi fgombraiTero dal Regno, cominciarono a tur* 
bare T animo del noflro Viceré più nojoG penfieri • Poiché teniendofi che 
i Francefi non tentalTero d* aflalire il Principato di Catalogna , fu richie* 
fto TAftorga d'inviar foccorfi per difefa di quello ftato;onde gli fu duo- 
pò fpedire per quella volta 1 200 fanti , e nel mele di Marzo del feguen- 
te anno altri 1500, t poi nel Giugno altri 500 • Ma le rivolte foprav- a«j«I^4 
venute nella Città di Meffina , che cagionarono una delle piii oftinate 
guerre , che mai fi foffero intefe , impedirono li foccorfi per Catalogna , 
li quali farebbero flati non di tanto aggravio , e coftriniero il Vicerè a 
mandarne in Sicilia dal noflro Regno affai più fpeffi e vigorofi; tal che 
a nofire fpefe s* ebbe a fbflenere quella crudele ed oflinata guerra • 

I Meffinefi vantando antichiflìmi privileg) di franchigia e d' efen- 
zione , ed altre loro prerogative , eranli nel Regno di Filippo IV. mol- 
to più infolentiti , a cagion eh' effendo flati faldi e coftanti nella fede 
Regia ne' preceduti tumulti di Palermo, e di Napoli , il Re non folo 
aveagli loro confermati , ma aggiunti nuovi favori e preminenze • ( Gli anti» 
chi privilegj conceduti dal Re Ruggiero, e Guglidmo fuo fucceffore al- 
la Otta di Meffina fi leggono prefiò Lunig )• 

Quefle conceffioni facevano godere a que' popoli una liberti^ quafi 
che afToIuta ; ed era dagfi Spagnuoli tollerata , perché confideravano che 
clipendeva da una certa vanità ch'efli aveano d^eifer fingolari fra tutti 
gli altri fudditi fi^ttopofti alla Corona di Spagna. Eleggendo effi dal lor 
Corpo il pubblico Magifirato, che chiamano Senato , con pien* autorità 




fempre pronti a refiftere anche a' propri 
Viceré, qualora effi credevano , che fi teotafle cofa che fofle contro 1 
loro cotanto vantati privileg). 

Nel governo del Conte d'Ayala fi lamentarojno , prima , che quel 
Viceré non avea giammai fatta refidenza in Meffina, che aveflTe fatto im* 
prigionare alcuni quando non dovea , ed in fine non vi era operazione 
the faceffc , che non 1* interpretafìcro per violazione de* loro privilegj • 
coficché fi venne a dichiarare nulle le ordinazioni di quel Viceré, come 
pregiudiziali a* loro privileg) , e ad^afToldar gente per la loro offervah- 
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za .. Quelle ftefle- dimoftrazlooi continuarooo con D. Francefco Gaetatiir- 
Duca di Ser moneto fucceflore- deli' Ayala ^ il quale eflendofi portato ìk 
M^ffina ». lo forzarono a pubblicar Prammatica ^ colla quale gli fecercr 
proibii^ r eftrazion delle fete da tutt* i Porti di queir liola ^ fuorché dal 
Porto d^Ila loro Qttà » Ma gravateli dt ciò V altre Otta del Regno , ne 
fu dalla Corte di Spagna Ibprafleduta: l'efecuzione; tal chi* efll fi ri(blfe« 
to di mandar due Ambafciadbri a Nfadrid per ottenerne la ri vocazione : 
m^ fé ne tornarono fem:' adempire air ambafciatai ^ perchè pretefero d*ef« 
fèr trattati neir udienze,, come tutti gli altri An^aG:iadori de* Principi,, 
e la Regina Reggente* non volle a verun patto loro accordare*. 

Irritat'^i Meffinefi da tal rifiuto , cominciarono ad ufare molte in* 
G>lcjaze ; ed effcado. intanto al Duca di Sermooeta iitcceduto nel governo 
di quell'lToIa il Duca S AIBuquerque , ed a coftut poco d(>po foflituito 
il Principe di LignV» crebbero aflfai piCc li difordini e Le confuConi , le 
quali finalmente terminarono in fazioni ; onde furfèro i nomi di Merli , 
clie prefero i ReaUfti ,. e di Malvex:^t y che s' arrogarono gli altri del 
partito contrario, riducendos* i Meflìnefi in iftato non» meno l'agri mevo- 
le di quello, nel quale fi v^ide altre volte ridotta quaft tutta Tltalia dal« 
le fazioni de*^ Bianchi e de' Neri ^ e de' Guelfi y e Ghibellini. 

Ma nel Governo del Marchefe di Bajona fucceflore del LtgnV , cC 
fendo Sfratici^ in MefSna O. Diego di Soria Marchefe di Crifpano , che 
da Napoli mentr' era Configliere fu mandato con tal carica in quella 
Città , le fazioni divennero aperte (bIJevazioni ^ Poiché c^ebrando i Mef- 
, fioefi nel mefe di Giugno di quefl'anno 1^74 con gran pompa la fcfti- 
vità di Naflra Signora (otto il titolo della Leturet , per un'Epìftola eh* 
efli credono aver ella Icritta al Senato di Meflina , nella quale T afficu- 
rava della protezione del fùo Figliuolo Gesir, fi videro nella bottega d'un 
Sartore alcuni mifleriofi ritratti, che alludendo alle cofc prefenti, tocca- 
vano con ilcherni il partito de*^ Merli » non fi perdonando ne meno ali* 
Ideflfo Straticò. Di che accortifi i Merli, minacciando il Sartore, fura- 
no per dar dì pìglio alle armi ,, fé tofto norr vi folse accorfo lo Stratìcò 
a darvi riparo. Ma per la carcerazione feguita del Sartore, i Malvezzi 
facendo, unione per liberarlo a viva forza dalle .carceri ,. al fuon d' una 
campana fu veduta la Città andar foflopra , far ffrage de* Merli , occu* 
pare i piii rilevati polli , e crelciuto il lor numero fino a ventimila pcr- 
Ìbne> coftrinfero le (òldatefche Spagnuole , accorfe per reprimere il tu- 
multo , a ritirarfi nel Palagio Regale; e lo (Irati c6 per difturbare Taf- 
fedio: del Palazzo ordinò , che 1 Caflellani della Fortezza tiraffero contiy> 
la Città col canonne. 

I Senatori dichiaratifi per li Malvezzi, difponendofi alPafledio del 
palagio Reale , ftrinfero dì ftretto aflcdio lo Stratìcò • Accorfe il Mar- 
chefe di Biajoaa Yiceii id perizio » ma lo coftriafero ;a cplpi xU canno* 

ne 
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tie i ritirariJ vcrfo i lidi della Catena lìcllc <oftc <lclla CaUbria.^ <; ài 
n a Mclazxa, <h* cleflc per ,piarza 4' brilli ., per ^fpugDare i Mefiincfi 
con formata guerra ; racoolfe ivi Jc truppe dcirifola , chiamò > Barone 
4d Regno colle loro milizie, ^ fi rifolii <tt <hiuderc i paffi di Taot- 
mina, per ridurre i Mcffincfi ali* «Abidictìt* «ni ««ad coi' timor delle 
•armi) <hc della fame*. 

Venne chiamato a parte tli quellia imprefir il «oftro Viceré , il qua» 
le dichiarò :a«cor egli per pazza d'jirtói la Città di ft^gio , dove fece 
tnarciare buona parte dei fiaftagìione del Hegno iotto» il comando del 
Generale D. Marcantonio di Gennaro , e fpedì 400 fenti a Melaizo , 

I Meffinefi prevedendo ^ che iper iè foli ynon erano baftanti 41 cooM 
trattare a tanti, dalla follevazione paflTarono 4L «nanifefta' ribellione, deli* 
ècraiìdo di ricorrere a! He di "Francia , perchè di lort> |>rendefle cura « 
protezione, e {jpediroBO D. Antonio Cafero^ Nella Corte di Francia fu- 
•ron varj i fcntinrcntì intorno ad -accettar fimprefa^ Akuni memori del 
^fnofo Vefpro Siciliano , e dell* ^vverfione che quc* Popoli Jianno alla 
Nazion Francefe, la difluadevano : altri accendevano V animo del Re « 
non abbandonarla. Fu rifohrto in 'fine d* appi^liarfi ad un «mediano patti» 
to , di comandare «1 Duca Vivonne Vicc-Ammiragfio di f rancia uel 
JMare Mediterraneo, che dimorava in Tolone^ che Ibccorreffc a*Meflì« 
iiefi, ma prima di ^muovérfi con tutta T -armata , fpedifle una /quadra 
per introdurvi ibccerfo , e iiel tempo Aeflb confermale i Meifinefi nella 
ribellione. 

Dall'elitra parte giunto ^lla Corte <di Spagna T^vvifo della folleva* 
zione di Meifina y fìi deliberato , che fi profeguiflero i mezzi per riduiv 
la non men coir .armi ^ che co' trattati d'accordo , moftrando indulgevi* 
za , e promettendole il perdono • Ala neiriftcflb tempo fu comandato al 
Marchefe del Vifo, che ripi^liafife il comando delle Galee di Spagna, t 
a D, Melchior della Queva Generale dell' Armata, che unitamente d 
fòflèro portati con tutte le Galee e Vafcelli ne' man di Sicilia . 

Così r vno come Y altro mezzo ebbero infelice fiiccelTo , poiché i 
Mcl&nefì iniblentiti rifiutarono il perdono « La Corte di Spagna delibe* 
rò mutar Governadore in queir Ifola , e vi mandò il Marchefe di Vil- 
tafranca , il ^uale col Marchefe del Vifo avend' occupata la Torre del 
Faro, Ji rifolfero di ftringer Mdffina , e toglierle per mare t per terra 
ogni adito di ricever foccorfo « Ma mentre in cotal guifa difpòRe eran<» 
fi le cofe, il Comandante Valbd fpedito dal Duca di Vivonne Cùn fei 
Vafcelli da guerra , ^quattro da fiioco ^ ed alcune Tartane^, entrò dciStro 
Meifina nel dì j di Gennajo a villa dell* armata nemica, fenza che ^a. » .jC-^ 
veffe potuto farlegli refilìenza. Il foccorfo però introdottovi non era tale ' ' ^^ 
che avefle dovuto gli Spagnuoli dtfperar delP tmpreifa. Il Duca di Vivoir. 
ne avvifato del felice fucceflb della fua fquadra, e dell* oftioazione de' 
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McOipefì i' aflunto il titolo di Viceré dì Meflina fciolfe dal l^>rta d& 
Tolone con nove Navi da guerra , tre da fuoco ^ ed otto di vettovaglie 
e {>ervenne ne' mari di Memna a a' io di Febbrajo • I Geoeralf Spth 
gauoli uniron tutte le loro forze per andare, ad incontrarlo» e nella gior«. 
oata de' 1 1 fi combattè con tanto valore , che la pugna coraincijb dalle 
nove della mattinale fi continuò finoallalèra • Ripreferola pugn% , ed u« 
icito il Valbet dsA Porto di Meffina eoo altri dodici Vafcelli , fi pofer» 
in mezzo li Spagauoli, che furon obbligati combattere non piii por la. 
vittoria , ma per là falute ; fi divifero verfo Cera per la tempefta , e ria-, 
fcì a'Francefi il giorni appreflb con vento profpero entrar fenza contra* 
Ao in Meffina . I Vafcelli dell' armata Spagnuolt fi ritirarono in Napoli 
per rifarcirfi de' danni patiti nella paflata battaglia • Perl in c(ue(ia ofti^. 
nata guerra molta gente , che bifognava dal noftro Regrio riclutarfu 

La Corte di Spagna all'avvifo di sìfunedi accidenti », incolpando idi« 
(ordini accaduti a' Generali Spagnuoli , fremendo contro di efìi , ordinò^ 
una giunta di Miniftri perchè giudicaflero (opra quelli ddle mancanse. 
che lor venivan imputate ; onde furon arredati U Marchefe di Bajona» 
il Marcheiè del Viib fuo padre, il Generai della Quercia,, e TAmmi^ 
faglio D» Francefco Centeno. Il Principe di Montefarchio fu dichiara* 
to Governadore- deir Armata de' Vafcelli di Spagna • Eifognava pertanto» 
rifarcire V Armata , ed accrefcere V efercito terreftre di Sicilia-%. Manca-. 
Ta però il denaro, ne altronde che dal noftro Regtio fi peniava il prov-^ 
redimento • Perciò furon podi in opera dal Marchefe d' Aftorg^ lì piit 
eftremi efpedienti per provvederfene » Efpofe venali le rendite , che pof« 
ledeva il Re fopra le gabelle,, dazj , e fifcali , e barattandofi a prezzo 
viliffimo, molte private Cafe divennero perciò ricchifltme .. 

Ma mentre il Vicerè^ rifarciva V armata , e provvedutala del bifo^ 
gnevole, fi videro entrare nel noftro Porto a' p di Settembre alcune 
Navi, che inafpettatamente conduflero da Sardeg^ia il Marchefe de los^ 
Felei^ per noftro nuovo Viceré . £raa precorfe alla Corte k voci infor^ 
te, che il Marchefe d' Aftorg^, e pih i fuol Miniftri, de'(|uali fi va- 
leva, s*'erano molto profittati di quefta gueri-a, deliberò pertanto , ayeop» 
do già compiti tre anni del fuo Governo , di mandargli il Succedbie , 
cai cedette il Governo, e partì per la Corte ad efercitar ivi la fua ca« 
rica di Confisliece di Stato, e di Generale dell* Artiglieria delle Spagne» 
lafciandoci ne fuoi tre anni fette Prammatiche • 

Si fperava che fotto il governo di D. Ferrante Gioacchino Faxardo Mari 
$befe de los Velez^ con miglior economia doveflfe fpenders' il denaro per 
terminar la guerra di Sicilia . Egjli però efagerando non meno a* Nobili» 
che al Popolo Napolitano g^i urgenti bifogni , indufle loro a fare un 
éoQitivo al Re di zoo mila ducati , ed in cotal guifa furon fpediti in 

Si* 
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Sicilia db tempa in tempo (bccorC non folo di munizioni fr di gente ^ 
ma fi mandava ogni mefe il contaate . pec pagiare Tefercito. 
... Le fperanze naaggiori di (nidare i Francefi da queir Ifola fi fon* 
JEEvano ndla venuta di D» Giovanni d' Aullria , che s' afpettava a mo^^ 
menti con una fquadra di Vafcelli d' Olanda.. Giunfe in Napoli a' 30 
di Novembre T Arnaa&i Olandefe di 18 Navi d;^ guerra, e tf da fuetto, 
comandata dair Ammiraglio Ruiter y ma non già D& Giovanni d* Auftriay 
richiamata con fecceti ordini alla- Certe • U arrivo dì queft^ Armata die- 
de maggior agio agli Generali Spagnuoli d' accalorar V imprefa. 

Intanto partito» per la Cbrte il Marchefe dì Villafranca , e fi^ftituita 
Viceré* di queft' Ifola il Marchete di Cafiel Rodrigo , ripigliò^ ^efH l» 
gi^rra con maggior vigpre . Ma morto per dolor di colica nel mefe d* 
Aprile, parti fubita da Roma per Palermo il CaitKnal Porlocarrcro a^^X* >^77 
prendere il governa. Fra di tanto in Mcifina accadevan fpelfo faftidiofi 
tumulti > non Iblo per T iofolenza de'foldati Francefi , ma per le mor^» 
snorazioni che tuttavia crefcevano, che i Francefi doveffero finalmente 
fàccheggitir Meffina ,. e lafciar gli abitanti alla dii^trezione degli Spagnuo* 
U. Nà le voci eran vane , poiché nel CbaTìglii/ di Francia era fiato 
già. ftabilito r abbandonamenta de' Meflìnefi » Il Marefcìal di Vivonner 
Don volie efleme V efecutore , per non lanciare con un atto di debolezza 
quella carica, che gli pareva d' avtx efèrcitata con tanta applaufo ; onde 
a quefl:o fine il Re di Francia gli fofiituì il Marefciallo della Fogliap^ 
da > nel tempo medefimo che: il Re Cattolico-' mandò in vece del Cardi- 
nal Portocarrero ,. nominata all' Arcivefcovado di Toledo per la morte 
del Cardinal d' Aragona, il Principe fX Vincenza Gonzaga de^Ouchi di 
Guafklla a governar la Sicilia, che giunfe in Napoli a'zx Febbrajo, ca. j. 1^78 
nel primo di Marzo parti per Palermo . 

Eflendo pertanto giunta in Meflwa il Marefciallo ddla Fogliada « 
dato prima ad intendere di voler con ipaggior calore profeguire la guer^ 
ra , cominciò ad imbarcare le feldatefcbe Francefi , fotto pretefto di con*- 
durle air acquifto di Catania o di SiracuCi i dapoi fatto a fe chiamare i 
Giurati della Città , mofirò^ lora i difpacci del Re di Francia per V ab- 
bandooamenao ddla Sicilia. QueOa »virifo a gifiià d' un fahuine toccò 
gli animi de' Mefinefi , che sbalorditi e confuG non fàpevano a qual par- 
tito appigliarfi : fcongiuravano il Marefciallo a trattenerli , almeno infino 
a tanto che deflero fefto alle cofe loro • Ma ciò^ lor negato , molti di» 
fjperando del perdono dagli Spag^uoli, ddiberarono di abbandonare la 
Patria , e d' andartene in Francia . Coù rimafa Meffina fenza affiftenza 
de' Francefi : ^ue' che vi rìmaièro ne diedero tofio avvtfo al Governado^ 
re deir Armi della Piazza di Reggio , il quale introduflè in Meffina ìa 
ritratto del Re Cattolico , a villa del quale tutti que* Cittadini fecero 
Don ordinarie dimofirazioni d' applaiifo al fuo Augufto Nome • Ciò ac- ^ 
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cadde Del iiicfc di Mtwo . Portofli il Viceré <ioiizaga, t toneedètte «m* 
pio perdono a ^ue' fiidditi , con la 4^ituzione .di tutt' i beni 'che non 
fi trovavano venduti, eccetto #di «coloro che con Ja fuga i'e n*eraao rcn- 
dut' in^^Jii • Comandò <he Si fofle negli abiti abolik) T ufo JFrancefe , 
e che fi foffe portata /«ella Zecca tutta la moneta di Francia ^per coniar- 
il con r impronta 4lel Re^ e «vietò V Cittadini d* offenderfj :, o in^iuriarfi 
.ira di loro per ie colpe «della paflata ribellione . 

Ma alla Corte di Spagna Jioi^ piacque V indulg»za aufata dal tjon* 

saga a' Meffinefi ; onde ^richiamatolo in Madrid a fèdlere nel Confì^lio di 

Stato , .gli ibftitui «el Governo dell' Ifola il Conte di S. Stefano , il^ua- 

de trovandofi Viceré in Sardegna , {fi pofe in <ammin<>, a'^^r di Novera- 

^ j ,j^-p'bre giunfe in Palermo, ed a' $ di 'Gennajo arrivò a Meffina. Coftui fe- 

condando i defider) della Corte toliè il Senato, « mutò forma di gover^ 
.no a quel Magiftrato ^ «comandando , <he «oo più Senatori t) Giurati ^ 
ma Eletti doveflero <iK)miiiarri y ^ riflrìnfe in troppo énguTli confini !a 
loro poteflà. *Privò i ;Meflinefi di tutt'i *{>rìvilegj, e franchigie ^ Fece 
demolire il Palagio della Città , e fparfo il fiiolo di fale t tì fece erge- 
re una piramide ^ ed in cima Ja ftatua del Ite formati dal metallo di 
quella ftefla Campana , che prima ièrviva per chismare i Cittadini a 
configlìo . Vietò tutte l'Affemblce, regolò egli le pubbliche entrate ^ 
]' efaxioni y 'e i daz}: -e ififialmente ^i fondò 4ina forte ^«d inefpu^nabiJe 
Cittadella • 

<Qite(la 'Crudele ^d opinata .guerra -aveva impoverito in tal -gurfa i) 
ilegno , che fi fece il conto , che ne ufcirono poco meno di fette mi* 
Jfoni • Affinchè i foccorCfoiTero pronti e folkcitì ^ fu di mefiieri di 
por mano aon folo agli Ufficj , ma alla vendita de' fondi , ed a 'barat- 
targli a prezzo viliflimo con -tanto vantaggio de* compratori , che molti 
ne avean ritratta la rendita di fopra venti per cento Tanno. Molte alie- 
nazioni iìiron difapprovate dalla Cotte di Spagna ; ed intomo alla ven- 
dita de' capitali degli Arrendamenti , Fifcali , ed Adoe , fu ordinata una 
Ciimta di Miniftrì. Laonde fu comandato, che tutt'i mentovati con- 
tratti fi dovefiero regolare a «nifura del prezzo veramente pagato , il 
Suifa tale che i capitali dej^If Arrendamenti ^ e delle Adoe fi foflero ri- 
otti a cento per cent» : i Fifcali della Provincia di Terra di Lavoro 
mi novaota ; e quelli di tutte le altre Provincie ad ottanta per cento • 
Il rimanente fu incorporato al Patrimonio Reale, al t]uale vi fu aggiuix; 
to ancora V impofta del Jm fr^ièendi deX* Acquavita « 

Non inferiori difordini cagionarono nel nofiroltegno \t monete ^è\x\* 
terate, « falfificate , che produflero un grandifQmo impedimento al com- 
mercio , t poco mancò che non vi nafceflero tumulti . Né meno che 
le monete travagliarono il Regno le frequenti fcorrerit de* Bandhì , li 
gitali per la guerra di Sicilia rivfcifano ora affai piii gravi ^ né V era* 

tm 



Dee Regno* di Napoli PAit*^ Iir Cap. VF. 14^ 

uà atroci) delitti ^ che non. fi commettcffero , furti , facrilegj ,. omicidj , 
nfTafCnamenti y. peculati^ e proditorj^ che turbavano la tranquillitè delio 
Stato. Dc^Magiftrati: now fi vedeva quella fevcritàv ed incorruttibilità, 
che la legge loro preferi ve / ma alcuni per fordidézza y uttrh per com- 
piacenza* davano luogo- a' favori . DiGiovanni' d'A^iIlri* dichiarato primp 
Miniftra della* Monarchia pensò* dr darvi ripara, e ne privò- otto di di# 
gnità^ ed officia» due Configlierf , due Prendenti diy Candera-, e quattro 
Giudici di Vicaria^ oltre alcu»i Ufficijilr ^ella* S^retaria^ del Viceré. 

Mentre qucfFe cofe accadbvana in Napoli y morì- itt RùmsL a' t% 
Luglio i6y6 il Pontefice Glemente Xy ed a* a e Settiembre eletto fucccf* 
ceflòre Benedetfo Livia Odefealchi' da Como- Vefcovodt Novara ,. che- 
fu chhmsLtir Inuacen^toXP. Per l'opinione the s^aveai della fua bontà ^ 
ed innocenza di cofturar ,. dff tutt' i Pinncipl d^ Europa fu^ V elezione- 
applaudita j: onde gir ufficj, ch'egli interporfe io. promoverc la- pace fra. 
dì loro, fuoron beu' ricevutr., edi ebbero- felice fucceflb- . Còminciofll- a 
trattare in- Ninaega*.. Ma nato ici quelT anna 1^8. airTinpcrador Leo- 
poldo ^> che .non^ avea mafchiv uà figliuola, parve quefli- venutoal Mon-^ 
do per Angela di pace , e tolto con ciò* ogni timore dv future rivolu» 
zioni rdr Imperio ^ Agevolò* pertanto la natività< di ^ueffo Prìiicipe 
la pace,, la quale ebbe principio da quella,, che il Re di Francia con*- 
chiufe con gli* Stati Generali* d'-Oianda ^ a' qualf promife di rendere 1% 
Città di Maftrich- ,. e fiie dipendenze ^ ed il reintegramento deF Princi* 
pe d'Oranges nelta^ poifefltone del fuo Principato' y ienz! altr» obbliga**, 
zione dialla parte dc^glr Olandefi , che d^'offervare uoa perfètta i^eutralidL 

Queftd pace di^e la fpinta di far con chiudere l^'altnr fra la» Spa-i- 
gne e la Frajticia ,. la quale fu iottofcritta' in Nimega a** 17 Settembre 
1^78. Gli articoli (iabiliti in* quella fucoo molti ^ e fr^a gli altri per 
la reftituzrone de'^paefi occupati fu convenuto, che il Re di FraociìadQ*^ 
vefle jrendere al Re Cattolico h Piazze di Carl^r^i ,. Sincb ^ Atk , O» 
denarde , Coprtray ^ il Ducato di Lim&urgo^ it paefe di là dalla I4a«- 
fa ^ la Città e Cittadella di Gant^ il Forte di Rcmdeiihuis: , it paefe 
di Wr.es^^ , e le Piazze di Leuuc, e di S- Giflain fìC^Facù th& , oltre 
la Città di Puicerda nel Principato di Catalogna ^ con efprefla cimdt* 
zione, che TEiclufe e fortificazioni incorpoi;ate a Neuport i^Raflera agli 
Spagnuoli,. non odante le pretenfiooi del Re di Francia, come poffeflbre 
c&lla CaRellania di Ath:. Gli Spagnuoli all'iocontro fi contem^roao di 
laici are alla Corona di Francia la Franca Contea di Bot;gQgBar, e leCit*^ 
tjr di Valenciennes, Buchain , Condè^ Cambra^, Cambrefir,. AirTy. San*, 
t^ Omer , Ipri , Var- Wicb , Varneton ^ Popering&en , Bailleul , Caflèl 9* 
Satelbavai,. e Maubeage r come anche Qhartemont in eafa c6e il Re 
Cattolico AQ» faceflTe dcntrp mi auno cedere al Re di ffiaocia Dìomt ,. 
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appartenente al ^incipato di Liegi. E finalmente la spagna ftipuìò k 
medeficna neutralità, eh* era fiata proroefsa dagli Olanddi . 

Seguì poiìrta la -pace fra la Francia e la Svezia .da una parte ^ e T 
Imperiò , e T Imperadore dall' altra , la quale fu interamente regolata fé- 
<òndo le Capitalattoni di quella di Veftfalia deJf anno 1^48 ; ne vi fu 
cofa di nuovo , ode la ceflione <]i Friburgo alla Francia in vece di Fi- 
tisburgo rinnafto air Imperadore , il reintegramentc del Vefcovado d'Ar- 
gentina , e de* Principi dì Furftemberg nella poflcffione de* loro Stati , 
Seni , preminenze, « prerogative; e la redituzione della Lorena al Duca 
di quefto nome , al quale la Francia avrebbe dato la Città di Toul , ed 
una Prcvoftta neutre Vefcovadi , in cambio di Nancy , e della Prevoftia 
^i Longuùs , che volle riteners' inGeme con la Sovranità di quattro Ara- 
rle , larghe mezza lega dì Lorena, per andare da S, Dcfire a Nancy , e 
éà quV in Alfazia, nella Franca Contea, e nel Vefcovado di Metz . 

L'ultime paci furon quelle del Duca di Brunswich, de' Principi della 
BaflTa Saflbnia, Vefcovi di Munfter,ed'Ofnabrugh , dell' Elettore di Bran- 
deburg, e del Re di Danimarca colla Corona di Svezia * le quali parimen- 
te furon indiritzate all' oflervanza di quella di Veftfafia • Cosi furono 
reftituiti alla Svezia alleata della Francia tutti gli Stati , che avea per-* 
duti nel corfo di quefta guerra, mediante il pagamento di alcune fora- 
me , che ftirono contate a Brunswich , Munfter , Oibabrugh , e Bran- 
deburg' e folamenterimafe al primo il Baliato dì Tendinghaufen , e la 
Prevoftia di Docuren , ed all' ultimo tutto il paefe di là , e qualche ' 
Piazza dì qua dell' Oderà , che contro il ^tenore della pace di Munfter 
aveano gli Svezzefi occupato. Vi fiirono parimente comprefi li fudditi 
di ciafcuna delle parti , e fpezialmente fu convenuto , che la Contea di 
Rixìnghen fofle reftìtuita al Conte d' Alefelt , ed al Duca di Gottorp 
il fuo Stato. 

Tutt' i Principi fopraccennati ratificarono i mentovati Trattati , 
quantunque molti di effi vi avefTero acconientito per dura neceflità. So- 
lo il Duca di Lorena fu quegli , che recusò di approvargli, e contentcfli 
Jiìi tofto di rimanere fpogliato del proprio Stato , che ricuperarlo così 
ravolto e corrofe , anzi con le vifcere contaminai dalla Sovranità 
4ella Francia • E T Imperadore fuo cognato rrièrbando queftp affare del 
Duca a miglior congiuntura , dichiarollo Governadore dell' Auftria infe- 
riore, e del TirolO, aftegnando a lui , ed alla vedova Regina di Polo- 
nia, Leonora d' Auftria fua moglie, la Città d'Infpruch per refidenza; 
In Napoli furon per quefta pace celebrate magnifiche fefte y_ ma 
A.Ì.I<(8o maggiori fé ne videro all'avviib delle nozze del Re, conchiufè con la 

PrincipefiTa Maria Ludmica Borione figliuola del Duca d' Orleans , fra- 
tello del Re di Francia , impalmata in Fontaneblò dal Principe di Con- 
ti , come Proccuratore del Re di Spagna . 
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Ma con tutta ^ueda pace , e quedo nuovo vincolo non finirono ia 
ooi i fofpetti di nuove invafloni , e Je agitazioni per prevenirle . I Fran« 
ceG di rìpofo impazienti cominciavano di bel nuovo . a dar grandiffime 
gelofie « e fé ne videro i contrafTegni • Poiché quando doveanlì afiembra* 
re i Commeisarj per regolare i confini in esecuzione de' trattati di pa« 
ce 9 ricufarono di dar principio alle Seflioni , pretendendo che fi doveflfe 
dal Re Cattolico rinunciare al titolo di Duca di Borgogna , antico re« 
taggio della cafa d* Auftria , e che per conièguenza dovefle quello torii 
da mandati di prc/ccura , che producevano i fuoi Miniftri • Aprirono po« 
fcia due Tribunali, Tuno in Brifac, e i* altro in Metz; ed arrogandofi 
Una giurifdìzione non mai nel Mondo udita ibpra i Principi lor vicini, 
fecero non folamente aggiudicare alla Francia con titolo di dipendenze 
tutto il paefe che faltò loro in capriccio ne* confini della Fiandra , e 
dell'Imperio, ma fe ne pofero per via di fatto in poffeiCone , coftrin- 

f|endo gli abitanti a riconofcere il Re Criftianiflimo per Sovrano ^ pre« 
crivendo termini , ed efercitando tutti quegli atti di Signoria , che lo* . 
no foliti i Principi di praticare co' fudditi . Durando la pace , pofero 
. in ordine ne' loro Porti una potentiflìma annata , ed ingrofsarono le guatw 
gigioni delle Piazze di frontiera. Sollecitarono gli Olandefi a collegarfi 
con efso loro, per rendergli fofpetti a tutto il Mondo Criftiano , e fi* 
nalmente occuparono la Qitth d' Argentina fu le fponde del Reno ; ed 
introducendo guarnigione nella Cittadella di Cafale nel Marchefato di 
Monferrato , diedero occafione agi' Italiani d' infofpettirfi delia foverchia 
avidità de' Francefi . 

Quefti andamenti de' Francefi pofero ancora in Napoli gravi fofpet- 
ti ^ e maggiori ne aveano dati nel milanefe , e nel Principato di Cata* 
logna .* onde per le premure venute da Spagna fu duopo il Viceré di 
arrollar genti, e fari' imbarcare per Barcellona, e pel Finale. Ma mcn« 
tre il M.rchefe de los Velez era occupato in quelle fpedizioni , dalla 
Corte di Spagna gli fu desinato per fuccefsore al Governo del Regno il 
Marcbeje^ del Carpio j che fi trovava Ambalciadore del Re in Roma , il 
quale giunte in Napoli a' 6 Gennajo , ed a' ^ il Marchefe gli cede il ^^ . lit^ 
governo , e partì per la Corte , onorato della Sede di Configlitre di Sta* * * 
to, e pofcia della carica di Prefidente del Configlio dell'Indie • Egli 
ci lafciò ne' lètte anni e quattro mefi del fuo Governo 28 jPrammatiche 
tutte favie e prudenti. 

^ IL Governo dtl VUerè Marchefe del Carpio foLvio , rigorofù , git*JI^ > a 

prudente. Egli ecn provvide fue leggi rende tranquillo il Regno . Go^ 

verno del Conte di X. Stefano .Seconde nozxe del Re. Governo del Dm» 

oa di Medina Coeli • Partaggio della Monarchia di Spagna vivente amm 
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car# ti: Re y fvanhof . Mameggi del Re di Ftat^eioi ftn far. fuccedere 
fuelU Filifpe^ Ducìf £ ytngH^ fm. nipote ., 

jLdA pace ftabilit2: itr Nimeg» fra le due Corone di Spagna^ e di Fran* 
cia y dagli andamenti già: veduti de' Francefi ben fi prevedea , che dovei: 
avere breviffima durata ^ ma dopa la* morte di Maria* Terefà d' Auftria. 
Regina di Francia:, feguita ia queib^anno* i69^ il dì ja di Luglio-, aper*^ 
tamente fa violata; ed eiTendofi perciò' nel mefé di Dicembre pubblicati 
bandi , per li quali fu a* Francefì feveramente comandato- che fgombraf» 
fera dal noftro^ Regna ,. cominciofli di nuova una piìt fiera ed oftinata: 
guerra> che duriy^ per molti anni|Oè finì fé noa eoa la pace di Rifwickt. 
conchiufa il dì ^o di Settembre lóffj » Quefta guerra tenne fèmpre fol« 
leciti i noftri Viceré a mandar dal Regno» continui e poderofi* fbccorfi ^ 
particolarmente ia Catalogna , dove i Francefi (òtta il comanda del Du» 
ca di Noalles fecera notabili progrefli • Ma il prudente e fàggio Govern- 
ila di D. Gafpare^ de Haro- MarcBefe- del Carpio^ ,. avenda con fàv) prov«- 
vedimenti riordinata il Regna ^ ci fece fentire poca qued*^ incomodi . 

ir Marchefe del Carpia per la fua probità e prudènza» e per la co» 
Aofcenza che avea acquiftata delle cofe det Regna in tempa della fuat 
Ambafceria di Roma , C avvide tofta ^ che la diflolutezza e i difórdini 
procedevana dair inoflervanza delle leggi ^ le quali erana troppo provide 
e falutart, e la troppa facilità praticata ia difpeniarle, e la molta induU 
g^enza ufàta netì' efecuaione delle pene prefcritte ,. avea corrotta la difci^ 
plina , e pofto in difordine la Stato ,. Perciò» cominciòr a far valere rigo»- 
rofa mente le leggi » e le ordinazioni ftabilìte > ed aggiunfe egli nuove e 
piin rigorofe pene * 

Conobbe la frequenza de^ delitti così: nella Citte» come nel RegnOf. 
principalmente derivare dall' afportazione deirarmi da. fuoco, e da tante 
altre forta d'^armi oflienfive inventate^ delle quali ^ come per ufanza,cia*- 
Icuno era fornita, e cinta ^ A queSa fine promulgò- fevera Prammatica 
( 4^ dt %^rmis ) per la quale rinnovando T antiche^ tolfe a tutti la fa* 
colta di dar licenza per la torà afportazione , e filabili^ fevere pene agli 
traf^reflort y le quali erana irremifibirmente efeguite » Conofcendo pari« 
mente che dalla moltitudine delle perfone oziole y vagabonde y e difutili» 
delle quali era» ripiene Napoli, e Taltre Città e Terre del Regna, pro« 
cedevano i tanti furti ^ omtcidf^ afiaflSnamenti ^ ed altri delitti, rinnovò 
" le antiche e nuove lesgt ordinanti ,. che tutti fgombraflero dal Regno y 
imponendone a' Magiltrati T efatta adempimento ( Pram. tf. de Vagabun* 
dis ) . Vide la frode e l'inganno aver prcfa piede in tutte le arti, ed in 
yielle degli Orafi ^ ed Argentieri , de^ Telfitori di drappo d'oro e di.fe- 
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ìt ; fece pubbtkare piii orciinanze .prefcritte dal Ke Carlo IL per toglie* 
Tc le loro frodi ^ perchè dnviolfilbilmente $' ofTcrvàflero ( Pranj. 13 <Ar 
Magtjir. *art. ) e talsò egli il prezzo *dc' drappi di feta { Pram. 14, ùtj^ 
tit. );-c *contro ;gli 'Orafi ed Argentieri rdicde ^arj provvedimenti {Pram. 
5^. de MonetU } per ovviare alle Joi"o frodi «ed inganni . Scorgendo che 
Ja Capitale ed il Regno languiva «ielle ^miferie -, per li pemiziofi abufi 
introdoni 'nella Ticchezza ^elle ^efti , nel numero de* Servidori , e negli 
^Itri luffi ; con fevera iegge { Prara. y de Vejiiùm ^ famuL pro^ikìt. \ 
;proibl T^cceffivo numero de* fervidori , le •vcfti ricmate , e i drappi 
d*oro e d* argento. Riformò i noftri Tribunali con trftirpare ^li abufi , 
< le corruttele ( Pram. 13 de Officìulib. ) •; e tolfe anche gli abulì in- 
trodotti nella Corte ideila Bagliva 4i Napoli preicrivendolc 4aolti regola- 
menti ( Pram. 5 Je Officio Sajuìi )^ 

Ma ciò elle xefe degno -d' immortal rglorìa ^uefto favio Mi ni (Irò , 
fu d' aver data la total ^quiete al Regne ;per due azioni ^veramente illu« 
ftri , d'aver abolita la secchia , e formata la >nuova Mèneta ^ e d* .av« 
affatto ftcrminati gli Sbanditi 'dalle noftre Provincie. Rinnovò in primo 
fc antiche PrarmmaticTie contro coloro cTie introducevano mei Regne mo- 
«ete fai fé, e che ardiifero di fondere ^ualfifia forta di tnoneta » -^ggiun- 
gendo altre piti gravi pene ( Pram. ^6 de Monetis ) . Per fupplirfi al 
danno , che per necéflitii 'dovea cagionare r a1)olizione della vecchia ^ «e 
la formazione della nuova 4noneta,9'imponefiero in perpetuo ^rana quin* 
«dici per ogni tomolo di falc piii del prezzo '<:lie a 'que' tempi ii vende» 
va * ciò che dal Tribunal «Iella Regia Camera fu tofto mandato in «efe« 
cuzione ( Pram. 37 e 38 xtu tit. ) • Tìx ilapoi pofto mano ^alla fabrica 
«della nuova moneta, e Tur dati varj provvedimenti (Pram. gp cit.ttu)^ 
perchè le frodi -e ^r inganni non vi aveflero parte alcuna « Furon dd 
idS j infino ^ir ultimo anno «del fuo Governo fabricate quattro ibrta di 
monete :nuove d'argento, tutte ^Uina ftefia bontà intrinfeca. La L 'chia« 
mata ^lucaicne ^ del valore di :grana cento , da una parte 4ivea imprclfa 
l'effigie <iel Re, e dall'altra uno fcettro coronato, e due globi -col mot* 
to : Unus 'fìon Jufficit • La II. -detta me^^ù ducatene , ^di ^rana cinquanta, 
avea da una parte F -effigie del Re , e dall'altra la figura della Vittoria 
fbpra un .globo , tenendo in tma «mano lo feudo xon ^le Arme ^R egali 
d'Aragona, e di Sicilia, ^ nell'altra una Palma . La III. il cui valore * 
era dì grana 'venti j da tma parte lo feudo dell'Armi Regali, e dall'al- 
tra un globo , in cui è defcritto il Cto geografico del Regno di 'Napoli, 
ornato da due Carnocopj indicanti la Giuftizia-, e l'Abbondanza. La IV. 
di grana dieci ^ da una parte l'effigie del Re , e dall' aìltra un Lione fé* 
dente , col motto : Majefiate fecurws . 

Ma mentre fi proseguiva quefla grand' opera , fcorgendofi che non 
l'arrivava a fnpplire al danno per l'abolizione deiraoticai *€ formazione 
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della nuova 9 etkndo alterato l'argento di prc^o, fi pensò d'alterarla di 
un grano fopra ogni dieci , piii di quello eraii ftabilito . E mentre fi 
flava dibattendo fopra le difficoltà delle Piazze intorno a tal alterazione» 

A* J. 1^87 s'inferma il Viceré , ed in Novembre da importuna morte è a noi tol* 
to. Il Conte di S* Stefano che gli fuccefle » non curando le difficolti 
propofle dalle Piazze , approvò la premeditata alterazione delle monete 

A»j. l588 già coniate, e nell'anno feguente ne fabricò tre altre fpezie , con dare 
all'una il nome di tarij che avea da una parte l'effigie del Re, e dal* 
r altra le fue femplici Armi Regali, col valore di grana venti: all'altra 
di carlino j che avea pure la medefima impronta , con aggiungervi folo 
alle Regali Arme l' infegna del Tolone , c^ valore di grana dodici : ed 
all'ultimo di grana o^ra, coll'iftefla effigie del Re da una parte, e dal« 
r altra la Croce quadra con raggi a' quattro angoli ; ed agli 1 z. Oicem* 
bre del medefimo anno i588, per mezzo é' ana Prammatica ( 40 ^/e Mi* 
netts ), ordinò la pubblicazione della nuova » e l'abolizione della vec« 
chia, ed il di loro fcambiamento . 
' Ma fé il Marchefe del Carpio non potè aver il piacere di veder 

compita queft' opera , 1' ebbe pur troppo nell' altra gloriofa imprefa del 
total efterminio de* banditi . Per eftìrparRlì affatto , dopo aver conceduto 
un pieno indulto a tutti gl'inquifiti e torgiudicati , purché attendeflero 
alla perfecuzione tanto de' loro capi, e comitive, quanto dell'altre fqua- 
dre che fcorrevano la Campagna ( Pram. z6 de •/fMh. crim. e %f dt 
ExuUtf. ) , fi pofe con ogni ftudio a difporre i mezzi per lo total loro 
efterminio. Gli fpedì contro milizie: fé abbattere le Torri o Calè dove 
s' annidavano , facendovi condurre anche l' artiglierie : pofe groflfe taglie 
per le loro tefte : e con fevera Prammatica ( jo de Exulìb. ) s' incari» 
cava rigorofamente non meno a' Prefìdi , che a' Sindici delle Comunità 
di ciafcheduna Città e Terra , di fcoprirgli , perfeguitargli , e minacciò 
ièvere pene contro coloro che vivi gli nafcondefTero , ed anche morti gli 
fepelliflero . Ma quello che piii d'c^ni altro produfle il totale loro efter- 
minio , fu r avere quefto favio Miniftro con rìgorofi ed efficaci mezzi 
proccurato d'avvilire, e recar terrore a' loro protettori , ricettatori , e 
corrifpondenti , con privilegiar le pruove contro d' effi , ammettendofi la 
teftimonianza di due banditi, e le pruove di due teflimonj , ancorché fin* 
golari , perchè •' aveffero per pienamente convinti . 

Ma ciò che maggiormente fece conofcere , che in quefto Miniftro 
a* accoppiavano tutte le virtù più commendabili, fu, che nell'ifteflo tem« 
PO ch'era terribile contro gl'impcriofi ed ingiufti , era tutto umano e 



Del RftCNO ©1 Napoit Par. ITI Cap. Vf. - 253 

delle rtcctiezze • Era fobrio , ed in tutte le cofe parco e moderato , ma 
nell'iftefib tempo magnanimo e grande • Tenne m abbondanza la Città 
d' ogni forta di viveri » E negli Ipettacoli fu imitatore delb magnifìcet»* 
za degli antichi Romani. Nel meglio del ilio gloriofo corfo, infermatofi 
di febbre lenta» a' 15 di Novembre 1^87 fpirò. Fu pianto da tutti gli 
Ordini » ed affai piti dal Popolo. Rimafo il Regno kn'i» il fuo Rettore, 
corfe da Roma il (?» Ctmteffaèih dilRfgn» D. Lortnf^ Colonna a pren* 
derne il Governo » infino a che dal Re Mn (t foITe provveduto di fuc* 
ceflbre » Mt poco tèmpo durò la coi! ui tmminiftrazione i poiché eflen^ 
dofi dalla Corte di Spagna deilinato per fuccelTore il Contf di Sp Stefa^ 
•0 > che fi trovava Viceré nella SiciUa , tofta fi portò in Napoli , e ne 
prefe immantinente il governo. 

Giunfe il Conte m S. Stefano In Napoli nel fin di Dicembre , e 
nel primo anno del fuo Governo a* intefe nella Cittì, e in molte parti 
del Regno una gran fcofla di trenauoto^ che abbattè molti edifizj>, e ro- 
vinò alcune Città. Accadde a* xz Agoflo di quello anno iffeflo la rnort a. j, 16%^ 
te deir cfemplariffimo Pontefice Innocenzio TUl.y cui a* 6 tf Ottobre fuc- 
cedè Pietro Cardinal Ottoboni col nome d^^effanJro t^Hh Fece il Con- 
te continuare in quefto anno medefimo la fabrica ddla nuova moneta , 
^^giungendone due altre fpecie^ cioè il dinato^^ che ha dalFuna parte il 
ritratto del Re coronato^ e dalP altra le fue Armi ^ ed il me^^s^o ducati 
colle medefime impronte ; anzi permHe ^ che a qualunque >ferfona volef- 
fé nella Regia Zecca farfela fabricare con fuoi argenti y al pefo e bontà 
di quella che fi era fabrica ta ^ fofle lecito di farlo col folo pagamento 
di grana jz per ogni libra d'argenia,per Ja maniiattura e lavoro( Pram» 
40 de Monetti ) . Che nello icambiaooento fi ricevefiero le antiche mo« 
liete, ancorché di ialib conio, purché l'argento fofie buono (Pram.4i.)« 
Regolò la maniera come dovelTe praticarfi ne' Banchi, e preicrifle il mo» 
do intorno la recezione delle polizze^ e delle fedi di credito (Pram.'4X 
^ 43 )• Contro i faIfificatori> e tonditori delle vecchie nK>nete t e co* 
loro che ardivano di adulterare le nuove, ITabìIì altre ptis rigorofe e fé* 
vere pene ( Pram.44 ). E fé quefto MiniAro fi foflfe contenuto fra quc» 
fii limiti „ la fua fama preflb di noi correrebbe affai pik chiara e lumi«> 
«ofa ; ma T aver voluto dapoi a' & di Gennaro eoa nuova Prammatica ^h ^fy^. 
( 47 )» no° b.ìfiandogli r alterazione gii fatta, alterar di nuovo la mo«- 
aeta con doppio avanzo fino di z0 per reo , nella forma che fi fpende 
al prelèntc ( eoa far coniare perciò a* 7 Aprile quattro altre nuove fpc» 
zie di mr;nete , il ducato ,. Wiexzp ducato , tar) , r carlino , che hanno la 
haedefima impronta^ da una parte il ritratto del Re coronato, e dall'ai» 
tra Kin{ègna del Tofone ) e gtooò non meno alla fua fama, che alia ne- 
gozKazrone dd Ri*gno noa picciol danno e nocumento ; e tan<o più gli 
fu di huUoio p(i\xikìio che avendo- efpreffo che uaa delle cagioni di quefl^ ^ 

aite» 
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^Ixemìont fi fa J* eftinguere «dall' aumento «del idenaro che fi trovava ne 
pubblici Banchi , la gabella «delle sgrana a 5 impofta ^fopra il fale per la 
fabrica della nuova «moiieta - quella eftiozione tion feguì .giammai . 

Intanto Ja Corte 4IÌ Spagna ^agitata da gravi :penfieri per là creduta 
illerilità della Aegi^ia Maria X>odovicà Borbone , fii "veduta poco dopo 
piangere la mtsrte avvetrta a* 12» febbrajo idSp; ^d il Re Carlo ifuo ma« 
Tito per compire .a" Tuoi ultimi ojfKcj comandò « «che .s fpele Regie ii ce* 
lebràflfero <on magnifica pompa efequie folenni in tutt' 1 iltoi Hegni^ ed 
in "Napoli furon 2al Ciceri celebrate nella Chiefa Jlegia di S. Chiara 
con fuo intervento , Baronaggio , -e tutta la Uffizialità , Jiella quale furon 
piantati •due fquadr^ni, tenendo i'iirmi <apovolte, conforme Tuiò fin da 
tempi antichiHimi a noi itrafmeiToci ^da* Grecia «e -da'JRomani y li quali 
melle pompe de* funerali voltavano le puAte dell'afte in terra, ed imbrac* 
piavano gli feudi al .rovefcio, 'Come *cc ne attefta Virgilio ( Zib. XI M* 
neid. in prìnc. J^dove parla de* funerali ^celebrati .a fallante «figliuolo d* 
Evandro « 

Il vedovo nòftro Re, per fecondare 3 -voti de'fuoi fudditi ^concliiu* 
ie a* 28 Agofto 1^90 le feconde nozze con la Principefla Marianna di 
fileoburgo^ figliuola dell* Elettore Filippo .Guglielmo Conte Palatino del 
Seno e Duca di "Neòburgo. Ma nel decorfo del tempo fcorgendofi, che 
«eppure da quefta feconda moglie fé ne potea fperar prole , fi videro i 
Segni della fua vafta Monarchia in tcofiernazioni ^e timori • Accrefcevanfi 
le afflizioni per la ^vita .del Re jnolto cagionevole , e la Monarchia quan* 
to infiacchita, .altrettanto ^quella di Francia nel fuo maggior vigore •* i 
fttoi eferciti da per tutto 'vittoriofi .aver fatte ilupende conquifle nella 
Fiandra , in Alemagna , ^d in Ifpdgna'« 

Intanto il Conte di .S.Stefano profeguendo il fuo governo, non potè 
•compire il terzo incominciato triennio, poiché il Duca di Medina Caeli^ 
che fi trovava Ambafciadore del JRe in Àoma preflb il Pontefice Inn0* 
ctnxJQ XII { Antonio Pignatelli già Arcivefcovo di Napoli J ch'era fuc- 
ceduto ad Aleflandro Vili fin da' 12 Luglio tjpi^ foUecitava la Corte 
di Spagna , perchè da quella difpeiidioia per lui Ambaiceria lo facefle 
pafTar tofto nel Governo del Regno .« Portoffi egli in Napoli in queft' 
jk« j. i^p^.ZTìnoi cui dal Conte fu «ceduto il governo , <ed e^li partì per la volta 

di Spagna, 

Il Duca M 'Medina "Cali ZX I^uigì Jella Zerda prefe il Governo del 
Regno con idee magnifiche e ^lorioiè ^ La pompa ed il fafto della fua 
Corte fu veramente regale . Egli <on fevere Prammatiche proibì rigoro* 
famente i controbandi , e le frodi » favoreggiando le lor pruove in guifa 
che riputandofi fommo ecceffo ^ convenne ;alle Piazze d' opporfegli per 
«litigare in parte il rigore ^ Favorì molto le lettere -, e fopra modo i 
A. 7.1^5^7 Letterati « £ fece ^ncor egli coniare ^na moneta d'oro col nome di 

* fcudé 
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fitnlé ftccÌQ'y ofilii qutle alludeadofi alla ricuperata falute del Re » da uà» 
parte» folteaittor da Aquila coronat» vi erano fcolpitc le fue Regali Ar^ 
me , e dall'' altra^ uà mezzo buftb* del^ Re-, e per baie avea una Paihia # 
che fltendévai (opra: it capo le fuer foglie-, col motto •** Revhifcit. Qjtefb 
nonetat per eflerfeae: coniata: pochiflima,. fi è: refa molto rara** 

La Francia^ infanto' avea^ po(to> in^ piede- nell'anno i6p6^ cinque fio* 
ritiffimi eferciti y e gli' foft^nne nel paefe nemico- per tutta la ctmpagna»^ 
Quel Re meditava alte imprefè ;. e* per toglierfi V offacolo* del Duca di^ 
Savoja^ avea conchiufò- col medefìmo là pace-, e per maggibraiente fta« 
bilirla t a' 4- LugUa> eSrettò» le- nozze tra A^ria Adelaide di- Savoja ^ fi- 
gliuola dei Duca,, col' DUca di' Borgogna figliuolo* def Delfino- di Fran» 
eia ruo> ni^te* • Perciò; avea ^rivolte- tutte le fiie forze- contra la Spa«' 
gna; ih Fiandra ,. dove net iS^y concjuiffò' molte- Piazze, ed in Càta*- 
£>gna pcefé la Ctttlk^ dtt Bàrceirona, nel tempo^ (Feflfo^ cHe avea nominati i 
Plenipotenziàr;* per lai pace*. Anzi per pili' fpeditamen te prevenire al grant 
difegno-, fóllecitò» coli? IngKilterra^. coir Olanda,, e colla. Spagna ifteflki 
la pace> la quale fra oucÌtc' Potenze fù^ concfiiufa in Rifwic il db io di 
Settembre' ,. e- dopo fer féttimane coir Alemagna • Ma alquanto dop^ 
tix fottofcritto. in: Loo> ua^ fégreto trattato^ fra gì' Inglefi , gli Olàndeft, la 
Francia,, e: là Savoja , col quale s' era fatto- un» psngggU* d^llà^ Mònar» 
chìa di^ Spagna' ,. in. ca(o« che ir noftro- Re- venifle a mancare* fenza fii^ 
gliuoli .. In. queft'o- primo» parteggio* del^ lópS era divifà la^ Monarchia ia; 
cotal! guifav Al. Principe- Ferdinando» Gìufsfpe- di Baviera^ aflegnavafi 1» 
Sjpagna con» T America : al^ Delfino^ di Francia i Regni^ di Napoli e dt 
Sicilia colla Provincia d» Guipufcoa 9» ed. l Porti di^' Prefid), r 9lÙ!Uhid$t^ 
M Carlo, il. Ducato* di Milana». 

Queftof partaggio* non. pur gli: Spagnuolr,. cKe riftòfla Rr IT ebbero» 
ih: orrore, e per prevenire r difegnii che fh facevano^ fopra^ f fuoi* Regni». 
rivolfe r anima a. Ferdinando* Giafcppe,. Princijpc: Elettorale di Baviera ^. 
nato; di Maria* Antonia> figliuola dell* rmperatrice Maria fua fórellà?, per 
innalzarla ali Trona> ^ Ma morta quefta fanciullo a' $. Febbrajo* lópff^ 
non ancor compita otto anni,, s* interruppe* it difégno - onde con maggior 
vijgore: furono ripigliati dal Re Francefe- r fuol negoziati con' l' Fnghilter* 
ca e I* Olanda,, e nel' mele di Marza del 170^ conferma" con quelle Po»^ 
tenze il trattata di Loo ,. variandor»" fòlàmentev che* alla parte, aflfcgnatai 
al: Delfino^ doveifera aggiungerfi^ gl£ Stati del Duca' di Lorena,, cui ixn 
ifcambio & dafle la Stato di Milano r ficcome* all'Arciduca Carla la Spa« . 
gna,. fuori delll Regni d*^ Italia», per edlnzlone di tutte le prctcnfiont 
di fua. Cala. :. e che quefto' Trattatto- Ir doveflè" comunicare fubito air 
lìnperadòre ,. acciocché: in termine dr tre- meli dicHiarafle la fua volontà», 
mentre rifiutando là: parte degnata alT Arciduca^ Carlo fuo' figliuolo, lai 
dbftinerebbero^ ad altro Principe . Que({o> feconda Pàrtaggio fui firmato it» 
Londra a' zt. di Marzo dell 17001- IH 
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n R« Carlo It con tntenfo cordoglio lo Tentivi 9 e m foce in Loti 
ir% e nelle altre Corti fentire le i'tte ooglianze; e nel tempo fteffo te^ 
Aero della fua propria Cafa, afficurava rimpcrador Leopoldo che non fi 
dimenticherebbe 4elle leggi del Sangue ^ e delle difpoflEioni de' fuoi mag* 
* giori. Tanto badò perchè Tlmperadorc ftcffe fermo in non accettare la 
concertata drvifione. Ma il Re di Francia, accertatofì di tjuella fua de* 
liberazione, cominciò i fuoi negoziati co* Grandi della Corte di Spagna, 
moftrando k)ro, che non men per giuftizia, che per proprio interefle do* 
▼eano infinuare al loro Re d'innalzare al Trono Filippo Duca d*Acgìò 
fecondogenito del Delfino , poiché in niun altro poteano fperare , che fi 
fofle mantenuta falda ed intera la loro Monarchia , che nella coftui per- 
fona , la quale affiftita dalle fue potenti armi , avrebbe potuto reprimere 
gli sforzi di tutti coloro che tentafiero oltraggiarla , e ia modo alcuno 
partirla . 

Mentre nella Corte di Spagna fi maoccgiava affare sì importante 
infermofli in Roma nel mefe di Settembre Sei 1700 il Pontefice Inno- 
cenzio XII il quale refe lo fpirito a' 27 dello fteffo mefe • Giunto al 
fioftro Viceré tal avvifo, fpecft per la volta di Roma le confuete fofda- 
tefche per dover afliftere all' Amhafciador Cattolico , dove dopo al« 
quanti giorni fi chiufero i Cardinali nel Conclave • Ma mentre i Cardi« 
«ali divifi iii fazioni dibattevano fopra V elezione del nuovo Pontefice ^ 
a* intefe la morte del Re Carlo ^ e V efaltazione al Trono di Spagna 
A Filipp0 Duca d* Angiò • Quefio accidente affrettò V elezione del nuo- 
vo Pontefice, « venn* eletto il Cardinal Albani d'Urbino a* zj di No« 
vembre y e volle chiamarfi CUmen$e XL 

4 ni. Mùt^t 4ei Re Cérh II Ragimi dtlh due Rtgaii Cafe Berhne 
gd ^uflria intomo alia Jucceffione della Monarcbis di Spagna • C^rlo 
dichiari fuo fuccajfort Filippo Duca £^4agjA^ Sue legge ^ 
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£r la «iifperata fahite del Re Carlo , i Francefi fempre piii infiften* 
do nella Corte di Spagna preflfo que' Grandi, e fopra ogni altro preflb 
del Cardinal Portocarrero Arcive^ovo di Toledo, che fopra quel Re s* 
avea acquiftato grand' opinione di probità e di prudenza , perchè man* 
cando fenza prole dichiarafse per fuccefsorè ne' fuoi Regni Filippo , fé* 
condo figliuolo del Delfino : efpooevano non meno i diritti fopra quel* 
la Monarchia del Delfinio , per le ragioni della Regina Maria Terefa d* 
Auftria fua n^re, e forella primogenita del Re Carlo, che il loro pro- 
prio interefie • Sin dalla guerra mofsa per la fucceifione del Brabante effi 
5' erano sforzati d' abbattere la di lei rinunzia (labilità con giuramento , 
t con c^ni maggior fermezza « iblennicà; « fio d' allora avean pubbli- 
cato 
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cato un libro contenente 74 ragioni , per provare la nullità della me« 
defima • Ma eisendoli in queir occafione per contrario con forti e vi« 
gorofe fcritture fatto vedere, quanto quelle fofTero deboli e vane, efli 
aggiungevano ora,' che molte di quelle rifpode non potevano adattare 
al cafo occorTo 9 dove non già la rinunciante, che trovavafi defunta , 
afpirava alla fucceffione, ma il di lei figliuolo, al quale non fi poteva 
|>er colei recar pregiudizio, venendo fecondo le leggi chiamato alla fuc« 
ceffione per propria perfona^ ed al quale non poteva far oftacolo qua- 
lunque rinunzia , che da' fuoi maggiori fi trovafle fatta • Ma non perciò 
ttfcivano d'impaccio; poiché oltre alle prefsanti ed ampliffime claufole, 
che in quelle rinunzie s'erano appofte, appunto per render vano quefto 
afilo, non fi doveano tali rinunzie regolare fecondo le vulgari conclu* 
fioni de' aoftri Dottori , ma da' fini più alti e fovrani , che s* ebbero 
quando quelle fi fecero , li quali furono la perpetua feparazione di que« 
fte due Monarchie , ed affinchè per qualunque accidente quede due Co« 
rone non potefsero mai congiungerfi fopra un fol capo • Per ifcanfare 
queft' altro oftacolo i Fraacefi propofero , che; tal dichiarazione dovefse 
farfi, non già in perfona del Delfino, ma del Ducad'Angiò luo figliuo« 
io fecondogenito , al quale egli avrebbe cedute le fue ragioni . In cotal 
guifa s' evitava 1' unione, e mancava il fine, per cui s' erano le rinuQ« 
we ricercate. 

Dall' altro canto fi dicea che cotefti motivi non potean togliere la 
ragione già acquiftata all' Imperador Leopoldo, ed a' fuoi figliuoli in vi- 
gor de'teftamenti de' Re di Spagna, e delle rinunzie; al quale, oltre di 
non oftare il fine della fempre abborrita unione , ben egli con cedere le 
fue ragioni all' Arciduca Carlo fuo fecondo figliuolo , avrebbe ancora 
avuto pih fpedito modo di farlo ; e che da' Francefi s' afsumeva per ceri 
to quel eh' era in quiftione, poiché quefto appunto fi negava , che ai 
Delfino per T incompatibilità delle due Corone fi fofse potuto acquiftat 
giammai ragione alcuna, e per confeguenza niente aveva che rinunziare 
al Duca d' Angiò fuo figliuolo. 

Ciò che dunque principalmente fpiiife gii Spagnuoli ad indurre quel Re 
a dichiarare fuo fuccefsore il Duca d' Angiò, fu il timore del cotanto 
abborritO' partaggìo. Ponevano avanti gli occhi di quel piiffimo Re le 
mine a le calamità, che avrebbero dovuto inevitabilmente foifrire tanti 
fuoi fedeli popoli • Ricorda vangli la grandezza e geaerofità della Nazio* 
ne Spagnuola , la quale farebbe ftata altamente percofsa , ed al niente ri- 
dotta, fé l'avefse lafciata efpofta , facendo altrimente, agli oltraggi d'un 
Re contanto formidabile e potente. Ma fopra ogni altro gli raccoman- 
davano 1' unione della fua Monarchia, la quale non dovea efporla^d ef- 
ièr così miferamcpte lacerata , e divifa in pezzi . Ricordavangli , che )1 
favio Re Ferdinando il Cattolico , ancorché aveise potuto innalzare al 
. Ijmp in. K k ^Trono 
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I Trono almeno de' Regni proprji,, e da lui acquiffetf?coire fòrte: tTAragò-^ 

na, uno del cafato, voUcr nondimeno cKiamare: allki (uccfiffiDne di tuttii 
Carlo d'Audria Ftamengp, perchè ben conofceva », che- nellat perfona. di 
qXiel pofèntiffixnor Principe, e per quel chi' era.,, e per* queli che: dùvem 
cfsere, potcaìiD; que' Regni mantenerfix uniti: ,^ formando» unai ben. ampia; 
Monarchia^,. la. ^uale. avrebbe potuto» lungamente durare- 

Eipugoato. pertanto il Re. ne! prihcipj. d! Ottobre: per- qttefte: iiifihua*. 
zioBii fuggerit^li , fra glL altri ,. con. vigore dal; Cardinal Portocasrero ^ 
A. J. I700> aggravatos! il; male ,.fpirò il- primo^ di. Novembre- di queft* anno „ c/fu fc«- 
Jcllito. neir Efcuriale nell* iftcfso» giorno,, e. ncll!iffefs. ora. che: veniira a: 
compire. Wf ^^^^ ^^ fua^ vita. •. Cominciò, egli- a. regnare da! 6. di: No*- 
vembre. cieli^ atùia 1^75». nel: qual: dì. finì L 14. anni, dellài fija. età. . Egli 

^aIIa. fiB^ ■««^ì^aIv. •«#%^ ImI^i^ «««Mi^l^» 1iÌM#k f^ rà«^ •>••■*^tt. ^•M#»wk. A«**inÉf roKi lì la. 
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Vertimento per non. mancare: alla. Ipediziòne- di' quello r ne mai: rifolve^ 
\a. cofai fenza. che pcecedeflé. il. configliò^ de' fuoL Miniftriv ed. efeguiva L 
loro dettami con. tanta^ eÌattBzza>. che anche. le. cofe-,, eh!' eglii ardente- 
mente defiderava ^ ^ aftenev^ di, faricv ^* fòvente- ne: ordinava* dt molte „ 
ancheL contro» iF: pròprio» fentintento,. ftmpre- che: così» era. da! fuoL Mini*- 
flci configirato* ,, ripofando-^ che- ih* cotal guifà- operando^ ,^^ ncMt avea. dii 
che. render conto a< Dio^ deiramminiffrazibne de: iùri\ Regni-. Fu, (bmma- 
mente divoto di NofFra» Signora, degli Angeli^,, ed: ebbe* fpctiate e toftan- 
te venerazione' at &ntiffimo SàgcamentOi dell* Enchariffra,, talché, non; 
mancava d^afliftere all'' efpofrzioniì delle- quarant!' ore* cfrcolari- 
Iiafciò) pure^ a noi' quefto piiffimo^ PHhcipe- alcune^ fùe lèggi* y.er nel 1^7$; , 
^uno' anno* del fuo> regnare- ne (labili, una' ,. colla^ quale; comandò ,. che: 
gli Ufficj^ fènxa. il fuo^ regalar afsenfo non^ potofsero^ ne- obbUgarfi , ne: 
Kenderfi, e- conceduti in burgenfatici:, non fr ftendefse pUl: okre la. con- 
ceflSbne ,, chr inlino al quarto^ graifo v comandS^ am:(Mra«, che: dagltinqui- 
£ti. prima, che fofsero convinti^ per rei, non: potefs!' efigerfi) cos' alcuna, 
dii giornate o dT altro» ma; afpettarfi. la. k>ro^ condanna^ :. ptefcrifee i mo- 
di e: la. norma, intorno^ alla, fabbrica e lavoro di^ feta>. ^' argento*,, e è ' 
oro^ per togliere }e- frodi •. Conceda pure- quelto^ clementiffimoi Re: alla. 
Città' e^ Regno mbltii privilegj. e grazie ;,e diede var; altri- provvedimenti». 
Giiinfe in. "Napoli la fiìnefhi novella della morte- dèi Re Carlo II a 20i 
dit Novembre , te neir ifteflb^ tempo If' avvifo d'' aver ^li dichiarato por* 
fuo. fQccefsore in tutt*i- R'egni della. Monarchia di Spagna* Filippo Duca '* 
^' Angiò » II. Duca di 'Medina. CeeK. per* mi^ioraiente accr^itarne la^ 
-fimaì „ fete- tollò* imprimere e- 'pubblicare ìdue- clauit^ ,. ohe- >di« 
ceanfia 'eRratte. dal teltìAitento del defunto^ Re : in una dichiaravafi la fuc- 
ceflione nella pièrfona tìel J^it^ 'd'-^gH y «^elT ^aitili «''efpnmeva la 
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^Bhnié elei G&vema , eh' egli avea «retta fin tanto che il fuccefs(»:e non 
fi fofsc portato in Ifpagna^ Capo «della quale ù faceva la Regina vedo« 
va * Accompagnò il Medina '^aètle xlaufole con^ una lettiera fcrittagli 
^la Regina 9 e tSovematoiì^p per la ^quale fé ;^r imponeva, «h^ ^pguilse 
ciò che quelle ordinavano^ ^ ciò che in nnùli 'cafi folevafi praticare. I! 
Medina imitando V tfempio degli altri Regni di Spagna > fece efeguirt 
il comando Y tal che Tenta fommo^ione o icompiglio alcuno lii àgi noi 
ficonofeiuto quel Principe , che la Spagna ci av^a dato.. 

Il TeftamtiKo del Re Carlo II contenente UX Qau&Ie ^ fra le 
«quali le 14 e 15 contengono la fuccellione dichiarata, per Filippa i 
'%4ngìhy leggeG imprefso in pih raccolte ^^te icrittorii» come in Qftandnr 
Tncelio in ABis Putlicis^ «ed altri^ 
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Il$pp0 V. tiien^ riamò féiuto ISonmtea dclh Spagnt^ 9 dt^i aìtrì Regni t 
Sfati • Noxpy del mede/ima con la Principe ffa Maria 'Ledevha di Savo)a. 
Guerra dichiarata alla Francia e alla Sjpagnadair Jmperador Leopolda 
collegato colle Paten^ markime . Venuia del Re Filippo V a Napoli^ 
Pajfa in Lombardia . Ritoma in Ifpagna . Tutta quafi f Europa f 
in guerra. V Imperador Leopoldo y -e Giufeppe Re do Romani cedane 
•mlFofrciduea X^arìo ogni di lor diritto Jopra la Monarchia di Spagna 
eoi titolo di Re ^ Disfatta de* GaUoèa%H$ri in Germania dagli JTnglom 
ce farei • GiMterra occupata dagf Jngl^* Carlo III in Barcellona . La 
Catalogna-^ 'e la Valenv^ , e poi Paragona lo proclamano Re . I Galh 
Hi/pani ajfediano Torino , e vengon disfatti colla fuga* I Franccfi ak* 
handonano T leali a., ed evacuano le Pia^^^e di JLomkardia , delle quali 
fé ne impoffieffano gli ^ujlriaci . Prendono fen^^a contraflo ti Regno di 
Napoli ^ La battaglia if jUmam^a guadagnata da i Borboni xon dia^ 
fatta degli Jfnglocefarei 'o Portogbefi eóllegaii , detife il 'dominio dells 
Monarchia a prò del Re Filippo V. U Re Carlo HI fi faringe if 
Barcellona ^ Najeita di Luigi Principo «T «^«r^tf • • 



s 



_ Piegata cV chhe il Re Carlo TI nel dì ^ d'Ottohrt P ultima fua TO- 
lenta y ehe fottofcriffe » in cui (Schiarò erede Filippa Duca d^Jingiò^ 
fecondogcnito del Delfino di Francia , come IG dific^ a lui fofiitucodo in 
cafo dì mancanza il Duca di Barrf tersogenitOy e a quefto V arciduca 
Carlo £ Ufi/Ma , e dopo quefte linee il Duca di Savoia j t fpirato che 
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fu, volaron toflo i corrieri. Nel Cònfiglio del Re di Francia no» hwisf? 
caron difpute , fé fi avefle d' accettare il te(l?mef»!o , pretendendo «kimi 
che pih vantaggiofa riufcirebbe alla Corona di Francia la div^ìfione coft« 
cordata colle. Potenze marittima , perchè fruttava un accrerernieoto n» 
labile di Stati alla Francia : laddove col dare atla Spagna un Re, nuli» 
fi acquiftava , né fi toglieva T apprenfione dt avere un dì lo fttffo Rà 
padron della Monarchia Spagnuola , o pure i fuoi difcendenti per emuli 
e nemici 9 come prima, della Francefe. Pure prevalfe il fentinkcnto e 
volere del Re Lnigi XIV preponderando in fuo cuore la gloria, di vede- 

4*I« 17^® re il fangue fuo fui trono della Spagna. Perciò nel dì iòdi Novembre 
Filippa Duta iT^ngìò^ riconofciuto per Re di Spagna in Parigi» e (u£p 
feguentemente anche in Madrid nel dì 24 d'eflTo mefe, s'inviò nel di 
4 di Dicembre con funtuofo accompagnamento alla volta di Spagna « e 
giunfe pacificamente a metters^in pofieflb non folamente di que' Regni, 
ma eziandio della Fiandra, de* Regni di Napoli, e di Sicilia , e def Oa« 
cato di Milano , non elTendofi trovai perfona che ofafle di' ripugnare 
agli ordini del Re novello • 

Storditi rimafero T Augufto Leopoldo, il Re d* Inghilterra GuglieN 
mo , e la Repubblica d' Olanda , per un avvenimento sì contrario alle 
loro idee .e defiderj , e maffimamente fi efaltò la bile degringlefi ed 
Olandcfi, per vederfi così fonoramente burlati dall'arti de Francefi; e 
quantunque il Re Criftianiffimo adducefle varie ragioni per giuftificar la 
fua condotta, niuna potè diftornarli dal penfare ad una guerrn , che con 
tanto Audio aveano fin qui proccurato di fchivare. 

L* Imperador Leopoldo , oltre dell' altre protette prima fatte contro 
il TeRamento di Carlo II, rapportate dal Tucelia^ degli attentati (ucce« 
duti in Napoli , proteftoflene anche dopoi con pubblico manifeflo da 
lui firmato in Vienna li. j Febbrajo 1702 , ed anche dall' Arciduca Car- 
lo a' 7 dell' ifteflb mefe , nel quale s' incoraggi va i Napolitani di non 
acconfentire alla parte de'Francefi, ma d'effer forti e coftanti nella, fe- 
deltà fempre avuta verfo la Cafa Auftriaca , perchè gli avrebbe mante- 
nuti negli fteffi poRi ed onori , e confervati ne' privilegi e prerogative 
concedutegli da' Re predeceflfori . Quei del partito Auftriaco dieder fuori 
«parimente nel mefe d'Aprile del medefimo anno un* altro Manifefto^nel 
^uale ftproteftano di tutti gli atti del Duca d'Angiò, che fuccedevano 
nel R^no in pregiudizio delle ragioni dell' Arciduca Carlo da loro de- 
fiinato per Re di Napoli, al quale avrebbero ferbata fede e lealtà. Que- 
di due Manifefti furono impreffi da Luntg.- 

^J* 170 1 Grand' iftanze fecero i Miniftrt del nuovo Re di Spagna Filippo f^ 

fecondati da quei del Re Criftianiffimo Luigi XIV per ottenere l' In- 
veftitura de i Regni di Napoli e Sicilia; e come che una pari richieda 
veniva fatta dall' Imperador Leopoldo , . a tenor delle fue prcteaiioni e 

ra- 
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higtoni, il Pontefice Clemente XI per non pregiudicare al diritto d* al* 
cuna delle parti , foCpefe il giudizio Tuo, e per quante doglianze e n)i« 
nacce impiegaiTero i FranceG e Spagnuoli» non fi laXciò punto fmoove* 
re dal proponimento fuo« 

Il gabinetto di Francia proccurò di guackgnare Vittorio Amadeo 
Duca di Savoja. Quefto avveduto Principe ben conofceva , che cadutolo 
Stato di Milano in n^ano della Real Cafa di Borbone , recavano gli Tuoi 
Stati erpofti a troppi pericoli , giacché il Re Criftiaaiflìino s' era poten- 
temente armato 9 e TAugufto Leopoldo avea trovato afìTai fmilze le fue 
truppe: però tutto contento contrade alleanza colle Corone di Francia 
• Spagna , e fi convenne , che il Re Cattolico Filippo V preoderebbe in 
moglie la Princlpeffa Maria Lodovica Gaèrietla Aia fecoadogenita y e cb* 
egli farebbe Generaliffimo dell' armi Galfifpane io Italia . Tirò anche in 
lega Ferdinando Carlo Gonzaga Duca db Mantova: di qua! leg^a ne fece 
ben egli dipoi un'afpra penitenza , co» la perdita di tatto il Mantova- 
no I eflendo ftato il Duca dichiarato ribeflo del Romano Imperio . 

Co' Manifefti , ne* quali gli Auftrìaci efpofero le ragioni dell* Au- 
|»ufta Famiglia fopra i Regni di Spagna , conte innanzi dif&mo , alle« 
gando i teftamenti di que' Monarchi in favor degli Auftriaci di Germa« 
nia 9 e le foleàni rinunzie fatte dalle dua Infante. Anna » e Maria Tere* 
ia R^ine di Francia; alli quali dall* altra parte fi rifpofc, aver da prc* 
valere agli altri teftamenti (^ultima volontà del Re Carlo II » né dover- 
fi attendere le rinunate» non potendo le madri privare del loro gius i 
figliuoli, fi dichiarò la guerra^ e ta prima fcena di ^lefia terribil tra- 

tedia toccò alla povera Lombardia, quando nel tempo. ftefTa a*2j di 
?ttembre fcoppiò m turbine anche in Napoli. Non oaaocavano in que-» 
ila Metropoli de t divoti del nonie Audriaco sì nella Nobiltà , che nejl 
popolo. Quefta fazione valutando non poco reflèrfi. negata dal Pontefi* 
ce rinveftitura di quefto Regno al Re Filippo, teneva per lecito Tadc* 
rire alfAugufta Cafa d*Auftrìa, e macchinava foUevazioni , fenza nulla 
atterrirti per le fi*eqtienti prisionie , che fiucera il Viceré Duca di Me- 
dina Ceeli de chiamati inconndenti. Il Cardinal Grimaiii Miniftro della 
Corte Cefarea in Roma andava fcandagliando i. cuori di que' Najsolitani^ 
ne' quali prevaleva, t' amore verfo del fangue Auftriaco , e che gjlà avea- 
no attaccati cartelli per le piazae di Napoli colle parole, alate* dal Giù* 
daifmo : Non babemus Regom , nifi Cafarem . Quando a lui parve affai 
difpofla la mina , per la ficnrezza che. avea di molti congiunti > fpedl 
travefttto a Napoli il Barone di Saffinet Segretario dell' ambalciata 6e« 
farea. Coftui , prefa in mano una bandiera Imperiale,^ ufcì in pubblico^ 
ed unitofi a lui gran numero de' lazzari , cominciò a gridare riva /' /me 
p€f adoro. Crebbero a migliaia i follevati» e s'impadronirono della Chie- 
fa di S. Lorenzo» della torre di S. Chiara» e d'altri polli . Lorcondot-i 

tie- 
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fiere fu D.Carlo di Sangro nobile Napolitano, e UffiziaW nelle truppi 

Cefaree • Era ftato fatto credere all' Imperador iLeopoldo , tal' eflere 1 9f* 

more degl'Italiani., e maflSmamente nel ^R^gaOi<H Napoli ,. e Stato di 

Milano^ che badava 4i]zare mn <dito , perdie tptt'i popoli fi .follevafler9 

4 /avor fuò.. Alzatofi dunque il Tomorc-, 'la. aiaggior parte «della Nobile 

tà corfe ad efibirfi in difeta del "Viceré^ «e non tardò lo ficlTo £lttto<M * 

Popolo >Mn ifchiere numerofe di ^qué'rpopdlaci ad afficufarlo biella ftu t 

lor fedeltà. Perlochè ufcite le ||u«nitgtoni Spagwiole da armi » -ed unitt 

-con 400 idi que'Nobili , 'e pih migliaja >del *|>opdlOi, non dorarono igrav 

%tica a diffiparc i follevatt , «e ^iacqiiiftare ìi luoghi 'oceupali *, e '9k far ^ 

«prigione il Barone di Safinet^ e D. Carlo di Sangro «con altri nobili ^ 

che non eblero h fortuna di :ittvarfi «colla fuga • :Aà .aleufti di ^uefti 4ia» 

jretamcntt nelle carceri tolta fu la vita.; rpubbltcanreirte fOiouo il cap» 

•1 Sziìgto,; tràSato il Palazzo tdi TdefA di ^cafa Grimaldi ^ e il Saffinct 

"Venne «condotto in Fcancia^ Ohno'ffi ^tòfto «oiiclla ^nal ^ordita follevazio.» 

ne : e^ pev maggior ficurezza ideila Città vi 1 uron per ferra t per maiv 

fpediti dal Re Criftianiffimo abbondanti rinforzi di milizie e di rmuni* 

'tioni ^ ..e il Duca .d* .ATcalona ^pafsò dal ^govecno «della «Sicilia *a «jtiieUo ài 
WapoM,. 

Intanto 'non ccffava ìa "Corte Cdìirea '£ perorar Ift Tua caula in 
quelle delle amiche iPotenze , mettendo davanti i^i ooèhi >ci* ognuna^ 
4jual rovina 'fi poteva afpettartf dall' orauri fterminata tpoflanu «della Real 
Cafa di iBorboyrc., per ^erfi *ella piaaMta itti Tr#ao «deHa Spiigna; pee« 
locfaè non fu dfifBci-Ie :il trarli .ad luna Icm 'difeiifiva xd -ùffenfiva contro 
la Francia . 'Tu queRa fottoferitta all' »Ha;a nel dà 7 <di :Sette«bre da i 
Miniftri .di tìefiirei ^ii «Gnglielmo Re della XSraaSrflrtagna^ e dall'Olan- 
:iz ; laonde ogmioo '4iedefi a preparare gli arncSH-, per ufeir 'con vigore 
in campagna 'ntjr annoapprdlb • Ma mott pereiò 'dormi va il Re di Fran« 
eia , re di rmirabili prc^iameati fece ^mcàt egli per ricevere i ^ià pre- 
irednti nemici^. 

Prevalfe intanto In Madrid , e Tdrigi , bcncliè non fenia coirtiaidi- 
'zione di .molti, il fentimento di chi configUava /quel gt<yvane Monarca 
di venire alla tefta 'ddf 'efercifò tSaHifpaoo 10 laalia , per conffrmare in 
fede i popc^i titubanti xollà fua amabil prefenza • finché Ibfie all'^ordii 
ne la pomate foa Armata in I«oml>ardia ,. fu creduto ^beoe ch'*^H pa& 
4afle prima a Napoli a farfi «condlcere per "quel PrtKTpe , eh' era (degde 
^P ofleqnio ed amore d^<)gmiao. Arri ve 'fuetto graziofo Monaaca per 
A. j. 1702. tnarre « NapoK nel d) 16 d' Aprilei giofno 'di Taf^ua , accolto xon fon* 
tuofrifimi apparati « legni 4i :gto)a "da '^ella copiofaiBobUtà-i e popolo, 
di modo che in lotRfenanza *mal vedaito 'da molti , fi parti poi da qui 
amato ed adorato quafi da tutti , per le tante grazie che compartì alla 
Città e Regno il benefico fiu> cuore # 

Cinn* 
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tSìUtìtò ip Lornhardiai ai comando dell' armi Gallifpafie fpedtto dai 
l^rigt il Duc9 di Vandomo» Lufgi Giufcppe », PHbctpc- de* più* erperti 
nel magiffiero milimre». entrò* in Mantova, per/ liberark. d'atlf afledio • tt 
Principe Eugenio^ GeneraKffimo dell* Impemdbrr fi ritirò# da quello , e 
fi fortificò; con Itmgp» triincieramentOf dalla: banda del fèiraglio» in: fàccÌM., 
a quellar Città ^ PUÌsò> il mefe di (hìi^k) fenz' azione alcuna. IL' motivo^ 
di queliriflazione fii V avere. iL Re Ottolico fcritto. da Napoli< al Van- 
domo,, che poptafle bensì ai Mantova il foccorfo^^. ma. che: noii tentafle* 
altra, maggior imprefa fino* airatriVo fuo. Nel; dV z^ di: Giugno^ imbar« 
eatofìi ili Re Filippa V fèce* la: Tua partenziski da* Nàpoliv e* andòi a sbar* 
care ali Finale , e. net dì. i8» con gran pompa, fece lafiia* entrata in MU 
lano^.. Fèrmoffi. ini quefta^ Città alcune fèttiinane ,, da^. dove », adì iftanza^ 
de* Tuoi Regni chiamato* in Ifpagna. dà) i bifc^ni dellai Monarchia ,. nel- 
dì 6' di Nowmbre fi: mofle alla vofht di Genova^,, ricevuto^ ivi con in* 
credibile fplèndidezsar da quella, nobiltà e- popolt>>, e di« là fece poi vdz. 
Verfo) h Gktarogna.! Accoftandòit il' verno-, le due- Armate- mrtèro* quar* 
tieri dMnvtrno',. non eflendì^ avvenuti pntnaì che* picciòlii fatti d*armi;; 
e X trofeo* che riportò in? quefta campagna^ il: gióvane- Re Filippo» V fa. 
la prefai di Gnaftaila,. nella quale mife- in pofltiTon Ferdinando» Carlos 
Gonzaga: Duca- dii Bftintova • Il PHhcipc: Eiigenioi acquartierate eh' ebbe^ 
le fue truppe,, ritornò a Vienna*.. 

Altre non) men funefte.' fcene dv guerrai Cl videro* neir^anno-prefente? 
inedèfiinoi in> Germania, Fiandra*, ed'altri? paefi bagnati dilR^no^ giac« 
che rrm^eradore e le. Potenze: Marittime aprirono^ anch^eifò. il teatro* 




alzatA^al Trono>|là) PHntipefla. Anna,, figlia^ del' già^* defunto- Cattolico» 
Re: della Gram Btettagna) Giacomo: ir e*' moglie- di Giorgie* Rihcipe dit 
Danimarca»^, lai quale con pih* ardore- del; Rè -Giiglielmo^ incitò quella na- 
zione a* danni dellarReal: Cafa dii Bòrbone^^ ed ihviòt perr generate delP* 
anni Britanniche ne' Paefi baffi Milord Giovanni Cunchil Cónte* di MoN-' 
borough-v cor cuii valore- fi- moftrò> poi^ fempre* coliègatat la^ fortuna .. 

AlIMbcontro^ la Franciai trafle- nel fuo* partito* gli^ Elettori; dt* Ba« 
Tiera ,, e Colònia fratelli .. Vàrj afledji furono fattii at baifo^ Reno , e d* 
accefe- un« gran, fuocoi nelle vifcere* della Germania*^ dove* i^ circoli di 
Franconia,,Svevta ^. e Reno' accrebbero^ ili numero* de* coll^att< contrae 
dèJlà^ Francia ., Ma. maggiore- fu? ii terrore- e- danno> immenfo> recato alle: 
cofte della) Spagnai dalla* fòrmtdabiler AVmata navale degl* liigléfi ed Olan*- 
défi',, guitiatai dall! Ammiraglio^ Ròoo Ihgie(es dairAlemond. Olandefe, c: 
da Giàconvo» Duca» d* Ormond generale di* terra ., 

Néi^dìi jn.àii Settembre del; preièate* auM» 1! IìDperad<m EeopoMó^, a. j; i7<^ 
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e Giufcppe Re de*^ Romani padre e figlio ccderono all' Arciduca Carlo 
c^ai lor. diritto ad eifi appartenente fopra la Monarchia di Spagna col 
titolo di Re Carlo III : ma dal Pontefice Clemente XI fii proibito , 
che il ritratto di quefto nuovo Re pubblicamente fi cfpoaeffe nella Chic* 
la Nazionale de'Tedefchi in Roma. 

Vittorio Amadeo Duca di Savoja non avea mai potuto mirar. 

lenza ribrezzo la tanto accrefciuta grandezza della Real Caia di Fraacia^. 

e maggiormente da. che il Ducato di Milano era caduto in mano di 

un Monarca sì congiunto di fangue colla potenza Francefe. Portò la. 

congiuntura de* tempi eh* egli s'aveiTe a coltrar colle due Corone, tut« 

to che fcorgefle cosi fatta l^a troppo contraria a* proprj intereffi ; ma 

ftava Tempre fofpirando il tempo da poter rompere quella catena, e. par« 

ve ora venuto da che era vicino a fpirar il tempo del contratto impe* 

gno della fua lega co i Re di Francia e di Spagna • Non lafciava la 

Corte Cefarea di tirar a fé quello Principe , e gli (pedi nel Luglio a 

Torino il Conte d'Aversberg traveftito per intavolare con lui qualche 

trattato. Non .avea voluto il Duca ^rmettere , che le fue truppe paf- 

faiTero verfo il Trentino: il che diede forti fofìpetti della fua vacillante 

fede 9 ed impulfo al Re Criftianiffimo di richiamare in Lombardia il 

Duca, di Vandomo« Quefti meilb in armi tutto Tefercito fuo, fece di* 

farmar le truppe di Savoja , che fi trovavano in quel campo , ed al* 

tri koghi, ritenendo prigioni tutti gli Uffiziali efoldati, che noneran 

piU di tre mila« Di quella impenfata violenza ^Iterato il Duca , ne fe« 

ce alte doglianze per tutte le Corti ; mife le guardie in Torino a^U 

Ambafciadori di Francia e Spagna , occupò gran copia d^armi fpedite 

dalla Francia in Italia , ed imprigionò quanti Francai potè cogliere ne* 

fuoi Stati* Quindi fi diede preci pitofamente a premunirfi , e a metter 

in armi tutt'i fuoi fudditi, per refiftere alla tempefta che andava a.fca« 

ricarfi fopra i fuoi Stati , ^ giacché non tardò il Duca di Vandomo a 

metter in viaggio buona parte deirefercito fuo contro il Piemonte. Sai- 

tò fuori in tal guifa un nuovo nemico delle due Co{one , e un nuovo 

teatro di guerra in Italia* 

Nel di 3 di Dicembre dichiarò il Re di Francia la guerra contro 
del Duca di Savoja , il quale nel di 8 di Novembre avea già firetta 
l^a .coir Imperador Leopoldo* Riufci anche in quell'anno alle Potenze 
marittime) e all' Imperadore di tirar feco in lega un'altra Potenza, cioè 
Pietro II Re di Portogallo . Di qui forfcro fperanze ne' collegati di po- 
ter un dì detronizzare il Re di Spagna Filippo V , al qual fine ere* 
duto fii non folamente utile , ma neceflario , che lo fteflb Arciduca Car- 
io , proclamato Re di Spagna col nome di Carlo III paifafle in perfo- 
ra colà per dar polfo a i Portoghefi , e per animare l' occulto partito 
Auflriaco , che fi confervava tuttavia ne' Regni di Spagna • Pertanto 
. - que* 
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•qucfto favio > affabile, e piiffimo Principe, prefo congedo dagli Augu-' 
fti fuoi genitori , e dal fratello Giufeppc He de* Romani , fi mife ;5el 
Settembre in viaggio alla irolta d*01anda. Ecco -ormai gran parte dell* 
Europa in guerra |)er difpiftarc della Monarchia di Spagna ; nel qual 
tempo anclie il Settentrione ardeva tatto di guerra per la lega del Saf- 
fone Re di Polonia con 'Czar 'della Ruffia contro il Re -di Sve;tia , che 
diede loro dell' àfpre lezioni . 

Ne* principj di quello medefirao anno 1703 un Bero tremuoto ca- 

?ìonò notabile danno nella Romagna ed in quefto Regno di. Napoli , e ' 
ra r altre rovefciò le Città deirAxiuila^ di Civita Ducale , Monterea- 
Ic, ed altre Terre di quella Regione. 

In quefto nuovo anno accadde in Germania una battaglia fi terri- ^•7*T704 
bile fra i GalIoBavarì, e gli Anglo-Cefarei , che da gran tempo non 
era feguita una Timile , nella quale grande fu il macello de* vìnti -, -e 
forfè non minore quello de* vincitori. Erano le due Armate nemiche 
forti eia fcuna di quafi fefTantamila combattenti. Nel dì 13 d* Agofto ih 
vicinanza di Hoghftedt vennero alle mani: dalf'una e dalfaltra fi com^ 
Vattè con diremo valore e furore. Ma in fine fi dichiarò la vittoria in 
favore degli Anglo'Cefarcì^ Secando le relazioni Tedefche , dieci mi- 
la Gallo- Ba vari vi perderon la vita -, feimìla fc ne andaron feriti ^ r 
dodicimila rimafeto prigioni , la maggior parte tolti feparati dall* Ar- 
mata, e ftretti dal Danubio, furon forzati a pofar 1* armi . Fra^ ì pri- 

Sionieri fi contò il Marefciallo tii Tallare. Il Duca di rBaviera ., e il 
larcfciallo di Marlia marciaron frettolofa mente colla gente che potè* 
roQ falvare alla irolta della Selva 'Nera e della Francia . Anche V efer- 
cito viitorioro lafciò fui campo xirca cinquemila eftinti., e a pih di 
(j^ttemila afcefe il 'numero de* feriti . La Baviera che dianzi facea tre- 
mar Vienna , -venn« in potere di Cefarc -con patri onorevoli per 1*E. 
lettrice , xhe ù ritirò poi a Venezia , effendo paffato 1* Elettore confor- 
te al fuo governo di Fiandra . Tu grande la forprefa de* Francefi in t. 
talia per quefto fatto d'arme in 'Germania, che mppe 1 «difegni del Re 
Criftianiffimo. Vi fu ancora gran ^erra in Portogiallo^ dov* era giun- 
to il Re Carlo III con rinforzi -di milizie Ingléfi ed 'Olandcfi. JLo Bef- 
fo Re Filippo V andò in campagna , e riportò dì molti vantaggi fopra 
de* Portoghefi , e fc ne tornò gloriofo a Madrid , fé non che le fue al- 
legrezze Tettarono amareggiate dall' avere gì* Inglefi occupata la Città dì 
Gibilterra., pofto di fomma importanza nello ftrctto , ma mal cuftodi to 
dagli Spagnuoli in fi pericolofa congiuntura. Segui parimente una fiera 
battaglia circa il fine d* A godo vjfffo Malaga fra le flotte Francefe ed 
AnglolUnda ; uiun i^eramrcntc potè attribuirfi la vittoria . 

Nel quinto giorno <H Maggio di quefto anno pafsò agli eterni ri- a. j, 1705 
pofi r Imperador Leopoldo. Laido egli due figli, Giufeppe Re tJe'Ro- 
Tm. IH. !• i aa. 
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mani , e Carlo III appellato Re di Spagna , il primo & temperameot» 
focofo, e r altro d'uoa niirabil faviezza^A Leopoldo focxedette il prii* 
nio con aiTuraere il titolo d^ Iraperadore de* Romani , ed. accudì piii dd 
padre defunto al profegui mento della guerra contro la RealGifa diFrao» 
eia neiralto Reno, alla Mofella, e al Brabante ,. dove non mancarono 
azioni fanguinofe» Lo ftrepito maggiore della guerra fu in Ifpi^na.La 
potentiffima flotta combinata degl'Inglefi edOIandefi con gente da sbac* 
co 9 e col Re Carlo III fì prefentò davanti Barcellona. AI nome Au* 
ftriaco coocorfero colà in gran copia i Catalani armati , e formaron 1' 
aflTedJo di quella Cittì:: il popolo di Barcellona fì mife a fedizi'one, or 
v'entrarono gli Audriaci, accolti con feftofi ed inceflanti viva. L* ac« 
quifto della Capit}»Ie fu in breve feguìtato da molte altre Città, di quel 
Principato .. Tamii Ituaro no parimente i popoli del Regno di Valenza, e 
quefta Città con altre alzò le bandiere del Re Carlo» IH • A queda ri- 
4UJ. XTOtf bellione fi mofle da Madrid verlb il fine di Febrajo il Re Filippo V ed 
alTediò Barcellona ;. ma giunto agli 8 di Maogjo ri Tocco: To de'la flotta 
Anglollanda, fé rilbivere il Re Filippo a Iciogliere queir afledio , e a 
ritirarfi a Madrid pel Rolllglione e pec la Navarra . L' efercito nimica 
»|i andò appreflb : il Re Filippo non csedendofi allora (icuro iaMadrid 
ritirò altrove con. tutta la. Corte ; e nel dì a Luglio fìt folennemea* 
te proclamato in quella Città, di Madrid Carlo III per Re di Spagna , 
nel cui favore fi follevò anche L' Aragona • Intanto rinforzato il Re Fi« 
k'ppo da i foceorfi fpediti dal Re Cridianiflimo , dopo aver fatto riti- 
rare gli Alleati inferiori di forze, rientrò nella fcompigliata Città di 
Madrid. Corfe dei gravi pericoli il Re Carlo, perchè abbandonata da 
i Portoghefi , pur ebbe la fortuna di fcampare a Valenza y dove eoa 
gran applaufo fu ricevuto da quel popola. 

Fra i gran penfieri ,. che agitavaoa la Corte di Francia , per fofte^ 
sere la Monarchia Spagnuola nunacciata in tante parti dell'armi Colfe*» 
gate, uno de* principali fi fcoprì efler quello di ultimar la diftruzione 
di Vittorio Amadeo Duca di Savoja , Principe, che colle fue ardite ri- 
foluzioni, avea finquì obbligato il Re Cridianiflimo a mantenere in 1- 
talia una guerra , che gli coflava non pochi milioni ogni anno . Non 
lafciava il Duea della Fogliada di marciare con alcune migftaja di fan* 
ti e cavalli , per cogliere , fé gli veniva fatto ,. il Duca di Savoja . Ma 
egli vigilante 9 fcorrendo ora in un luogo, ora in un^ altro ,. feppe fem« 

£re fchermirfi da i nemici ^ finché fi ritirò nella Valle di Lucerna • Il 
le di Francia per bifogno di un eccellente Generale in Fiandra richia« 
mò il Duca di Vandomo , ed in luogo fiio a comandar V armi in Ita«r 
Ha fpedì Luigi Duca d'Orleans fuo nipote . Venuto quefto generoso 
Principe col Marefciallo di Marfin a Mantova y trovò con fuo ramma« 
rico ben diverfa la faccia delle cofe da quello ^ che gli era (lato fiippo* 

fto. 
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^« Torino intinto viene aflfediato da' Franctffi • Il Principe Eugenia 
mnìmolamente nurciava per V urgente bifogno di «quella Città . Progré- 
Ava in quello mentre quel memorabile afledio , e maraviglie di va1o« 
re facevano tutto di non meno gH aggreflbri , ctie i difenfori. Le ar- 
tiglierie , le bombe » le mine giocavano continuamente da ambe le paPi 
ti» e gran faogue trottavano le fotti te» che di taiito in tanto fi face va- 
no ora dalla Città » ed ora dalla Cittadella.. 

Giunto che fu il Principe 'Eugenio per ibccorrer Torino » fu do- 
tetroinato nei Coiifiglio di avventurar la battaglia nel dì 7 di Settem* 
fare*, intanto era ^giunto il Duca d*<Drleans ad unirfi col "^uca della Fo« 
gliadi folto Torino • Tenutofi conGglio da' Generali , il Pentimento del 
Duca Generaliffimo era di abbandonar le trincee » ed ^in aperta campa* 
gna far giornata co* nemici / Di diverfo parere 'fii il Marefciallo di 
Sfarfin „ dato rome per Ajo al Duca d' Orleans » inffiftendo » che non 
fi avefle «n un momento a perder il frutto di tante fatiche , per ridur« 
re agli eftremi la CittadcHa di Torino • Ma perfiftendo il Óuca , d* Oi:. 
Jeans nel fuo proponimefito » diede fine il Marlin alla difputa con pre« 
Tentare un ordine della Corte di non «abbandonar le trincee-: il che eb- 
be a far difperare il Duca, rfie ad alta -voce prediffe i*efko infelice 
dèlia Iconfigliata rifoluzione; ma «convenne ubbidire • 

Allo fpuntar dell' alba del di 7 Settembre lutto il Cefareo efercito 
coffe air armi » e s'inviò in ordinanza fenza toccar tamburi verfo itrin« 
deramenti nemici formati fra la Dora e la Stura« Alti erano gli argi« 
ni, profonde le foflfe , guarnite le linee tutte d'artiglieria e mofchette* 
ria , che con terribil fuoco e furor di palle cominciarono a falutate gli 
arditi aggreflbri • Per due ore continuò il fanguinofo combattimento , ftu« 
diandofi gli uni di entrar nelle trincee,e gli altri diri pulfarii. Fu credu« 
to , che prh di duemila Imperiali vi perdeifero la vita prima di poter 
itiperare que** forti oftacoli • Ma in 'fine ii fuperarono , e data ne fa 
la gloria a* Pruffiani , condotti dal Principe di Anhalt , che de' primi 
Sboccarono nella circonvallazione nemica • Per \\ troppo lunga ettenfioa 
delle linee era diftirbuita anzi difperfa 'la milizia de GalHfpani • Noa 
£ toflo vi penetrò il groflb corpo de' Pruffiani , che fi fparfe il terrore 
e la ccffternazione -per gli altri vicini poftamtnti * Fecero bensì vigoro- 
fa refiftenza alcuni corpi di riferva fi fanti che cavalli , «ma in fine ri* 
Aafero rovefcisfti dall* empito de* nemici ; e da *che furono da' .guada* 
tori fpinnate molte di quelle barriere , il refto dell' efercito Cefareo en« 
trato potè maneggiar l'armi. Allora non penfarono piìi iGallifpani che 
a falvarfi; e chi potè fuggire, fuggì. Al Duca d^ Orleans toccarono al- 
cune ferite , delle quali fu t>bbligato a ritirarfi per farli curare • li Ma* 
refciallo di Marfin gravemente ferito fu prefo, e nel dì feguente morì« 
A relazione «le* vincitori piii di 4500 furon i Gallilpani rimafii fui 

Lift can« 
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campo; piii d\ roo^ fatti prigioni;;; e vennero in mano del vittorio(a 
Duca Amadeo piìi di 150 pezzi di cannone» e circa 60 mortart . Ol*: 
tre a ciò un* immenfa q^uaotitài di bombe ». granate » palle » polvere da^ 
fuoco» ed altri militari attrecci, con. due* e* piii mila tra cavalline ma* 
li» e buoi. Gran bagaglio» molt* argentecia » e tutte le tende rimafero 
ia preda de' foidati , e fa detta che fia la caiTa di guerra entraiTe nel 
ricco bottino.. Non finì la^ gioraatar^ che il Duca di Savoja. col. Princi* 
pe Eugenio» fece la. (u^ entrata i» Torino fra t Viva del fuo<fefè<^ian« 
te popolo* .^ 11. Conte Dàun eh* era per difefa di Torino follennizzò» il Te 
Deum col< rimbombo^ di tutte le artiglierie • Qfiella famofa^ giornata c: 
vittoria^ fiordi T Europa tutta noa che V Italia » perchè T otte Cefareo- 
non. potea. afcendere* a più. di trentamila perlbne» laddove^ neir efercita^ 
Gailifpano^ feconda la comua credenza» fi contavano* circa, cinquantami* 
la combattenti .. Nel dì 9» del medefìmo mefe ia un: altra» battaglia da* 
tafi da due feparati corpi fótto Caftiglioa delle Stlviere-^ Federico* Prìn* 
cipe df Haffia Caflei rimafe fconfitto dal Conte di MedavL Comandante 
Trancefe » con' perdita di piia di duemila^ perfone»., di alquante- bandiere 
e ftendardK» dell" artiglieria groflfa e minuta» delle munizioni e bagaglio. 
Se i Fcanceli nella fuga aveflero* volto il cammina verfa il Mon* 
ferrata e Stata di Milana ». tante piazze^ da lora dipendenti potevana. 
lungamente contraltare a i Cefarei il dominia di quegli Stati ». e iot^ 
anche riftrignere il Duca di Savoja e it Pcincìpe Eugenia» fprovveduta 
ài tatti » Be'* contorni di Torina .. Ma avendo- 1 fuggitivi GalUrpani 
prefe le ftrade che gutdana in: Francia per ricoverarfi nel Delfinato » fe« 
cera A » che redo' piai libero* iC campa ali* armi Collegate » per coglie*^ 
re ir frutto dell' inGgne lora vittoria. In un tratto- fu occupata lo Sta« 
.^ ta di Milano» Mantova», il Monferrato», e T altre Piazze dellaLombar« 

dia ;. talché l FranceS fiiroa coftrettl abbandonar T Italiane ritirarfi. coI<»^ 
le lora truppe in Francia » Non* furono m queft**anna mena ftrepitofe 
le feene della guèrra nelle Fiandre» di moda che anche in quelle parti eb» 
beny terribile fcacca Tarmi delle due Coreae. Redo- forprefa la pubbli» 
ca curlofità allorché- fi propala un accorda ftipulato ia Milana nel dlt i > 
A* 1*1707^' Marra fra i Minifti deirimperador Giufeppe », e del Re Carlo IIL 
iua fratello» e quei del Re Criftianeifima Luigi XIV, per cui fii con» 
venuto t che i Francefi evacuarebbono- tutta la Lombardia - Rltenevana 
effi tuttavia il Caftella di Milana » Cremona , Mantova », la Miran* 
dola » Sabbioneta ^ Valenza » e il Finale di Spiana ; di tutto fe« 
cera ceffione agli Aufiriaci fratelli : rifohiziojil che parve flrana ad al- 
cuni » ma che molta beof convenne alla faviezza de! gabinetto di Fran« 
eia» (* incredibile la fpefa» che faceva il Re Criftianiflimo per tnante« 
nere la siierra in Italia • Alla Francia fopra tutto premeva di ricuperar 
le truppe efifteoti ia Lombardia i e le migliaia ancora di quelle « eh' e« 

tana 
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fino redatc prigioniere : punto» che le fu accordato con tutt* r comodi, 
ed onori militari» affinchè poteflfero tali milizie paflar ficure ia Fraii«> 
da • Per foftenere la fola, guerra^ in Italia , che poi nulla frutta ^ im- 
piegò il Re CrifKantffimo piii^ di fettanta milioni di lui^i d' oro. 

Aveano i Francefi per foccorrer il. Milanefe lafciato- voto il noAro 
Regno di lor truppe ; onde s*cbbe opportunità di tentarne Timprcfacon 
lelictffimo focceflo. Per raffezione df quedl popoli all' Augufta Cafa d' 
Auftria , baft^ al Conte* Daua ooa «a. diSaccamento delf efe.trito Impe-« 
riale, ch'era, in- Lombardia di cinquemila, fanti, e- circa tremila cavalli^, 
partire nel. di ii NTaggio del 1707 ed entrare fènza eflervi chi gli fa- 
wKt oppofìzdone nel Regno» ed a'7 di Luglio felicemente impoflfeflarfi 
in nome- del; Re Carlo- irt della. Cittk di Napoli, gli Eletti della qua- 
le corfero* infina ad Averfa a preièntargli le chiavi • Lf efempio della 
Metropoli* fa tofto* imitato, dalle, altre^ Città, del Kegno : i Camelli tutti 
fi refera alle vittorr#fe iofegne*. Pefcara parimente ni refa :• lofr Gaeta y. 
dov'eranfl ritirati gli Spagnuoli col Duca. d^'Afcalona< Viceré „ fece reG« 
flenza ,. ma. ìa mena di tre mefi» dopa breve aflèdio* fm prefa.- per aiTal-- 
to » e faccbeggiata ^ li Duca d! Afcalona », che ritirato erafi collai gente: 
che potè: fotttarre nel Caftello». fa obbligato di readerfi; a difcreziooe in- 
fieme col Duca di Bifaccia^ e col Principe di Cellamare >.che. furon. pub«- 
blicamente condotti prigionieri fra; eP impropery del popolo* , minaccian* 
te air Afcalona ^ come cofa degnai di) tat\. la. forca^ pel fangue de! Napo« 
Ktani da! lui fparlb ia occafione- delia^ congiura ». già>. maneggiata, e ma«> 
Jamente elegttita. contra del Re. Filippo V' . Fa- poi richiamalo in.^ Ger-- 
mania il Conte di Martinitr.,. dichiarato neli* ingreflb^ Viceré» e il go* 
Temo di Napoli reftò al: ConteDEion^ Fur0ii< ritenote le^ medefime leggi». 
i medefimi Macìftrati, ( fof mutandofi. leperfone à^A coloro-,, ch*^ eranvi 
dal Re emulo fra. que"]* lette anni Itati efaltati )^. li medefimi: Ailitoellcr 
Segreterie all'ufa di Spagna, ed. i ^iredefimi iftitutì . GlL SpagtmolÌ9che 
vollero* rimatierè,, furono mantenutii nèrioro» pofti :* furof^ ne'- Trilbunalii 
confervate le alternative , ch'efli: godevano nelle Toglie : in» breve tol« 
line i Viceré di- naziou: Tedefca,. e gli Ufficiali milixarr» che. aveaiiQ it 
comando* delle loro truppe,, in. nieiite fu alterata la. Policia» del Rìegno ». 

Di quefto felice paflR>> prolèguivano in. Italia gli affari del ReCar« 
lo nr mentre ia Ilpagna< atidavano» a> precipizio^ ^ La* battaglia: de^ 2$ 
Aprile di quefto «ledrfimo anno 1707 tra le- due nemiche Armate noa 
lunsr dalla* CittL dTAImanza. nel Regno di Valenza ,, fiefia quale el* In« 
gleii fecero maraviglie v fofténendo per gran fpazio dì tempo il pelo del 
conflitto ,. che in fine sbaragliati^ ccderooo il' campoi a* vincitori Galli- 
fpani , con venir loro* io* mano tutta 1*' artiglieria nemica , e \\ minuto 
bagaglio con aflfai' bandiere e l!endardi\ confermò la Monarchia di Spa- 
gna nel dominio del Re Filippo V . Graa ^scollo diede fneAi ftxuifiN 
^ ta. 
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ta alla fortuna del Re Carlo ITI , il quale fermoffi in ^eft* aUM in Bar« 
cellona per animare i fuoi Catalani nelle difgrazie^ tantoppiii che oltre 
al non venirgli alcun nuQVo foceorfo ne dalle Potenze marittinie , ne 
flair Italia 9 da ogni parte fioccavano famiglie nobili di Valenza ed A«i« 
gD^ iue parziali y che a lui fi rifugiavano , cercando «di che vivere • A 
tsnfe contentezze della Corte di Madrid fi «ggiunfe nel Ài ^5 Agoftoi* 
aver la Regina Maria Gabriella di Savoja dato alk luce un figliuolo , 
cui fu podo il nome di Luigi , e dato il titolo Ài Principe À^ Afiuria « 
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"^arlo in. Arciduca d*Autlrià ^igefunonooo Re di Napelli pm 

VI. Imperador. de* Romani . 
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Ontinuano le ptrdipe Jefh Sf^gf^-* OrihelU ^ S. Stefano , JPìùmtU 
noj € la Sardegna ^ fi occupano odagli ^uftriaci . Minorica ^agV Jngle* 
fi. Il Duca di Mantova^ dichiarato reo di fellonia dalla -Cort^ Ji 
Vienna , perde i fuoi fiati decaduti ai Fifco Cefareo . -Grafie conceduto 
4al Re Carlo HI alla Città e Regno: fpèxjalmente che contro il -Fifco 
militale ia preferi^ione centenma j e fiefe la fucceffion feudale a favor 
ide* Baroni per tutto il quinto grado. -tto^e del )Re con la Ptincipeffs 
Elifahetta Criflina di Wolffemheitet . Il Ducato della Mirandola tolto 
*al Duca Franeofco ^ico , -dichiarato ribello dal Configlio ^ulico,^ fi ac^ 
^uifta con foldo dal 4)uca di 'Modena • Carlo III chiamato Carlo VJ vien 
•ioletto Imperadore^^ per ia fnorte deW Imperador Giuf^pe^ Maneggi del^ 
ia Corte di ^Franti a 'per difiaccar la Regina d^ "Inghilterra dalla tep^a Ce- 
farea^ ed ottiene da qttella un armifii^ìo-^ Pace generale^ capitolata itt 
Vtrecbt • feltra pace fognata in Raftat. li Re Filippo V fpofa in facon^ 
do noxT^e la Principerà Elifiohettm Famofe, Innalf^amento del Cardinal 
^Iheroni 'divenuto arbitro del gabinetto di Spagna • ^ì^q/la rowfpe il 
^trattato della pace d^ Utrecht , ed occupa J» Sardegna e Ja S^cilia.Trat^ 
tato di Londra^ con cui fi propone la paco ni Re Cattolico. y non accat* 
nata . Quadruplico allean^ contro stella S^agna^ -Nuova guerra • Cadu* 
ea del -Cardinal Gheroni , che licenziato daHa Spagna y prod$$ce la pa* 
^coy abbracciando il Re Cattolico il trattato di Londra • Congruo di 
<2ambraii trattato di Vienna del iy%$c prammatica fan^jone deiP Im^ 
perador Carlo -VI del 1724: ed altro trattato di Vienna del ly^t in* 
Horno dlle rinunzie fcambievoli di Carlo Via ydi Filippo V: intomo alla 
fucceffione no* Regni e Stati -^ufiriaci delf •Arciducheffa primogenita Ma* 
ria Terefa con vincolo di fedecommeffo e ^primogenitura : ed intimo ali* 
oventual fucceffione delP Infante D. Carlo primogenito della Regina Eli* 
Jabetta F4tm^o ai Gran Dacato di Tofcana^ e Ducato di -P^rnna e Pia* 

cen% 
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rm^ • Titippù V fimn^ié U Riam$ al' Primi f^ S Jl^ui^iè$ ti. Imfgi 
Jkù primogenito y il quah muore mi meéhfimo almo^^ t V Re p^dre ripi* 
. £^if il governo . i' Imporador Carle VI ricevo f imnfiitmra del Regm 
di Napoli . BtlP efemplare S un Pomefice s\ ammira m Bmedoteo XIIÌk 
Il Re di' Sardegna littorio Amedeo rinuncia il Rogm^ rV govermd^' 
fitoi Stati a Carlo Bnmanuek /no figliuolo^, e imvam fi pento, il, Reaf 
Infante D. Carlo impoffhffamfl elei ÙaeMM di Pmnita o Plofonxfir^emqHh 
fi a i Regni' delie due Sicilia •, 

JnLTfcfc in qucfP anno il* Conte Daun Vrccrè df NapoU a rimettere ^'^ ^7^* 
ibtto il dbtninio di Cada IH le piazze fpettanti alla Spagna nelle ma- . 
remfhe dì Siena. Spedito colk un corpo di truppe fatto il General Vetzel , 
#idu(nir con poca fette» alla refa* S. Stefano ed Òrbiteilo • Non. molto poi 
irenoe a^fùoi voleri anche- la* C^lt& di Piombino col fuo Camello • Ma in 
Fbrto Ercole, e Portolongone fi trovò forte refiftenza. Verfo il princip 
pio di Novembre , il Comandante di Portolongone , sbarcata gente ad 
OrbitellOy col' nemba di molte bombe fece provare il fìia fde^noaquelp 
la piazza • 

Fra la Corte Imperiala , e Vittorfa Antadco Duca* di Savojà noa 

poche diffìbrenze inforfero a cagion del Vigibvanafco,già promeifo a qucK 

ih Principe ne'' preceduti patti, fenza cbe il Configlio Atilico di Vien» 

xia fapeflfe mai eondittendere a- ijuefìfa ceffione-; e'I Duca- fi moftrava r^ 

intente ad" ufcire in campagna , fé non era foddisfatto • Il Gente Datui 

fu richiamato da Napoli al comando delle truppe Cefaree in Piemonte^ 

e in hiogp fuo con titolo di Viceré- pafsò il Cardinal Wncen^ Grimanh 

venuto a quefto governo , e ne prefe il pofleflb nal dì 4 di Luglio. Nelr 

giorna feguente morì in Padova il Duca di* Mantova^ Ferdinando.- Carlo 

Gonzaga ^ dichiarato già re« di fellonia dalla Corte di Vienna, e decat 

duti i fuoi Slati al fifco Cefareo. Non lafciò il Duca di fé prole legit* 

lima, e quantunque Vincenzo Gonzaga Duca di Guaftalla faceflfe piU 

aftanze per fuccedere nel Ducato dr Mantova , come chiamato nelle In* 

veftiture, non potè confbguire it fuo intento . Solamente gli \Beone fat* 

to di portare iì: polTeflb e dominio del Principato di Bozzolo ^ di Sab* 

Moneta, OfHano, e Pomponefco, 

Pfofperofe ancor ftirono in queft' anno^ medefima 1708' due^[treim« 
prefe alle armi Angibcefìiree . L'una fii Tacquifto della Sardegna per 1» 
Cafa (f Aùfh'ia * poiché avendo la flotta Ibgléfe sbarcata in queirifola 
verfo la metà d A goffo un groflò corpo di milizie Auftriaehe , trovai 
que' popoli ^ che con feda inalberarono* toftb- Je bandiere del Re Cdrl» 
4UJ; e 1 Viceré Spagnnolò fu coftrettd a capitolar la refa di Cagliari,^ 
ed a(cirfene cogli onori militari. L'altra fu k prefa delLVlfola. Minori» 
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ca -dagAnglcfi- Ariwreggiavtna effi d« :gran tempo quelf Ifcrfa, per bra* 
ma A mtttc* iJt .piede in Matme^ pMto ^c*pìii riga arde voli e ficuri del 
IVIediterrm^o ^ e di quivi fondare una buana fcalà ^ loro commeruo • 
ffel di 14 di Settembre il General Inglefe Stenop sbarcò in ^ucU* Ifola 
più di duemila comhaftertti, e gli abitanti corfero -a fucgettarfi . Nel di 
*i^-nwrciò contro il Gaftello e Porto di Maone > e fra due giorni fc ne 
-impoffeftò: »pcrdlta^i«be rommamcotc Tiferebbe al He Tiiippo peri* im- 
portanza di quel Porto, TÌacquiftato pollai "Re Carlo III Borbone Mo- 
narca delle Spagne con tutta T Ifola il dì 4 Febbrajo 1782 , dopo un 
aflèdio G tiretto e vivo porto dal Generale Spagnuolo Duca Crillon, cui 
fi refe prigioniera di guerra quella guarnigione iBriftaiìica. 

Il Re Carlo IIK Auftriaco moflb dalla fedeltà e protite?ULa moftnu 
ta da* Napolitani , concedette alla Città e R^o Duove grazie /e la proa- 
ta conferma delle anticbe. Onorò la Città, e i Tuoi Eletti con nuovi p 
T>iU fpeziofi titoK ^ Pi-efcrì i fuoi Nazionali nelle carìclie , Beneifizj , e 
negli Ufiizj, 'ie&:ludendone ì Foreftieri. Con pili fue regali cedole fiabi- 
U r importante diritto 4tlV E^equaPur Regìum in tutte ic bolic^ brevi t 
«d altre provviConi ^ cTie ci vengono ^di 'Roma . Vietò rigorc^amente V 
alienazione de'fondi dell* entrate regali . Sterminò affatto ogni vertice 
d* Iquifhrione .Co* fuoi regali -editti 'comandò^ che in tutt* i Benefic; ^ 
Vefcovadi, Arcivefcovadì, ed altre Prelature del Regno ne Ibficro affittii 
io 'efclufi i Toreftieri , né che in Tor beneficio fopra quelli -poflano im« 
porfi peofioRi j o altre 'gravezze^ Confermò tutt* i privilegi e gnxie eoa* 
cedute al -Baronaggio ed al Regno da* Re Tuoi predeceflbri^TolielaRuo^ 
"ta delCedolario^ Volle, che contro H fuo Tifco militaffe la prefirizion 
ne centenaria, anche nelle regalie , nelle ^cofe giurifdizionali , e nelle al- 
tre Tue ragioni fifcali • Stefe la fuccelfion feudale a favor de* Baroni per 
tutto il *quìnto grado . E concedè tante altre grazie , che leggiamo nel 
volume delli Trivileg) , ^c Grìnìie. 

Intanto fu provveduto il Re Carlo III d* una non inen favla, che 
avvenente ^Principefla per moglie , Elifabetta Cri/lina di Brunfvicb della 
linea di IVéWemiatcl^'cht ^ ^ji^et^o Bne abbracciò la religion Cattolica^ 
h quale "da* wdì Stati tea verfando la ' Germania e Tltalia, fi condufle in 
Bai^eUona fu la lotta 1^1^^ ^ ^ao Spofb ,: e nel 'primo Agofto 1708 
fece il fuo folenne ingreuo in ^quella Città, 'Nel ^al tempo i -progreffi 
delle armi Auftriacbe in iTpagoa , fatto la coadotta del Conte di Sta- 
Fembcrg 1 '£bcc>^ '^'"^^^8^^^ acqutfti , penetrando co^ fuoi eferciti infino 
a Madrid.; e fé il Duca di "Vandomo, al 'quale «ra 'fiato conferito il co- 
mando delle truppe di Sps^mi ^ non fi folle viloróiameate T>ppofto all' 
«fercito A u(Haco>xofifipgendolo^TÌtirarfi in Catalogna Y la guerra di 
Spagna farebbe allora finita . Gli Olanddi., ^ gringleta dall' altra parte 

•vrern iatenuncnle latti i Franccdli in FJuuidca 9 nella battaglia che lor 
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federo vicino ad Oudenarde fopra la Schclda , la ^jtiale porte in conic^ 
guenza la prelk di Lilla, e di Gant ^ e poi V anno (eguente quella ài ìl. 1^170^ 
Tournai, e di Mona; talché coftrinlcro Lodovico XIV a far propoli- 
cioni di pace, le «qualì^ ancorché foiTePo avantaggiolc alla Francia, eoa 
lar rinunciare però il Re Filippo aila Monarchia di Spagna^ nelle con« 
lerenze che fi fecero in Gertruidembcr fra i Plenipotendarj della Fran* a.j. 17» 
ria , deir Inghilterra , e dell' Olanda , non furono da' Fra^cefi accettate « 
Ciò fa un tiro di mirabil finezza della Corte 4i Francia per guadagnar 
Icmpo e premunirfi. 

In^eft'anno medefin)o,coii fenteaza del Confìglio Aulico in VieQ« 
«a effendo ftato dichiarato ribello, e decaduto da' luoi Stati Franceje^ 
Pico Duca della Mirandola , ed avendo V I^nperador Giafeppe fo«nma ne» 
«eflftà di denaro {>cr 1' urgente bifogno delle fue Armate , mife in ven* 
ilita quel Ducato, e'I Marchefato della Concordia, e fu preferito nella 
compera Rinaldo <1' £Ae Dùca di Modena per dugentomila doble, di cui 
col confenfo degli Elettori fu inveftìto aell' anno feguente da fua Maefti 
Cefarea. Ed ecco eftìnto un altro Principe d'Italia, la quale mano ma- 
fto viene a reftringerfi fotto il dominio di pochi Sovrani. 

EfTendo mancato di vita in queft'anno medefimo fui fine di Set- 
tembre il Cardinale Vincenzo Grimano tioRro Viceré , fu nominato à 
quefta ilkiflre carica il Conu Carlo Borromeo Milanefejche verfo la me- 
tà del feguente mefe ne prefe il poflfelib . 

La morte accaduta in queft' anno a' 17 d'Aprile dell' Imperador a. j, 171 1 
Giufeppe in età di 32 anni, 8 mefi , e 23 giorni, fenza lafciar di fé 
prole mafchile, ruppe tutt' i difegni , e fece mutar fembiante allo flato 
ilelle <:ofe • Due fole Arciduchefle ebbe dall' Augu:)a (tia conforte Amalia 
Guglielmina di Brunivich , cioè Marta Giofeffa , $ Maria Amalia , che 
poi paflarono a fecondar V Elettorali Cafe di Baviera e SafTbnia • Non 
compliva agli ftefli Collegati , non che alla Francia , il vedere uniti in 
una fola perfona della Cala d'Auftria l'Imperio ,e i Regni di Spagna. 
Tutt'i Principi d'Alemagna richiamarono il Re Carlo all' Imperio, tal 
the ftat)do egli in Barcellona , fu dal com<in loro confenfo in Francfor 
eletto Imperadore nel di 12 Ottobre, e coronato a* 22 di Dicembre, e 
Carlo VI. fempre Augufto Imperador Romano fu univerfalmente accla^ 
mato . Gli convenne però , lalciando la Regina Elifabetta in Barcellona 
al Governo di Catalogna, di ritornare in Alemagna, e prendere il pof- 
fcflo dell' Imperio . 

La mutazione nd Miniftero accaduta in Londra, e l'efler toccat» 
)a fuperiorità al partito de i Toris, fé sì che la Regina Anna , cbi 
tanto ardore avea finqtiì moftrato contro la Real cafa di Borbone , co- 
minciò , per quanto fu creduto, a fentire in fuo cuore rialzarfi la non 
mai eftinta affezione al proprie fangne Stuardo , f^con^e figlia del fu 
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Cattolico Re Giacomo II. Moffa da cotnpaffione verfo 1* abbattuto vi* 
vente Tuo fratello Giacoma III. Re folamente dt nome della Gran Bre^ 
lagna, concepì deTegrcti dcfìderf, ch'egli di veni (Te tale di fatto, e fof» 
fc antepofto alfElettoral Cafa di Brunlvicb» cui già per gli atti pub- 
blici del Parlamento era ftata aflicurata la fucceflione del Regno, qualo» 
ra mancaflì^ la Regina medefima. Il Re CriftianifTitìioebbe qualche bar« 
lume del prefeiite fiftema della Corte di Londra . Segretamente dunque 
ebbe il Re maniera di far introdurre per mezza del Milord Halei, che 
poi divenne Conte d* Oxford „ e di qualche altra perfona favorita dalla 
Regina, parole di pace. Guftò^ la Regina il dolce di quelle propoGzioni^ 
e cominciarono a ftabilire i principali articoli delf accomodamenta. Di 
qucfte mene fi avvidera gli 01ande(r, e la Corte di Vienna» e fl'ftudia* 
rono di fermarle, ma fenza profìtta.. Troppa impreffione fatte aveana 
nella Regina Anna le offerte della Francia, cioè la cef&one di GibiU 
terra ,. e di Portonxaone all' Inghilterra > T Affiento, cioè la vendita de* 
Mori per fervigìo dell' America Spagnuola che fi. accorderebbe per molli 
anni agringlefìyla demolizione di Dunquerque,una buona barriera di piaz« 
ze per ficurezza degli01ande(ì>e all' Imperador Carla VI.* la Fiandra, la 
Stato di Milano, Napoli^ e Sardegna». Intanto- gli Olandefì fi videra 
affretti a confèntire ad un luogo per dar principia a i congreffi y e fu 
fcelta per quella la Città di Utrecht. Riufcii nondimena al Re Criflia» 
. , j„^^mflìmo d** indurre la Regina Anna ad un armidizia delle fue milizie 
' ne*Pacfì Baffi ^ che per un pezza lì tenne fegreta,. e fi flefe anche alla 
Spagna. Rimedio troppa abbifognevole agf interni mali del fua Regno •. 
Non ne potea più la Francu : fi lunga , fi pefante e difpendiofa 
era ftata finqu^ una sV univerfal guerra , foftenuta quafì tutta colle prò* 
prie forze. ECz^(ì<y fi trovava Terario ,. divenut' impotenti i popoli a 
pagare grinToffribili aggravj . Tanta gente era perita inafTèd;, battaglie,, 
e malattie delle patiate can^pagne, che redavana fenza coltivatori le ter* 
re, e mancava la maniera di reclutar le Armate. AH* incontro in Pian* 
dra non s*'era Bnqa): veduta un> s^ fiorito e poderofo efercito delle ne- 
miche Potenze: piazze pib non redavano,, che impediffera V ingreflb 
delle loro armi nel cuor della Francia • A queda infelice fituazione de^ 
pubblici affari d aggiunfero altre lagrimevoli difavventure nella Rea! 
profapia» In queft'^anna morì di vajuolo Maria Adelaide Principeffa di^ 
Savoja Delfina di Francia • Il Delfina Luigi di lei conforte ,. per V affi* 
flenza predatale contrafTe la ftefla infermità, della quale dopa fei giorni 
mori anch' egli » Due Principi avea prodotto il lor matriaK>QÌo y il pri- 
ma » Duca di Bretagna dichiarata Delfina, aggravato del medefimo ma« 
Je , in men ài due meli fuccumbette ancor egli » L^altra Principe» cioè 
Luigi Duca d^ Angió, fbggiacque alla medefìma influenza , ma Q^a il 
donò a i defiderj e gUc ora&iooi de' faoi popoli » Carlo Duca di Berry 
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terz9 nipote <lel Re Luigi fu anch' «gli rapito dalla morte nel tempo 
medefitno fu) fiore <le' fuoi anni . Tanta folla di fventure domefiiche fi 
rovesciò fopra ^uel :gran Re , <cbe non 4ivea congenito per tanti aani ad* 
dietro fé non che felicità, e '1 -piacere di conguidar Provincie « Ma 
quello AelTo Dio , the avea ridotta in ^ì compaifiooevole ilato la Fran« 
eia, non ne volle permettere il già minacciato e vicino precipizio « Per 
^{Terfi vinto il cuore dèlia Regina Inglefe , di iquà venne la falute di 
tanti popoli , e lì difpofero le cofe al cangiamento perla pace uni veriale. 

Indotta , come fi difle la Regina Anna ad acconfentire ad iina fo« 
fpcnfione d'armi fra la Francia « V Inghilterra , fece «Ila ritirare le fue 
truppe elle avea in Fiandra dall' «fercito degli 01andefi,ed Auftriacij il 
^uale eflfendo divenuto piil debole a cagion di quella ritirata , fu affali- 
to dairefercito Francefe guidato dal Marefciallo di Villars , « Aretta si 
vivamente a Denain, che dopo una confidràbil perdita-i Francefi s'im- 
padronirono del campo nemico, e prefero poi S. Amandole Marchien- 
tta , fecero levar 1' aflèdio di Landreci , e coftrinfero la Città di Dovay^ 
« quella di Quefnoy alla refa, 

Quefti vantaggi coftrinfero gli Alleati ad afcoltare le propofizioni 
di paxre^ onde furono nominati dall'una e dall'altra parte i Plenipoteo* 
xiarj 5 i -quali portatifi in Utrech dopo eflcrfi a' 14 Marzo tra V Impe- Xt J. 17IJ 
radore ed il Re di Francia accordato tin Armiftiiio per 1' Italia j e V 
evacuazione della Catalogna , « di Majorica, « tiel dì ^6 d'efib mefe 
accordato dal Re Filippo V. agi* Inglefi il defiderato privilegio dell' Af« 
fiento, « fatta folenne rinunzia de^ diritti fpettanti ad eflb Monarca ful- 
la Francia, colla ratificazione di tutti gli Stati de' fuoi R^gni , conchili- 
fero la pace il di 11 del mefe d'Aprile fra 1' Inghilterra , V Olanda , 
Portogallo /Savoja , Pruffia , Francia, e Spagna. ÌFu tra di loro ftabili- 
to , che col mezzo della rinunzia fatta da Filippo alla Corona di Fran- 
cia, tanto per fé, quanto per li fuoi difccndenti, e di tjuella del Duca 
di Bcrrl, « del Duca d'Orleans alla Corona di Spagna, a Filippo ri- 
maneflTero le Spagne , « l' Indie. La Sicilia fu data al Duca di Savoja , 
al quale anche fu promelTa la fucceflione al Regno di Spagna, come 

f)ure a* fuoi eredi , in cafo veniflTe a mancare il ramo di Filippo : che 
a Francia reftituiva ad eflb Sovrano tutta la Savoja , le valli di Pragc- 
las , e i forti di Exiles e delle Fenettrclle con altre valli » e Caftello* 
delfino, e il Contado di Nizza , con altri regolamenti per li confidi 
condotti alle fommità dell'Alpi • e furon approvati gli acquifti fatti da 
eflb Duca nel Monferrato e Stato di Milano. Il Regno di Napoli , ed 
il Ducato dì Milano rimaneffe alP Imperadore . Gli Elettori di Baviera 
e di Colonia furono reftituiti nel poflctTo de^ loro Elettorati • La Regi- 
ma Anna fu riconofciuta Regina d'Inghilterra, e dopo la di lei morte 
il Principe Elettore d'Annover» e fuoi eredi. Che le fortificazioni di 
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Duncherch dovcRe dcraolirfi ; cederfi agi* Inglefi V Ifola di Terraoaovi 
nella novella Francia, con altri luoghi ddl'Acadia nelf America Settcn« 
trionale • Le Piaste della Fiandra Spagnuola furono date in potere degli 
Olandefi , per efTere reftituite alb Cafa d'Auftria: e Lilla., ed Airefu« 
rono reflituite al Re di Francia. 

L' Imperadore non volle ratificare quefto trattato- per non pregia- 
dicare le Tue ragioni fopra la Spagna , né volle col-la medefima trattar 
pace. Perlochè il Re Criftianiffimo rivolfe i fùoi penfieri ad obbligarlo^ 
colla forza • Unite diuxjue le forze fue , fpinfe il valarofo Marefciallo- 
éi Villars fu la rinomata fortezza di Landau nelPAlfazia • Dopo una 
vigorofa difefa fu coftrefita quella piazza nel dì zi Agofta a renderfi . 
Imprefe Taffedia di Friburgo, che fi refe con le fortezze . Dopo tali 
acquifti fi pofarono Tarmi, e cominciarono le propofizioni di pace ^ 
non potendo folo rimf)eradore foftenere si grande impegno. Fa eletto- 
per luogo del trattato il palazzo di Raflat, fpettante al Principe di Bai- 
acn, dove convennero il Pì-inczpe Eugenio per fua Macfti Cefarea , e il 
j, 1714 Marefciallo di Villars per fiaa Maeftà Criftiaoiffima ,. e nel dì 6 Marzo 
fi fegnaron^ gli- articoli della pace. I principali capitoli d'elfa confiilero« 
no nella reftituzione di Fribupg y del forte Kel y e di altri luoghi fatta 
dalla Francia, che ritenne Argentina, Landau,, ed altre piazze, indarno 
pretcfe- da Cefare . I Regni di Napoli , colle piazze della Tofcana , e 
Sardegna, la Fiandra, e lo Stato di Milano, a riferva del ceduto al 
Duca di Sayoja, tettarono in poter deli' Imperadore;. il yiale avendo ri- 
cevuta la plenipotènza dalla Dieta di Ratisbona, conchiufe la pace a no- 
ne dell'Imperio, colla conferma di quanto era (lato fiabilito in Raftat » 

Fu evacuata in feguito la Catalogna, e Tlmperadrice Elifabetta ri- 
tornò in Alemagna nell' Imperiai Sede di Vienna , a ricongiungerfi col 
ilio Augufto marito , di cui gjà gravida , diede poi alla luce un. Princii- 
pe, che bea predo volò al Cielo. Barcellona, e Tlfola di Majorica non 
•per quefto vollero fottometterfi al Re Filippo V. e neceflaria fa la for- 
za a foggiogarle*. Recarono folamente in dominio degl' Inglefi Gibilter- 
ra, e rifola di Minorica, dov'è Portomaone , con averne il Re Catto- 
lico , nel folenne trattato di pace Fra la Maeftà Sua , e la Regina Anna 
d'Inghilterra ftipulato nel dì ij di Luglio del 1^71 J, ibttofcritta la 
eeffione agi' Inglefi. 

Fu pertanto , per lo Governo di <)ueflr Regni di Spagna, che ri- 
manevano airimperador Carlo, eretto in Vienna un fupremo Configlio,, 
compofto non meno di Configlieli di Toga , che di Stato , nel quale 
non aveanvi parte alcuna i Mtniftri Tedefchi . Dal noftro Regno fi maa- 
dava un Reggente , come già praticavafi fotto il Governo degli Spa- 
gnuoli di mandarfi in Madrid. Si fei^arono i medefim'iftituti , e le Se- 
greterie rimafero ancora all' ufo di Spagna | dettate ia quella lingua le 
r^ali cedole 9 e i difpacci. Nel 
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Nel Febbrajp di quello medefìmo anno 1714 morì Maria Lodovi- 
ca di Savoja Regina di Spagna. A* iz Agofto mori pure Amia Stuarda 
Regina <lella Gran Bretagna, e fu pacificamente riconofciuto per Re di. 
)uel potente Regno Giorgio Lodovico Duca di Brunfvtcti ed Elettore,, 
cfclufo il pretendente Giacomo HI. Stuardo Re Cattolico- di quel Re- 
gno y il quale coftretro di ufcire dalla Francia « ricoverofli nella Lo re- 
sa , dove neppur ficuro, & riduffc a cercar il ripoO» fra le braccia del 
Ibmmo Pontefice in Roma • 

Sdendo rimafto vedovo Filippo V. Re delle Spagne ,. pensò di paf* 
£ire a feconde nozze, e poFe gli occhi fopra la Principerà Eli/aAetfa 
Farnefcy nata nel dV 15 d* Ottobre del i6pz da Odoarda Principe ere- 
ditario di Parma. Oltre a molte rare prerogative d'animo, d' ingegno^ 
e di pietà , portava i« dote delle forti preteafioni (opra il Ducato di 
Parma e Piacenza , ed anche fopra la Fofcana , ficcome dtfcendente da 
Margherita de' Medici figlia dr Cofimo ili. 9raa Duca. Stabiliteli dun^- 
que le nozze per opera Ipezialmente dell' Abate Alberoni, refidente aU 
Jk>ra in Madrid pel Duca zio della Principefla, feguì nel di x6 di Set- 
tembre in Parma il futituofo fponfalizio* ^ e pafs^ ia Ifpagna fui fine a. jv 17141. 
dell'anno a felicitare quella Real profapia • 

Il Re Crfcfìianì/rimo Luigi XIV. dopo il contento* di aver afficuh 
vata fui capo del nipote Filippo V- la Corona di Spagna t ^ ^^ ^ver re- 
fii tutta k pace al fuo Regi>D tanto- defiderata , venne Dio a chiamarlo 
all'altra vi^a il di primo di Setteotbre in età di 77 anni , che per le A. !• 1715 
file grand' imprefe meritofs' il titolo di Grandt . A lui fitccedette il pr«* 
•epote Luigi XV. in età troppa tenera,, e però bifbgnofo di tutori:. Fi- 
lippo Duca d' Orleans, nipoSe ex fratre del Re defunto , e primo Prin* 
cipe del Real (àngue , ebbe maniera di far annullare dal Parlamento di- 
Parigi il> Regio tefta4iiento , e d' aflumer egli la tutela del picciolo Re^ 

Per la pace d'Italia ,. la Imperiai Cafad' Auftria riacquiilò in queft* 
anno col valore del Principe Eugenio la Qttà di Temiswar t occupata A^J. 171» 
Wal Turco* per 160 anni. Cotefla conquifta tenne dietro quella di Pan» 
icova , Vipalanca , e Meadia , e tutSo quel* rigoardevoh Bannato- venne 
ìq potere di Cefare. Di quell'allegrezza ne partecipò anche ri noftro 
Regno, ficcome nell'anno feguenie della tanta felicità dell' armi Cefaree^^ j, 1717 
in Ungherha pelk conquida dt Belgrado colh Servia ; benché neir anno 
1739 perdefle di nuovo quella forte Piazza colla fteffa Servi» per im*^ 
perizia de' Generali Seckendorf, WalU^ , e Neuperg ; ed ultimamente , 
cioè nel lySp nel di 8 Ottobre novellamente- riacquiftata dall' Augnila 
Caia d'Auftria pel> valore del Generale Laudon. (^efto. prode Capitano 
cefsò di vivere di mal di calcoli con febbre infila mmatoria dopo Pope» 
razione nel di 14 Luglio 17^- nel fuo Quartier Generale di Neti*Tit- 
fchein i« età di 75 anni • £^li il Feld. Macefcialio Ernefta Gedeone \ì> 



-a 78 I $ T o H ì A 

.bcro Barorre di Laudon e Natonel è ftato uno degli Eroi gtterrìeri di 
^uefto .Secolo pei le Tue virtù e valore. Nacqiie nel 17.1^ nella Livo* 
nìa- 3n un Villaggio della Famigita JFootzen- Nel 1732 en tirò da Cadete 
to d' Infanteria al fervizìo écll Imperatrice delle fiu^ie Ana^ , « per* 
venuto al grado di Tenente CoionDcllo fece diverfe Campagne contro i 
Turchi fotto il Ruffo 'Generale ^unich negli anni 173^- ^7- 38. « ^p«, 
€ quindi in tempo <ti pace rinnnziò nel grado militare il fervizìo di 
Ruflìa. Al !• maggio 174^ «atro al fervizio Imperiale « Reale della 
Caia d'AuRria toì grado di Capitano nel corpo di Trenk , ed allora 
abbracciò la Religione Cattolica • Mei dì S Luglio 1750 fu avanzato al 
rsngo di Maggiore preifo i Liccani^ « fu in tempo di pace nominato 
Tenente Colonnello. Nel dì 17 marzo 175^7 fu creato Colonnello , « 
nel di a5 agoflo General Maggiore. A' 25 Luglio 1758 fu avanzato a! 
pofto di Tenente Marefciallo: « finalmente nel dì 27 Febbraio 1788 a 
quello di Feld Marcfciallo • Le di lui imprefe gloriofe (bn defcritte da 
più Idonei. £gli liberò Olmutz dall' afledio de'Pruffiani Tanno 1758^ 
Ifòttè il Re ifleffo a Francfort full'Odér , e a ^orndorf: fé prigioniero 
il Generale di Fouquet trincicrato fopra i fette monti : prelc d' af« 
falto G!atz, « Schwtinitz : e nell'anno 1778 alla tefta di feffanta mila 
«uomini impedì che il Principe Enrico di Prufiia riunifle la fua Armata 
n quella del Re, ed entraflTe in Boemia ..Scelto per Comandante Gene- 
rale dal deftinto Imperatore Giufeppe II , non meno gloriofe che felici 
furono le di lui azioni Della prefente guerra contra il Turco fotto Do* 
bicza , Novi , Gradi Ica, -t Belgrado. Egli della fua Confertc nata Ha* 
gen 4)òn ha lafciati figli ^ ed un nipote, che milita al fervizio Ruflé 
lotto il Principe di Potemkin « ha «r^ditato le fue :giorie , € Signorie « 
Il fuo cadavere trafportato dal Campo Generale alla Tua Signoria di Ha« 
dtrfdorf, fu depodo in un iepokro^ cVegli Reifo ^s^era fatto preparare. 

La Regina Cattolica Elifabetta Farnefe «flèndo molto tenuta all' 
Abate Giulio Alberoni per la fua aflunzione a tjuel talamo « trono ^ 
divenne perciò egli di lei confidente, td ebbe il principal maneggiodel 
Real gabinetto « Egli era di mente tievata, pieno di grad^idee, intra* 
prendente , e coftante neir efecuxione de' fuoi diftgni . Induife il Re Cat« 
tolico a rimettere in prifltno tutf ì diritti della Pontificia Dateria-, e 
il commercio fra la fanta Sede e la Spagna , interrotto da molti anni . 
Fece in oltre Iperare al Pontefice Clemente XI un magnifico fiuolo di 
navi Spagnuole in ioccorfo de^ Veneti trontra del Turco. In ricompenfa 
di ^uefte belle azioni il Papa promoiTe alla facra porpora V Alberoni , 
benché nel faero Conciftoro declamaffe forte contra di lui il Cardinale 
del Giudice « 

Sul principio di queft^anno 1717- il Re Cattolico Filippo V, fa* 

cea del grande armamento di terra e di mare , fenza che fi fapeife il fi» 

4 ne : 
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•e; ma fi fé credere a Roma effere contra de* Mori per ricuperare Ora* 
no. Tofoipettita nulladimeno il Papa, ne fece doglianza ,. ed afficurato 
dall' Alberoni ,, che niuna novità fi farebbe contro Tlmperadore^fi quie» 
tò. Ma inafpettatamente fi vide Cagliari capitale della Sàtxlegna: dalla 
flotta Spagnaola ailediata ; e trovatifi deboli . que* prefidj Cefarei , fattafi 
poca difeia dà quella Città, tutta it refta dell' IfoI» inalber6^^ le infegne 
del Re Filippo^ Il pretefta che prefe la Corte di Spagna dt rompere la 
[uerra fa, che ne' precedenti mefi in Milano* (atta fi era prigione Mon* 
ignor Giufeppe Molines^,, dichiarata fupremo inquifitore di Spagna «. 
Gridavano i politici efler quello uiv mendicata preteflo „ per prevalerC 
cantrò T-Augufta Monarca della opportunità, mentre V armi di lui fi 
trovavana impegnate contra del Turco^ e ttttte refclamadoni andavano 
a finir fopra il Cardinal Alberoni prime Mtniftro,ficcome creduta auto-^ 
re di quefta tradimento fatta alla CrifVianità e at fomma Pontefice.. 
Per quelle inaspettate novità,, la Corte di Vienna a' alterò» viva* 




Monfigi 
altro Nunaio in Napoli fa intimata dat Viceré Tùfcire da quefta Metro- 
poli e dal Regna nel termine di 24 ore* fi preclufeogni efércizia della 
Nunziatura; e vennero* fequeftrate le rendite di tutt* i benefic), che va« 
rj: Cardinali e molti Prelati non nazionali ,. ed abitanti ki Roma , ga> 
devana io quefta Regna.. Ai fanta Padre fu ben» fenfibile ed infieme iik 
giuriofa un sì fatto Ibfpetta,. quando ch'egli n*cra innocente .. Anche 
dalla parte di Spagna fé gli mofle un altra turbine. Il Cardinal Albe* 
roni fi fece nominare dal Re Cattolica al ricco Arcivcfcovado di Sivi* 
gHa; ma il Papa flette falda in negargliene le -bolle. Se ne oflfefe quet 
Monarca^ e vietò anch**egli ogni commerzia còlla fua Corte a quel 
Nunzia . Richiamò per mezza de! Cardinal Aquaviva tutti gli Spagnoo^ 
Il dimorant'in Roma^ e proitó* a'fiioi fudditi il cercare alcun beneficio^ 
• penfìone dalla Sede Apoftolica con efòrbitante danna della Dateria * 

Non vi fu dubbia , che dalla mofTa deir armi Spagnole provenne: 
k necefliti di pacifìcarfr V Imperadore colla Porta y mehtr* era minaccia- 
ta d invafione tutta il dominio Auftriaco in Italia . Intatta profèguiva 
la Corte di Spagna il fua grandiofo^ armamenta, e in Sardegna fi facea 
mafHi delle genti, artiglierie, mutiizioni , e navi,, né poteva prevtderft 
di certo verfa qual parte avtfTe a piombare la preparata tempefta . Cht 
credea per li porti di Tofcana , chi per Napoli , e chi per Io Stato di 
Milana. Niuna fofpettava per la Sicilia;, poicchè non era occulta, che 
fra il Re Vittorio Amadea, e *1 Re Cattolica pafTava non lieve intrin* 
Achezza , ed en aQche paffato fra loro nm trattata di lega • Ninna pere» 

fi tre» 
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Ai trovò pili dclufo dello ftcflb Re di Sicilia , perchè «IF improMÌfe^*' 
ànfcic, che r Armata navale Spagnola, alzate Tancore daJia StrdeMt^ 
*cra paflata alla Sicilia per infigxiorirlene. RilveglioiTi aJloraqc jgran Int 
èiglio tra i poco parziali della Spagna.; € qucfta novità fempre più fe- 
ce fparlarc del Porporato primo miniftro di Spagna , cui fi attribuivaiio 
tutti gl'impegni di quella Corte, bench'effa jwn mancò di pubblicare 
tnaniiefto, con cui & {indiò di dar qualche colore alla prefa «foluzionc 
fila.. Sarebbe tornata tutta la Sicilia fotto la figjioria del Re Cattolico, 
fé non foffcro entrati in iiccna altri Pot«itati a rompere le mifure dc3U 
3a Spagsa. 

In Napoli e in Milano , da che cominciò a fcopridi il mal ani. 
«no degli Spagnuoli, i Miniftri Imperiali non avean ccflato dì far gen- 
le , e <li preparar munizioni , per ben accogliere chi fi foflfe prefcntato 
nemico. S'erano aiiche moflTc le Potenze marittime ^ ficcarne garanti del* 
Ja ceffione di Sicilia , ed obbligate a fofteocr anche T Imperadore negli 
acquifti fuoi. A nome del Re Britannico Giorgio L fece lo Stenop iuo 
ininiflro a Madrid varie doglianze, e proteftc . AH* incontro pih alta 
parlò il Cardinal Alberoni , facendo a conofcere che poca impreffionc in 
lui faceano fomigliaiiti doglianze mefcolate con 'minacce . Intanto trat* 
:toffi in Lor*dra della maniera di metter fine a ^efte turbolenze * e poi- 
■ che fi conobbe non aver forza il Re Vittorio per la difefa della' Sicilia- 
liè r taperadore di fpofar qucflo impegno , maffimament^ perchè egli 
s* era- avuto a male , che queir Ifola , tanto neceflaria alla con&rvazione 
del Regno di Napoli, foflc fiata a lui tolta, e data a chi non vi avea 
iuj. l7i8^^P''^ ^^g^^^^ alcuna; x>el di z d' AgoQo fu formato in Londm il pia- 
jio d* una pace da proporfi al Re Cattolico , la quale fc non foife accet- 
tata , tutt^ quelle Potenze s'impegnavano di adoperare Tcforcilmo della 
forza per farla accettare . In quefta rilòluxionc conoorfe ancora il Re 
Luigi XV. e per effo Filippo Dnca d'Orleans reggente di Francia .-giac- 
ché la Corte di Madrid avea già comiiiciato a sfoderar pretenfioni con- 
tro la tutela del picciolo Re , e a dichiarare inefficaci e nulle le rinun- 
zie fatte dal Re Filippo a' proprj diritti lu la Corona di Francia : cofe 
tutte, che alterarono forte elfo Duca reggente, e gli altri Principi del 
fangue Reale. Portavano le rifoluzioni della propolla concordia fra l'al- 
tre cofe, che la Sicilia fi avefle da cedere a Sua JMaeflà Cefarea, e che 
in ricompenla di ial ceffione fi doveffe cedere il Regno di Sardegna al 
Re Vittorio Araadeo . Trattoffi qnivi parimente dell' eventual fucceffio- 
ne de' Ducati di Parma e Piacenza in mancanza di eredi legittimi , per 
«in figlio della Regina di Spagna Elifabetta Farnefe. 

Intanto fui principio d'Agofto comparve ne' mari di Napoli la for- 
te Squadra Inglefc, condotta dall'Ammiraglio Biug, che facendo fcorta 
a' legni carichi di milizie Alemanne, fece vela alia volu di Meiiìna • 

AU 
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Altri dieci mila foldati Cefarei marciarono da Napoli verfo Reggio di 
Calabria, per paflTare in Sicilia. Andò il Bing in traccia della nemica 
Annata navale comandata dall'Ammiraglio Caftagnedo. Si venne nel di 
I S d* Agofto a battaglia , ma di poco contrailo » perche gli Spagnuoli^ 
batteron tofto la ritirata, e rimale la lor flotta poco meA clie disfatta* 
Quefte difgrazie di <nare nulla intiepidirono le asioni di terra del Ge« 
neriile Spagnuolo Marchefe di Leede* 

Le principali Potenze dell* Europa V eran «mite in guerra contro 
la Spagna , e la Spagna fola fenza fgoaentarfi far fronte a tutti . Avea 
Vittorio Amadeo nel dì i8 d'Ottobre abbracciata la lega di Cefarct 
Francia , ed Inghilterra , coofentendo al camVio della perduta Sicilia 
colla Sardegna , che (lava in mano dd Re Cattolico • Feron effi pro- 
porre al Re Filippo le determinazioni prefe dalia quadruplice Alleanza, 
ina con poca fortuna a cagp«n di certe condizioni contrarie a i defìderi 
del gabinetto Spagnuolo * onde tanto il Re Britannico quanto il Re di 
Francia i cioè il reggente Duca d' Orleans » dichiararono la guerra alla 
Spagna 4 pubblicata in Parigi » ed in Londra . Si gli uni « che £li altri 
Sovrani imputarono tutti quelli fconcerti al folo Cardinal Alheroni z 
ma quefti facea ancor loro guerra nel cuore de' loro Regni'. Manipola 
folkvazioni in Ifcozia , clie prefero fuoco* ed in Francia fufcitò lepre- 
tenfioni del Re Filippo V intorno alla reggenza di quel Re^no dovuta 
a Ce come al piii proffimo alia fucceffione nel Regno di Francia, dan- 
'^do per invàlide e nulle le riniinzie dafla Maeftà Sua fatte nella ^pace ; 

di Utrecht. Per qpefte cagioni ndl* Aprile del prefeifte anno cominciò A* J. 171^ 
r efercito Francéfct foftenuto per mare dagl' Inglefi , ^erfo la Na varrà 
le oftilità contra degli Spagnuoli » e dalla parte del Roffiglione fecero 
una invafione nella Catalogna . Piii afpra guerra fi faceva in Sicilia « 
Non ceifavano il Conte Daun Viceré di Napoli ^ eh* era acceduto al 
Conte Borromeo, e '1 Cavaliere Conte Coloredo Governador di Milano, 
<r inviar gente e provifioni per ifcaccìar dalla Sicilia gli Spagnuoli* 
ficcome fecero li fuccefTori Viceré il Conte di Galles j che vifle pochi 
giorni , e *1 Cérdinat di Sctottwbàib , cbe^da Roma pafsò tofto al go« 
verno di Napoli • 

Gran foena ¥Ìdde l'Europa nel line di quello anno lyip • TI Car- 
dinal Alberooi prioM Miniftro della Monarchia di Spagna era divenuto 
r arbitro di quella, e per mano faa pattavano turri gli affario Convica 
fare quefta giuRizia ali abilità e Angolare attiviti^ fna, che quel Regno 
$*era rimeflb in un bel fiftema mercé de'fuoi regolamenti , ed eragiua* 
to a ricuperar quelle forze e quello fplendore, che fotto gli ultimi pre« 
deceHbri Re parca ecliflfato: tanto aveà egli accudito al buon maneggio 
delle Regie finanze , a rimettere le forze di terra e di mare , ad Iftitai* 
re la pofta per le Indie Occidenìali , a fondare una fcuola di gentiluo» 

Tom. IIL N il mi* 
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mini per iftruirl! nella navigazione, e in ogni affare della marina,, f 
a levare i molti abufi , che tenevano fiiervata quella potente Monarchia. 
Buon principio avea anche dato» per accrefcere la popolazion della Spa* 
^na , per introdurre il traffica,. le manifatture , e k coltura <lelle terre 
m quelle contrade , e per fare che i tefori deir Indie Occidentali , e 
le lane preziofe di Spagna, fibrviffero ad arricchire in vece degli ffranie* 
ri i nazionali Spagnuoh .. Tutte le mire fue ia una parola tendevano' 
airefaltazion di quella gran Monarchia , e tutto fi potea promettere dal- 
la fua codanza in ciò^ eh* egli intraprendeva.. Ma- queda perlbnapgio ia 
pih maniere s*era tirato- il mal occhio delle principali Potenze delrEu^ 
ropa ; si pel già operata contra deir Imperadòre , della Francia, deirin« 
^hiiterra, e del Re di Sardegna , e sì pel (bfpetta , . che uomo gravida 
di si alte idee noa pregiudicafTe maggiormente a. i loro* intere(fi in av- 
venire •. S' univano perciò le premure dr tutti quefli Collegati a detro« 
Aizzare ^uefto poderofo e intraprendente Miniftra, né altra via trovan* 
do , fi rivollèra a Francefco Farnefe Duca di Parma zio della Regina^ 
£Iifabetta • Non era ignota air ifteflo Duca eflfcr poco foddisfatto del 
Porporato la (tefia Regina , per certe imperiofe rifpofte a lei date daL 
eflb Miniilro • Però animofamente incaricò il Marchefe Scotti fuo Ml« 
niffro in Madrid di rapprefentare a dirittura al Re Cattolico i graviffi- 
mi danni ch'eran vicini a rifultare a* fuoi Regni per ca^ioa di quedo* 
IVliniiTro» Il Conte Scotti, animato ancora da 1 Miniftrr d£ Francia, e 
d* Inghilterra , rivelò^ alla Reggina la fua incurnhenza;. ed efla gli ordinò- 
di parlarne al Re irt ora tale , ia cui anch^'ella moftrerebbe di fopra* 
^iugnere, come perfona nuova ^ al colloquio. Cosi fu fatto ;^ il Mini- 
[ro diede fuoca alla mina;|. fòpravenne la Regina, che potendo- molta^ 
cel cuore del Re , accrebbe il fuoco in maniera , che il Re fi. diede 
per vinta, orrtoai perfuafo aver gli fmirtirati difegnt del Cardinale Mi« 
aifiro coir inimicar tante Potenze efpofii a troppa g^avi danni e peri- 
coli non meno i fuoi Regni y che it propria onore. Nel' dì 5 di Di* 
(^embre dal Segretaria di Stato D» Michele Duran fvt prefentato air AW 
beroni un ordine fcritto dt pugna dei Re , eoa cui gli fi proibiva, d'ÌQ«i 
gertrfi piit negli affari del governo ; e gli veniva ordinato di non pre^ 
lentarfi al Palazzo» a ia alcun altra luogo dinanzi alle loro Maeftà, o 
ad alcun Principe della cafa Reale; è di ufciredi Madrid fra otta^ior* 
ni » e dagli Stati del dominio di Sua Maedà nel termine di tre letti- 
mane: Si efpreffe anche il Re d^efler venuto a tal determinazione fpe« 
aialmente, per levare un offacolo a t trattati della pace, da cui dipen* 
deva il pubolico bene» Nel dì 11 , ottenuti prima t paflaporti dal Re^ 
e dagli Ambafciadori di Francia e d* Inghilterra » fi partì 1* Alberoai da 
Madrid alla volta d'Italia/ 

Molto fi rallegrarono per la caduta di quefto sì abborrito Miniftré 

le 
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le Potenze componenti la quadruplice alleanza ^ ed anche oiolti grandi 
di Spagna, Allora fu che i Miniftri d'effe Potenze e gli Olandeli me- 
dfatort rinforzarono le premure per indurre il Re Cattòlico alla pace • 
Quello piiffimo Re , defiderofo anch' egli , efpoTe nel dì ij 4i Febbra* a. r. i jzo 
|o airHa;a la fua Real volontà , dopo aver abbracciato interamente tici 
dì lé deli' 8ff tecedente mefe di Gennajo il trattato di Londra *con tutte 
le Aie condizioni , che riempiè di confolazione tutti gli amatori della 

Eubblica quiete. "Con ciò la Sirilia jpafsò all' Imperadare , la Sardegna al 
>uca di Savoja , e Peventual fuccelfione del Gran Ducato di Tofcana, 
li'l Ducato di Parma e. Piacenza a' figli mafchi della Regina Elifàbetta 
Farnefe, ficcome dinotammo piU in eitefo nel ^ Vili del Capitolo II di 
quella Parte III dove fi narrò l'origine dell' ingrandimento della Cafa 
Farnefe. Nel dì 13 di Giugno feguA un trattato di pace e concordia "^^ J' -^7*^^ 
fra il Re 'Cattolico , e '1 Re d* Inghilterra, ^enza <he efpréfTamcrrte fof- 
•fe ceduto alla corona d'Inghilterra il dominio dell' Tfola di Minorica ^ 
e di Gibilterra. Ma agi' Inglefi baDò^che tal céffione coflafle dalla :pa« 
ce d' Utrecht , confermata ia quedo trattato . 'ì^tWó fteflb giorno ancora 
'fi ftabilì una 1^ difenfiva fra quelle due Potenze , <e quella di Francia. 
In quelli tempi (u pubblicato il matrimonio di Madamigella ^i 
MonpedTier 'figliuola ^él Duca d'Orleans xón Luigi Principe d' Afluriai 
primogenito «^del Re Filippo V* fìccome gli fponfali dell' Infanta -prtmo* 
genita di Spagna -^col CriftiaDimmo Re Luigi ICV • 'Quella Pnncrpeflll 
•sdn avendo piii di qusrttro anni , fu mandata in Francia per effer quì« 
vi educata^ ^nchè 'fofle atta al compimento di queflo matrimonio • ^Ma 
infermato^ il Re Luigi [gravemente nel 1")%$ , e appena che fi riebbe^ 
il Miniftero xondbbe la neceflità di non differire al Re -una coriforte ^ 
che propagàflfe la fua <difcendenza : e ficcome T Infanta di Spagna appe* 
na avea compiuto Tanno fenimo, fu rifoluto di rimandarla -con tutto 
'decoro ia Ifpagna.» come fuefeguito^ Il Re e la Regina «di Spagna ama« 
reggiati per atto sì inafpettato, richiamarono da Parigi i loro Mini (In^ 
e rimandarono anch'efli in Francia Madama di Beaujolois altra figliuola 
del Duca d'Orleans, la quale dovea accoppiarti in mzrtrimonio coli' In- 
fante D.Carlo. Così nacque una rottura tra quelle due Potenze , che 
xootribuì ad accelerar la pace fra T Imperadoré^ eM Re Cattolico, e'I 
Re ài Trancia Tposò la «Principerà Maria figliuola di Stanislao 3ie di 
Polonia , ma "di fol nome . 

Nel dì i^xli Marzo di quell'anno 1721 pafsò agli etemi ripoll 
)' efemplariffimo Pontefice Clemente XI. ed agli 8 di Maggio fu eletto 
il Cardinale Michel Ao|^lo de* Conti 9 che prefe i I nome d' Tin^^^^^^/o X///. 
Non era 'fioquì intervenuta una pace ben chiara ^ che fopifìe tutte 
le controverfie vertenti fra flmperadere e l'Inghilterra dall' uà ^anto, 
« il Re Cattolico dair altro ^ Cioè non avea peranche l'Angufto Carld 
VI «uteiiticaiheote rinunziato alle fue pretenfloni fopra il Regno di Spa- 
r,^ r N n a gna> 



gpa, e neppure il ,Re Filippo V alle Tue fopra i Regni 4Ì Kapc^Ii^.St^ 

cilia> Fiaiìdra 9 e Stato di Milano. Per coDcordare queftì pitnri V*erà 

A.J. 17x1 cfHi venuto di tenere in quell'anno un congreffo in Cfambrai <. . Sì fcgga 

3 ci citato § Fin Cap II Part. Ili fopra V origine dell* ingrandimento! 
eU^ caia Farnefe, il congreflb di Cambrai > il trattato di Vienna ikl 
iyz%.^ la Prammatica Sanzione dell* Imperador Carlo VI del 1714 è t^ 
altro trattato di Vienna del 1731 ivi rapportati , come piii confacentr* 
AO alla ferie ordinata de' fatti intorno alla eventual fucceffione nel Gran 
Ducato di Tofcana , e Ducato di Parma e Piacenza a prò del Real In« 
fante D, Carlo . 

Faceva intanto gran premure Cefare, per ottener dalla fanta Sede 
rinveftitura del Regno di Napoli: al che non s^era faputo indurre Pa^ 
pa Clemente XI « né finquì il regnante Innoceniio XIlI per Toppofi. 
• aione che vi facea la Corte di Spagna. Prevalfero infine i pareri òdfg 
Corte Romana in favore deirAugufto Cefare, giacche a 1 diritti di lui 
-* s* aggiugneva il rilevante requifito del poffeflb . Pertanto nel di ^ Giù* 
goo di queft'anoo 17x2^ fecondo Fa norma delle antiche bolle fu datt 
air Imperadore V inveftitura del Regno fuddetto . 

Per quefla competenza in tutto il Pontificato di Clemente, che fu 
poco men d'anni ventuno^ non fi curò pììx da* Competitori dimandarla, 
tal che fi credea, che l'ultima Inve(!itura dovefs* efiera quella , cheCar* 
lo II prefe nell'anno 1666 dal Pontefice Aleffandro VII. Per una con. 
fimile occafione fi tolfe Tlnveflitura del Regno di Sicilia; poiché ne* 
gando fempre i Pontefici Romoni di darla al Re Pietro d'Aragona, ed 
a'fuoi fucceflbrì Re Aragonefi , per non offendere Carlo I d'Angiò, ed 
i fuoi fuccefibri Re Angioini : gli Aragonefi poi riflettendo che niente 
di male era loro per ciò avvenuto, né piii di ciò ch'effi aveano iit 
quel Regno loro fi dava, fé non un poco di carta con quattro parole 
(critte , fìccome folca dire il Re Carlo III di Durazzo al Pontefice Ur« 
bano VI» non fi curarono pih di cercarla; onde ficcomeper certa u&n- 
za fi trovava ivi introdotta, così per contrario ufo rimafe quella affat* 
io abolita; di modo che dapoi né il Re Alfonfo I d'Aragona, né Fer> 
dinando il Cattolico , né gli altri Re Aullriaci giammai la dimandaro« 
AO, e rimafe folo per lo Regno di Napoli. 

I Pontefici Romani pur un tempo s'arrogarono parimeate la potè* 
ftì di dar Tlnveditura del Regno di Sardegna, ficcome Bonifacio Vili 
la diede a Giacomo Re d'Aragona; ma poi que'Re non fi curarono ptk 
di cercarla • Ne' Regni d' Aragona e di Valenza pur pretefero lo ftefib » 
£ccome fece Martino IV che privò di quc' Regni Pietro Re d'Aragona^ 
e ne diede l'inveflitura a Carlo di Valois figliuolo di Filippo Re di 
Francia • Ma fono fcorfi cinque fecoli , che gli fieffi Romani Pontefici 
banno lafciato tali pretenfioni* Lo pretefero ancora nel Regno d'Inghil* 
terra , ficcome fi praticò in tempo di Re Giovanni , il quale volle rt« 
.cevernc V inveltitura e V incoronazione dal Papa , che vi mandò per tal 

eflfet« 
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élRtfo Fandlolfò foo Legato Apoftolko ad incòraMiio. Ma dkpot gli 
étti Re d'Inghilterra non ctrcarono piàk inveftituni, aè fu pi^ pratica^ 
fa • Il medefimo teotarooo od Regno di Seoirit a tempo di Odoardo I 
che refutò il Regno alla Chief* Rimana • Ma* gP laglefi niente di eie 
dirando , fecero fenttre al Papa , che non s* iunpacciaflir con gli Sca«« 
aefi » eh' erano fudditi e vaffalli 4tl Re d* Inghilteift • Sono per iiltimo 
note le intrarprefe de' Romani PontcfW fopra l' Imperio Romano Germa- 
nico, che veniva da loro comittmerato tra' Feudi della Chiefa Romsma» 
e che perciò fefle della loro poteftà eleggere gì' Inuperadori • Mai dapot 
fu tolta ogni foggezione, ed ora la poteftà d eleggere è rimeffa aflblv- 
tamente preflb i Principi Elettori, con eflerfi ancne tolta quella ceri mo« 
sia d'aadar(i> a coronare ia Roma per mano del Pontefice. CosV feconr 
•do le opportunità che lor fi prefentarono ; tolfero I Principi da' loro Rea* 
mi quelle foggezioni , le quali introdotte ne' tempi dell' ignoranza y {i$^ . ^^ ^ ^ 
<ome per abufo s'erano in quelli ftabilite» aosV. per contracio ufo furo- 
DO abolita. 

Contuttoci6 Innoceoaio XIII eflendooe (lato ric)iie(!o- dairim^pa- 
dor Carlo Vi , per fini forfè piii« alti e prudenti , gli concefle 1' Invefti« 
fura con averoliene fpedita Bolla , nella* quale non altramente che fece 
Lione X coli Imperador Carlo V fu duapo difpen&re alla legge dell' ao 
fiche Inveftiture, le quali proibivano a' Re di Napoli d'effere Imoeea* 
dori , o Re de' Romani , e a' intendevano decadati dai Regno*» accetàtan» 
do la Corona Imperiale. 

Il 'Cardinale %^ltban , che fi trovava^ allora in Roma Legato .di Cè« 
fare ( il quale pafsò nel tenvpo medefimo Viceré di Napoli, in luogo^ 
di Marcantonia^ Borgbefe Principe di Sulmona , ch'era fucceduto al Cir#« 
dinal Scrotembacb ) nel dì ^/ di Giugno del medefimo anno {7^2 die» 
de in nome dell' Imperadore , come Re di Napoli,, il gfiuramento di fe« 
deità avanti una general Congregazione àt Cardinali, ed al Tribunale 
della Camera Papale , prefenti li fuoi Protonotar; , ricevendo dal Pap^i 
rinveftitura i. Da poi a 28 del naedefimo mefe nella vigilia di S.Pietro> 
giorno da antichiflimo tempo (batuito a quefta preftazione , il Principe 
O>lonaa come Gran Conteftabilc del Regno prefentò il GavallOi bianco^ 
ed il folito cenfo con folenne pompa.. 

A' ) di Decembre di quefl;^ anno fu rapito da morte intprowifa» ìt ^* I^* ^^7^ 
Duca d' Orleans reggente e primo MiniAro del Regno di Francia 9 e 7 
Duca di Borbone mprefo dal Re Luigi XV per primo Mioiftra.Nali* 
anno feguente il Re Cattolico Filippo V fece mi' atto eroico, che rete 
fiupore neir Europa • Quello Monarca imbevuto fis da fua fanciullezza 
delle maffime della pUi foda pieti , che accompagnò fempre eolle ope- 
re , ftanco delle caduche corone del mondo ^ rifol vette di attendere at 
confeguimento di quella corona, che non verrà mai meno ai Regfio 
bcatiwmo di Dio. Perciò dopo aver feritta a IX Imgi Principe d A« 
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fturias fuo primogenito una fcn fata ed aiFeltuoriffima lettera , in cui e« 
fprefle i principali doveri di un faggio Re Criftiano^ nel dì t($ Geo^ 
najo folennemente gli ri«amiò il governo ^é* Rc»ni ^ dichiarandolo Re. 
'^Hiferboflì il foto palano e caftello di S. Idélifonlo ^ col bofeo ài Bai* 
fain , e una peaftone annua di centomila doble per fé, t per la Re^na 
fua moglie Elifìbetta Farnefe . 'Di convenevoli ^ppvnaggì provvido ^ gì' 
Infanti figli, cioè D. Fer dimando^ D.'Cark^ a D. Vitipp^^Mz forpr0- 
fo da* Vajiioli il Re Luigi, dopo aver goduto -ptr poco -pab di fette ma- 
fi il Regno, "teraninò in etk di dtceflette anni il corfo della Tua vita. 
Avrebbe fecondo le xoftituzioni <tovuto u lui Tuccedere il 'Principe D. 
Ferdinando Tuo 'fratèllo, ma trovandoG egli in età non pcranche capact 
ili governo, il Real Configlio fupplicò il Re Filippo V di ripigliar te 
redini , richiedendo ciò la pubblica neceffità;e finché "vifle governa eoa 
fomma favieztaed attenaione i fuoi Segni-. ^ 

In queRo medefimo anno venne chiam^o ad una vita migliore nel dk 
7 Marzo il Pontefice Innoèenzio XIII ed eletto in fuo luoso il Cardinal 
Vincenzo Maria Orfioo de' Duchi di Gravina , dell* Ordine de* Predi« 
-catori , d*una delle piil illuftri, e primarie famiglie Romane, che quaN 
tro fommi Pontefici avea dato ne' fecoli addietro alla Chiefa di E>io\ 
'Convenne chiamare il Generale Domenicano, riconosciuto tempre da Utl 
per fuperiore*, -^acciocché gli 'ordina'fle in 'virtii dì fanta 'ùi3>idienza di 
accettata il Papato . Prefe egli il nome di Sanedm^ ICIII^ Col fuo 
mezzo il fifco Imperiale che fi manteneva in poflèflb. della Città diCo^ 
'macchio e fao diftretto , ne Teftituì il poflefib alia fanta Sede fèn«a pre- 
giudizio dèir àltmi "pretenfioni • Il Pontcfficato nuli' avea fminuito dell* 
umiltà, virrti la pih favorita del Santo Padre. Non fapeva Megli acocN 
modarfi a quella pompa e magnificenza che vìen creduta 'un ingredien» 
te neceflario , per tnaggiormente imprimere ne' ^poli il rifpetto dovtf* 
^o a chi è iiifieme fommo Pont^e , e 'Prìncipe -grande-. Su i principi 
-bramò egli *di ufcìr di palazzo Tenza guardie, *^e come povero religiofò 
in una chìuia carozaa,*per andare alle frequenti fue vìfite delle Chiefe 
-e degli Spedali , o pure al Dadeggio • Gli xoitv«mie accoflMdarfi al ri- 
piglio de* più faggio, cioè ni tportayfi alle fue divozioni , acamipagnato 
da un ièmplice Cappellano con poche guardie , recitando egli nel viagi^ 
'M là corona ed 'altre orazioni . Cefsò , come crèdula da lui Aiperflua , 
la compagnia -delle lancie fpefczarr • Chi eiitivva nella 'camera fua , pena- 
va a trovarvi un Itomano PbnteBct , perchè non v'arano addaèbt , a 
tapezzerie, ma folameafe 'fedie di paglia, od Immagini -di carta con utt 
Crocefifla« Non volle pia che gli EoclefiaRiei Venendo alla fiia udienaa^ 
gli s* inginocdiialièeo '«iavanii^ Itftervennt talvolta iti céro oo'i Canodk 
ci fli S^ Pietro , o puf« nd coro de^ Religiòfi ^ fent&' altra diftinzione # 
che di federe liel primo luogo fotto picciolo baldacchino. Eminente eri 
ìa fueft» PMtcfi^ il Ilio fticcaoKiMo da i legami del fnngue ^ e éellf 
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interefle • Niuno de* fiiol parente volle* a^ palazzo , molto meno ^li am« 
mife a parte alcuna del governo. Amantiflimo della povertà : non per 
altro cercava il denato, che^per diiFcnderlo* f6pra< i poveri, i per efer« 
citar la Tua liberalità e- graritudine . Egli dedito alle penitenze e a i 
digiuni, non voleva che ona povera menfa: convertiva, in fovvenimen* 
to degl* infermi e bifognofi tutt^'i regali e le rendite- particolari, chea* 
lui provvenLvana». Faceva^ egli nel' ihedefimo tempo* V imxio di Vefcovo 
Parroco ,, conferendo la Oefima* e- gli- ordini al Clero , benedicendo 
Chiefe ed. Altari', affiftìendo a i divini Ufizj e al Confeffionite , viiitan^ 
do non folamente i; Cardinal' infermi, ma talvolta ancora povera gente , t 
cooMinicando* di Tua mano la famìglia del palazzo» Quefto erano le de* 
lizic delt*1ndefe0b« e piiffimo* fucceflbre di S. Pietro , non lafciando ep,U 
perciò di accudire al buon, gavemo^ politico^de' fuotf Stati , e alla dife* 
la ed aumento della Religione .. La. promozuMie- aira' facra Pórpora, di 
Niccolò^ Cofcia da lui' fatta in queft anno ,. non fa però applaudita • a*J« 1725: 

L^Auguftò» Monarca Carlo VI intento- fempre* al vantaggio de'fuoi 
fudditi d^'Italia, proccurò in quefto anno* coir interpofiziòne della Porta a. j. 1725 
Ottomana la pace: e. libertà del commercio fra i? fuoi- Stati, e. il: Bey.,, 
e Dey di. Tunifi ,. C: colla Reggenza di- Tripoli^, e neir^anno^^feguentcA. J..I727 
colla Reggenza* d'^Algierì «. i più dannofi cop/ari del Mediterraneo , per* 
cui gran: feltri ne fece la Città di Napoli ; ernell'annovappreflfofu.dallVA. j. 1728^ 
Imperadore* dichiarata Meflìna: porto, franco ». 

Il dì zr dr. Febbrajo di. qued* anno fé paiTeggiò^ad^'unat vita^ mi^A. j..X730^ 
gliore il! buon Pontefice Benedetto^ X ni « Tali virth er^no concorfe net*-^ 
la perfona' di quefto Càpo^ vifibile; della Chiefa di Dio, che- era* rtguar^ 
dato qpal: Santo . Quefto» foio» maacè^* alla< compiuta gloria^ del fuo. Pon* 
ttiicato^ f, che . i. Miniftri^ della; fua^ maggior, confidenza ftranamente* 
fi abufanonodeir. autorità loro, compartita , .e con ^ ìhgannevoJii infinuazio» 
ài corruppero^ non^ di rado^ le fànte^ intenzioni di> Imi , attendemlo' tiom 
già alir onore dell'innocente fanto^ Padre , ma folàmentìe aliai propria u* 
lilità^». e per via ancl^ fbrdidiffime.. Quefto Pontefice, a^ norma dei fan- 
io Pootefiòe InoocMzio^ X.IÌ- y.eféfilò daglf fpoglii le^ Chìere di quefto Re*, 
gno f t: wittip V imporre- penfiooi alte* Cbiele avente arre d* snime^, beo», 
che poi: cefiaflfero con luit cosà* lodevoli^ coft1tuzto&Ì« * Per pi b. di quat^. 
tro mcfi' dur^ la dtfiènfiofie ed; tl^ oombaftioientà^ fra qo^ Porporata a* 
frovvederc' ki Chièfàidii l>io*d'mi nuovo Paftbre«. FilMdmefite ne dì; 
Il I«aglto> fu. co u cofdf m ente promoffo ili Cardtaol Lormao Corfini ^ di' 
ficca e rìnardevoi eafir Fiorentina, che p^fe il aome diC/eiiiii»reX//é 

Fra t fih^ illoftri' Priocipi't, che* scabbia' mail avuta^^ la: Reni. Cafa. 
A Savo;a , venivoLiir quefti: coocedlito^ il ptimoh kiogo a. VittoriàiAma*. 
deo Re di Sàntigna*. Egli avea> cotanto dibtatr* i CMfitii dè^'fiiot Slatiy. 
che portava una* Corona* o* uoR^no> nella» fua* Mbilifiuaar iHttlglia •. Fra> 
f altra aagnificenac > eoo un corpo di leggi- arca preferitto no fa|^io* 
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regolamento alla Ixiona amminifirazione della giuflizk «e* Aiot Tribuna^' 
li 9 e a molti punti riguardanti il bene de'i ladditi iìioi « Nel preGm* 
^» 1*1730 te annOf fra le altre gloriofe azioni, fi determinò io ^ma la piti eroica 
e mirabile . Era egli giunto ali* età dà 64, anni , e prmaira già piti d* 
un incomodo nella fuii fanità per le «ante paflàte applicazioai della fua* 
mente. Sul principio di Settembre fatto càiamare Carlo Emmanuele 



opera del? Eternità^ e ii fcelfc' Sciamberjr per luo^ del fuo rtpoTo; aia 
^ A^J^iy^X bea tofto fi paotl.» t volendo ripigliare il maneggio dei ggjerno t fii 

condotto -nei vafto ^ deliziofo palazzo di Rivoli » dove fu pieoameote 

{provveduto «1 fignorile trattamento xl*eflb Principe, tolta a itti però la 
bla libertà , venendo guardato a vifta^ fincbè morì neir amio fegneate • 
la qucfto medefimo anno fé fenttrfi nel noftro Regno un iieriflima 
tremooto , incominciato dal Febbrajo , che per le violenti beffe tenne 
V gran tempo in una cofternaziooe continua le Provincie di Puglia ^Ter« 



menu aanoi i« v-in» ui «^^««t >t'v»vMw w%,%u tu vuovcnua m -un wu9u* 
te ^dt pietcc . Si videro in tal congiuntum l' acque alzarfi ne' pozzi ^ ed 
4ircirne con,aHagar le vigne. Barletta , Baci , ed altre Citfà furon a par* 
te di quefto fpaventevol flagello. Napoli rifcntl non lieve danno , buo* 
.oa parte del popolo , e la nobiltà col Viceré Conié £ Harraeb ( fiicfcef- 
ibrc del ^mU fmccsmw , eh' era deceduto al CardÌMl ^hisn ) ù < ri- 
tirarono alla campagna* 

Alla morte 4ei Duca di Parma « Piacemea Antonio Farnefe Segui- 
ta a' AG 'Geaaayo di quell'anno 1731 gl'Imperiali s' impofleflaroao di 
que' Ducati , che il Papa pretefe devoluti alla Chiefa . in virtè d' uà 
«uovo trattato fra l'Imperadore, el Re della Gran Bretagna , accettato 
dalla Spagna, entrò io ParsMi il Generale Stampa, che Xotto gli attfpi- 
zj dell' Imperadore «Scura que' Stati all' In&nte di Spagna D. Carlo , e 
indarno fé .gli oppofe a «nome del Papa Moafignor Oddi .Erano ia quo* 
Ao frattempo cbarcati feimila Spagnu(^ ki Livorno , e s' erano iègaati 
akinii articoli còlla Corte di T<^aaa. Univerfale fu ia quefta il con« 
A*T« V77t^^^^ P^ rittgicflb fece il Real Infante'D. CkIo riconofciuto Duca di 
f arma e Piacenza^ e Giaan i^rincipe ereditario della ToTcana ; e poiché 
4e mire cran dirette foara il Rc^no di Napoli , venne aUa conquida di 
A»f> 17:)) -Quello Regno fotta la direzione del Conte 41 MonteaMr , « neir anno 
A* J. 1724^^^^^^ ^^ Sicilia, ove venne in Palermo coronato J^,*e fé ritorno 
^h I73S ^ I^^po^^* Tntta la ferie di ^uefti avvenimenti daU'anno 1731 fino al 
prefentet diftintanaente fu da noi narrata nel piii volte mentovato ^ f^Xf 
C^ // P^r^« IIU ove trattammo V ingrandimento della Cala Farnefe . < 
^ ISTdbi 
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01 tv sitato di pace fottofcrhto In Fhnna net ly^ó dette reciproche 
cejjìoni e rinunzie » it Re Carlo refla pacifico pojjf^ore di quejìi due 
Re^ni , e de^ Pr^dj di To/a^na . Dijlurbi in Roma per gì* hg^ggia^ 
tori di Spagna e Napoli , contro de" quali fi foltevano i Trafleverini . 
Si riconciliano te Potenze off e fé col Pontefice. Inveftitura de* due Regni 
accordata al Re D. Carlo . No^t^ del mede/imo colla Principejfm Rtate 
di Polonia Maria Amalia. Trattato difinitivo di Vienna de* 18 No» 
vemire 1738 . // Duca di Lorena con P M^rcidticheffa Maria Terefa 
fua confort e paffa in Tcfcana per ricono fiere in che confifleffe il cambio 
fatto della- Lorena. Virth eroiche net governo Paftorate del Gran Be* 
nedetto XIV . Morte dell* Imperador Carlo VI. Sue vtrtk. Colta Pram* 
tnatica Sanzione vien chiamata alla fucctffione de* Regni e Stati %4m* 
firiaci l* %/frciduchffa primogenita Maria Terefa . Il Duca di Baviera 
affaccia le jue pretenfioni . La Francia garantifce il Duca contro it trat^ 
tato del 17x89 e le fanno guerra . Il Ro di Pruffia occupa la Slqfia, 
Il Duca di Saffonia fi unifce ai Duca di Baviera . La Spagna preten^ 
de fopra tutti gli Stati della Cafa d*^uftria , ed unita alla Corona 
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di Napoli te fa guerra in to^àarJia . Nafcita delP %4rcidiica Giufep^ 
pe. Carla VII di Baviera vien eletto Imperadore . La Regina d'Un* 
ghetta ricupera t fuoi Stati ^ fuor della Slefia • La minaccia allaCiu 
$à di Napoli del comandante Inglefe- comparfù a wfla di quel porto ^ 
obbliga il Re alla neutralità nella guerra in Italia . Battaglia di Cam^ 
pofanto . Peftiten^a in Meffina . ^ J. Defcri^ione della guerra di Vel'- 
letfi^ ^ //. Continuazione della guerra in Lombardia , ed in Germa- 
nia . Motte dell' Imperadot Carlo VII , ed elot^ione di Francefco I. 
^ /// • La C orfica fi ribella a Genovefi ^ che in fine paffa al dominiti 
della Francia • ^ If^. Il Re D. Carlo rifiabilifce il fuo Reame in uno 
fiato di floridezza ejon i faggi fuoi provvedimenti • ^ V . Il Re Carta 
III ajfunto al Tronù della Monarchia delle Spagne e delf Indie , ce* 
de y trasferifce^ e dona a Ferdinando fuo^figfiuot terzogenito^ la So^ 
vranità de Regni delle due Sicilie y e Beni Italiani y e gli fi a bili Jet la 
Succejpone • 




« 

Onchiufa che fa la pace fra T Imperatore Carla VI e 
Luigi XV Re di Francia in Compiegne a' 4 Agofla 
173^, e fottofcritta in Vienna a' 11 Dicembre > dapoi- 
cnè erano (lati difcuffi gli articoli preliminari a^ 3 Ot- 
tobre 173S > accedendovi il Re Cattolico Filippo V e 
Carlo Re delle due Sicilie , i quali rinunciarono i Ducati di Parma e 
Piacenza air Imperadore , e '1 Gran Ducato di Tofcana al Duca di Lo- 
rena , e r Imperadore rinunzò t diritti de* Regni Napoli e Sicilia e le 
Piazze della Coda di Tofcana al Re Carlo ^ reflò quefti pacifico poflTer* 
fore d'effi due Regni, e vennero ordini di Spagna al Duca di Monte- 
mar di accettare la rofpenHone d^armi da lui prò vvi Sonai mente fottofcrit- 
ta . Finalmente in forza del trattata il Principe di Lobkovitz prefe il 
poflfeflb di Parma e Piacenza abbandonate dagli Spagnuoli ; il Duca di 
Modena ritorna ne* fuoi Stati; le truppe Gallofarde efcono dallo Stato di 
Milano ; le Alemanne dallo Stato della Chiefa ; e le Spagnuole dalla 
Tofcana, nella quale v* entra il Generale Wactendonck, ed a nome del 
i)uca di Lorena prende poffeifo di Livorno, didribuendo le foldatefche 
io altre Città; e'dopo la morte del Gran Duca Gian Gadone > che fc- 
A.J*ljy7 gu^ in*queft*anno9 in cui finì la linea mafchile dell' infigne Cafa de^ Me- 
dici, il .Principe di Craon prende il ppflefTo di tutta la Tofcana in no- 
me deir Altezza Sereniilima Francefco Duca di Lorena , già fcelto per 
conforte dall* Imperador Carlo VI all' Arciduchefla Maria Terefa fua pri- 
mogenita fin deir anno precedente 173^ . La gran feda di quetlo mari- 
taggio venne rattriiUu colla perdita del Principe Eugenia di Savoja 

tro« 
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trovato morto 4 Egli fu il più valorofo Capitano ^ che i fuoi tempi 
vantalle. 

Continuavano i maneggi della Corte Romana con quella di Madrid ^. 
Portogallo 9 Napoli , e Savoja , per le controverfie vertenti con effe • 
Motivi ne furono il gran danno cagionato aveano le truppe delle Poten* 
ze collegate con far da {ladrone nello Stato della Chiefà:e gì* Ingaggia* 
tori di Spagna e Napoli 9 ^he fenza faputa del Papa arrolatfano gente in 
Roma, onde nacquero ^rinfulti de* Tradeverini al palazzo Farnefé , al*. 
le cafe degl* Ingaggiatori , t al palazzo di Spagna , dove furon rifpinti 
con uccifipne di alcuni nell'atto che andaron per isforzare le guardie 
mefle a ì ponti • Di quefti attentati » abbenchè il Pontefice ne foflfe in^ 
cocente, anziché ofFefo, volarono i corrieri a Napoli e a Madrid , e- 
fi trattò in Roma col Cardinale Acquavivà delle loddisfazioni richiede 
per r infulto de* Trafteverini ; « perchè non furono quali li «figevano ^ 
-t(fo Porporato coli' altro di fielluga fi ritirò da Roma« fece levar Tar- 
mi di Spagna « di Napoli da ì palazzi ^ e ordinò k turt' i Napolitani 
e Spagnuoh di ufcir dalla Città nel termine di dieci giorni • Da Napo« 
li fti fatto tifcire il Nunzio del Papa; «d in Madrid fu obbligato da 
quella Corte a marciar &ori del llegno il Nunzio A poftolico, con chiu- 
der la Nunziatura , e proibir ogni ricorfo alla Dateria ; gaftigando in 
tal maniera T innocente Pontefice per ccceflì non fuoi « e a* quali noa 
avean mancato i fuoi miniftri di appreftar quel rimedio che lu poflìbi«> 
le- Paggio ancor av5^nne: notat)ili furono le violenze ufate dagli Spa* 
gnuoli contra i popoli di Velletri , Oftia^ e Paleftrina« Quefti fatti av- 
vennero nell'anno 173Ò . Nel Marzo di queft*anno 1737 rallegrofli quel- 
la gran Città al vedere ritornati colà i Cardinali Acquaviva , e fiellu- 
ga, con indbio di fperata riconciliazione. Per trattarne venne a Roma ^ 
come mediatore, il Cardinale Spinelli Arcivefcovo di Napoli ^ peribnag* 
gio.di gran credito; e vi comparve ancora Monfignor Galliani , gran 
Limofiniere del noftro Re , per efporre le Tue oretenlìoni . Finalmente 
nel dì 27 di Settembre fi vide qualche apparen»di aggiuftamento. Veg- 
gendos*'il Pontefice Clemente Kfl nel termine di fua vita pei pefo de' 
iuoi anni , e defiderofo di lafciar la fedia Apoftolica in pace con tutte 
le Potenze Cattoliche, follecitò ad accordare colle Corti di Spagna e di 
Portogallo . Per le differenze colla Corte di Napoli , tuttoché rcclamaf- 
fero i Miniflri Cefarei , pure il Pontefice nel maggio condifcefe ad ac- a.J. 175^ 
cordare l' Inve/ihure delle due Sicilie all' Infante Reale D. Carlo di 
Borbone. 

Era gran tempo che fi trattava deiraccafamento del Re Carlo ^ e 
poiché ragioni politiche non permifero , che a lui foflfe accordata in 
moglie la feconda Arciducheffa figliuola del Regnante Auguilo , reftò 
poi conchittfo il itio maritaggio colla^ Real Principerà Maria jfmalìa fi* 
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gjiuob di Federigo Augufto Re di Polonia, ed Elettor di Saffbnia,tp« 

A- M. pena giunta all'età di quattordici anni. Nel dì i^ di Maggio a nome 
Q elfo Re fu fpofata la Principefla dal fratello FedericQ Criftiano Prin- 
cipe Reale , ed Eletterate , e nel dì 24, accompagnata dal medeGmo y 
imprefc il fuo viaggio alla volta d' Italia . Con Corte numerofa andò» 
incontro fino s Palma Nuova , confine dello Stato Veneto ,' D. Gaetano 
Boncompagno Duca di Sora> fcelto dal Re per Maggiordomo maggiore 
della novella Regina , e direttpre del fuo viaggio per Italia : Principe 
per le fue virtù ,meritevole d^ogni maggiore impiego • Nelb Stato Ve- 
neto ricevette del grande accoglimento. Volle dare un'occhiata alla mì« 
rabil Città di Venezia, cfla nel di 2 Giugno imbarca^afi col Real fra- 
tello, col Duca di Sora, e con pochi altri Cavalieri , e Dame, fu con- 
dotta pel Canale della Giudccca in faccia alla piazza di S. Marco , e 
fatto un giro pel Canal grande fra il rimbombo delle artiglierie andò 
vedendo e ammirando i fuperbi palazzi, e Taltre grandiole fabbriche di 
quella Dominante , e alle due ore della notte (eguente fece V ingreflTo' 
lìella Città di Padova. Pafsò per Loreto, e nel giorno ip^ arrivò a Por- 
tello a i confini del Regno . Quivi tvovò il Re conforte , che V intra* 
d'une in un vado e Reaì padiglione coi vicendevoli complimenti , ed ab>» 
fcracciamenti . Nel di 22 fecero le loro Maeftà l'entrata fn Napoli fra 
le giulive acclamazioni dell' immenfo popolo , fra pji archi trionfali , e 
fra le ftupende m.icchine, ed illuminazioni. Nel di 2 di Luglio fegut 
il folenne ingreflb de' Rer;| fpofi , che fu una fpezie di trionfo . Allora 
fu , che il Re D. Carlo 'iftituì l'Ordine de'^ Cavalieri di S. Gennaro, e 
di eflb decorò i principali Baroni di Napoli e Sicilia > ed alcuni Gran» 
di Spagnuoli . 

Con tuttM maneggi finora fatti fra Tlmperador Carlo VI, e ri Cri* 
ftianiffimo Re Luigi XV, non s^era peranche giunto a ftafeilire un trat- 
tato difinitìvo di pace. A quefto fi diede T ultima mano in Vienna net 
dì 18 di Novembre di queft^anno medefimo 17^8 fra i fuddetti due 
Monarchi , e fu fottofcritto da i Plcnipotenziarj non (blo d'effi, ma an- 
che da quei del Re Cattolico Filippo V, di D. Carlo Re delle due Si- 
cilie , e del Re di Sardegna Carlo Emmanuele, ficcome notammo nel ^ 
FUI. Cap. II. Par. Ili intorno all' ingrandimento della Cafa Farnefc . 

^•^* ^739 ^"' principio di quef!' anno calò in Italia Francefco Duca di Lo- 

rena e Gran Duca di Tofcana , coli* Arciducheffa Maria Terela fua con* 
forte, e col Principe Carlo di Lorena fu© fratello • e dalla Repubblica 
di Venezia fu lor fatto un folenne e magnifico accoglimento all' entrar 
ne' confini del Veneto dominio . Defideravano qucfti Principi di confo* 
lare colla graziofa lor prefenza i nuovi fudditi della Tofcana,c infieme 
di riconofcere in che confiftefle il cambio da effi fatto della Lorena. Il 
. d\ 20 di Gennajo iecero in Firenze il falcane loro ingreflb fra le iacef- 
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faftti accTamazioni di' ^e' fuciditi y che con archi trionfali , illacmnazio- 
ni^, ed apparati madlofi efprenero il loro giubilo verfo Dominanti pie« 
ni di tanta clemenzla, e gentilezza » Nel primo di Marzo fi portaront^ 
a Fifa, e di là a Livorno, nelle quali due Città ebbero motivo di am- 
mirare i nobilitimi, e funtuofìflimi fpettarcoli , e divertimenti, fpeziaN 
mente neir uJtlma preparstti a gara, ed ePep^aiti in loro onore da' Tofca* • 
m , IngleQ , Francefi , Glandefr, Giudei ,. ed altre nazioni . Videfo an-^ 
che Siena, portando pofcia. con loro un altro* concetto di sì belle, deli* 
aiofe , e grandiofe Città-, fimili alle quali certamente non le pot^a rno* 
llrare il per altra riguardevole Ducato di Lorena . Dopo av.er dato buoa 
lefta agli affari economici ^ e militari della Tofcaoa , la Gran DuchefTa 
Maria Terefa fui fine d'Aprile, defiderofa di veder Milano*, (ì mìCe iti 
ì^iag^io, e nel dì zf^ arrivò a Reggio in tempo di quella graad io fa fie- 
ra . Giunto dopoi il Real fuo conforte, partiron. il primo di Maggio* 
alla volta di Milano; ma il Gran Duca col Principe Carlo da Piacen« 
a;a e'inviò verfo Torino a fin di vifitare la Regina di Sardegna loro fo- 
rella , e nel dì 6 compervera a Milano ,. e dopo qualche gioroa fé ne 
tornarono tutti in Go/rmania • 

Kel d) 6 FebbraJD di qoefVamìo-, efìenda decrepito y pafsò a n>i- A. I» 1741^ 
g^ior vita il Pontefice Clemente XII^ e depo fei mefi a* itf d' Agofto in* 
,clinarona gli animi concordi del facro Collegia nella perfona di Pro* 
' ipero Cardinal Lambertini ,, che prefe il nome di Benedetto JCIf^ e nel 
d^ 25. feguì la folenne fua coronazione . Era egli nato ''in Bologna di 
cafa antichiflìma e Senatoria nel di JK Marzo tSy^. Dopo aver fatti i 
princip-ili fuoi fludj, in Roma , ed efercitate con gran lode varie cariche 
nella Prelatura , fu nel 271 8* dichiarato Cardinale da- Papa BeBedetto» 
Xin , pofc4a promolfo al Vefcovata d'Ancona, e finalmente creato Ar« 
cìvefcavo di Bologna. Egli avea gran perizia de' canoni , e dell' erudi* 
zione Ecclefìaflica , di cui già avca dato illuftri pruove con quattro to«^ 
mi, de Servorsim Bei BeatijScationey C^ de £a»iiorum.Canoni^at$ane ^ e col^s, 
le IJìruxjonì Tue Paftoralr intorno alle fefle della Cbiefa > e al facrifizio 
della Meffa, e con un'altra utiliflima R4icccha di Deci/ioni ^ $d .Editti ^ 
fpett.\nti -alla difciplina Ecckfìaflica y da' quali fi raccoglie quanta ampia 
fia fiata la fua letteratura , e ardente il fuo zelo ,. talmente che da pib 
e più fecoti non era Rata provveduta la Chiefa di Dio di un Pontefice 
fi dotto , e pratico del Paf(orale governo . A quef!i pregi fi aggiugneva 
quello de' fuoi coftu-mi fin dalla iua prima età incorrotti^ la delicatezza 
della cofcienza , ed una collante profeflione ,. e pratica della vera pietà » 
Miravafi anche in lui una rara ìuvacità di fpirita -^ e quantunque egli 
foffe impanato di un nitro, che facilmente prendeva fuoco, pure queno 
fuoco non durava, che momenti, perchè tofto fmorzato dalla fua impe* 
jraiPte virtù. Era gioviale > affabile ^ e cortefc ^ abborriva la foflenutez* 

«a> 



ap^ I T S O R I A 

za ^ e il fafto« Si vide che avea accettata ^uefta pubbliea dignità , nom 
oià -per vant;iRgio proprio , o della fua nobil cafa , ma unicamente per 
proccurare il btn della Chiefa , per giovare alla Camera Apoftolica , ed 
al pubblico tutto « Pochi poteron uguagliarli a quefto Pootefice nel di« 
fTinteretTe, e nella liberalità . Un iol nipote aveva t^ìiy D« E^^anoLam* 
bertini Senator Bolognele: gli ordinò di non venire a Itoma , fé non 
quando Tavcfle chiamato; e poi Tempre fi dimenticò dì <hitmarlo • Per 
follevare la Camera aggravata da una gran fomraa di milioni di feudi , 
cominciò da feflcflb a riformare il .proprio trattamento , per torre le 
molte fpefe fuperflue , non ammettendo fé non il puramente neceffario « 

Maggior premura xbbe per la riforma ^ella Trelatiira ^ e <iel Clero, 
facendo lapere ad ognuno , che .non promovert4)be .agli uffizj ed impìe- 
£hi , fé non chi fel meritale coir atteftato della vita ben coftumata ^ e 
'CoìV applicazione agli (ludj . A quello line furon dal fanto Padre ìftitui- 
te quattro diverfe Accademie , nelle quali fpezialmente fi efercitalTero t 
Prelati in compagnia de'piii cofpicui letterati di quella gran Metropoli/ 
<]ovendofi trattate de' Canoni , e Conci! j , ^ella ftoria Eccleffialtica , della 
fìoria ed erudizione Romana , e ^e i «Riti facri della Chiefa . Propofe 
•di riformare il luffo ; ma quefìo progetto incontrò tanti òftacoli ^ e tan« 
te 4'ifl^ioni in contrario , che fi bel difegno rimafe arenato* Ifiituì an- 
cora una congregaziojle <li cinque Porporati , per efatninar la vita , ^e i 
coflumi de i jdetiinati alla dignità Epifcopale. £feinpio 'veramente imi* 
tabile ; poiché ^alla elezione di ottimi Vefcovi in probità di vita , e 
in dottrina ^ nalce la coflumatezza nel Clero , tnorigeratezza nel popò* 
lo, e fedeltà ne'lijdditi "verfo il proprio Principe^ imperciochè la Reli- 
gione è l'ancora dell' Impero^ 

Morì eziandio nel dì 31 di Maggio ^i quefto medefimo anno 1740. 
Federico <;ugIielmo Re di PrufiSa, cui fuccccTette Federigo HI. Princi» 
pe di Spiriti fommamente guerrieri • Tecminò umilmente i fuoi giorni 
a* 28 di Ottobre Atina Ivvanovva Imperadrice della Gran Ru1fia,glorio« 
fa per le fue imprele contra <le* Tartar j ^ e de'Turcbi , dichiarando fuo 
focceffore il fanciullo Principe -Giovanni , «iato alalia PrincipefTa Anna 
fua nipote, e dal Principe Antonio Vlrtco di Brunsvich,e Luneburgo^ 
Ma quella 9 che fommamente interefsò T Italia, anzi T Europa tutta »fm 
ìz morte dell' Imper^dore -Carlo VI in età -di cinquantacinque anni , e 
pochi giorni , accaduta al dì %o di Ottobre • Mancando in iui la difc«n* 
denza mafchile «della gloriofiffima cafa d' Autlria , che per piii di quat- 
trocento fecoli con ^ tanta Jode avea sgovernato T Imperio Romano , bea 
fi prevedeva che la non fazia ambizione de' Potentati avrebbe aperta la 
porta ad una general gtierra . Prognofticavafi ancora , che poco farebbe 
rifpettata la Prammatica Sanzione , da lui ligiamente (labilità , e cre« 
duta antidoto valevole a nfparmiarè i temuti inali • La fua pietà ^ la 

fa* 
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faviezxa > la clemenza , e bontà , fu tanta , che unicamente fi rallegrava 
ili far grazie,, in beneficar le perfone degne ^ e iti fovvenire a i poveri ^ 
e fotamente ripugnanza provava a t galHghi . In fomma egli fu un efeni* 
piare de' Principi favj e buoni , e fé cos" alcuna in lui non fi approvò^ 
fu qualche ecceffo deità fiefTa fua bontà , coftume quafi traafulb in lui per 
eredità da' fuoi benegniffimi antenati .^ 

Erede univerfale di tutt' ì fuoi Regni e Stati lafciò^ egli T Arcidu« 
cheflTa Maria Terefa primogenita fua « moglie^ come fi difle^di France» 
fco Stefano Duca di Lorena, e Gran Ouca di Tofcana : Principeffa di 
Olente elevata , favia ne' configli, e generofa nella fortezza . Todo che 
ella fu rfconofciuta dà' Tuoi fudditi per Regina d' Ungheria i^ e Boemia ^ 
ed erede di tutti gli Stati e domin; dell'inclita Cafa d*Au(lria,dichia« 
rò cori*cggente delpAuftrtaca Monarchia il Gran Duca fuo con forte «Po* 
co durò (jaedo bel fereno • Net d^ ^ di Novembre fu pubblicata in Ma* 
naco da Carlo Alberto Elettore di Baviera una protefta prefervatrìce deU 
le fue ragioni fopra gli Stati della cafa d*'Auftria; né volle riconofcer- 
la per R^ina , ed erede de^ fuoi Stati « Si fondavano le pretenfioni deir 
Elettore fopra il teftamento di Ferdinando I. Imperadore , in cui fecon« 
do la copia efiftente in Monaco fi leggeva , che la primogenita dello ftef« 
fo Augufto fuccederebbe ne* due Regni d' Ungheria e Boemia , caf»' che 
no» vi f afferò eredi mafcJU de i tre fratelli della medefima. Da eifa pri* 
mogenita^ cioè da Anna d' Audria difcendeva l'Elettore fteflTo • Perchè 
egli fempre ricusa di approvare la Prammatica Sanzione „ fi ftudiò 1' Im« 
peradore Carlo VI> vivente, per mezzo della Corte di Francia di cal- 
mare fi fatta pretenfione , con far conofcere difettofa quella copia di te- 
ftamento , tuttoché autenticata da un recente N^tajo > perchè neirorigi^ 
naie d*cflro tcftamento non fi leggeva quella parola mafMyinz folaraen- 
te tn cafo ebe pia non vi foffera legittimi eredi de t tre fuoi fratelli , # 
fimili parole Tedefche, le qqali atterravano tutto Tedifirio formato dal- 
la Corte di Baviera» Fu efaminato il protocollo originale in cafa del 
Vicecancelliere Conte di Sintzendorf alla prefenza de' Mtniftri di tutt'ì 
Sovrani, che fi trovavano in Vienna, pregati ad intervenirvi ,e maflEi- 
mamente quel di Baviera; oflervato che T ebbero tutti attentamente, tro- 
varono tal eifere refpreflìone del teftatore Ferdinando Augufto , quale 
fi fofteneva in Vienna . Ma quefio non badò a diftorre T Elettore dal 
propofito fuo . Un'altra pretenfione moveva la Corte di Bawera , e quc-^ 
fla afiai fondata , e plaufibile ; cioè un credito di alcuni milioni a lei 
dovuti , fin quando T armi Bavarefi concorfero a liberar la Boemia dall' 
ufurpatore Palatino del Reno, per li quali era ftata promefia un' adegua- 
ta ricompenfa. 

La Francia , ficcome garente della Prammatica Sanzione , benché 
riconofcefle la nuova Regina d' Ungheiia per tale , nel tempo fteflb facea 
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preparamento di truppe e d'armi, ed altrettanto facevano dal cant« 1*- 
4-0 le Corti di Spagna, e di Napoli. Ciò- che poi forprefe ognuno ^ hi 
il vedere Federigo III . Re novello di Pru&a^ nel mentre che pr^feffa- 
va un forte attaccamento agrintereffi della Regiiia Maria Terefa^ entrar 
improvvifamentc , prima che 'terminaiTe T anno , colle fac armi nella 
Slefìa AuRriaca, e s'impadronì di alcuni luoghi di ^eIla,noR già,di«' 
ceva egli , «p^^ alcuna mala intenzione contro la Corte di Vienna , ne 
per inquietare V imperio , ma folamente per foftenere i ftioi diritti fo« 
fra alcuni Ducati , e territorj di quella Provincia , la f ik ricca e frut^ 
tufofa , che fi av^ffc in Germania V Augufta Cafa d' Auftria . SuflTeguen- 
temente pubblicò un fnanifefto , in cui dedufle i fondamenti di quellef 
fui preienfioiìi , dichiarando nullo uo trattalo -di eoncordia , conchiufo 
mi Ld8ó fra la Corte di Vienna e quella di Brandeburgo . Intanto per* 
c4)è non fi -afpettava biella Slefia fi (atta tempeda, ne vi fi trovava pre« 
J. 1741 paramento per refiftere , nel dà 3 Gennaro del feguente anno , non gli 
fu difficile d' «entrare in Breslavia, capitale di quella Provincia, e di oc« 
cu pare attri luoghi , ne pur pretefi nel fuo «nanifefio , e ridufle le fue 
milizie al ripoto. A quedo. inafpettato colpo, ancorché li Irovaife confo* 
fa la Corte di Vienna, pure adunato ch'ebbe un corpo di circa 20 mi» 
h veterani , lo fpinie in Islefia fotto il comando del Marefciallo Conte 
di Neuperg^ con ordine di tentare •una battaglia. Nel dì io Aprik ven« 
ne alle mani coM'arnuita Prufliàna, in cui v era lo ftefTo Rt in perfi»* 
fia: il combattimento durò Tei ore continue, ma trovandofi di lunga ma* 
DO fuperiori le fòrze nemiche , fu obbligato il Neuperg a ritirarli , e % 
latciare il campo ai battap^lìa a i Pruflìani , che riportarono 'bensì vit« 
toria, ma a cofìo di moltiiLmo lor (angue .Con quella perdita conpen- 
^ la Cortó di Vienna T ineiplicabil allegrezza per un Arciduchino par* 
torito dalla Regina nel -dì 13 Marzo » cui furon podi i nomi di Giufep^ 
fé Benedetto^ 

Carlo Alberto Elettor di Baviera avea già in pronto unefercitodi 
circa 30mi]a combattenti , e fui fine <!' Agofìo iinprovvifaiiiente andò ad 
impoflcffarfi dell'importante Città di PaflTavia . Del grande apparato di 
guerra che fi faceva in Francia, Don altro s udiva che intenzione di 
quella Corte era di ibftenere la Prammatica Sanzione , di cui ella tioa 
, dimenticava d'eflerc garante. Ma verfo la metà d* Agofto i Franccfi con 
tre elèrciti , valicato il Reno, entrano nelle terre dell' Imperio, con far 
correr voce , che qucfto movimento d'armi non era per diftorfi dagl'im« 
pe^ni della garantia , ma di aificurar la quiete della Germania , e la li- 
bera elezione d'un Imperadore . Il fatto hi elle la Francia li unì all' 
Elettor di Baviera, e lo dichiarò General Comandante delle ftie truppe, 
ne molto flette Federigo Augufto Re di Polonia, ed Elettor di SafiTonia 
a prender V armi , ed uairfi col Bavaro. e colla Francia , la quale prote«* 

•flava 
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ftvra'.tke le fat truppe eltre mon erano , che aufilurie deir Eiettar fia« 
Mifro» por follenere i Jegirtiaii diritti délU ^^ ^ui caufa,gtachè ella ooii 
negava d'aver Jmo accettata «e garantita U Prammatica SaniMe Audria^ 
«# ma che f*avea da intendere Tenta pre|uidizio delle ragioni altrui « 
Rittfonato 1* Elettor da Baviera da circa trenta «ila Francefi » en- 
trò fui Une di Settembre neH* Auftria con impaditMiirG di molti luoghi • 
Grande £u la cofternatt^ne nella Città di Vianoa^ed ognuno a mòmen« 
ti fi ^ afpetta ve d' efler Aretto d* afifedto ; per cui gran numero di bene* 
danti uicì col meglio de' loro effetti . La Regina col Gran Duca Con» 



(brte fi trovava in Preabnrgo , dove avea ricevuta la corona del Regn» 
4' Ungheria* Cagton fu che al- movi mento de' Gallo*Bavari y ^Ih un« 
mantìnentc facefle portar colà da Vienna il tenevo Arciduchino , co' pih 
preziofi mobili 4iella Corte 9 Archivi , « Biblioteca Imperiale • Qdo & 
patetico iiioHfh rapprefeotò poi à i Magnati Ungheri il bifc^oo de' io* 
eo foccorfi, e 4a fidante fua nella loro fedeltà «che trafle le lagrime da^ 
gli occhi d' ognuno , e tutti, giurarono la di lei difefa ; e detto fatto ^ 
rtunarono un efercito di trentamila armati « Coftò ben caro <alU Kegnan» 
te l'ac^ttifto della QoaoDa Ungarice, e deli' affetto di i^ue* popoli « perchè 
le convenne compeofarlo <»U' accordar loro varj priyi^g;»e Ja libertà di 
eoGcienta • Ma V Elettor Bavero riflettendo alle troppe difficoltà di Iw 
perare una fi forte e ben guarnita Città, dopo la metà d' Ottobre egli 
•'inviò alla volta del Regno di Boemia colla ma^ior patte delle lue 
tmppe , e delle Francefi • Trovavafi la Boemia rprovveduta di forze per 
fftfiftere a ^uefto torrente 4 Coot«*ttociè aioo mancò il Principe di Lobkowitt; 
éi raccogliere quelle poche eruppe chepotè, ed nhitele con un diftacca* 
Mento inviatogli dal Conte di Neiiperg » fi appigliò alla difefa della fo* 
In Città di Fraga . 

Verfo la metà <it Novembte comparve la poflente Armata Gallo* 
Bavera fotto Praga ^ e fi difpofe alle oftilità. Non mancaron pretenfioni 
al Re di Polonia ed Elettor di Saflbnia oell' eredità della cafa d'Auftriv 
e reggendo i Pniffiaoi» e Bavarefi tatti rivolti a prendere chi una par* 
te» e chi un'altra» aocordaiofi coli' Elettor di Baviera» fpedi anch'ali 
solti reggimenti Aioi^ e un grafia treno di artiglieria all'affedio di 
Pk^aga » Di vaftiffimo giro è quella Citti » perchè compofta di tre Cit« 
tà* A hcm dafisoderla fi richiedeva un'Armata intera » e qneftam ncava« 
Onde la notte de' %% venendo il dk a^ di Novembre , ordinò V Elettor 
Bavero un affatto generale a Pt^t : i Soffioni fi fegnalarono in quella 
(angniaoCi atiooe • Prefa fii la Città » e fremila furon i prigionieri « 
Delpo Tacquifto della Capitale fi fece TClettor Bavaao proclamare Re 
4i Bo emia nel dk ^ di Dicembre^ e citò gli Stati di quel R^oo a 
predargli l'omuggio. Per la caduta di Poga fi rièirò in ietta il Gran 
buca Francefco^ che ool Principe Cado Aio Fratello era iiuinto a Ta« 
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bor pei- foccorecr Taffediata Città , coli' efercita Gefiirec^ alb vohi -doli» 
là Moravia * ma. anche colà paffacono i Pruffiani ,. e rkifcl loca d' imt^ 
p^dronirfi d QimutZ:, Capitale- di quellar Provincia... 

Mentre la Regina, d Unglieria era laceratai da tanti ««nici in G^r* 
iKiania ,, un. altro fi preparava eonfra di lei in. Italia .. Av«a il Cattolico 
Re Filippo V accettata la Pramoiatica Sanzione AiLftriaca , e col trat# 
tato, di Londra dri 171 & avea fatta folenne rinuncia a lutti gli Stati 
d' Italia, e Fiandra poiTeduti dall' Imperadore. Ma appena tolto fa ^uo* 
fti di vita che fi die ftioca nella Corte di Spagna a forti pretenfioai 
non. fopra qualche parte della Monarchia Auftriaca , ma (opra di tutta •. 
Era , come ognua fa , T Auguftò* Carlo V padrone anche di tutti gii Sta» 
ti Auftriaci cella Germania,, e de'Paefi baffi. Ne fece egli un^ ceffio% 
ne a Ferdinando I fuo fratello», n^a fi. protendeva^ che mancando^ la di^ 
icendenza mafchile d' efib- Ferdinanda ,. tutti gli Stati doveflero. tornare, 
alla lineai Auftriaca di Spagna • Su quefti fondamenti il Re Cattolico » 
ficcome difcendente pec via di femine da Carlo V afpirava al dominio 
dello- Stata di Milano, e di- Parma e Piaenza , giacché noa era da peo- 
fare agli Stati della Germania,, troppa lontani; ed in. parte afferrati da 
altri pretenfori . Dtedefi dunque la Spagna a fornure uà poffente . arma^w 
mento, e fcrifle air Infante D.Carlo Re delle due. Sicilie di farealtret*^ 
tanto. Verfo là metà di Novembre caminciaron, a giugnere.ad Orbitela 
Io, ed agli altri Forti di Toscana, fpéttanti al Re D. Cario, varj im« 
barchi di trtippe, munizioni , ed artiglierie provenienti da Barcellona » 
e da Napoli. Nel di g Dicembre arrivò ad Orbitello il Duca di Moa% 
temar , desinato Generale deirarmi di Spagna in Italia; e. dalla noftra 
Corte di Napoli fa chiefla alla Corte* di Roma il paffaggio per gli Sta<» 
ti delia Chiefa. di circa dodici mila foldatl ammaiTati nei R^no. Gran 
gelofja diedero alla Tofcana ai. fatti movimenti : ma. poiché, premeva aU 
la Francia che non foflfe quella inquietata, ficcome paefc permutato neK 
k Lorena y e garantito dal Re CriOianiffimo ; perciò, fu fotto mana 
fatto, intendere al Gran. Duea y Duca di Lorena , che non teneffe fcon*» 
certi a que* Stati ; e quefta promefTa fi vide religiofaolente maatenatn 
dipoi dalla Corte di Francia ; Onde le fperanze 4e Napolifpani fi rivot 
fero tutte agli Stati della. Lombardia «: 

La Corte di Vienna , cercando chi la falvafle dal naufragio di ali 
gran, tempefta , fpedì in. Olanda, e a Londra il Principe di Li£)en&eio« 
per muovere quelle Potenze in ajuto fuo , con far valere i tanti moti- 
vi di non hfciar crefcere di foverchia la già sk aumentata poffiinaa dei* 
la Real Cafa di Borbone , e df non nermettete T abbaiamento dell' Ail<i 
gufta Cafa d* Auftria, dalla cui conkrvaaione , e fprza principalmenCf 
nipendeva la libertà e fahite della Germania, e delle fteffit Potcoae ma* 
ritti me • Trovoffi nel Re Giorgia II t ne* Parlamenti d' Inghiltara nifr 
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th' li "^^ éefidcrftbil diipofitioM di foftonere fecondo .gli obblighi prece^ 
denti h Pntnmattca Stazione , « d'imprendere la guerra <:oQtra de* 
Frlin<efi> •diftroitori tielia ìtiedefiiitfl « Non foroAO xo$ì favorevoli le ri» 
fpofte dcgU Okddefi ^ «perchè troppo rincreiceva a quella tiazione tli ri- 
nuntkne a i vìlwand profitti «liei conmera&io , mantenuto finora eoa 
Francefi t Spagnuoli ; td aJìtro non fi potè ottenere , fé non ^he Je Pro- 
vincie ttniie feddisfirrebbono agli òbbligbi x patti della loro ieg^ , cod 
fommiìiiftran ventimila combattenti in ibccorfo ^ella Regina , venendo 
il cafo della guerra^ <2uai«to ali* Italia, \la Corte ^i Vienna cominciò i 
fuoi negoziati ' con Carlo fmmannde Re ^i Sardegna, come più degli 
altri intereflato ne* tentativi ^ -che i Re di Spagna , -e delle due SicilÌ4r 
meditavano di fare in Italia. AppUcoffi dunque il Re Carlo Enimanue* 
le a maneggiare |[li affari 'fuoi colla Regina a Ungheria , e col Re Bri- 
tannico , « a fortificar 4c fue iptaue, <e «ad -approntare «ma poiTeote Ar« 

jnata. 

Nel Settembre di qucfto medeHmo anno 1741 fi die compimento 
'al m^rìtiìggio dd Principe Ereditario di Modena Creole Rinaldo d'Efta^ 
fi^liuol del Duca Francefco HI «olla Prinoipeffa Maria Terefa Cibò\^ 
^he per h morte di D. Alderano Duca -di «Mafia, « "di Carrara fuo pa« 
tfre, -era divenuta Sigrrora di «quel Oucato^ 'e con <iò Veftinfe un'altra 
Amiglia Prìncipefca «d' Italia, iinendoG fotto uà ^ol Principe • Del ^ud 
matrimonio «acque a'7 AprUe 1750 unica lor %ljuola Maria Beatrice^ 
fpolà dell* Arciduca 4' Auftria Ferdinando Cario Governador di Milano » 

Era più <r un anno che reftava vacante il foglio Imperiale per la 
^ifputa inforta intorno al voto della Boemia, a ragion d'^ifer caduto 
•^oel Regno in donna , <ioè «ella Regina ^' Ungheria >Maria Terefa d* 
Auftria ^ Ma <ia «he Carlo Alberto &uca ed Eiettor di Baviera fi fu 
Stnpadronito 'di Praga -capitale -della Boemia , 'e *ncl dì i$f Dicembre fi 
fece pjeftare t>maggio da i -deputati Ecclefiaftici , « fecolari ^élle Città 
Boeme , fi procede analmente «ella Città di Francfort alP elezione di un 
nuovo Imperadorc Tiel dì ^4 Gennajo, xhe x»dde in perfona del fuddet* ^j.^mn^ 
to Eiettor tli Baviera , e fu intitolato Carlo VII Jfugufio . Contro di ^ 

tal' elezione la Regina d' Ungheria non lafciò di far le occorrenti pro- 
tette • 'Suflegueiitemente nel «dì 9 di Marzo con gran folennità fu coro«> 
nata Impen^rice de* Romani TAuguftaMaria Amalia d* Auftria confai:* 
te del nuovo Imperadore ^ Non fi potea vedere in più beir auge V Elet- 
torà! xafa 'di Baviera, «divenuta padrona ^del Regno <Ii Boemia , e di 
parte dell' Auftria. La Regina Maria Terefa, confidando nella protezio* 
ne di Dio per la 1>uona caufa , allefti uri huon armamento , 'ulcl in cam- 
pagna , -e'I Gran Duca Francefco fuo conforte col General Comandante 
"Conte di KevenoUer , governatore di Vienna, dopo aver ricuperate mol« 
te Città 9 diedero una rotta ad un groflo corpo di Bavarefi fotto Ja piaz- 

P p z IM 



\ 
/ 



à 



%È dì Linti, arrendttddi con patti oaartvoli ouel ^nùixù itt ftHamHl 
Ctllo-Bavari . Ciò fatto, cotraroAo gli Auftiiaci urìofameate Aelk Baiiifi% 
Braunan; e Ptoflavta fi arrtrcit^e oel di i| FeUxajo vctme ia torà poi»^ 
tere Monaco capitale di quel Ducato * Ed cqcd ^ uafi « a rifinirà d' Ingolla 
ftad 9 e di Straubinga » !• Baviera fottomeffa alla Regina d' Uagheria • 

In quefti tempi comiaciaron ad udirli in armi Uogheri , Pandurti 
Tolpafci , Anacchi , Ulam , Vataccki , Licani , Crooti » Vafafdini t ed 
altri nomi ftrani , genti di terribil afpetto , con abiti barbarici » ed ar« 
mi diverfe, parte di loro mal' difciplinatai atte nondimeno tutte a me* 
nar le mani , e fpezialmente profeAoti una gran divonione al bottino • 
Parve in tal occafìone , che ne^palfati tempi non aveflèconolciiUa TAa^ 
gttfta cafa d' Auftria di pofleder tante miniere d* armati » cflEendofi elln 
per lo pib fervita delle fole valorofe miliaie Tedefche » e di qualclie 
reggimento d'Ufleri , e "Croati. Seppe ben la faggia Regina prevaierfi 
di tutte le forae àc Tuoi vafti Stati • Continuò dipoi la guerra non m^ 
ao 10 Boemia, che in Baviera fra i Gallo^Bavari , e sii Auftriaci, nel 
qual tempo profeguirono ancora le oftilità fra quefti ultimi » e il Re di 
Pruflia nella Slefia • Da che V efercito Auftriaco fi trovò ingroflato fot* 
to il comando del Principe Carlo di Lorena, i Pruffiani giudicarono^ 
meglio di ritirare da Olmutz con tal fretta, che lafciarono indietro gran 
quantità di viveri, e molti cannoni: con che ritornò tutta la Moravia 
air ubbidienza della legittima Tua Sovrana . Trovaronfi poi a fronte le 
due nemiche Armate, Auftriaca , e Pruffi&oa , fi venne a battaglia.,, ed 
amendue cantaron vantaggi . Da lì innanzi fi cominciò ad ofiervare una 
tmiaione fra quelle due Armate» finché fi venne a fco^rire il miftero| 
e fu. Nel dì II Giugno riufc^ al Lord Indfort Miniftra Britannico da 
ilabilir la pace fra la Regina d' Ungheria , e il R$ di Pruflia , cui redo 
ceduta la maggior parte della grande e ricca Provincia della Slefia * cT» 
fendofi ridotta a quefto facrifiaio la Regina per li configli della Corte 
d* Inghilterra , e per la brama di sbrigarti da $\ potente nemico • . Qua* 
fio accordo concbiufb in Breslavia, ficcome fconcertò non poco la Cor* 
te di Francia , e del Bavara Imperadore , cosi fervi alla Regina per re- 
fiflere con più vigore contro gli altri fuoi podcrofi avveriàrj. Per que« 
fta privata pace, che riufcl cotanto frt^ttuofa a Federigo Re di Pruflia ^ 
anche Federigo AuguftoRe di Polonia ed Elettor di Saflbnia faviamcnte 
prefe là rifoluzione di pacificarfi colla ftefla Rwioa * 

Sbrigate da quell* impegno T armi Auftriache > fi rivolfero alla Boe» 
mia, ftrinfero d'afledio Praga , e furon obbligati ad accordare una ca« 
pitolaxione onorevole al prehdio di GaUo«Bavari rimafto in quella Cit- 
tà, e cosi la Boemia ritornò alla legittima fua Sovrana « Non già prò* 
varono Tarmi Aulbiacke un*egual profperità nella Baviera • ulunta a 
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Manico mo falfa foce, cht i^ approffinuva» a i|tteUa Ciffl^ pUfMronr 
Ichterc Crascefi ad uaivfi col Genoral Bavaraft, il Ganctraie Stana «' zg, 
Aprflt fi ritirò prcaìpifsTanieQta da* gialla. Otti coU*^ guarsigiona Au« 
Anica di quattriMiila parfbne , lafcìaodoyi «o piccioli cocpa^ di gaota •.' 
Allop» i eittadifti fi mifero in armi ^ e i* villani infegoiroiio e noaltrat* 
tamao noa poco la ritirata di ^elU, e titf ta la Baviera tornò, all' ub# 
MdiMsa del fuo Sovrano. 

la Italia poi , da^ ohe fu fatta gran mafia di Spagnnolb in Orbitela 
Io* , e nair altre piaiae de* prefidj , fotto il comando del Duca di Mon* 
Mmar, fi mife quefta in marcia verfo Pefaro. A quella volta •* inviar 
fono ancora le* mUiaio Napolitane, fpedite dal Re delle due Sicilie » 

rt unirfi aon quelle del Re fìio padre. Dal Conte diTraun governadot 
Milana fi fc avanzare varj reggimenti ne' Principati di Correggio ^^c 
Carpi> i quali vennero a^ poftarfi, tirando un cordone verfo^ la Seacbiai . pe« 
ne! randoanohe nd Reggiano. Il Duca di Modena perfuafo che col tenerli 
neutrale non fi iacea pu»to^ merito con alcun. d'effit everifimilmente gli 
-avrebbe avuH nemici tutti e due^ fi appigliò alla rifeluaioaa^di abbracciai 
uno d'affi partiti. L' affetto ck^' egli- protelTava all' A ugufià cafa d'Auftria» 
e al Gran Duca^di Toficana, il configliavaad^uflirfi con loro; ma troppo pe* 
ftcoloTo era per un vafiallo dair'In>perìo il prender l'armi contro dell* IOipe% 
tadore Carlo V^II^ e l'aderire allaRegkia d' Ungheria :- onde cercò. piufe 
tofta di gettarfi alla parte de'poffenti Potentati, cioè^ deU.' Imperaoorr* 
e de i Re di. Francia e Spaena , ufcir da'fiioi Statr-, e ritirarfi a Ve« 
flcaia • Il Re di Sardegna , che fi era proteftato di voler difendere V Ita* 
lia contro chi la perturbafle, ed avea fatta una provvifionale confedera* 
«ione colla Resina d'Ungheria, avendo trafpirato H maneggio , & cn« 
trare gli Auftnace-Sardi aet Modenefe y li quali fanno ^ prigioniera di 

Suerra la gtiamigione della' Capitale , ed in breve* fi rendon padroni 
i tutto lo Stato . Ufcì' poi nel dì 5 Luglio un editto, in. cui dichia« 
rò non efler intensione della Regina d' Ungheria , né fua , neudenie 1%^ 
dimora delle toro truppe nesli Srati dr Modena > e durante 1 aflenzadel 
Duca, di attribuirli verun gius di petmanente fovraniti , e dominio in 
cffi Stati , ma quella fola autorità ,. che in ai fatta fituaaion di cofe ^e» 
ai va dal dritto della nuerra> e dalla eomune^ lor diléfa permefla • Furoa 
occupate tutte le renmte Ducali , e^ tolte l'armi a tutti ^ abitanti... 

Quefte difgrazie del Duca di Modena* it Generale di- Montemar le 
mira tranquillo , che con ferprefa di tutti fé ne Stm inoperofo , quando 
faceva fperare gran cc^e. Con tal condotta fijtifò addouo lo fdegno dal 
Re ) che lo nchiaeaa in Ifpagn» , eon ordine di non avvicinaafi alla 
Corte per venti IaW. Quello paffi fece fvanire la immaglnationi dt! 
^"'^ pttxiali ) permafi 9 eh' egli tenaflo ofdiai da lum auanac batiMlia* 
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Ma perchè egli nòb .«aacava Ai iiUici , e di motivo per illre fiic M 

là doti ^ cól tèmpo iìi rinnefla iù gfraita • 

Ih queftf mcdefimi tmf>i accadde imt «tovifà ja N«|)óII , che iwò 
del romòt-e tttìla Città . Nel di ip Agofto :comparvero a vifta dd Po<^ 
tó lei tfavi da guerra Tnglefi di ^t> cannoni , quattro fr«ate , im fcra- 
lotto , e ^e galeòtte da bombe. . Corfe a furia il popoto ad offerver 
quella fjuadra , e la Corte entrata in apprenlionc ^ <pcdì né giorno it^ 
giehte il ^oAfolo Iii^Icfe il Gomandantc de* icgni , j^er 'efplofare la di 
Ini intensione « La nfpofta fu , «die fé ii fié,^oii beffava di affiftere i 
.nemici tlellh Regina , *egli teneva ordine di devàftare quefta Città xoM ^ 
•bombe ; e che lafciavà tempo di due tire a SUa Maeftà -per rifoJvere ^ 
Indi cavato fuori T orologio , cominciò -a contarne i -momenti , Wiwi o 
jftai in addietro uvea penfato a provvedere il Porto , e là fpisKgia tà 
Napoli di -ripari pci^ iomigliante minaccia , e ncppur 4 trovava nel Ca- 
ftellò del Porto Provvìfione dì polve da fuoco . ia 'Corte fenaa poderfi 
ih molte difctfffioni , in quel breve fpaiio di tempo aqfcettò ^a tltotrait- 
fa, e fpédl lettere <moftrtfte ul comandante ingtefe, troilc qoali -ridiiam»* 
va il Duca di Caftropignano còlie fue truppe rncl Regno . Ciò attèndo*, 
fenza commettere alcuna oftilità, fece vela la fquadra Tnglefe "verfo Po- 
acnfe. 11 jicricolo -prcfente fervi ^ppreflb di ammaeftramentov per alar 
fortini s e baftipni , m'uniti di artiglierie , xii -miniera -da non paventar 
ib -poi , chi tcntaffe di accoftarfi con -palarìdre , e galeotte, -per fdàtar 
colie bombe la Metropoli, «eftò efeguito l'ordine R^iò, e le milizie 
"Nà politane titaccatefi dàlie Spagnuole -tornarono a i^nartieri tncllc loro 
contrade • 



Nel A 74 di Settembre s* inviò il Montemar verfo la Spagna • 




4erPaliaW>:. 

• Tu comodemente xreduto , che il Re di 5ara«gna non avcffe tnila- 
fciato sì nel principio', che nel profcgaimento di quefta guerra di fib 
Vàrie prdpofiiioai di T)artaggio della Lombardia alla Corte di Sòagim 
^ér rtczio del Cardinale di Fleury , Tali progetti rlguardav^nt» -egoaK 
niente i •vantàggi della «cgal cafa di Savoja , e dell' Infante D. Filip- 
t» , cui fi cercava un rS^érdevole 'ftabili mento , ^ maffimamofte 'in Par- 
ttia e Piacertta , Cittk pnedilett* 'deih «egiaa Elifab^^tta Farnéfe Aia m«. 
tire ; Fu del ' pari Trediito Ae il Re Cattolico non aderifle , tantomeno 
la Cófte di 'Prairciii . - Peréto fi vppofe per ìiuaiita -potè il Fleufy alia 
Venuta in Proveréa dell' Mante D. Tilippo , tuttoché -genero del Re 
CriftfaniffirtiouLtiigiXT. , «m -non -potè iirfped^re , che là Regina dt 
Sp^na non rinviafle colè di buon' ora ," ad afpettare V unione di iin 
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"eorpo Ah truppe,, afceadente a piii di ^indicimila Spagnuoli ^ che parte 

Set mare;, parte per terra andò arrivando ad Antibo., ed altri luoghi 
ella Provenza • Dal Modeoefe pafsò il Re diSardegna^ a. Torino per far 
fronte all'eièrcita Spagnuolo ,.che mife piede iieTuei StatF • Anche TAna* 
miragiio' Inglefe Matteus con poderofa flotta ne vegliav' a- difefa: • Tutta* 
Tolta, s' impadronirono gli Spagnuoli di Sciambery Capitale della Savoja, 
vfa poco- dopo ne furon. slogiati dal legitimo Sovrano , che- ftudiav* (op-^ 
porli a'.vafti* difegnl in Italia per lo ftabilimento.' dell* Infante D.Filippo.. 
Sapea il Conte di Gages , che gli- Auftriaci , e i Sardi» reftav&no 
divifi in pitt corpi e luoghi , e che t principali' poftl da* loro guarniti 
'erano, il Finale ,. e Buonpbrto , amendue fui Panaro ; e però, pensò alla*. 
maniera di. forprendere uno de' loro quartieri. SuU' alba del gior-no* dtte- 
di Fei)bra)o inviò, fcnia far penetrare- il difegno, la piccioK armata fua- ^*J*^7^Ìl 
alla, \rolta di S. Giovanni , e tìtl di Tegnente paflfato il Panalo fra Sola* 
ra., e Campofanto y quivi ftabìlì ,. ed afficurò uo> ponte • La notte fteffa, 
in cui dar Bologna fi raofle T efercito fuo , perfoaa nobile parziale del« 
la Regina, d' Ungheria mandò giìi dalle mura, ài quella- Ciità lettera d* 
avvifo al marefciallo- Conte di Traun • Furon perciò, a tempo- fj^editi gli 
ordini di raunarf? tutte le truppe- fìftentl nel Finale, ed altri* luoghi ; 
unitofl egli, col Conte di Afpremont Generale delie Savojarde- marciò ncL 
dì 8. a Campófanto * fi attaccò la. battaglia, che- per efler il Pleniloniò^ 
durò fino alle tre ore della: notte,Jn cui gli Spagnuoli fi ritirarono- di làr 
dal Panaro, e ruppero' il ponte; poi foli ecita mente fi reftitUirono*al lor 
campo fotto Bologna • Secondo» il folito- dell,e battaglie , che- reftano- in^ 
decife, ciafcuna, delle parti fi. attribuì Ja. vittoria-. Certo, è, che gli Au« 
flriaco*Sardi. rimafero padroni del campo di battaglia ,.. e coflrìnfero gli: 
avverfar) a. ritirarfi .. Del pari è certo, che il Generale di Gages^ fi tro- 
vava inferiore di. forze, per aver dovuto lafciare circa duemila perfonè: 
di là dal fiume a cufiodirela teda, d^l ponte. Nulladimeno fui princi» 
)ìo riufcì alla, cavalleria Spagnuola' di rovefciar la cavalleria Tedrfca 




iacOL, Sarda rimaneva disfatta. Otto furono sii (lendardi > e due ì timo- 
bali, prefi dagli. Spagnuoli . Ebbero» prigionieri il. Governatore di Mode* 
Aa Commendatore Cumiano, e i' Tenenti, generali Conte Ciceri » è 
Peisber , che. furono, rilafciati fulla parola , 1 ultimò de' quali fopravift 

Joco alle fue ferite •. Frefero in oltre 22 altri Ufiwiali, e cir^ 200 Col- 
ati. Fu nondimeno creduto 9 che . reflafle molto indebolirà Tarmata SpìsU- 
gnuola. Il Conte d'Afpremént ' yabrofo Comandante generale delle fliilt*- 
aùe Savoiarde r per una palla , che it: colpì ^ heili remi j mori in' Mode?* 
oa nei dì 27. 

Dalli- 
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Dalla Germaoia intanto epa calata g^ote ad ingroflTar V efercito Ank 
itriact) . II General Gagcs nel dì té Marzo levalo il campo marciò al« 
Aa roìtt di Rimini , e quivi 'é fece forte col favore di quella vaotag* 

3iofa Gtuazione . "La iCorte di Spagna non iFoUe abbandonare il Duca 
i Modena , abbattuto non per altro , Xc non 4>er 1* aderenza fua alla 

^ .Corona Spagnuola * Gli conferà dunque il Cattolico Re FilippoV la ca« 

^ca di GeneraJiflìaao deUe iue armi in Italia » con appannaogio con ve- 
.Devote ad un pari iuo • Nel di p Maggio pervenne il Duca (di Modena 
41 Rifflini « incontrato dal Generale Gages , e da ^utta V Ufizialità , e 
'fquivi fra il rimbombo delle artiglierie prefe il pofleflb della carica (vm* 
41 MarefciàUo di Traim richiamò a quartieri lui Modcnele V efercito 
Wlulfaiaco « 

• -Gtttnferp al Porto di Genova nel mefe *di Luglio quattordici StU 

-che cariche d'artiglieria, e munizioni di guerra, defttnate perOrbiteU 

io , da ioviarfi pokia al campo Spagnuolo . L* Ammiraglio Brtttanico ^ 

-^opo aver inviati alquanti vafcelli a bloccar quelle Saiche t fece protD* 

tiara a'Genovefi» che fé permetteflTero lo sbarco di quei bronzi » €*ia- 

teoderebbe rotta <oo loro ogni neutralità . Indarno reclamarono elfi , che 

•od Porto «loro «era libero ad ognuno 1*. acceflb . Dopo molte difpute eoo» 

'venne capitokrc-i e fu concordato che ^lueVcannoni^ e^milni^iont ùa»m 

-^urrebboao è Bonifazio 4n CorGca , ed ivi fi cuftodirebbono uno alla pace» 

Avea finqui il Re di Sardegna mantenuta buona corrifpoadenza col* 

iU Corte -^ti Francia , moftrandofi fempre difpofto a ritirar le fue amii 

•dalla difisfa <lella -Regina d' Ungheriai e di abbracciar la neutralità.» giaec» 

<faè nel trattato ^provvifionale Vera rtferbata la -facoltà di .poter rinua« 

cùare alla prefa «Alleanza » qualora la Corte di Spagna ^i taceflc godere 

' gualche rilevante vantaggio • Ma venne a morte -nel di %p Gennajo il 

•Cardinale di Fleurjr^ primo Miniftro di Francia « eh' mi mediatore dii 

quello affare* O fia , che la G>rie di Spagna non -confentifle 'a qoeftA 

partito, o che il Re di Sardegna 4ì fervìfie deli* efibiaioni della Spagna 

rfare nì^tìor mercato con >altrì; <:erto è^ ch*'egli nello fteflb 4empo 
in nqgoaiato colla Corte di "Vienna « e di Londra « e nel dì 4^ da 
SetMabre nella Città di Worms t • fia Vormaua , retto coochiufo uà 
4rattato di iaa •&« la Regina d' Uogheria^ e i «Re d' fughilterra^ e da 
4ftardqpia • Nel nono articolo fii accordato 9 -di cedere al Re di Sardina 
41 Vi|evaMÌbo ^ e tutto il territorio pollo alla 4tva Occidentale del la* 
^ mi^rnUve^ ^sbracciando Arooa., e. nuta la riva meridionale del Ti- 
cino t eia £BOcre fino alk porte di Pavia» e la Città di Piacenu col 
JaQ avritorio da ouà dal Po fino al fiume Nora.» rèftatido alla Regina U 
JPilcentino di là dal Pò» e quello eh' è di qua dalla Nura . 

4Pler ficQo trattato la dortc di Fxaacia «rimait non 'foco irritate 
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ODtttra de] R^ Strdo y àie braccio all' armi S|>agnuote , e KCOrdò all'ia* ^ 
£inte D. Filippo al<}uanxe inigUa;a delle Cie truppe* ^ 

La Regina d' Ungheria avendo bi fogno d' uno (petto Geaenle ia 
Gtrmuììà ^ lidiianiò coIA il Marefcialio Conte di Tratta Goveroadow 
^i Milano; -e <iel dt i% di Settembre «rrìvò a rilevarlo il Principe 
Criftiano di Lobkovvtti^ dicttiaratQ Capitan Ktcnecaltt « Go?erMlort 
deUo Stato di Milano. 

Maggior timone «cagiooò in ^eft'aaM per Italia ,.« per tutt*iLit* 
forali <lel Mediterraneo ed Adriatico la pefte \ eh' era entrata ed atmi 
prefo piede in Meflina. Approdò colà nei A zo di Marco un pinca 
Genovtfe , vanente da Mifà^iongi di Levante , carico di lana e frumeo« 
to . Efibè il padrone à^ cffo una patente falfificata , come «'«^i pfoco> 
^efie <la Brindlfi • Gli £a, prefcritu la cMtumacia di molti giorni , nel 
^ual tem pò «gji morì , e fu oecultaaeote traibgiata ^uaklié meivatandA 
nella Città • Inforto poi (brpetto ^ che in ^uel pinco £ annidaflè la po- 
Ae , fti effo con tutto il luo carico dato alle ^atome . Ma ^ il malo- 
re era penetrato nella CìUÌl^ e comiuciò a mancar di vita cniavea com* 
menjato con que* traditori « Infermato qnel Viceré D. Bartolomeo Car» 
£ni , fui fine di Maggio fé reftringfr Meffina con un cordone di mili- 
zie^ e perchè il male era paflato di 4fìk dallo Stretto » ed avca infetta 
h Città di Keggio, ed altri luoghi della Calabria , fiiron prefe dalla 
Corte buone precauzioni , per prefervare il rcAo 4Ìel Regno • Graa parie 

Joi del popolo di Meflina in poco fiii di tre mefi peri ^ n^ fole di pn« 
e 9 ma anciie di fame , «ffendoii trovata la Città f provveduta di grana^ 
e quantunque foccorfa, pure non baftò al bi fogno. U Canonico D.Fran* 
ccico Tefta die alle (lampe in Palermo un' elattìi relaaioBe di ^uefta fit« 
Deftiflima tra^edia^ 

^ L DefcrÌ^i§n4 diliga guerra dì Vellmrì^ 

JLi Armata del Principe di Lobkowitt acquartierata a Cefena» Forlì y« 
kimini j rinforzata da truppe calate di Germania , altro non meditava 
che di cacciar gli Spagnuoli da Pefaro , e dagli altri, luoghi da loro oc- 
cupati . AllUncontro l'Armata Spagnuola era obbligata a ritirarli per 
mancanza <le* foraggi per terra , perchè i legni Ingleli ne impedivano il 
trafporto per mare . Sul far del giorno <iel di 7 M^urzo , feoza fuono di ^ *^ vjaa, 
trombe o tamburi , s' avviarono gli Spagnuoli da Pefaro verlb Siniga* * ' 
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venire alle mani, e durò quella perfecuzìone anche ne' dì feguenti , con 
danno d' amendue le parti • Mentre andava innanzi il nerbo dell'Armala» 
. . Trnn. in. Q i . . . 4a 
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I retregtlirflia ,. che avca preft) rìpofo a* Loreto , nel A IJ w*ta le 
mura dia quella Citràt & vide* afifalita <ki» cinque* milai Auftnacr». ^ il con- 
flirta durò^ per dicct. ore^ eoa citirar$rin> fine iL diffaccainentO' AuftrUco*. 
Nel proièguire il' viaggio^ a Recanttii glrSpagnuolf* fiirosi iiltttati daCcao» 
Bone di due- navi; Ingleìi^ che: ucciferO' il Nurefèiallo di campo» Briefcki». 
cofliandflfitr ddle guardie VaUoBe^». ooa due* altri Ufisiall .. Nel et i6 ik. 
di nuoAra aflaltta la retrogjiardia ^. r fi combattè: firn* alle ireW ore co* 
vtcendfevole mortalità - Finalmente' nel dV i& <hie ore: avanti* giorno 
Tefercito* Spagnolo , iafctatr molti fuochr net campo^». sriffradò» Terfo il 
fiume* Tronto*,, confine dt^ <|aeffò Regno dì Nàpoli' , e neF eiezzo giorno^ 
foprar uà preparato^ ponte- dt barche comincila* a paflarlo ». e da quella. ri« 
«a non fi moiTero^ il Duca di Modena^, e if Qmte 41 G9^\ fé mm^ àa^ 
^ averli ii^edifttl tutti itt fiilvcr. Andarono poi a prender ripofo- pcc ^uat^ 
ero* giórni a Giulia Nuova » <* pefcia furom ripartite Ir trippe io varj 
quartieri , dopo patha una grave difcrtiòne ncP viaggiò* * Stava» eflé in 
J^efcara^ Atri^ Chietl ^ Città di Pfenne ^ e Città di Sànt*" Angelo* ; nel. 
^al' tempo anche gli Auffriaci fi accantonarono* fra Recanati,. A&oerata». 
ferma,. Alcoli, e Tolentino. - •Se ili Prìncipe di LobfeowitK aveflfc' tro- 
-vata ne** fiiol fiibordinatt Generali m^giore ubbidiènza ed^ amore, di pcg* 
:£Ìo fircbbe avvenuto alla precipito^ ritirata* det campo nemico ..^ 

AiroflTérvaK queftìa tKratt^apparensai di cofir ». no» taifdò* Tlnfante 
Di. Carlo noftro Re,, a nmoverfi da Napoli «eC A aj Marzo, ed* accor- 
•«ere in? pedona anch* egli nelle vicihan:(e dell* Abruzzo roft quindici mi- 
la de* fiiM combattenti ,. unendofi con» glii Spagnuoli „ non. già con: aaimo 
dìi riminaiare alla neutralità,, ma follmente di: guardace il fito Regno da« 
gif infultl de* oeafticl ,, calo che q^oeftl foflerò l primi a fare delle oftili*^ 
tà .. La Regina fua confòrte per maggior ficurezza fa inviata a Gaeta p 
noni ottante le preghiere li» contrario della fedeliflima Città* di Napoli « 

Giudicò^ itftiocipe di LobfcowitK nouv difficile la con^uiKa di que- 
l!o Regno». Conduceva egli una poderola Armatala cui di tanto io tan» 
<o arrivavano nu«v« rinforzi di- gente,, e di muniziona Nel Regno fteC- 
io noa nnancavano de i ben» affetti aU*Augufta cafa d^ Auftria ^ che fegro» 
tamente fiiceano fperar delle rivoluzioni alla Corte di Vienna. Però ve»^ 
aie r ordine ad efio Principe d*" Inoltrarfi «. 

Nel fioe dT Aprile uo coipo Auftrlaco,. valicato il Tronto,, penetiò 
neirAbrUBo, e trovò* gjrnte che Taccolfe di buo» cuore. Ma il- Lobko* 
«ritr fut riflefib che facendo anche pragreffi da i{uella parte ^ reftavaoo 
da operar le nioati^ne , e che tuttavia egK fi tr ov erebbe bntaoo dal 
xcntro del Regno ^ orterminà^ piii. tofto di pr e n de re taat camniino piU fa* 
mie per le vicinanze di Roma , e di Monte Rotondo r cammino appua* 
m> detto <bg;ll coaquiftatori di quefto Regno . Levato dunque il campo 
. ak Macerata , e da ctrcoovkiai luoghi ^ a^avvtò» ycifo la metà di Mag- 
-f^ a quella volta ». f^ 



1^ 1* tMiraria r liifiiatf lt« appeM tbbe Mecnito il 41 U «àff 
HM ) t:he letvocÉfle 4I'Sm QmnMO^ ^ tilt 4ìie foTM fmiÈgon «d tiaii» 
«e' tjttciUe dsirdiercito Spa^uolo* tl^ pensò MmcMv «Ila ^ifcft 4e' pr^n 
jfì ronfiai ^ Bla «taiatiéia^ giacché Aimarva the f aveflero « jicrmct <lifi>b4 
ilt^ato dalla tpramefTa «eutfalìtà co t tciXMiiwi ^ù «eli' Abroxao^ fyim 
Se alcuni gradi diflaccatneais «eljo Stato Ccclcfiaftico « Oefcrano ^ èra» 
<fiix>ne, e Vico Varo , fino a ;gÌHgaere «co- fuoi picclietti «1 Tevere. 

iNel dì «4 giimto a Homa oT Pìrioctpe -dt Itobkowtts^'ébbe una boi 
«igiia udieosa ^al Papa ^ <e xhiam^ ìpoi j^uella grornate *di di trionfa ^ 
flaote *i] .graa fpkmfo , «e i iriva ibuoh 4i 'Quella «plebe ^ Bea rmlata Je 
oe andò a Monfe Soiondo ; 4tt Jà palaò a 'Frafc^t , Marino , Canel GaoN 
^lfo\ «ed Albano . Inianlo «entrala ^uiclie tutta VAitnata Napcdifpaaa nel«» 
lo Stato della Cbiefii ^ ii divìlè in tre xorpi ^ poftandofi ti Re «d Ana» 
:gni con vno, il Duca «di Mode» <on «un altro ^a Valtnodlone, e il General. 
•di Gages a Monte Fortino • Tutti Unàlineate fi riduffero a Vdietri » giac» 
thk fi icovr^ invogliato V elèrcho AuAriaco ^i 'penetrare per <olà in ^ue« 
Ao Kegno £ Na]^i . 

Koa fi ^ea /dar piMce 11 Pontefice Benedetto XIV. al nura** drve>i 
aMrto teatro 4tlkk guerra i paefi «deHa Chi^ con tanto sgravio , e defo-^ 
laiione de' fiidditi fuoi ^ L'umca &eranza di veder in 1>revé terminsPtft 
quello Pagello , wa vipofta in una giornata campale , <he xbcideBe delk 
:fortuna dell* ami ^ Ma gli Spagmioli cercavano di tener a lMKÌa gli -av*» 
irerfarj fino a che <non «lef teflèro piede iiel Hcgno * perdio hea prevede* 
iraao , che ^ueAo iàrebbe ftato tin vincerli lenza l>att^Iia ^ 

Sul principio xli Giugno arrivati :^li Auflfìaci al Monte della Fa« 
jrìM , 'ed occupato quel fito ^ che <loininava il Convento de* Cappuccini 
di Velletri , quivi cominciarono ad alzar ^batterìe per incomodare i Na- 
pdifpani efifienti aella Città , i quali tenevano aperto alle fpalle il cornai 
merzio col Regno , da <ui «continuamente ricevevano le 't)irognevoli prov* 
nifioai ^ A Nemi era il quartier generale «del dLobikovritz • Perchè ìa 
qiuefti tempi era «reftata poca ^ente alla «ullodia dell'Abruzzo , tiufci al 
Colonnello Auftriaco Conte Soro xoo un diftaccameiito «di truppe di 'en«i 
trare Jaella Città di Teramo^ Penne ^ «d Aquila^ S'ebbero bene a pen» 
tire col «eaipo quesli iìcoofigliati abitanti tii avere ^accolti que' nuovi 
capiti con tanta fenfa , e di aver prefe anche , fé ^pur fu vero , V armi 
in loro favore • Videfi poi fparfo per varj luoghi del Segno un mabife* 
ilo della Regina d'Ungheria contenente le Tagioni d'aver moda queU 
la euerra , coli' animare i popoli aUa ribellione • In «ffo turon toc» 
cati certi tafti ^ che difpiacquero alla Corte di Roma , ed eflendoièna 
«Ila dolutai, protefiò poi la Regina di non aver avuta parte in qu^l ma« 
«feflo. 

Stavano dwiquc « ftontc , feparate da una valle profonda > le due 

tiq !fc ne- 
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namcbe Armite » cnwcMwto cmInriì <ti ben fertlfi^tre t Iboi pófti ^ e £ 
occupar ^Qdli de* nemici' • Spestalmcnte ndh Fa jota , e ia Monte Spt« 
ao fi affisnarooo gli -* Adlrtacif e i M^polifpam nel Monte *dé* Capfnic-» 
ciu. Fioccavano k òiaaemte ibH'iina parte e dairaltra. Ma nella noN 
te anteeeiiente a A 17 Gingno , «rendo il Conte di Gages da alcmi di« 
fetori ricavata nome della guardia , ed apprcfa la fituaaion degli Au« 
ftriaci alla Fajola , fito onde era forte incomodata la Regia Armata , con 
groflb corpo di gente fi portò airaflalto di quel pofto medefimo , e fe 
pt impnditHìì , con &r prigioni , oltre agli uccifi , il Generate di batta* 
glia Barott Pcftaluxsi » il Colonnello , e Tenente corfcmnello del Kcggi* 
mento P^Iavicini , ed altri UfitiaK con t6o foldati , e gli fervi poi 
quel fito per inquietar freqnentemente gli Auflriact nel lor campo • Fi» 
cagione quefla pofihira di cofe , cotanto penofa al territorio Romano , 
che il Pontefice Benedetto XIV. per ficurezza e quiete di Roma chia-^ 
mafie coI!k alcune migliaja de' milizk>tti di varie fue Città. 

Durò poi la vicendevole ITnfonia delle cannonate , e bombe ibtto 
Vellctrì con poco danno dell'una e deiraltra parte fino al A io d'Ago- 
fto; quando it Principe di Lobkowitt , animato darlle notizie preiè da 
m villano di Nemi^e da alcani difer tori, determi nò di tentare una ftre«> 
pitofa prefa. Il diiègno fiio era (f in^tadronirli di Velletrì,e di forpren- 
4ere ivi il Re , il Duca di Modena , ed akri primar; Ufiziali della ne- 
mica j^rmata • ',NeUa notte adunque precedente al dì 1 1 fece marciare 
»Ua ibrdina due 'corpi di gente, TunO di quattro mila ibldati , e V al* 
tro di due mila per divette vie • il primo era comandato da i Tenenti 
generali Broun j e Linden ^ e da i Generali di battaglia Novati , e Do« 
lon , e qucdi feéero un giro verfo la finisca dell* accampamento Napo» 
lifpano , ed arrivati fui hr del giorno al fito y dov' erano pollati i tre 
fcggimenti di cavalleria, della Regina, Sagunto , e Borbon, con alcune- 
brigate di fanteria , le quali quantunque prive di trincieramenti non (i 
afpettavano una vifita sì fatta, e tranquillamecte dormivano; diedero lo» 
ro addoflbyton attaccar nello ftefib tempo fuoco alle tende • Molti vi 
leftarono uccifi ^ altri rimafero prigionieri , alcuni colla fuga fi falvaro« 
JK). Agli abbandonati cavalli furon tagliat'i garretti, e tolta la maniera 
di piii fervi re e vivere • *La fola brigata de' valorofi Mandefi fece teftt 
finché j)otè ; ma foprafatta dalle forze maggiori , dopo grave danno , cer« 
co di ialvars'in Velietri . Dietro- i fuggitivi per quella medefima porta 
entrarono gli Audriaci nella Città , e n diedero ad incendiar varie cale 
per accrefcere il terrore. Prefero Tarmi i poveri Velletcani ,.per difen- 
dere ognuno le abitazioni proprie, ed alquanti vi lafciarono la vita. 

Avvifato per tempo il Re di quella Ibrprefa , balzò dal letto, e ve- 
ftito in fretta fi ritirò al pollo de' Cappuccini , ed era folamentè in ap- 
prenliooe pel Duca di Modena' ^ e per T Ambafciatore di Francia • Ma 
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mche il Ow» dr Modcaa ^ t t AmtnlckMore ebbeio aUnm tnomeóti fa* 
vorwoli per tentr dktw a SuaMaeftà frale archibogiattda'oemicK Eotr^ 
il Gf Aerai Novatt nel palazzo del I>uca;lan>no preti e condotti viatutt'i 
iÌKtt cavallr. Subbio non c'è, che le gItAuftriaci aveflero attelb a perv 
fegttitare i Napo&fpani , e fé fefle giunto a teoijpo T altro corpo di gen» 
te» che dovea ra^iugnetlri reftava la Città di VcUetri in loro potere i 
Ma ieeonda il folito piia voglioC i Ibldati di bottinare che di combat* 
tefe y fi perderooo- attorno* agli equipaggi d^Ii Ufiziali* ^ e alle foftaozr 
de' cittaoini , con far veramente un buon bottino 5 fpezialmente dove abi«- 
tav^ H Ambafcifttore d> Francia , e > Duchi dr Càftaopignano , e d* Atri- 
fco . Ciòk diede campo a' Napolirpani di rìocorarfi , e di accorrere alla« 
di&fa ; e particolarmente con furore ^ inoltrarono le guardie Vallone per 
la lunga ftrada di Velletri contra de' nemici . Sorprelero il General No* 
\tA y che s' era perduto a^ fcartabellare le fcrittoce del Duca* di Modena,, 
e cuftodiva le di lui argenterie ,.cfae veriiimilmente doveano eflfere il pre*^ 
mio delle fue fatiche ,. e il fecero prigione • Sopravenuto poi un rinfor- 
zo^ del GoQte di* Gagcs, talmente furono incalzati gli Auftriaci, che chi 
non rimafe* o uccifo- o prigione , & fonato» a falvasfi fiiori di Velletri , 
e di lalcrar libera la Città • 

Mentre fi facea quefta iànguroofa danzx in* Velletri , il Principe di 
Xobkowitzr cete altri nove mila foldati dovea portarfi all' aflalto de' po« 
ftt della collina fortificati* da' nemici • Tardò* troppo • Tuttavia gli ritucV 
^'oceupar qualche fito deli monte Artemifio* - Ma coaì inceiTante. fu iL 
ftioea degli SpagnuoU , che quanti »' avanzavano ,■ totolavano uccifi air 
foodo^della Valk ,. di maniera che dopo un oftinato» conflitta di alcune: 
o«e,. focono forzati anche quegla Auftriaci a battene lai ritirata, e ad ab*^ 
bandonare g-li occupati poftr. Terminata la fcena. , ognuna delle parti elàl« 
tò a difmilura lai perdita dell'altra ^ I piti faggi crederono, che tra'n^or* 
ti ,. e prigioni de' Napolifpanr vi reftaifera almeno due mila perfone ^ 
frs^ le quali di prigionieri fr contarono circa ottanta Ufiziali , e fra gli 
ajtri il General Conte Mariani , forprefo coHa potta* in letto • Vi perde*^ 
rono anche,, chi diife nove , e chi dodici bandiere della brigata d'Irlan* 
da. Dalla banda degli Auftriacf' ìrimafero prigioni, oltre al Uencrale No« 
vati ,. diciotto altri Ufiziali , r molti foldati colti in Velletri , e.quan«> 
tunque fpacciaflèro d' aver lafciati morti fid campo* folamente cinquecen* 
to uomini , pure gli altri fecero» afcendere la W perdita a più di due 
mila* perfone. La verità fi è*,, che fé maneò la felicità y non mancò già 
la gloria di quefta tentativo al Princi^ di Lobkowitz, perchè io fimi*^ 
li cafi né fi poflbno prevedere tutti gli accidenti , nh a tutto provvede-^ 
re • Ma certo è altresì , che m.'ggior fu la gloria de' Napolifpani , i quag- 
li in ai* terribil improvifattf , e* con tanto avanzamento de' nemici , none 
folamente H fi:ppecofoftencce,.aia anche rovcfciarona valorofiuneate le ìo-^ 



Èù^ fcMbie, iiMiMMlar ih» ^tempcto^die kcc gvattclc ftrepitór «rtto è lliéli< 
fi <l* Italia . Dopa fuefto 'fistto ^ «fiate ie due Armate jm* cottfoeti bsfS 
|Kifti , conCMuaffono a lalutirfi co i Mciprvclu fpari d'arfigUctfie ^ itnsA 
^mntajgid ikgic uni , e degli .nitri « Attefe iotanto i' Infwtc He fii Gu> 
Jb a jìinimt»^ la ^a cafralleria ; al cbe -ocmcorfero tistt*i vaifklli di ipio 
fio Regna di Napoii ^ ^ jmofae iquei di Sicilia • Varj diftaccamemi ipe» 
diti jdal ite in Abrusta ne iecero in ^uddi tempi sloggiare il Còlonet* 
l9 Sòto ^ iìioi partitaoti ^ e tornare ili* Jtbbidieiisa della Maeftà 'Sua le 
ffik occupa» Città • U rigore alata centra di quegli abitanti dal Coaiao* 
dante Napolitano ^ fo detta , die venifle deteftato dalla Corte ftefla , m 
twto ^ da <clu ienza paniaiità -pe&va le aaiont degli uomini •> 

Per itatto al Settembre i-e per >^uaii futta l' Ottobre ft^trero in quel» 
k pofitura , ed initiaae le due nemiclie Armate fotta Velletri , ^nanda 
fi cominciò s fcorgere » <he il ^Principe di Lobkovnts meditava di de« 
eampare^ <r «di .ritirarli alla irolta del Tevere , giacché inviava innanzi 
verfa Cifvita Vecchia i fuoi malati , e pirte delle artiglierìe , «noniaioai, 
<e begagli «Certamente durante la ftate non erano ceflati di g|iagnere nuo* 
vi rìntorzi di gente A fuo campo ; ma di gran lunga ièmpre ms^gione 
fi trovava 11 numero di coloro , clie cadevano infermi , e andavano an« 
•che ttancaiDdo di vita • I caldi di qnel paefe non fi confacevana colle 
«compleffioQÌ Tedefce , iiweaze a i £reddi * e V aria delle. vicine paliid» 
Fontine ftendeva fin cala i pemiciofi fuoi mfluffi , di modo che ^uaotx» 
fi tmvò in Ottobre infievolito T efercito fuo , .altvettaota fi vide d^peta^ 
to il cafo di vincere la pagna ^ e di obbligare i Napofidlpani a retroce*^ 
^ere. Non jè già, xfae jeuafle cTente ^da graviflioii guai anche l'afte Na- 
polif^a, ftante la continua xlifixzione eh' efla >patì. , itiaggior di quella 
alagli avverfiu*; .f a ia gran quantità de' .fuoi malati ^ e là dìftcukà di ri* 
cevere i viveri > che Jitfognava condurre con perìcolo ben da lontano , 
^^flendofi .fpezialmente per qualche tempo trovata in fomnae augufHe, per 
mancanza d^ «equa da abbeverar uòmini e cavalli « Pive tanta fu la co« 
(Vania del Ae , «e di iutt' i fiioi ^ che foffirxroao piit tofto ogni difagia » 
che darla vinta a i .incini semià^ 

PerCMita ibll'alba del dì'|rimo di Novembre il frincipe di Lob*- 
kovvits Jevò il campo ^ «e in ordine di battaglia a* inviò verib ppnte 
Mollo, fer cui^ « per am ponte di èarche già formato a fin di farpaf- 
fare le artiglierie, nd «il i<^uente nduilè di là del Tevere le genti fue. 
Perchè ila Roma ufcirono alcune centinaja di perfone arrolate ^1 Cardi* 
naie AcfOaviva, ciie infefbmno il lor paffaggio, ie ne vendicò pofcia 
il Prinupe con xlarc facon ad akune innocenti ville « Nello fteife dk pri- 
AIO di NoMmbre anche l'Armata NapoKfpana, trovandofi liberata, con 
giubilo incfplicabile fi moffe da Velletri per tener dietro a i nemici , 
frocedendo jmndinae n o con tanta lentezza ^ che fi conobbe nou aver va* 

glia 
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glia di cimcntard con lora». ficcome quella* che contava per fufficiente 
«Hloria il vederli alommai^' «dar quelle cootiade*. Nel di t. fnunezzair 
dal Tèvere-^ t cut' fOBtP emoo- ftad roitr^ fi fermarona ia ficcia le due 
Armate,, fatutandofr fotamente 1* un» e V allra^ con* varie cannonate • Qui* 
vi fi. trovava coiroffe fua^ ili Re I>. Orlo ,« r fofpiranda la^ conToteicMe 
di vedere il Paotef ce Benedetti!* XtlT coQoértò' |id A féguente f entrai 
«a fila. ih. RtMMa». Colà? portoffi là MaeM Aia ^ aceompi^nala^ dal Ducé 
éi Modena ,. dal Conte di Càoea .. dai IXica 4à Caffropignano^ , e da mip 
merofai altni: UfisiaKtà' t* •' vi< tt riaifteaibo^ delle^ artiglierìe di Caftell^^ 
Sani* Angelo* ^ le quali; gnu» di^tto" e* morractfazioiie cagionarono odi 
campo» Teddeov ^ ncevuto^ con* tenero^ ai&tto* dal SsMo* Padre ^ e par 
uà' orat continua^ éwAf^ il fuo> abboecamento ^ 

QbnfefsÒ dipoi in ttnr delle fiie dotte Piaftbrali il bion- Fontefioe « 
cbe fra' Taltre cofé ife Re ^i fece iftanza di minorare il ibverchto aui» 



liieio* delie fefte di precetto»^ attefb il^ detrimento che ne venivi^ zi po« 
Terf ,. agii- artierTy e* a^ t lavoratbrS dellir campagna - CongedàfoC* il Re 
4a Suat Sauri tkv f afsò di po£ a venerar nella Vaticana BisdUicr il Sepok 
era de i^ SS^ Apoftolr^ e a vifitar le pib tire cofé del vaftiflimo' Psdav» 
«o- PottttficK) I dove* erov6« infigni* regalii preparatigfi; dai* Sant»^ Padre y 
£ccome* ancora* un lautiffimtr pranso per ie, cperiutro il £iìo^ gran fi> 
guitov Nèir snviarfi fuorr di'* Roina^ vifitfi anciie la BafiHca» Lateraneaiè ^ 
lafcianda' ^a. pertuata centrafegnii della: fua gran* ptetà\ aflbbilitis e aaa^ 
gariceBxa •. Anche ii^ Duca; di» Modenfl>i ricewttr dipoi una» htm^iSkmà ^ 
e kinga: udienza^ daf< Pontefice ;;e faddove* ir Re 9*^ era incanuntnaf» per' 
paftre «. Velktri^ ^ e ai Gaeta v egli fé ne* tornò» hi fmn a£ campo ^ Pafr 
aò' <^f^ il vittoriofo Re a. Nàpoli ^ aocoko^ da« qadby gran^ popolo eoa» 
Inceflanti accramaxÀoni ^ figiltcr delfab fedeltà ed aniore verfi>* di lui w»^ 
ftraiùf io. «il perìcolbfa' congiuetunr*. 

La. defcrizibne di queffo rinomato afledtb ir VeUetrt' fu compofitt 
«o» alante ftilè ktino ^ e data^ alla luce da. CàWoccia Buonamici >. U* 
fizialè,. che militò aer ferviaia di: Napoli*. 

S'andò' ritirando T^ efercito- Auffriac^ f&r ouel di Viterbo^ y e pofcin^ 
^ quei di Perugkr,. inféguito-, ma^ da- lungi ^ dal Napolirpano> ctie quan- 
tunque- fuperiore di- forvet. mali nott volle ^ e non* osò- mofeftarlò- • E! 
poiccbè il Conte di Gagea arrivato^ ir Fòligna, ièrrò» il cammino^ oondu-^ 
cente nella BiTarcar; it LoblLovvItz' ^c^ la^ via^ deli Furiò,, con* grave 
incomodo^ delle fue gentr^ e andò ft diftrtbuirle a* quartieri in- Rimini* ^. 
PefiÌBo^ Cafena,. Porli,, ed Urbino^. Fu* poflir ii quarticr generale in- 
Imola; ;. Vicendevolmente il' Conte ài Ga^' ritiratofi da> A&fi , Foli* 
gno, edj altri luoghi,, fiabill* iP fiio- quartiere* in<< Viterbo^ ^ e- mifir a ri*- 
pofar fa» fiia. armata, in que^ contorni' , fténdèndola fin quafi a^ Civita Voc« 
' ia. Tale fu: il fine, di qucft» fpedizione peC meditata Mi^uifto^ dlNapoln. 



^ n. X^mttnuaztom della guerra in Lomkardim^td t« Germania « MarPt 
dell' Imfiradar CjtrU Vll^ ed eUs(tmu di F tante fca L 

XVxEntre fi facca U ^ uerrt &iqiA acccamta «nel Levante cklf Ctali^ 



4in* altra piii fiera « che divampò i e fi ditate in qucfto medefitno anno 
1744 nelle parti di Poneole • AviìikIo fioalmeate la Corte di S{>agna 
ottenuto , che il Se Criftianiffim» ftconderebbe cor forse gagliarde i moi 
tentativi contro gli Stali del fte di Sardegna ^ fi vtdeno in moto alla 
metà di Febbrajo ^li S»agauoli » par tornare ^dalla Savoja in Provenza • 
Quivi fi accoppiarono r Infante D. Filippo, e ti Principe di Conty > 
Supremo comandante dell* armi Francefi ; ed «ognuno V airvide «ÀTer le 
loro mire dalla parte maNttima di Nizza, e Villafraaca . CoDtvo tanti 
nemici feto fi trovava il Re di Sardegna Carlo Enmanude^ cui fu in 
^ueflri te^i dato V attuai poflcfso ^i Piacenza , di Vigevano , «e dell* al- 
tro paefe a lui accordato celhHega di Vormacia ; ma nulla fgomeetato 9 
ik ftudiò di ben munire il paefe tuo pofto al mare* 

Prima che & •defle iiato alle trombe in terra, avvenne una grao )iatta^ 
fUa in mare fva T AnMnira^lio Inglefe Matteus , e la flotta Fraocefe e 
Spagnuoia , che s* erano unite in Tolone ^ Stava il Matteus co' fuoi le- 
gni neir Ifole dì Jeres, attento a i movimenti de'fìioi avverfarj , ^uan- 
do giuntogli r avvifo nel dì %% di Febbrajo, che ufciti di'Tolone avea^ 
no meflb alla vela^ pafsè tofto ad aflalire la vanguardia condotta <ialle 
navi Spagnuole « Atrociffimo fu il combattimento verfoCapo Cercelli : 
r orribile ed inceflante ftrcpito 4Ìi tante artiglierie fparfe il terrore per 
tutte le code della Provenza, e corfero infinite perfone full* alture delle 
montigne ad eflcre fpettatrici di quella fcena infernale . Per confezione 
4egli neffi nemici ficee tneravìglie *di valoce 1* Armata navale di Spagna, 
coniandata dall* Ammiraglio Navarro ; e tanto più perchè il Signor di 
Court comandante della Francelè, o non entrò mai veramente in bat 
taglia , o fe vi entrò , poco tardò a ritirarfi, per non vedere fconciati 
fuoi legni « Che per altro iu creduto , che le i Francefi aveflero me 
glio foddisfatto al loro dovere, probabilmente potea riufcir quel conflitt 
^on ifvaataggio degf Inglefi , ftante il non efler accorfo a tempo in 
juto del Matteus il Vice Ammiraglio Leftock, che fu poi proceflato p 
^uefto .La notte pofe iine a ^anto furore ; ma nel dì feguente fi te 
nò alle vicendovoli o&fe^ quando il mare , (lato anche nel dì innanzi 
fai burafcofo , accrefciuta Ja collera , feparò affatto le nemiche Armat 
fpignendole un fieriffimo vento amendue alla volta d'Occidente • Pen 
fono gli Spagnuoli un vafcello di 66 pezzi di cannone , e Ji poo * 
jnini d* equipaggio , caduto in mano degl* Inglefi ai maltrattato , che 
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fb rrtrtf eftntto il capitano con zoo uomini rimafti in v?ti t giudica* 
ron meglio di darlo alle fiamme « Grande fu la copia de* morti e feriti 
i^ efli Spagnuoli : rimalero anche i lor Vafcelli talmente fconcertati » 
che ridotti a Btrcellona , ed Alicante ^ non fi fentiron più voglia di tor« 
nare in corfo* Non fu minore il numero de* morti e feriti dalla parte 
degl* Inglefì , i ^ualt anche per l' inforta tempefta patirono a^aiflimo , e 
fi riduflero a Porto Maone. I foli Francefi ebbero falve ed illefe le lor 
navi e genti: fé con lor onore» da molti si dubitò • Perchè lo fteffo^m» 
miraglia Matteus non fece di piii t fu anch*egli richiamato a Londra , 
e fottopofto ad un lungo e rigorbfo proceflfo. 

Intanto il Re di Sardegna avea fatti gagliardi preparamenti alla difefa 
coDtra iGalHfpani, i quali nel dì 2 di Aprile comparvero di qua dal 
VaVo, e i cittadini di Nizta, affinchè non rimaneffero efpofti a' danni 
maggiori, andaron a prefentar le chiavi di quella Città ali* Infante D. 
Fil^po* Superarono i Gallifpani i trincieramenti fatti a Villafranca, a 
Montalbano, con far prigione il Marchefe di SixCà 9 e s' impadronirono 
A alcune Piazze ad onta della refiftcnza d^'Savojardi; ma non così feli- 
ce rìufcì loro air aflèdio di Cuneo » che Teppe altra volta - refillere a' 
Francefi . Qpivi accadde un fanguinoib Conflitto a fin d* introdurvi foc* 
torfo , che fé allora non gli venne fatto a' Savojardi , non tardò molto* 
a riufcirvi. Conofciuta la difficolti dell' imprefa ^ ne levaron i Gallifpa 
ni con poc* onore rafTedio; e reftata libera tutta la valle di Demont , 
il Re di Sardegna fi reftituì gloriofo a Torino. 

La Corte di Francia dichiarò in queft* anno medefimo 1744 la 
guerra alla Regina d'Ungheria, per coftrignerla , come fi diceva, alla 
pace coir Imperador Carlo VII, e la dichiarò anche all'Inghilterra, di- 
sponendo tutto per invadere la Fiandra • Per quanti sforzi faceffero i Mi- 
niftri di Vienna e di Londra per tirare in queflo impegno gli Olandefi, 
nulla poteron ottenere fé non it contingente di venti mila armati a te« 
nor delle leghe • Non tardaron i Francefi ad impoflèlsarfi di Coutray , 
Menin, Ipri,ed altri luoghi. Eran principalmente animat*i Francefi dal- 
la prefenza dello ftefso Re Luigi XV, che non guardò a fatiche in quefta 
campagna . Intanto il Principe Carlo di Lorena , comandante dell efer- 
cito Auftriaco al Reno, altro non iftudiava che la maniera di j^fsarquel 
fiume , BÌer portar la guerra agli Stati della Francia - e fui fine di Giu- 
gno mifc piede nell'Alfazia in faccia de* nemici, e bloccò Forte Luigi; 
e mentre Tefercito Auflriaco fperava avanzamenti maggiori, giunfe la 
nuova d* una lega tra 1* Imperador Carlo VII , il Re di Pruflaa CarloFe- 
derigo III,rtelettor Palatino Carlo di Sultzbac, e*l Lantgravio d'Haf* 
fia Caffel contro la Regina d' Ungheria : lesa maneggiata , e felicemen^ 
te conhiuià dairinduftria , e pecunia Franceie • Stupifli ognuno , come 
il Pruffiano dopo una pace di tanto fuo vantaggio ^ e fi recente ftabili* 
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ta colla Raglila Marta Terdà ^ di QucMlli^ontro di lei afodcraflfe ia fp%^^ 
da . Diede ^li con Aio manifefto quel colore» che potè a quefta fua òó« 
vita , aUrgando V occupazioo della llaviera > e 1* indebita guerra fatta dal« 
la Regina ali* Augufto capo dell' Imperio, alla cut difefa come Elettore 
egli fentiva obbligato : quafichè quello capo non fbfle ftato il primo 
a muovere contro della Regina la guerra; ed eflb Re Pruffiano , aIlor« 
che giurò la pace, non fapeffe che ardeva quella guerra fra T Imperado« 
re 9 e la Regina . Però la Corte di Vienna proruppe in ^ravi querele 
^ contra di quel Re , chiamandolo Principe di iiiuna fede, di ninna reU« 
gione; e la Regina d'Ungheria corfe a Presburgo, per commuovere tut« 
ta r Ungheria in foccorfo fuo ; e non fu indarno • 

Rimafero per quefta inafpettata tempera fconcertate affatto le mifu« 
re del gabinetto Auftriaco , e fu obbligato il Principe Carlo di Lo« 
iena di ripaffare il' Reno coirefercito fuo per correre alla difefa della 
Boemia , ver(b la quale erano gi^ in moto dalla Slefia Tarmi del Re 
di Pruffia , e nel dì i(( di Setterol>re la Regal Città di Praga giorno in 
potere del Re PruSiano. L* Armata Francefe, avendo anch' efla rìpaffato 
il Reno , fi volfe verfo la Brifgovia per anfietà di far fua la fortiffima 
piazza di Friburgo , ed aflediatala , quantunque parca inefpugnabile ( ma 
ninna piazza fuoT fare lunga refiftenza per forte che sia, quando non fia 
ibccorfa da poflente Armata di fuori ) in fine il Comandante Auftriac# 
capitolò la refa della Città, con ritirare nel dì 7 di Novembre la guar* 
nigione de' caftelli , i quali nel dì %$ anch' effi poi fi arrenderono. Ar- 
rivato nella Boemia il poderofo efercito Auftriaco, e r^fofi piti formida* 
bile quando feco s' unirono venti mila SalToni inviati da Federigo Au« 

Jjufto III. Re di Polonia , ed Elettor di Saflonia , il quak avea cono* 
ciuto la neceflità di far argine alla fmifurata avidità del Re di Pruffia; 
quelli ritirofli celle fue forze nella Slefia , abbandonando preci pi tofamen* 
te nel dì a$ Novembre la Città di Praga* Mentre con tal felicità pro- 
cedevano r armi della Regina in quelle parti , feppe T Imperador Carlo 
VIL ben profittare della debolezza de* prefid; Aultriaci , rettati ne' fuoi 
Stati della Baviera , e niuna fatica durò a ricuperar Monaco , ed altri 
luoghi abbandonati i ed egli nel dì %% d' Ottobre rientrò nella fua Ca< 
pitale • 

Era fuggetto a grav'infulti di podagra Te chjragra l' Imperador Carw 

Io VII. Stavafene egli nella ricuperata Città di Monaco, quando piii fio* 

A*h 1745 ramente che mai affalito nel dì 17 Gennajo di quefto malore , <he gli 

paf$ò al petto « e nel à\ ao con iomma rafifeg nazione fpirò % nell' età di 
47 anni e mefi • Lafciò tffq Augufto tre Principefle , ed un fol figlino- 
k> Maffimilianp Giufeppe Principe Elettorale nato nel di aS Marzo del 
17^7 > eh* egli prima di morire dichiarò fuori di minorità • Dopo la 
»of te deU* Augufto (adit peggioraroQQ gì' intereifi Ìuqì > perchà l'Arma* 
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Aoflriita «* impadrooi di Ambergt » e di tutto il PaUrinato ruperio* 
re , ritenendo ^ik ^per prim^ la prtnctpal fottezaa della Baviera Ingolftae, 
ed altre minori piazze • Ma configliato ti giovinetto Elettore dalla ve* 
dova Iniperadrice fisa inadft Maria Amalia d* Auftria , dalia Corte di 
SafTonia , e dal Marefciallo di Seckendorf , di accomodare ^V intereA 
fttoi coUa Regina d* Ungheria , e venuto a ftretti collo^uj m Augufta 
col Conte Coloredo , rinunziò alla l^ga colla Francia , ed accettò 1 ar« 
miftizio, e la neutralità, con che reftadéro in poter della Regina le for- 
CezCe d^ Ingolftat ^ Scaiding , Straubingen , t Braunan , (ino air elezione 
d*un Imperadote , Li preliminari di pace &ron fottoferitti in FulTcn nel 
di 11 d'Aprile* E per A fatta mutazion di cofe furon co Arette le trup- 
pe Francefi , Palatine , ed Haffiane a ritirarfì .dalla Baviera • 

Frequenti intanto erano i maneggi degli Elettori per dare un nuo* 
vo capo air Imperio , e fui principio di Giugno fu intimata in Frane* 
fort la Dieta per l'elezione • Affinchè eiTa fi^uifle con piena liberti^ 
giudicarono i Francefi di fpedtre un^groflb efercito comandato dal Prin. 
cipe di Conty al Meno nelle vicinanze di Francfbrt • Tanta carità de* 
Francefi verfo i loro interefli non b fapeano intendere i Principi t Cir« 
coli dell' Imperio , e molto meno volle foffrir quella violenza la Corte 
di Vienna; la quale fpedì un' Armata combinata , e Tofte Francefe ri* 
tirofli al Reno ; e con ciò reftò liberata quella Città , lafciandoìa anche 
in piena libertà V Armata Auftriaca « Giunto fui fine d' Asoilo a frane* 
fort r Elettor di Magonza» fi continuarono le conferenza di quella bie* 
ta ; e come non ùx quella volta difdetto alla Regina d* U<)ghe/ia il vo* 
to della Boemia, e T Elettor di Baviera nell'accordo con la1(^egina avea 
impegnato il fuo in £ivor della inedefima;nel dì ij di Settembre, an* 
eorchè mancaffero i voti del Re di Pruflia , e del Palatino , feguì Tele* 
zione di Francefco Stefana Duca di Lorena, Gran Duca di Tofcanaf, ma* 
rito e correggente della fteflà Regina Maria Terefa , in Re de' Romàni, 
die aflTunfe il titolo d'Imperadore eletto. Si moffe da Vienna qoeflo Re* 
gnante per convalidare un patto voluto dagli Elettori , cioè ch'ella fiob* 
oligaflé di afliftere colle fiie forze il nuovo Auguflo in tutte le fue ri* 
foluiioni , < biipgni • Fece il fuo magnifico ingreflb in Francfort T /m* 
peradore Francefcp L nel dì sa Settembre , e nel dì 4 d' Ottobre feguk 
la di lui folenne coronatione. Ognuno fi appettava , che fecóndo lo (lile 
anche alla Regina di lui conferte fofle conferita l'Imperiai corona • Per 
pih d'ttn riguardo fé ne aftenne la làgdia Principerà , premendo a lei 
piti di quell onore il confervare i propr) diritti , e V amore de^ Tuoi Un* 

Sjheri , e Boemi , e il poter federe da W innanzi in carrozza al fianco 
ell'Augufto marito • Accettò nondimeno il titolo d' Impcradrice . Quin* 
di fi reftituirono a Vienna nel dì 27. ^ 

Continuava intanto la guerra dell' Imperadrice eoi Re di Pi:affia,Ic 

R r ak cui 
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cui armi occupavano la Slefia • Nel dtS Gcnnajo di quefto medefim^^ 
aono I74S in Varfavia fra TAugufta Regina, il Re d* Inghilterra « e il Re 
di Polonia , come Elettor di Saiionia , e gli Olandefi , fu ftabilita una 
lega difenGva , per cui fi obbligò efTo Elettore di contribuire trenta mi- 
la armati per la difefa del Regno d' Ungheria ^ con promettergli anouaJ« 
mente le Potenze marittime 150 mila lire Sterline per quefto • Attefe 
la Corte di Vienna , giacché il Re Pruffiano avea rotto il precedcotc 
trattato di pace , ad unire un foderofo efercito contro di lui » per ricu« 
perare dalle Tue mani la importante Provincia deUa Slefia.Il Re di Pruf- 
ila che avea le Tue truppe agguerrite , forti , e fpedite ne* combattimen* 
ti , altri conti facea • Alf apertura della campagna 1 il Principe Carlo di 
Lorena marciò animofamente co i Saflbnt in traccia della nemica Arma* 
ta • Segairono var; incontri , finché nel di 4 di Giugno preflb StriegaUi 
e Friedberg , il Principe venne ad una giornata campale col Re » il qua* 
le diede una gran rotta agli Auftriaco-Safibni , che turon obbligati a ri* 
tirarfì con grave difagio nella Boemia per attendere alla difefa, dovè fu« 
ron infeguiti da' nemici • Ritirofli pofcia nel Settembre il Re dalla Boe* 
mia, e cominciò a minacciar la SalTonia. L'infeguì in quefta ritirata il 
Principe di Lorena , e nel dì go a Praufnitz in Boemia andò coli' efer* 
cito fuo ad afTalirlo. Ebbe anche quefta volta la fortuna contrariale la« 
fciò in mano de* nemici la vittoria. Inoltratoli il Re Pruffiano ne' con* 
fini della' Saflfonia , gli riufci nel dì xj Novembre di dare una rotta ad 
alquanti recgi menti della SafTonia . Quell* Elettore Saflfone Re di Polonia 
fi ritirò colla Real famiglia , e co' fuoi più preziofi arredi in Boemia , 
€ le truppe Pruffiane entrarono in Mersburg^e Lipfia^e il Re loro con 
altro corpo s'impadronì di Gorlixz . Intimò al popolo di Lipfia la fmi- 
furata contribuzione di due milioni e. mezzo di Fiorini , da compartirfi 
poi ibpra tutto l'Elettorato di SafTonia , con dar tempo di fole poche 
ore al pagamento. Convenne contribuire quanto di denaro, gioje,ed slc» 
genterie fi potè unire in quel brutto frangente, e dare buona ficurd mer- 
cantile pel refiduo • Anche nel dì 15 di Dicembre feguì un altro fatto 
d'armi fra i Pruffiani, e gli Auftriaco-Safroni colla peggio degli ultimi* 
dopo dì che furon aperte le porte di Di^fda al Re di Pruffia . Per co« 
tanta felicità del Re nemico conobbero tanto Federigo Augufto III^ Re 
di Polonia , quanto l' Imperadrice Maria Terefa , la necemtà di trattar 
di pace. Volò da Vienna con plenipotenza il Miniftro d'Inghilterra a 
trovar Carlo Federico IH. Re di Pruffia , e a maneggiar l' accordo • Nel 
dì 25 di Dicembre feguì la pace fra quelle tre Potenze , uniformandoli 
al precedente trattato di Breslacia ^ Ritirarono perciò V armi Pruffiane 
da Ila Saffonia • Il Re 'Elettore fé ne tornò al godimento de' fuoi Stati | 
e r Imjperadrice poti attendere aon pii| vigore a foftenere gli aflbri fiioi 
in Italia. 
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t Gran guerra fu eziandio in Fiandra «^ Sul fine d'Aprile il valòrofo 
Ccttite di Sa0bnia Marefcialla di Francia con potente efercito fi portò 
air afledio di Tourani • V era dentro un^ prefidio di nove mila Alleati • 
Lo Aeflb Re Cfiftianiffimo Lmgi XV, col figlio Delfino volle in»rag- 
gir queir impref» colla fua pre(ènza,e ben molto giovò. Nel din àSag«" 
gio il giovane Duca di Gumberland , fecondogemto di Giorgio IL Re 
della Gran Bretagna , comandante fi*premo deU' Armata de* Collegati io 
Fiandra ^ affittito dai fasgio Marefciallo Conte di Koningfegg , andò eoo 
tutte le fu^ fofze ad aflalire i Francefi a Fontane^ . Nave on: durò rafpro 
combattimento , in cui réfèrcko Collegato fu coftretto a ritirarfi coo^ 
difordine ad Ath » con reftare i Fiancefi padroni dei campo . Nel di %^ 
la guarnigione di Toumay cede- la Città agli aflèdianti , e fi ritifò* neU% 
Cittadella, dove fi foftenne fino al di so Giugno * Andò poi rondando 
r accorto MarefciaKo di Safibnta per al<}uanti giorni ^ fenza prevederfi do* 
ve dovea piombare ; quando in>pravvifiiaiente Tpedi un corpo de* fiioi , i 
<|uali dopo aver data una rotta a feimila Inglefi , cbe marciavano alU 
volta di Gant ^ colla fcalata s' impadronirono nel di i r di Luglio delk 
fiefla vaf^a Città di Gant , e nel di 16 anche del Caftello . Nel di 21 
entrarono Tarmi Galliche anche in poflefTo di Oudenarde , Grammont ^ 
Aloft 9 e pofcia di Dendermooda : dopo di che pafiarono ibtto Oftenda ^ 
e verfo la metà d*Ago({o ne imprefero V afledio e le offefe • Quella im* ^ 
portante piazza nel di zj dell' ifteflo mefir con iftupore d' ognuno capi* 
toiò la reiìi , e ouel preudio ottenne onorevoli condizioni .. Avewb con 
que/b fi^m^lata impreià il Re Criftiantffimo coronata b fita campagna ^ 
carico di jpalme fé ne torn^ a Parigi , e a Veriaglies » Anche Neuport , 
fortezza di gran coofeguenza , nel di 5 di Settembre venne in potere de* 
Francefi ^ ed altiettando fece Ath nel di & di Ottobre . Non celTarona 
Àeiranao feguente 174^ le. conquide dell* armi Francefi nelle Fiandre. li 
Conte di Saflbnia con quaranta nula- combattenti pcefe Bruxelles » ove fi 
portò da Ver&gliea il Re Lm^ XV. a' 4 Maggio , e poTcia a Malinc»^ 
prefe Anvcrfa^ la Cittadella^ e i forti efi denti lungo la Schelda^la Ct* 
tà di Mons , la fortezza di S. .Ghialain » e Charieroy^ ; s' impoiTeisò di 
Huy appartenente al Principe di Liegi » Namur , e cm <|uefta prda ri* 
dttfle tutt' i RieG balK /Adlriaci in potere del Re Cr^ianiflima ,. con 
«ver data una fiera ^taglia alf atoiata de' Collegati , i quali lalcianM 
il camper a' vincitori Fiiacefi . Due altre conCderabili knprefe feron nel* 
Tanno ièguenie 1747 i FranceG fopra gli Alleati . ne' Paefi baffi: la pri* 
ma » nella quale y* intervenne il Re , fb In battaglia vinta fra Maftricbr» 
• Tongres » nella quale il Duca di Cumberland code gran pericolo di 
vita » fcftando i Fran^ padfoni del campo : T altra fu l' afledio e In 
prefa di Bergli«op»Zoom Cittì fortifliaa del Brabanie Olandefe, confidoi^ 
mn Jper una deUe toMtu iae^q^Mibili^iiBUn yiale prodigio^ fk la 
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<^ ivi trovata , e <j»ettante al Re ; di Lilio ; e 4ei Forfe*i'«|srì0O ' 

Fermoffi per tutto il verno <icli'anno frefente 1741 coi quamer ce 
oerak Auftnaco in Imola il Principe <li Lofaàowits , e fi <l«»ctevano Je 



«ato ^ «oki_S,uadn>ni fpediti dalia ^agna. e da NapoU/oufe in mo-' 
«o 1 Armata Aia alia volta di Perugia , « valicato i* Apennioo ^ nel dì 
\% f^ a Pefaro , Gli Auftriad prelei» ia v<Àx% dei Fccnicfe per Daffare 
a Mantova, e nei dà j Apriie iuron a Bologna . Ma da che*comincia. 
JOB 1 nemici a comparite dt qua da ^logna . li Principe poRò nel A 
IO tutto 1 efencito iiio di qua dal Panaro fui Ufodeneiè V Arrivato che 
tu da Venezia a Bologna anche Francefco III. Duca di Modena Gene 
nliffimo deU* Armata Napoliipana , »' inviò ouefta in ONÌinan«a di batta" 
|1m verfo il Panaro, io pafsò , ed andò a piantar le tende ai Montale 
La notte precedente il dà xx levaroa il campo alia focdim e calati al* 
Ja Garfagnaoa , acrivaron improvvifamente addoflb alla fortecta di Mon* 
«alfaDfo..die quei «omaodante Auftriaco forprefo fcnza vettovaglia , fi ar^ 
fendè tolto opl pwfidio pr^iooiere di guerra ;«d avendo poi faho iltrct- 
tento quello dcMa Venioola , tornò tutta quella ProvinciTaii' ubbidienza 
f r ?!^* * ^^^ iuol<5gittuiio Sovrano . Pafsò poi fiil Lucchefe , e 
ftefefi fino a Mafe, dando * «ooofcere ch'era per volgerfi verfo i\ Ce 
•ovefato, a fine di unirfi coU'altr* Armata de* Gallilptni , cke s'andav* 
adunando nella riviera Occidentale di Genova . S* avvide per tempo di 
«ueAo loro dilègno il Generale Auftriaco , « però anch' Si nel dà »» 
Aprile aitò follecitamente il campo da' contorni di Moden? , e ,• avviò 
alla volto di Reggio , e di là andò a mettere il fi» quartiere a Parma , 
con Indire «r, diftaoeunentt in Lunigim , per impedire o fraftomari 
i Paflàgg» de nemia nel tontono di Genova, In fatti , allorché nel 
tì 9 di Maggio fi miièro 1 NapoliTpani a paflare la Magra , riceverono 
non hev incomodi , fd arrivarono in fine dopo tante &ticor$ marcie t 
prender npoto nelle vKinante di Genova . 

Allora fi venne a fveiare un arcano , che avea dato molto da pen- 
lare , e da dilcorrere . Molto tempo era . che la Repubblica di Genova 
andava facendo un grande armamento di nazionali , di Còrfi . e di qua. 
lunque difertore «he ivi «piiava.'Chi credea con denaro proprio, e chi 
«olla borfa di Spagna , Tanto gl'Inglefi^, quanto il Re S Sardegna fé 
ae allarmarono^ed inviaron Miniibi a chiedere U perchè fi ftceffe quel- 
la maUfa di gente . Altra rifpoAa non rkeveroao , fé non che trovmdofi 
da ogni parte cinti di Armate gli Stari di quella Repubblica , Ìl Senato 
^ per propria difela, « ficurezaa avea neflè iaficmc quell'armi . Coi trat- 
tato di Vertaaua a eia «coniato «iRt 4 Sicdcgaa Ticquifie ancora del 
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Fioale , gH^ appellato di Spagna » venduto dall' Impcrador Carlo VL ^ 
Genovefi , Aon con altra reftriziooe » fé non che quel Marcheiàto reftaf* 
fé feudo Imperiale , e fe n' era promefl» l' evizione » Perciò i Genovefi 
eran iblamente irritati cootra del Re di Sardegna , e però non fu difi« 
ciie alle Corti di Francia ^ Spagna » e Napoli di manipolare un trattata 
di aderenza della Repubblica alP armi loro , mercè della promefla di af» 
ficurarla de! dominio , e godimento di quello Stato ^ allorchè^ fi tratte* 
sebbe di pace • Entraron pertanto i GenoveQ nelF impegno ^ ed aipetta* 
rono a cavarli la mafchera «llorcbè' gli Spagnuoli fi avanzarono verfo i 
loro confini » dickiarandofi Aufiliarj , deUa Spagna » 

Già dalla Savoja era paflato colle lue truppe in Provenza il Reat 
Infante TX Filippo , e ^ivi avea ricevuto un buon fuffidio d* altri fanti 
e cavalli a lui Ipediti dal Re Ììk> genitore , né eeffavano di andar giù» 
gnendo a Niz^a e Villafranca (ciabeccbi %agnuoli eoa artiglierie , aN 
trecci » e munizioni • Èra ancbe in marcia un corpo di fanteria e cavai» 
leria Francefe fatto il comando del Mare(ciallo Marchefe di Mftilleboia 
per venire ad anirG con V Infante . And^ poi V Armata Spagnuola per 
le difaftroiè ftrade ddla riviera di Ponente alla volta dì Savona» 

In quefto tempo fu ricbiamato alla Corte di Vienna il Ptrincipe di 
ILobkowin^ per valtrfi di liti nel r importante guerra di Boemia ; e oell* 
Ottobre venne al comando dell'Annata Auftriaca Wincislaa Principe Li* 
Cleoftein , di una delle piti nobili , e piti ricche cafe della Germania 
e perfonaggio di (bnlma prudenza e |netii • Ora V e(ercito Auftriaco i 
formato che H corpo degli Spagnuoli comandato dal Duca di Moden» p 
« riforzato da un diftacca^nto dell' Armata delf Infante ^ s^era inoltrato 
fino alla Bocchetta , dopo la nKtà di Giugno entr^ nel Genove&to per 
opporli al loro avamaoGieiito » ia>padronendoli di Novi • Anche il Re di 
Sardegna mandò» le fiie milizie ad accamparfi ne' fiti ^ per dove ipotea 
r Infante D. Filippo tentare il p^iflaggio in Lombardia . Fermaroim gjii 
Auftriaci in Novi fino al principio dt Luglio t ftiando il Ducn di Dm» 
dena unito al General Gages a»arci6^ a quella vdita eoa tutte le forze 
deirofte Napolifpana, e gli obbligò* a ritirarfi a Rivalta > e nelle vici* 
iianze di Tortona « Ndr ifieflb tempo anche T infante eoli* efevcilo GaU 
lifpano, moflofi da Savona, e paflato^ f Appennino « arrivò a Spkno » e 
pel Cairo venne ad impadronì rfi della CitÀ d* Ae^ nel Mbnferrato ^ 
con far retrocedere i Savojardi • Parinfiente con altro corpo di truppe il 
Marefeiallo di Maitlebois calò per la valle di Bornaida; laonde il Gene- 
ral Piemontefe Sinfan ftt obbligato a ritirarfi da Garcffio a Bs^nafco ^ 
per coprire il forte di Ceva . Alla metà di Luglio allorché s^ intefe in 
piena marcia T efercito Napolifpano alla volta dt Capriata , e i) GaIK« 
fpano procedere verfo Aleflandna , il Q>nte di Schulemburgo General co-^ 
Da andante ddrarmi Auftriache ridaflfe le fiie tmppe ^ cui s'u^ anche la 
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majggìor patte de^ Savojardi , a Montccaftello , e a B«l5MtM, fer mu ij» 
^uis'i un tccampamento vantaggiofo ^pel fito difefo dal Po , e dal Tana* 
IO, e da AkffandrMi • Venne circa il à\ 2j di LugHo ad unirli il Real 
Infama eoircfercito comandato dal Duca di Modena, e paiTatoa tutti ali 
accamparti tra il Bofco e Rivalta , Ilèndendofi fino a Voghera « Fu data 
commiffione al Marchefe Gian Francefco Brignola , General comandante 
^Ue truppe Genovefi^di far raflèdio del vecchio Gattello di Serravalie; 
e fi attele alle occorrenti difpofizioni del 4>ifogoevole per imprendere 
quello di Tortona e <iclla fua Cittadella . 

Nel d) is d*Agofto parte dell' cfercito Collegato di Spagna fi pre* 
lento fotto Tortona; e perchè quella Città è priva di fortificazioni , il 
Comandante Savojardo dopo aver fofteouto per alquanti giorni il fuoco 
<Ie\ nemici, T abbandonò ,. ritirando nella Cittadella il fiio prefidio • Al« 
«aronfi pofcia batterie di cannoni , e mortari per berTaflltar quella for« 
fezza 9 e nel dì 2^ fi diede principio « Ma attaccatofi fuoco nelle fafci* 
nate delle fortificazioni efteriori , quella guarnigione nel dì 3 di Settem- 
bre capitolò la rdìk.,1 S'era già fui principio <l*Ago(lo renduto Serra* 
valle air armi Coilegate • Allora cuminciaron i Genovefi a raccogliere ii 
frutto della loto aderenza alla Spagna » perchè fu conceduto ad efli il 
pofleflb e governo non folamente di quel caftello , ma anche del Mar* 
chefatcv d* Oneglia • Sbrigatofi dall' iMpedimeato di Tortona il Real In* 
fante D. Filippo , fpedì il Duca di Vieville all' acquifto di Piacenza • Il 
General de Gages entrò in Pavia , indi unito al Duca di Modena ed al 
refto dell'Armala cercò di dar battaglia al Re Sardo, che fuegì Tincon* 
tro e falvò per quanto potè le fue genti , poiché provava a Ce molto in* 
faufto queft' anno • GÌ' Inglefi fdegnati contra la Repubblica di Genova 
per l'aderenza alla Spagna tentaron danneggiare la Città, ed il Finale 9 
il che non riuscendo feron colle loro bombe e cannoni uo orribile gua* 
ilo im S. Remo . Qaafi la ftefla fventura toccò alla Città di Baftia Ca-^ 
pitale della Corfica, che abbandonata dal Governator Mari, venne in po- 
tere de' foUevati con molto rincrefcimeoto de* Genovefi* 

La continuazione di quelli fatti avvenuti in Italia per li conquida 
4i Parma e Piacenza infipp al trattato d'Aquifgrana de' 18 Ottobre 17481 
col quale fi reftituì la pace ^ non fi>lo all' Italia » che all' Europa tutta « 
ficcome più confaeenia al trattato dell'orìgine dell'ingrandimento della 
Cafa Farnefe, riporto il Legitort a quanto fi dcfcrifife al | FUL Cap. IL 
B0ff. JII. 
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^ ITI JLf Caffi e a fi ribella a Genavefi^xbe im fine pajfa al Àcnmio JeU 

la Francia^ 

J^Eftava fobraente della Corika il fermento <lella •ribellione . Quoftt 
iiacque fin dalfanno IJ30 , dove que* popoli tentarono di ibrtrarfi air 
ubbidienza de* Genoveii* Prefero Tarmi quali ventimila 4iomini, ed ob- 
bligarono il Governatore della Badia a ritirarli jiel Caftello ^ ed in piii 
incontri >eran<» Itati maltrattati gli otto mila Tedefchi paflfati in quell' 
Ilola a f palleggiare i Genovefi - Le turbolenze prefero maggior vigore 
nel 173^ • In quel tempo ivi sbarcò un incognito proveniente daTunifi 
fopra nave Inglefe con provvifioni da guerra: fu accolto da' follevati e 
proclamato Re , e loro Liberatore ^ Coftiu battette in varj conflitti le 
truppe della Repubblica^ e fatte alcune difpofizioni , partì dall' Ifola col 
pretedo di andar a ibilecitare altri fpccorfi, che avea divulgato di atten- 
ere . I Genovefi pubblicaron contro à'effo una grofla taglia^ to fi rilevò 
efler Teodpro m^ntùnlo Barane di ^owof ^ figlio di un gentiluomo della 
^ark negli Stati del Re di Pr^flia (di cui fi narrano di verfe avventare X 
< corfe voct clic quello Re Teodoro per debiti era ftaCo carcerato in 
Amfterdam • Nel 1737 la Repubblica di Genova per metter a dovere 
i Corfi mandò un Inviato ftraordinario a Parigi per implorare la protei 
ziose ed affidenza di quel Monarca • Sebene i Corfi faceflero colà arri« 
vare la notizia de* maltrattamenti fofFerti da* Genovefi , con tutto ciò 
vennero efaudite le iftanze della Repubblica . Mandò il Re Teodoro nei 
1738 de* foccorfi a* Corfi , ma quefii trovavano in agitazione per la ve« 
nuta de*Francefi. Il Conte Boiflieux cominciò i maneggi : frattanto sbar* 
co co* nuovi foccorfi il Barone Droft nipote di Teodoro , ed afficurò 1 
Corfi dell' imminenfie venuta di lui : ma il Barone a' configli del Coni 
te fen partì • Ceflaron i Corfi dall' odilità , quando ali* arrivo di tre va* 
fcclli ^i bandiera Olandefe del Re Teodoro, piìi non badarono all' acco* 
modarnento ; ma quefto fantafma di Re d'improvvifo fcomparve* Il Co- «t 

mandante Francefe volle colla forza, obbligare all'accordo quegli abitan- *V.>^ 

ti, e ci rimafe di fotto con morte e prigionia di parecchi Francefi.Que* 
fto fatto impegnò contro quella nazione la Corte di Francia , che fpcdl 
neiranno fegucnte 173^ con buon rinforzo di truppe il Marchefe di 
Maillcbois • I Capi de' follevati trattaron di fottometterfi , fperando nella 
protezione di Sua Macftà Criftianiffima ; depofero 1* armi , ed accettaroa 
il perdono : il Marchefe però procedeva con rigore contro di chi conti- 
nuava nell'ammutinamento . Difperati i Franc«fi di poter domare quella 
nazion feroce, fcron credere nell'anno 1740 fottomeflfa tutta la Corfica 
e partiron nell* anno vegnente 1741 . Alla lor partenza tornaron quc* po- 
poli al vomito, ed a* Genovefi reftò il pentimento di aver gettato tanto 
f^nza poterli ridurre air ubbidienza • Nell* anno 1743 giuale a Livorno 
Tom. in. S $ ' Jtt 
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iu n^ve Ingkie il ridicolo* Re Teodoro, e pafsò in Corfict^ cu! que'po-- 
foli iM» pfiii: badarono^ ^ ondaci fé ne torn6 indtctro^ «. uè più di lui fi 
parl6.^ Riufcl a*^ Genovef» di ammanlare i Corfi , piegatifi a ragionevoli 
còfidizioni ; ma neirannc^ 1749* vi furfe* altaiche fermenta di ribellione 
con tutt^i maneggi e sforzi dei Marchefe di Curfay per ivi riftabilire 
"una perfetta tranquilliti .. Intanto t! intavolava la vendita di queirifola 

rr l*rn&nte D» Filippo,. Il Re Criftianiffimo a' impegnò» di far tornare 
Corfi ali* ubbidienza della Repubblica , e la fpimta di ribellione reftò 
telHim> dilla provida condotta deli Marchefe di CurTay: ma neiranno fé» 
gueote 1751. rtfuriero i torbidi t e ^ue** popoli prefèro Tarmi ; e meo» 
tre fi trattava >^lche componimento Ira effi e 1 Genovefi , vennero di» 
fturbati dati' nccifione del famofo Goffarìa Capa de^ pretefi ribelli » Qiie« 
ili s''eleggeronò> nel 175$ il Paoli per Capitan Generale • Genova per 
fottometter Tlfòla fe «m brattata colla Francia : q^uefta fé entrare fue mi- 
lizie ili quella t che moftraronfi pieni di corfefia verfa i Corfi : la mi* 
lizia Genovefe in lorza det trattato fi ritirò» dalla Corfica , ,e le truppe 
Francefi vi rimafero da vincitrici: nelfa Baftfa Metropoli di quel Regno 
inalberaron lo flendardo e k arme del Re QtìiìhmfRmo y vi cantaron ti 
Tc-ÙHmf e vi fero» pubbliche felle •► Cost in qucft'^anno 17^8 reftò la 
Corfica net pieno dominia della Francia, dopa tante rivofuziooi nel cor* 
la di ^S anni. Né in queftt noftri tempi n*è eféntc; poiché profittanda 
det fermento che è in que^ Regni , ella si è polta- nella Rato d* indipen* 
4biiza> e di liberti , facenda eca airAlTemblea Nazionale della Francia » 

^ IV • iy Re D.Carh rljtattltfce ti fuaReame^ m una fiato di fiarìdtzx/^ 
_ con i Jaggr fuoi provvedimenti • 

VJ Rflnd' obbligo dobbiam pro&fTarc a Dia, perchè ci abbia conceda* 
to nella perfona del Re D. Carlo, germoglia della Real cafa di Frao* 
eia , domitoante in Ifpagna 9 un Regnante di fomma demenza ^ e Re* 
gnante proprio. Gran dona in fatti della Divina Provvidenza fia per i 
popoli de' fuoi R^ni dopo tanti anni di divorzia il poter godere del* 
la prefenza d' un Rea) Sovrana , della fua magnifica Corte ^ e. della 
rett'amminiflrazione della giuftizia , fenza doverla cercare oltra mari s 
ad oltra monri. Grati confolazionv in oltre fu il vedere r ^ome quefta 
Monarca <oI fuo configlio fi ftudìafle di aumentar le manifatture» la na* 
^gazione , il traffico , e la ficurezza de* fudditi fuoi • A lui -è anche te* 
unta la Repubblica delle lettere pel foa defiderio , che maggiormente 
Coriffei^ le irrti , e le fcienze , e per la mirahil ficoperta della Città di 
Ercolano » tutta ne* vecchi tempi profondamente fepellita fotterra da a 
Premuori , e dalle bttuminofe fiumane del Vefuvio * In quel luogo noi 
abbfam pure un infigne teatro dell'antica erudizione . Finalmente la pia- 
vdtìèu dal (m govorao , k aobil figlioolanza a lai dontf a dal Cido , 
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t it valore dvik J4<jelc^ Sum, moarata «ndla ^ifefi idt Vehctff» 4 de' Re* 
mi fuot ^ fon pregi 9 cbe •concorrono a compire k gl«ri« «di quello Ma«- 
«arca, < la feiktcà de* popoli foot oon fola di qiiefta parte 4'{taltia t 
che delh vafta Monarchi* deile Spagne , ove pafsò a regnare , ed <Hfe 
compiè glorioffansenie co» Centi menti «d «tti di vera pietà Cri (liana i| 
termrne di fua «mortai vita» la «notte antecedcAte al ilài^t Dkeoabre 4bU^ 
anno 1788, operando <;he ^i^ltore Ha £oda nel Cielo. 

Moltiffimi iuron i faggi provvedimenti che il magnaninK) Ite Car* 
lo diede in tutto il tenapo che domina ^uefti fuot Regni , per rifiahi« 
lirvi la tsiuftizra^ la Melatone» x^l Commercio. Appena che ficevetM 
ili Palermo il Seal Diadema « confiderò che incompatibile iofk il Coi^ 
figlio Collaterale di 9tté&o ftegno di Napoli, per i* immediata legge « 
che gli obbligava di rcggeilo e 'governarlo «gli proprio ,'efleodo già ceC» 
fati 1 Viceré , che il goverjwvano per i Re «fleiift «Onde con fua Real 
Coftituaione data in Palermo a" 7 Giugno dell' anno e7}S- '^ ^^^^ ^ 
lo foppreflfe , formandoli un Configlio di 5t«to per alfifterlo • Nel tem^^ 
pò medefimo crefle un fupremo Tribnnale appellato la Regal Camera di 
Santa Chiara ,>«ompo1lo del Prefidente > t di «quattro Configlieli ^rapa 
delle Ruote del Sacro Regio Configlie» « del Segretario » inMgine del 
Prefetto Pretorto, in luogo Àtl A>ppreiro Coofiglio Collaterale .^Aggt un* 
fé un altro CoofigHere per Ruota del Sacro Confidila t^compolto del ùm 
mero di cinque , oltre del Preietto » « del Prefideote . Rifiarmò «Hit* i 
Tribunali della Capitale > delle Provincie con nuova «naniera e «netoèa 
da tenerfi ne* vari g;iudÌ2J , con altra fua coAituzione de* «4 JMarz» 
17^8. Diede molti regolamenti per l'ammiaiftrazione delb R^ìa Do- 
gana di Puglia a* io Maggio J747^ i^ltri fiahilementi per ^li Arreiw 
damenti , ed impofiziooi iopr» il Sale , di cui crebbe il toau>lo di to» 
fola 33 a 48 , fopra il Vino , ed altri generi » per i donativi CitiiglUI 
d^nn milione io occafione dello fpoofaliaio , e di 400 mila per la gocr» 
ra ài Vellctri, ne* dì 30 Settembre 3735 r i7 Giugno 173^8» é AgdRo 
17449 e 22 Cconajo i7S4« Ordinò a* 20 Novembre 1751 la ricompra 
delle partite de* Fikali delle dodici Provincie , alienate fkcU* nono 11^4 
a tutto il 1^78 « in occafionp della guerra di Melina : come pure da* 
Conficn tar; T Arrcndamento de^Sali di Puglia, ovvero rilatciaifi a*iM^ 
defimi col ribaffo del 5 per 100 • Arricchì il R(^oo colla fabbrica del- 
ia nuova moneta. Ricomprò 1* Officio del Montiero Maggiore. Cd a* 4 
Ottobre 1740 ftabili iin Regolamento del Cenfo, o Capitazicoe $ o fin 
de' Catàftì , con altre Iftruzioni di norma per la diminuaìone , e fo» 
fpettiva aboliaione delle franchigie gocfajte dagli EcclefiaRici fecolari € 
r^olari d* afliendue i feffi , in virtU del Concordato colla Sante Sede « 

Approvò fa Decifipne delle quattro Ruote del Sacro Regio Confi- 
glio de 23 Dicembre 17^8 intorno alla prefcrietone , che il debitore ^ 
e 1* erede del pofleiTore ^1 mala fede mai preferi ve: che.il terzo poffef* 
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iore di buoba fede prefunta preferì ve nel corfo dt trent'anpi r che dbvr 
Bon vi fieno fcpitture pubbliche o- private fi prefume il paganieato : che 
per gli Avvocati, Proccuratori , Notaj , Speziali, fi preferi ve^ T azione 
pel corfò di' due anni ; per gli Artifict< , di un anno : e per ^i fervi^ 
fori , di due mefu Providde a' 24 Aprile 1737 ibpra le matricole per 
li dottorandi ia legge, boAandoiie tre per li Provinciali, ^ cinque per 
i Napolitani. 

Prefcriflc nel ^744 , che giufta ri Refcrftto dell' Iniperador Carlo 
y,. i Baroni, e lor officiali debbano punire i malfattori e delinquenti oel* 
le debite pene • E per dare un fiflem» alle cafe dì alcune nobili ,. e ri« 
guardevoli fan^igle, che hanno* fopran tendenti, vietò- il poter contrarre de» 
biti fensa il confenfo de' medefimi , e Real permeflo • Frx le Grazie 
conceffe nell* anno 1747 ordinò, che a cagron dell'incendio delle fcrit- 
ture ddla Regia Camera avvenuta nell 1701, i pofleflbri de' Feudi per 
mancanza di documenti non fieno dal Fifca inquietati • E a' 4 Otto* 
bre iyS9 dichiarò', che i frutti feudali notr fono frutti fifcali , e come 
tali non godano prelazione: fia perciò lecito ad ogni cittadino vendere 
o com^prare i fuoi generi , fecpza impedimento di prefefenza né da B&* 
toni , né da qualunque altro dt qualfifia condizione . 

Varie ordinazioni diede a' ^ ilprile 174^ intorno alla cuAodia 
de* poveri caìxerati per non venire opprefli da' Carcerieri ; e fpezialnwn- 
te che a'debitofi poveri pafTat'i quaranta giorni fi dian da creditori gli 
alimeuti ; e prima ancor» quaJora documenta (iero4a loro povertà • Piir 
a' 2-1 Maggio 17^5 che gf ingiuri accufatori , e Sindicatori , i qgali 
avranno proceduti irregolarniken.te ne^ giudi^j di Sindacato , fian tenuti 
pagare al Miaiflro o Ufiziale Sindacando le diete e le fpefe fecondo Io 
ftabilito. Con fua Real Coftituzione diede varj ftabilimenti intorno al- 
la materia degli omicidj, e fpezialnvente cbe i Baroni non poflTan^com* 
E>rre tali delitti fé non ne' cafi permeffi , ma debba farfene prima re« 
zione al Re per mezzo della Real Camera » Altri intorno alle ufure . 
a' p Ottobre 173^ y cbe in taii delitti fi proceda ex officio . Ed a' 14 
Settembre 1752 foggiunie cbe ne' Tribunali Collegiati fi proceda con 
delegazione^ privilegiando la pruova ancorché fojQTero principali , rinuiv« 
ziando però al loro intereffe , ovvero di due o tre teftimon; fingolari • 
Cbe contro i falfer; di fedi di credito, iftrumenti , o di altra fcrittu* 
jra pubblica, voile a' io Settembre 1751 che la Vicaria , e le Regie 
Udienze procedino con delegazione • Sopra i giuochi proibiti dichiarò 
a'4 Settembre 17^5 e 15 Novembre 175^ quali i leciti. Fra le Gra- 
zìe del 174$^ {labili, che ne'. delitti di (lupri quando non v'interceda 
violenza effettiva nen fi proceda ex procejfu inforfna$ivo a cattura. 

Stabilì parimente a' 21 Genhajo 1751 il falario per li Tavolar; 
del Sacrò CoofigUo. E a' 2^ Settembre 178$^ crebbe per fua Real mu* 

Hit 
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ftificeMa i foldi t i Miniftri fu la Teibreria generale, dalla quale iin^ 
troitiDo i diriftó del Jus fententi^ , de* Criftall», Vitelle, e meti delie 
declaratorie: il fimile a' Miniftri Provincia]». 

Per fellevare ^uei che vivono- colle affidue fattchedelle proprie ma- 
ni , e delK incomodo ricevean pel numero delle Fede troppo accrefciuto, 
anemie dal Pontefice Benedetto* XIV Bolla dell» riduzione d'efle a' 12 
Dicembre 1748^, che poi con legge de* j Génnajo tj^ nel pubblicar* 
k ftabilV i giorni neVquali s^' interdicono le opere fervili, ed in quali 
li permettono. Volle che ne* giorni feftivt s* ilh-uiflefo i fanciulli nella 
Dottt*ina Criftiana,' inculcando- a^ Capitani di ftrada nella Capitale , e 
a* Sindaci nel Regno», d* invigilare che i fanciulli vadano alla Dottri* 
na ; che -fi tenga» chiufe le botteghe , eccetto quelle de* commedia 
bili: vietò' a* Catambanchi , ad i(^rioni, ed altri , anche ne* giorni di 
quarefima, il poter efporre le loro ridicolaggini : che le Maeftre non 
aprino fcuole* (e non: iftrutte nella Dottrina Criftiana: ed. inculcò il ri* 
(petto delle Cliiefe. 

Nell'anno 1741 fece dichiarare con Bolla dal Pontefice Benedetta 
XIV quali le facoltà, preminenze , e giuri fdizioni- del Cappellano Mag* 
giore del fiio Regno di Napoli fu la Cafa e Famiglia Reale , e fu gli 
Eferciti' , e le Fortezze- e con altra Bolla del Novembre furon al mc« 
defimo concefle nuove facoltà, per cosi* toglier ogni competenza co' Ve« 
fcovi . 

Per terminar le difpute e controverfie^ che- da pili fecoli erano* fta» 
te in quefto Regno fi» diverfi capi tra le Curie Laicali ed Ecclefiaftiche^ 
e per torre con* ciò ogni occafione di difcordie fra le due Pòteftà , la* 
Santità di Benedetto XIV e la Maeftà del' Re Di Carla, per mezzo de** 
loro Plenipotenziarj ,. dopo diligentiffimo efame, e matura deliberazione ,, 
convennero con un* Trattato di accomodamente conchiufo in Roma net 
di 2 Giugno 1741 fra il Cardinal Acquaviva, e Cdeftfno Arcivefcova 
di Tcflalonica, fottofcritto e ratificato nel* A\ 8«, col quale furon deter* 
minati varj punti fopra le Immunità Reale, Locale, e- Perfonale : fopr» 
i* requifiti de* Promovendi negli Ordini r fopra^ le vifite e rendimento* 
di conti delle Cbiefe, Eftaurite , Confraternite-, Ofpedali, Confervatorj^ 
ed altri^ Amili luoghi pii, fondati e governati da* laici:* fopra le caufe 9 
• delitti j ne- quali i Giudici Ecdefiaftici- potranno^ procedere anche con» 
tro l Laici: fopra 1* introduzione de* libi foreftieri r fopra* le materie 
Beneficiali: fopra l'erezione del Tribunal Mi(lO':e ibpra- le derc^he al** 
k difpofiziont contrarie al prefente Trattato. 

Providde a*r5 Aprile 1753 fopra la ftam*pa de*' Libri, che non* fir 
cominci la* (lampa fé non ottenute le* debite licenze, quali debban effe* 
re fn quelli impreflerche la re vi (ione fi faccia fui manofcritto origina» 
k,. noa fu. t elemplare:: che. noA poflano nftamj^fi. feoza il decreto di 
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peìmpptmaiur del Delegato della Real GiurifdtztoM : e fi cofifegttW> gli 
cfemplapi a' Mmiflrì conforme alla <prìnit ftampa-: ^ed» ogni ^tampoAare 
ila tenuto rporre nel libro il foo tiome ^ anoo , e Ittogo • 

iprort^ a'* IO Luglio 1751 h fetta dt' liberi Muratori^^cctne -pertur- 
liaiori della pubblica «trantiuiliidli , e come fci di m^ti diritti «della S» 
vraniti. iSocterit bandita da ttttt* i Sovrani ne* Joro Sfati , «cooie troppa 
Spetta ipcc h frcrfendità «del iecreto^ -per la «igilantifliniap cuftodta del* 
le Aie .aiTemblee 9 ^1 fasrilego abufo del giuramento, *per T arcana cai* 
tatterifttca^, «00 cu i iuoi membri £ rtconofcono tra di éfii, «e per Ja 
'diflbliitezza delle «ra{HiIet «e forgive totte dipermciore conseguenze. Que« 
fta fetta nacque in Inghilterra:: di là fece {NiiTaggio Ì0 f rancia ^ -e in 
Certnaiìia^ e quindi in Italia. Il general xKvieto .dapertutto fu cagione 
«che i tnembri d' effa Repubblica più non <redendoG tenuti xlI fegreto ^ 
divolgaflero iinche con ^pubblici libri tutto il iHhraia e rituale m tale 
«ovità* Trovi)fli terminar -efla In una invcnsione «di ^arlì tbel 1ein|M)Coa 
riti jridicolofi^ ma foftenuti con gran gravità ; né altra deformità vi 
«ompare, fé non quella del Muramento xtel legreto prefo fui Vangelo per 
•CRciritarc fi fatte inedie. 

OgiAim aà quale avverfione ahbia fera prt mantenuto e proleflafo il 
Ipopolo Napoli tano al Tribunale della facra Inqutfizione , e quanti fcaiH 
fhili ne fo» nati. Avtano gli Ardvcfcovi di Napoli introdotto una ^se- 
eie d'Inquifizione, con aver carceri appo(la« Confultori , Nota; , e figil* 
lo proprio , per formare fegreti proceu , t catturare i deliquenti. Qui- 
vi anche fi leggevai icolpito in marmo il Jiome di Samta Dfescjm • IL de» 
Siffimo Cardinal Spinelli Arcivefcovo delU Metropoli trovò cosi difoo«i 
le cofir , ed anch'egli continnò. il oedelimo Itile . Il popolo ite fece 
tran doglìansa i e T Eletta rappvefinitò al Re di venir erbate eoa ciò 
: leggi Atì Regna. Laonde £1 Jiella nfohtziooe ài pubblicare «la edife* 
lo a' %ip del 174^» ^^ £0^ annullò e irietò tutto queU'apptirata di n<i^ 
vita ; bandi xfaie Canonici • ed orduiò che da h avuti la Ciiria Ecclob 
Saftica pmcedeiTe folamente per la via ordiaaria , e colia comunieaiioN 
jBe de* proceffi mìì^ fecolase , incaricandone della vigilanza i Signori De» 
prttati 4:pDtro il Tribunale del Sanio Ufizio» Qjcfto editto venne ria- 
jDoVafo 4lal Re f erdinaado IV a* A Agofto 17^1 ; e per dar riparo agli 
abufi y nel tempo fieflo ptortò Jl imprimerfi editti , o qualunque altra 
carta di Arcvwrfeovi « Vefcovi ^ e Prelati del Regno , £enu precedoMe 
eiàme » e pecnifioae delia ReaJ Camera • 

£refle il Magnanimo Ite D. Carlo a* 15 Tebbrajo TTjrt un g^ 
fieiale Albergo àc ipoveri ^ per introdurre le neceifarie arti , e fondò 
ima hicat Congregaxiooe di Soggetti di rar; Ordim , e deM* uno e i'al* 
tvo Mh , delle ^ali fi dichiararono Fondatori e Protettori così del gè* 
Aerale Albergo» che della Congregaaione il Re e la Regina. Opera per 

ve- 
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iwiill Aeg»a dt uh Principe tanto pio , che lo rende 41 -memorlt Idi* 
ttortale . Odinè^ «ncora al primo^ Febbrafò^ t75j , che i Notai nelle 
ftipnle de' teffamcntr debbano infinoare a'dirponenti di Ufciar qualche 
colli. a beneficia de! generale Alberga de^poverti eoa dichiararbin fine; 

Per ampliare il Commercia permtfie il Se Carla agli Ebrei di pò* 
terfi ftabiiine in^ qoe&a <ftegoD per ctnqoant^anni^ gtè fcacciatr in lem^ 
pò di Carla V Angufta; ed a^ j Fdibraja 1740 accorda lora grazie » 
privilcgf 9 franchigie^ immunità r «fen^ioni^ e iprerogative » eoa poter 
efercitare la* lora legge;, accordinda a^medefimr un- Giudice Delegato « 
Gràtk ftupore ree* ti Criftuinf ,. e mal^ cuore net popolo • 11 Padre Pepe 
Gefuite^ uoma di molta virtil*, e. in gran concetta verla la Corte nor 
rifinò- mai dr deteflare dal pulpita rfntroduzione df queffa gjcnte .Giuu* 
fé anche un Cappuccino 9 tant^ arditezza di dire al' Rc> che la Mae* 
Hit Sua non avrebbe mai^ fucceSTonr mafchile, fiincbè non licenziafle ^f 
introdotti Ebrciv L» dtfpreggevole condòtta df cofforOt origine dell*in« 
labilità, dell» lor fortuna» , td urr prudente configlio , mode il' Sovrana 
m rivocare ed annullare tutte le grazie lor «onccffe , ordinò con editto 
de^ ^a Luglio 1 747^ ,. che fra la fpazia dt nove meli ufciflera da* fuoi 
Segnr, come fcguV- 

ftiufc'r por fa contraru) dr molta (oddisfeMme a*^ PòpoK' del 'Raffio* 
un. Trattata di pace ftabilxto in Coffantìnopoli dal Re D; Cado coltar 
Fotenza Ottomana^ nel' db 7 Aprifc- L74a per mezzo del Càvolier Finoc» 
chiettii fua Plenipote0tiaria,per cui fi aprì fa libertìr dicommerzio fm 
i turchi-, e r Regn{ dr Napolf e Sicilia, e ccfsò ogni oftilitJp fra effi;. 
Altra Trattata perpetua dr Commercia e navigazione fia conclufa i» 
itti Parigi a' ja Giugna 174» ira il Re Di Carla, e'* Re di Svezia » 
ratificato a* Z4, Marzo^^ p. Aprile 1745-. Simile Trattata fi» couclufo 
eoi Re di Danimarca in^ Madrid VA Aprile 1748^5 e ratificato a' %9 
Maggia e 19» Luglia étt medcfimo anna- Altro confimiie Trattato fe« 
ce colla Repubblica d'Oiand», conchufa air A)a il di Zf Agofta 1753; 
colla ratifica* de' i& OUobre, e zjf Novembre. 

Erefle a* ^a Ottobre 1730» un Tribunate Supremo per foCommer^ 
CIO,, té 9itìn6y«rò il Gran Perfetto agli altri fette Ufizj; del Regna,, ia 
guifa die facciane il numero dì otta,, e gli conferà ampia gittrifdizione • 
Stabili pure a' z9. Dicembre def medefima anna il^ Confolata di Mare 
e dt Terra. Diede varie iftruziont «a'ij Agofta 1741 per la naviga^ 
siòne e Commercia. Altre ift'ruzionr per i Marinari; co» altri Capita* 
li e léggi per fa navigaifone. J^ormò un piano d' una Compagnia di affi-- 
curazioni; marittime ^ vietando a** privati il poter afficurare «^ £ pso^ 
vidde intorno a' fallimenti dolofì •. 

Sitabill: un: piana di regola per Te Truppe a** a4 Dicembre 1758^9^ 

dell' affiffennj^ che debba» avere marciando fcs lo Regno.* Provvide an* 

cor» 
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Cora a' 31 <s€iina)# «759$ che non fi sfaofcafiero i liaòghì hoftofi f^ 
.•ridurli a coltura , nè^ fi tagliafTero -alberi per T ufo umano ^ 'per iag»(v 
-ài anmali , e per navigli, come fono h querce, i et rri , T efche , i fàr« 
ni, gli olmi, Telcine, i pini, gli abeti , *i zappini, i faggi, e gli ov- 
-ni , con alcune limitazioni • Introduce la fabbrica di CriftalH e Specchi 
à* 30 Novembre 17S3* Riformò il kflb ne' Servidori a' 7 Agufto 1741 
éflando il numero di effi. E ftabili la fpefa per i funerali, € lutto a* 
%6 Aprile <7S4« ÌStabilì molti Capitoli per le manifatture di dvapperxe, 
•ed altri lavori -e tinte di feterie ^ e fìmili • E diede moltiiHmi altri 
provvedimenti per mezzo de* fuoi Magidrati , tendentino tutti all' am« 
•minidrazione della ^iuftizia, e delle Reali Pinanze, della pubblica An« 
nona » e del Commercio • 

^V. Il Re Cario IH affunfo al Trono detta lOonarcbia delle Spagm 
•e dell* indh ^ >ced€ ^ trasferijce^ e dona a Ferdinando fuo figliuol ter* 
Xpgenito la Sovranità do Rtgni delle .duo Sicilie , Beni Italiani ^ 
# gli ft abili f oc la fucc^fione ^ 
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Eguita che fu la morte di 'Ferdinando VI Monarca della Spagna ^ e 
dell'Indie nel di io Agofto lysp d'età anni 45 fenza prole, venne af* 
funto a quel Trono il Re delle due Sicilie Carlo di lui fratello • . Do- 
vette egli dunque partire di Napoli a quella volta • E pria di lafciare 
quede amene Regioni , e falir fu la nave, cedette^ trasferì^ e donò a 
Ferdinando fuo n^liuol terzogenito la Sovranità de' Regni delle due Si- 
cilie, e beni Italiani. Stando egU il Re Cattolio Carlo III nel fuo 
Trono coli' Infante D. Ferdinando fuo figlinolo^ ed a -piedi i fuoi Con* 
figlieri di Stato, comandò al Marcbefe D. Bernardo Tanucci ( Miniftro, 
cne per dottrina , probità , fedeltà , integrità , e prudenza , non ebbe pa- 
ci in que' tempi l' Europa ) Configliere e Segretario di Stato , che leg« 
geflfe la Legge da effo Re Cattolico (labilità in quel medefimo dì 6 d\ 
Ottobre deff-anno lySp- Stavano nello fteifo tempo puefcnti i Membri 
della Real Camera di Ì. Chiara ^ i Membri della Giunta Confultiva di 
Sicilia; il. Sindaco, cui £^ ordinato xl' intervenire a nome ài tutte le 
Comunità e Baronaggio 4tl Regno, e gli Eletti della Fedeliirima Cit« 
fa di Napoli ; i Deputati del Senato ^e Città di Palermo ; moltif&mi 
ferfonaggi degli Ordini ^ e Grandi i più qualificati e diftioti ; e '1 Gran 
Protonotario del Regno D. Lelio CaraiFa Marchefe di Arieneo, che au- 
tenticò r atto , e le ficme della Maeftà del Re Cattolico , e del Re Fcm 
binando fuo figliuolo. 

La legge /labilità conteneva, che tra. le gravi cure, che laMonar* 
chia delle Spagne e dell' Indie , per la morte del di lui amatiiTuaio fra- 
tello 
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fa dalla notoria tmbectUitè della mevte del ftio iteal Frimogeaìto • L» 
^irieo ìie' Trattati ikliiedeva , fer quiete dell' Europa » la divifiooe 
4ella Poteoza Spagooola dalla ItaMaM • Vegg^ndofi lercio egli nella co»* 
veaiena di provveder 4i Jegittiaio fucceéTore i iiiot Scafi Italiaiii , natt' 
atto di paflare alla Spagna » e di fcegUerlo tra i notti f kli » che Dio 
oli a¥ea ^ati^ fi trovava t^* oistnaa di decidere foal w' fooi Fig)i 
folTe quel Secoiido|eBÌto atto al goverao de* Popoli , nel quale ricado» 
vano gli Stati Italiania fenaa l' unioae delle Spagne ^ dell' Indie :« 

Un Corpo coafiderabile compollo da Lui di Configlieri di Stato ^ 
d* un Canerifta di Caftigliai che qutW trovavafi, della Camera di SwCbia« 
ta^ del Luogotenente d^ Sommaria « e di tutta la Giunca di Sicilia^ 
affift'ito da fei Modici da Lui depoUti » eli riferì « die per quanti efa^ 
Mi 9 ed efpertense avefle fatto , iion potè trovar^ neli' infelice Principe 
ufo <da ragione » né principio di dif^rfo » o giudiaio «umano , e che ta« 
le effitndo dato fio dall' infoncia t non Solamente non era capace aè di 
aoUgione » né di raaiociiiio , ma oeppiir. 4ff>ariva onHka di fperania per 
r«w«nire * e oonchiuie ^uefto Corpo il foo parere . uniforme , che jion 
fi doveflfe di- lui ^Miiàre , « difporfi » come alla natura i ai 4Ìov«re« od 
fU*a4etto Paterno li conveniva « 

VeMcndo Egli in quel momento fatale dover cedere per Divino 
volontà u diritto > « ia capacità di Sacondog^ito nel fuo Tersogcntto 
per natura l'Infante D. Ferdinando, ed infieme penfare , per la di lui 
età pupillare , a lui , ed alla di lui TuiaU « per la cratlaaione de' faoi 
Stati Italiani » che come Sovrano e Padre non filmava di dercttar lar 
Tutela o la Om del Figlio, che diveniva Sovrano Italiano , mentre 
egli la era di Spagna « Coftttuito dunque Tlnfiinte D. Ferdinando fiio 
Terzo^nito per natura nello (iato di ricever da lui la celione d»lj Sta* 
ti Italiani , paifiiva in primo luogo , ancorché fofle fenu naceffita , ad 
emanciparlo oon ^uel prefcote fiio Atto , che volle riputato il pih fo« 
tenne , anzi di Legge ^ e che fin d' allora fofle libero non Iblamente 
dalla fua Pot^flà Paterna, ma nncora dalla forama , e Sovrana. 

In fecondo kqgo ftabiU , : fd ordinò il Configlio di Rtcgeoaa pv 
la pupillare e minor età d'eflb fuo Terzogentito , che dove^eflere So^ 
yrano de' Tuoi Staci , e Padroue de' fiioi &tA Italiani « acciò ammini* 
ftri la Sovranità, ed ii Dominio, durante l'età pupillare, e minord « 
iool nictodo da lui prefcritto in una Ordinazione firinata di fua mano» 
Ja quale volle che avefle la ftcfla forza di legge • 

In lerzo luogo decife,e coftituì per J^^e ftabile e pei^oade' fuoa 
SCad, e Beni Italiani, die-l'^tà maggiore di coloro, che dovranno co# 
mt Sovrani e Padroni aforac la lihcra ammiaiftrazione^ fia il decima? 
iAo anno comfito* 
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In qu^to luogo trolle egualfmttfe per Legge coftttte e pcrpetut 
della fitcceffione dell* Infante D. l^erdìnanda , anchei a. maggtofie fpl^ja* 
2iooe delle Ordisatiotii anteriori,, che fa fttcceffioae fia regolata a tor* 
ma di Prinogeaitara col diritti di rapprefeiitaaìoAe nella dtfcendeoM 
OMfcolioa di Mafchioi in Marchio. A quella della liaea netta, che man* 
ehi feoza 6gìì mafchi, dovrà, fuccedére il Primogeotta Mafchto di Ma« 
Ichia della linea {Mpofltma alP ultima R^nte^ di cui ila Zio paterno , 
€k Frafella, o in maggior diftanza » porche fia primogenita nella fua li* 
nea nella forma, già detta , e fia nel Reame ,. che proSmamente fi di* 
fiacca, e fi. è. diliaccata dalla linea retta Primogeniale deiriofiinte* D* 
Ferdinando, e da quella deir ultima Regnaate. La ftefla ordiner fi. ofTer- 
vi nel cafa di mancaie tutt^ i Mafchi di Mafchia della Difcendanaa dell* 
ifteflb- Infante D. FeMlinanda marcolina,.e di Mafchia diMafirhiarifpetta 
airinfimte D.Gahriele altra fua Fialio, cai dovrà, allora paflarelàfatceflio» 
acy e ne^ di lui Difcendenti Mafchi di Maichio ». oomr fopra . In man- 
canta di efla Infinte Di Gabriele ^ a de*^ di lui Difcendenti Malchi da 
Marchio,, collo fteflTa ordine paflerà la fucceffione ali** Infante Du. Anto* 
aio, e fttoi Difcendenti Mafchi di MaCchio,. come fopra • Ed iir man« 
canta di quello , e della di Ini Difcendcnaa mafcolina di Mafchi di Ma« 
fchio , la fucceffione colla ftefla ordine paflerà ali* Infante* IX Saverio ; 
e dopo Edo, e la di lui Diforadenza tale: nulcalina, come fopra « agli 
altri Infanti Figli , the Dia gli defle, fecondo, l'ordine, della aatura ^ « 
loro Difccndenae tali mafcolxne.. 

Eflidti ttttt'i Mafchi di Mafchio. nella Difcendensa di eflToReCatw 
tnlico De, Carlo , dovrà fuocedere- quella Femmina del Sanpiie , e delP 
Agnattone » che al tempa della mancanaa fia vivente^ a da quella fua 
Figlia ». o fia d*' altra Principe Mafchio di Mafchia della fua Difcenden^ 
aa» la quale fia la pib proffima alL'nltiaao Re^ ed air ultima Mafchia 
dell' Agnaaioiie i. che maachi » o di altra Principe^ che Sa priau man* 
cato. Sempre ripetuta, che nella linea retta fia oflervata il diritto di 
mpnrefentaaioné , col quale la proffimitài a b qualità di Primogenita fi 
fliiluri ^ e fia efla dell' Agnaatone*. Rifpetta a qitefta » ed a' Dilcendeoti 
Miilchi di Mkfchio di £&» ehe dovranna fiiccedere^ fi eflervi T ordina 
fithilito. 

Anche quefla maneanéa^ radè la fuccefione al fua Fratello Infante 
D. Filippo) e ìttoi difcendenti Mafchi di Mafcbfa in infinito. E que» 
fli ancor mancando , aell*%ltra fna Fratdla Infante D. Luigi y e lìioi 
Difcendenti Mafchi di Mafchio ; e dopa mancanti quefti , alla Fem- 
«lina dell* Agnaaione cèir oraine preferitto di fopra . Ben inte* 
fe , che r aldine di fntceflione da eflb Re Cattolica D. Carla 
prefcritto non mèi polla portare T anione delta Monarchia di SfÈffm 
colla Sovranità e Domin) Italiani. In guifa che o i Mafchi » a leFeaa* 
Mine di fua Difcendcnza di fopra chiamati » fiaoo ammelft alla Sovra* 

ni» 
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•k^ teltaut imfté che non ;fiiDO Ht di Sp&i|ra ^ o iPriitcipi ^i Jlitu- 
fiat 4icluai«ti ^gU , o mt dicliiaoirfi^ m^iiìvìo S» .ftltra JMUchio che fof« 
III focotckffc in vigor «i -mttÙM OnSaacioM «égli JtMÌ ^. Bfni itaUaait 
Nm 4C«ndovi, utavrè U Ice di SptgM, dubito che J>ia Ì0 pmvvega >^ 
«a aitio Msfekio Fi^, ^ Mifole « o J^rcmipoDi a ^fio «vi^ìr gli 
Stari 9 e Bem Ittlétm^ 

StAvika coti k iuccéfliaM -ddla iua DìfiDCsdemui um^ì Stati t fii^ 
ai ItaHtai I ncoomaiA a Dio TiflliiMe O* feràinMd^^ e ^bodogli Ja 
fua Paterna Beoediziooc, *cd iiKaricrado(^i U SeUigiM» Santa 'CalloliMb 
la giuRiiia^ la rmahfuetctdiiie , Ja ^igilaoaa ^ l^amor ^e' ^Popoli ., i qua* 
li , tper avergli fedelmente 'fervitotatMiedi to^ «arano ^eAemeriti della 
fua Cafa Reale^ '•elette, trasferì » e donò iìViReffò Infante D.Ferdinan* 
do fuo Figlb rerxogeaiaa jier nittii» t i Aegot -delle Sicilie ^ « gli «Ita 
fuoi Stati ^ e Bau i*^. la liagiom p t Dirini « -« Titoli^ ^ le Azioni !• 
taliane , e ne fece allo Retto in quel punto la ^iena 'tradizione ., :ikctllfc 
M Lui nan «iaafe -aldina rpàife ^i efli • 'Ggli ^)afò Volle càe £• dal«ei- 
mento, ^nel qaale era per .partite dalla Capitale, poteflè il <Ionfiglio Ài 
Statole di Rtggenta asMMaiftmnt ^otto sqiid cfcìe j^i era flato <da iìà 

ISpèrafva 9 "che quéfla iua Li^gge £ enandpexloiie , di -eoRttoatone 
4i età aaaggiore.^ di ^deflinaoioBe di Totela e di ?Ciira ^del Ae ^pupiUo «t 
Olinole 9 « focèeffioM W ideiti Stati e Beni Italiaoi ^-éi Ceffiooe «e Oo« 
nazione^ 'foflè per vidondare in l>ene de' ^Pòpoli 9 ìm ^raaqiiillkà «della 
fin Famiglia Heale , ^ finalmente -per contribuire al lipolb di tntta an- 
che rSiiippa. Terminata *di ingerii , palab il Re Cattòlico Carlo 4ff 
dal Trono àUa Nave ^ ed all' alba 'del .gk>noo ^iS^ente %ce irda per Bar* 
cdlona ^ «dove 10 iftto giorai <Ji <«aminino gìuniè » xoUa Regina Maria 
Aoialia fua 'OOiUortc ( la «naie fooo godette -ài ^^quelJa Sovranità , ^flén* 
da paflaf a a aiiglior *vita iti Madrid a' ^4 Settcoibffe 1^60 *d* anni -qS 
di fua ^à 9 -con aver 'lafeiati otto fidi avuti dal He Carlo , lèi malbnit 
e due TemoNoe. IPrincipd&i -^anto Jayia , ^^tretanto pia ) t -t tutta la 
fua Rea! "Famiglia ) Tettando in Kapolì T infelice Principe D^Tilippoiiio 
Primogenito per natm, 'icrvita 4g mm^ofa diotte "di Navi ^ "Spc^iOy 
di Napoli 9 ^e ^ Malta ^ 

Salito al Real Tram» «He 'Spagne il Re Cario ìli trovò già iopi^ 
to TtiUa ^Coite ^ *ltoma no punto molto iatereflante , qual* era la Da* 
twia. cD tRe'Catloffio Ferdinando VI priaxbe paffafle da ^uefta a ini« 
lior vita ^volk Modello . ^iBfMflta muli^caridhi -di «deoan coperti del* 
arme ^ "Spagoa ^avea fatto ^epofitare neiranno 1753 nel Palmo Ter» 
nefe , die -fii ^venoe :traf portato in Caftel S. Angdo , fpedito a qntflt 
Corte «A vigor 4A Trattato ^condufo col Tooeéfice Benedetto VlV^icàl 
fiala amflaè il «ina PìMiOMita Kegio Ibpia i Bend^ EadafiallW dU« 
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U SpigAt* DI ^fta.cteftcMit li Dattrit » e 1» MMoM SplgiMlé^lar 
Roma, non ebbero Moti to di iftme tr^piio CMteAtc ^ |1 Omi Bcm^; 
detto XIV piff6 iit ^ueft'anM 175! nel dk ) M^io igl) Metai ttpo* 
fi I la di cui memoria renderà gloiiofo il iìio ttom# finn alti innftiin f 
itone de' fecoU. Nel di ij entrarono in Gondive i GifdiniM,'e don» 
due meli e tre giorni di Sede vacante, cadde 1 demone fepra iLCarAi«*. 
naie Carlo ReaiKonicD Venexìano Arcivefeovo di Padova « clie aminfe il 
nome di Ckmentt XIII ^ col ^ite fiiton m difturbo k Cotone ft oe ^ì 
elle» ed altvt,. a eagion de' Cerniti. 
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Ferdinando IV Bot1)one Real Infanto di* fpagnn Trtgefim primir 

Re ók Napoli , e Re nnemm delia Sicilia ^ 



Urémte la pupHlart età 9 mimt Ha M Re Ferdmsméh B^ ejteehm 
ts Setftanità il Ce^fi^ie dt Reggem^m. Pemmm femmm di vi^feri- yr 
mofài epidemici i e: meeiemUeà di fepeU «#//'«««# I7^4« Mfflfi^^ ^e*. 
Cefuifi . Per di/lmrèi colla Cene di Rems , Se armi det Me pmémm 
Beaevenee , e Pemeeerve » Citeà feffwdmee dalia CHefa y e qmelU M Re 
di Franerà ^4vigmee . Il Pmeefièe Cimmmea XI f^ feffrime eem fus 
Molla la Cem^gnia di Getàf wemde la paee a^Sevrani £ Eiatefa ;^' 
ie Cieeà alla Cèiefa feefe tingerne re/iitmiee . Si dMara ingimfle f ^•^ 
maeema di Rama feeto Cleaeemee XIII cernere il Gexferme di Parma , ^rr 
MI Bditem emanate d^ qnelle non le/ive alla liàertè della Cbìeja ; e fi 
frefcrive la Bella in Ccuia Domini . Si preiéifce^ V^cfoijie de* éew^ 
alla CUe/e-y e luegti pii . Li ffegli de* Fefceivi dmfmnei appartenmm^ 
alle lere Cbiefe per nparaxiani di afe « nen pik alla Camera^ ./fpijteti^ 
ea . Saggi prevvediaeemi per f figli di faaeiglia « eem dìfiiaeailfi mnl» 
h le Imre Mligami^ : di men pacar eenifamm mat rìm en j /en^^ U cem^ 
fenfe pacarne ^ e di non darfi a^ene di fierpae a fin di nu$rimania. tt 
Re fiaèilifce caca Celenia meli* if ala di Pi m ee ceme / edf «nin MHi^ia Pre- 
mnaiale de méc^itt^nlH m éifrfm della Slmen. Spafa, Maria Camlina 
^rcidnciefa £ Jt^firia . Sma Ragat Fammglia. Spm^fdli^ deUe dna 
Regali Primmgenii0.ce i faimi dm ^^cidmcH ^«4Mr«A.« % l Semedom 
gf Imperadari deU*yfag$fia Cafa £ .Mcékim. ^ II Wi^ggh ^^' Scmemìk 
di Kapeli per Fienna; e^ /penfali^m Jml frmr^ mdHmm édk Sk 
eHie Frmemjme eelf Jmidmekffa Ckmmàm - 
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Da taoNO SI HAfBu fm. tv Cm ti. »§ 

o. Il Cdiiiiglio 41 ttiao • A M^HMM dafttMM 4it Re attolico 
irlo Ut Sé principio i4 Miaiiaiiiw» k SoviMitk cm tutti U fa* 
n§mLér e piofcìpi) fclicinMic iofii» a clM il Rt pupillo « mioott ttfcl 
dj^ fut«<« e ciim/ 

. Sotto il Tqo fdidffimò Oinrerao accaddfeir» dtircrfi »vvcniiiiMtt-^ 
de* quali come pur troppo notorj» narreremo folamente i piti rilevanti'» 
Ognqo fa , elle J' Italia «. e fpeciahneote^ quello Regno di Napoli foffreiH 
io nell' anno 17Ò4 una penuria fonma di viveri , che portò feco mot* 
k>i epidemici, e morte di quantità dì Popolo, non mancò il pietofo 
Frinci^w di fóecorrerlo , e provvedere Ja Capitale , ed il Regno di vet^ 
tovaglie, fcttele tragittare da oltre mare a fpefe del fuo Regio Erario » 
le quatta foUcvafoao per- quanto tunanamente fi potè V alftitta popoU* 
sipne. 

Non ilt meo- grave la- rifoluaione ed efeemrione per la efpalfient 
ie' Gefuiti • Moflb il Re Ferdinando da gtufte , gravi , ed uq^entiifima» 
f aufe , ìf quali determinarono il fuo Rea! animo a provvedere alla pub» 
blka tranquillità e ficuctzza, ed al' bene e vantaggio de'fuoi Popoli^ 
nfando di quella fuprema aflfoliita poteftà economica t che- Iddio ha pò» 
fio tra le mani de' Sovrani per governare i fudditp dalla Divina^ Prov» 
vadenza alla loro patema cura' commeffi«; venne- in rifolvara a* )i Ot«. 
tobae del 17^ che foflTero efpulfi , e per fempre efclufi ^la tutt* i luoit 
«kMnkì- delle Sicilie tatt* i Sacerdoti , Diaconi ^ Suddiaconi della Com«^ 
pagnìa di G^ah , e- tutti anche t fratelli laici della Aefla Computala «^ 
che volpflero ritener 1* abito , e ftguirno V iftituio , a fomigltaosa di 
ciò che I & iacea contemporaneamente nella Spa|na ed ki Parma e Pia- 
caoxa , e fatto^ fi era nel Portogallo • Volle panmenie che fi occupalTero» 
tutte le temporalità^ della Compagnia né Tuoi domio; , per fama ufo pil| 
otilofo , incaricandone Tefecuzione al Principe di Cam^Ki Fiorito Capi-; 
tao Generale de*fuoi Eferciti , concedendogli il* potere ftraordinario per 
afègttira il fuo Real comando. Dichiarò caducate le foAituaioni e chta>» 
mate a favor de* Gefiiiti , e che i beni rcftaflèro a Kbera dìrpofiLÌooc: 
dell* ultimo fècolar poflèifere. StabiU^ delle Scuole aeHa Capitale*, e oeU 
le Proviocte : il Real Convitto* del Stivatore in Napoli , ad dtri oeL 
EagMK- e che fi cootinavallbo lelimofioe fàcevaofi da' Gefairt medefimi*. 
Ndr anno» fiifroenle r/69 per eraviffime a giilfte cagtooi a motiv» 
4k'di%uAi aalla Corte di Rona, & amppe del Re Fer&nodo fena*al« 
cuna refiftenc» preicro a* 4 Giugn»^ BeoevaMo , Cktà che pofledea 1» 
Chiefii nd Plriadpaeo ulteriore , per riunirla al Regno t di cui era ftata^ 
fenpre patte , per dnarilbii e aotorj diritti de' Seresiffimi Re anta* 
«aiori I iufrparahtlaaante aanefa alla Coiofla Ili dalla feodasaone del pre« 
«Mite R«MdaUaSidttat«i>Maknve MIMI» ^ a^safii. dato U o^ 
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Mabd» «I*Brigidtcrc D. BftrtolMneo Finccchiètti ^ rlcevtm .Hil Re4 
•Nòtnt il giurameato di fedeltà , «ocUa gulfa iftcfla che il Re dì Frao« 
tÌM fimwyffcùb aacora di AvignoM^ ^imilmenU a* tf Giugno ^fa fpc« 
'dito il Òapitan D. Tobia Looge atioq^nuv il poflTeflb 'della "C^tà di 
Pontecorvo in Terra di Lavoro-, la quale negli ultimi Censpi *dc*Sere* 
nlSEmi Re Arfl^nèC la Corte 'di 4loAa fesa* akun titolo -legiltioao^ e 
di fatto fé ne intnife ^nel poflcflb* 

Nel mentre che le Reali Corta "Borboniche facenti pfemum pidb 
del Pontefice 'Cleoften te ICIII per r^aboliaione della Comni^Ma di Gesi^ 
il fiuito Padre fen^muore in^'^uefto anno ij6^ u % Febbrajo; e ibelM 
'%ommo Pontefice il Cardinale Fra Loreoio «Gaoganelli^dè'Minoet Con» 
▼entuali^ nato in 'S. Aqgelo a 'Vado Diocefi di 'Rimiai y prefe al Bomt 
di CÌ€men$€ XIV e coronato a'.4 Giugno , il quale »colla Ita prudenza 
«cominciò ^dar fedo a idinurbi tra la Camera Apoftolica^ e varie Po» 
teme di Europa. Egli principiò -ad 'efpéilere 'udranno 177^ i'Gefuiti 
dal Se«iioario domano, e dal Collcaio Iberaeiè ; e quindi "neil^Miaé 
frguente '177} -^con Bolla in dita «de 11 -Luglio , e con "Breve de' 13 
Agofio 'foppreflfe , ed abolì la Compagnia di Gesii, Io fcguifo hIi ^uid 
feppreflione furon réftituite «alla Corte hIì Roma 'dal nsoAro Re ie ^ae 
Città di Benevento e Poifteoorvo » e dal Re di Francia la Città d'Avi* 
gnovie • 'Qtiefto Santo 'Pontéfice 3* che ieppe ^olla tua *aianfuetudÌDe 'retti* 
tuir la "pace 9 '^e 1 '^fleffo delle tre Città alla Chiefa Romana, "-t ricon* 
fiiiarfi la benevolènia e la ftima*de' Sovrani d'europa ^ 'pubUicafa eh' 
ebbe la ^Bolla deir anno Santo nel "mefe di Settembre del 1774» ^pafaò 
^i eterni *ripoB «la 'siattina -del dì 2a del >medé(imo me(è ^ non lènza 
ibipetto di 'veleno; ed a' 15 Febbrajo dell* anno feguente 'X775 venne 
eletto Sooraio Pontefice il Cardinale Gianangdo Brakhi di Celenat^he 
prefe il 'nome di P/# TI.** aprì l' anno Santo , ed abolì varie ^graxie fat- 
te dal filo ùmmcdiaio Tredeoéflcm . 

Neir anno iftcflb '172^8 fa introdotta in fndUo Regno ckodefilna» 
mente ^una ^ Carta di Roma t ^intitolata : Lt^tM tn fvnmm di Brevt^ €ùU§ 
fmli fi 'MÌrogam0 -e fi MJfswù sUuni Edk$i ^^mmmnsti iUd Gavtnà 'di Psrm 
ma e ^^iacm^a , 'fr9gitèdixudi stU liberti , imwnimtè^ 'e ^iueisdixfme £$• 
§t^4fiic0 -. 'Quefta pervenuta -airinttlllgensa del Re Ferdifiando , 'rappre* 
fentata «^Ua 'Real Caoiera di S* Chiara^ ii conobbe « ^ch* ella 000 feto* 
mente andava a^lerire i diritti de' Sovrani, '^ma andbe m rovelciare éà 
fbndaaMnri ^^uella indipendente autorità^ della -^^lale il Sondano Iddio ne 
ha ietto ^pofitarj i 'Monarchi «*Si 'conobbe, xhe ||li editti emanati ed 
Governo di Parma nel medefioao^ano 17^ { a cim puani '«Aenaiali 
ecano . I. Che ninno ite' fnói ìfodditi ix>iefle in aweime 'poìftnie a' Tri* 
honali ftraoieri caule di 'fUilfivoglia forta, uè frocuarfi hanefid ocaci<» 
ohe ccclciÀaftidie iena» il Sovaaoo aBnfe • IL Cht tHtt* i ibeneficj tst>r 
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i^cfte- ecdcfiafliche, come ancora le* commende , non potelTero ne* Ducati 
il Parma e Piacenza eflfer- pofledute- dagli eftèri , coraprefevi penfioni , 
badie, e dignità^ giurisdizionali'. UT*. Si dichiarava nullo e fenta effetto 
ogni fcritto ^^ lettera 9. fentenza ,. o decreto ,, bolla », e breve , che giungeC- 
fe da Roma, e da qualunque altro paefe , fenza eflèr munito- del regio 
€9C0qmah$r . E- & confermavano gli ordini di^ D. Filippo Tuo padre pubbli* 
tati, nell^anno• ìjói intorno* agli, acquiftt delle: Comunità religiofe, ine* 
rentl alte- maflìme adottate dalle- altre. Corti ,. proibendo ognr fortt di 
lacquiftiMlelle mani: morte,. ognT lafcito in- lor favore, e annullando per 
femprcL- ogni atto , che per 1: avvenire felTe. difpoflo contro T aflbiuta vo« 
lontà del. Sovrano dt que* Stati .. Finalmente dichiarò a' } Febbrajo Te* 
fpulfiòne. de!Gefuiti: ), nulla contenean. che foflfe contraria alla pretefa ini« 
munita; e libertà- del fa^ Chiefàt^ riguardando» cofe: di mera, temporalità ,. 
flellc: quali' T aflTolutOi dominio e difpofizione fpetta a! Sovrani ^. acquali 
4tL Dio. è: ftata, conceflk; la. cura de* fudditi ,. e '1 pcovvedere. a* tutto ciè> 
the la pubblica^ utilità^ richiede;, e foprattutto* U; pretendea. da Roma ». 
ctie doveflTe* riibrgere il difpofto della. Bollai comunemente^ chiamata in^ 
Caena* Ihmmi y. dii cul^ fon. notorie- le* proibizioni, fattene- da> tutte- le Po«- 
fenze Ortodoffe^ come* altrove* riferimmo r poiché: con quelia> vengono a 
dichiàrarfi: fcomunicatii i. fautori* deglii eretici ,, e perciò, obbliq^tamente^ 
fi fa rimanere in. arbitrio^ del Papa lo (comunicare. anche- i Principi Cat- 
tolici , qualora Ja. neceflStàt portafle, che. faceflerorl^a. colle Potenze ri* 
formate, e. con. gì' Infedeli-. SÌ3 fcomunicano tuttr gì t: appellanti^ al futu^ 
rOi Concilio, da. decreti »^ e? dalle: fentenze. Pontificie^, e nellaA ftefTa^ cenfu-- 
n fi. fanno^ incorrere tutte le Univerfità^ e* particolari ,. che foftèneflero» 
la. fuperiorità' de'Concilj al Papa-, quando» quegli , e non queftò rappre*- 
ientano la Chiefa Uhiverfale, nella quale per la promefla.-di. Gesti Cri- 
Ila^ ri(iede.r infallibilità: nelle materie: di. Fede ». Si. fcomumcano tutt' il 
Principi^ che- imponeflero* nuovL dazf, o* accrefceflero gli antichi-, fenza. 
licenza della. Sede Apoftòliea ,. coficchè in; ogni? occorrenza^ bifognerebbe- 
cbe i< Principi doveflero a> ftraniera Potenza. palefàre- i bifògnt ^.e Tarca* 
no de'IoTO; Stati*. Sii ftabilifce V Immunità. EteleGaftica come, de Jurt DU: 
WM,. e? non per eoneeffiòne de* Principi , e. quindi' fi» fcomunicano tutt* i 
Tribunali ,, Giudici » e Mastftratit Secolari \. che impedifl*éro> agli- Eccle» 
fiafticì: PeferciziO' ài, loro^ giurifdiziotie » anche contro; de* laici . Alla ftcT* 
la. fcomunica. fi fMgettano» tuttL coloro,. che' impedifcofto^ 1! eftrazioni de'' 
viveri, da^propr;^ Stati v quando abbiano a fervire per 1* annona, dello Stg* 
to Pbntificìo-, cofichèL* i Prìncipii dovranno^ permettere, che i? proprj fud* 
ditti reftinoi vittime: della) fame, e dellat careftìa». perchèr «on manchi a! 
fitddieii Pontific;; dm» aUmentarfi- co'fttdort ». e co* frutti delle Terre altrui*. 
Né divtfffiù pena, vieai comminata^ %\ ìM&x coloro , che* impediflèro^ T efo- 
cudone ili qitalimqac Breve^, Dccreto> o Refcrttto 4i. Roma ; cofichè i 
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Prioexpi ▼errebbcra a rimanere fpegliati della prioctp^e Regalia^ ^ feo^ 
iiamcnto d* ogni governo ben regolato , qoal'è il Regio fMfnuviwr, eke 
fu di quelli , dopo la conveniente difamina , dee ibterporii , {lor poten 
aver vigore. Quindi è che con l^r^romulgata a* 14 Giogoo dal ne« 
4Ìe{imo anno 17^8 fu ordinato » cke T Editto emanato dal Gowrno di 
Parma come non lefivo ali- immunità , ed alla libertà della Chie^ , in« 
gtufto veniva riputalo V Anatema di Roma^ e la Bolla in Cwm Bì« 
mini 9 come riprovata e profcritta , G vietò di ftamparfi , e di rttenerfi , 



« chiunoue avefle preflb di fé efemplari della Carta di Roma ^ t dalli 
jklla, r fflbiflè , o fimettefle 4I Delqsato della Real Giuriadiiione . 

Éflendo ormai crefciuti ^liacquifti de'beniftabili fatti par tanti 
lecoli dalle Chiefe » e luoghi pii t che .lècondo il computo prudenaiik 
'Ouafi la metà deUa fiiperficie della Terra fi poflledeva da t|ncllt, fi moT* 
fe il Real animo del Re Ferdinando a 4lare una remora ad ulteriori 
«cquifti , e follevare i fuoi fudditi laici dal grave pefo faffìrivaa fall del 
-manttnimento dello Stata« Quindi ainnovando le leggi emanata fu fua* 
^a materia dagl* Imperadori Valentiaiane Seniore, da Tradofio il Oraa« 
^e I -t da «Federico II , la di cui Coftituaione ,avea cotonato tanto Ura^ 
pito prtifo la Corte di Roma e depli Ecdefiaftici^, iion che una fieia 
ferfccuaione de* Pontefici contro di lui , « maldicenaa 4e' Dottori di 
^ue* tempi, dotti aà nel lor meftieret ma non di alto criterio , ficco- 
ime al fiio luogo notammo; proibì dunque a* 30 Maggio ij&j^ e dipoi 
a'p Settembre del 17^^ alle Chiefe, e luoghi pii 1 ulteriore acquiflt 
^e btni per qualfivoglia titolo; « che tutti sii atti tra vivi e per ul« 
cima volontà . a lor favore non ancora purificate le condiaiooi ^ o ia 
pofffflb contnidetto^ fiaveflero per «on fatti, e reftaflero li beni ali* ul- 
timo poflTeflror feòolare: ecaettuandene folamente li hioghi pii laicali ad* 
detti ad opere pubbliche, come Ofpedali*, « fimili . Non proibì però 4* 
luoghi pii il poter migliorate i loro beni acquiftati prima della legge 
-proibitiva. Dtfpofe a* 17 Agoflo 477^1 che 4 beni de* luoghi pii conce* 
duti in enfiteoG dfoflfeiti allodiali del conceffionario, in ogni commercio ^ 
col pefo dell'antico canone, quale non fi poteflfe aureeotara • Che potef* 
fero alienarfi dall'enfiteota^ e paffare il dominio utile agli eredi » anche 
«eftranei , -tà agii eredi anche di quefti • Che 4* enfiteolì non potisfie ca^ 
*ducarfi., fé non per canone non p^ato per tre anni., per abuib , o de* 
ferioraaione del /ondo , in maniera che ne alteri la natura • Che i mi- 
«glioramenti fi dovranno airen&eota, o conduttore del concelfionario lair 
<o , cui Q conceda il ^caducato , Dichiarò fimilmente , che le Ificaaioni 
md timgum tempus fiaoo confìderati come enfiteofi , e per dicfi affitto a 
«lungo tempo da non ^poter elT^rne efpulfo 1* affittuario., dovefle incomia» 
ciare almeno da un decennio * competendo negli altri allo affittuario 
(bltanto la prelauMC locando le fiico^nac fpiegate a*i8Febbc|i;oi77S' 
V ' * ' Non 



Del Rsono di NA>otì Pak. TV Caf. IT, jjy 

-f - No» V*^ débbio che i Re fono Protettori^ Softrtlforiv e <^uflò<li 
Altrieri Cmooì, de*Coiicil) , e étìk altre fante Difpofisioni^ , Siccome 
ìmcora Confervtttori dell' storiti de* Vefcovi ^ e a^i' loro beni. Quindi è, 
che Sv€ek Bolle fiiroo «ètnanate di tempo in tempo 4^ Sommi Poatefi« 
ti, acciò gli fpqgli da* Vefcovi <lefiinti tolTera in^j^iégati ia buon ufo. • 
Fra effe quella di Benedetto XIV del 17$^ contenendo le ^vvideiize 
le piit faktact ^ e conducenti a tal fanto line ^ fo avvalorata da R^o 
Placito^ ed io fegnito fotenaemeRte pubblicato a* io. Mafisio 17^9.^00 
efla il :preicrive, che ficcome il Principe è Protettore de Canonica del* 
le Chide <iel iìio Dominio , Jel retto governo ^ t delf uSb da' beai le* 
clefiaftici ; |«rciò t>g«ii Prelato fucceflbre <kt tapprefentargU V itnporto 
alelio fpoglio ikì £uo anteceflbre : che tutt' i fnltti » rendite 1 « proventi 
efatti , « non efatti , o pendenti ^ appartei^ano alle Cbiefe del dtfual^ 
Prelato , x> Rettore , «e non più alla Camera A|K>ftolica : che ^utftt non 
poifan fequéftrarfi viventino i Prelati^ ma dopo la ioro morte tavaata- 
*riar(i dal Vicario Capitolare , e fuggellarfi leftanze coacuftodìrfì lechia<» 
vi da un" Notaio, che le confegnerì al nuovo Prelato con atto (bienne « 
il quale 4ovtk venderli, «d impiegarli alle riparazioni dèlie Chiefe Cat« 
tedrali, e non avendone bifogno, delle Chiefe Parrocchiali « 

Per rendere maggiormente tranquille le Famiglie , le squali foventa 
vcnìvan inquietate «da figli di famiglia « e <ieDÌgrate talvolta dalle loro 
fcoftumateaze » varj falutari provvedimenti, vi diede il faggio Re Perdi- 
aando. Dichiarò in prima a* 24 Aprile lyóó nulli tutti gli obblighi 
4e' figli di famiglia I ancorché aveflero peculio cafirenfe o ^juafi^tie* con- 
tratti fatti a credenza o a partito « e'i fimile delle donne, comprcnden- 
do anclie gli x>bblig1u 4Ìi lettere di cambio . Difpofe poi fopra i matri* 
fbonj f li quali £ccome furono il principal mezzo , perchè V umana fo« 
cietà ù propagafle e fuffifteflè , e la oatara li luggeri , la legge ji ^ rego* 
lo , e '1 vicendevole confenfo ad emione li venne a perfezionare ; « da 
quefto vincolo derivarono le faÉiigiie, e dalie famiglie le focietà ^ cosi 
la felicità di ^uefte dal beir ordine civile e politico riconobbe la fua 
Porgente • Ma per volere il Re dare un freno all' incauta gioventù , ac« 
ciochè riconofcano i propr) doveri verfo de' Genitori, e per farle cono* 
fcere i danni clie fi arrecano alle proprie famiglie , providde con llk 
icgg^ emanata a* io Aprile 1771 , che tutt'i tigìi di famiglia afiftentl 
fotto la Patria poteftà o emancipati , non poflTano contrarra matrimonio 
fenza rcfpreflb confenfo paterno , o di quei che foilengano le veci del* 
la Patria podeftl ; e facendo di verfa mente » fi permetta al padre o ali* 
avo, di poter eferedara il figlio o il nipote, annoverando tra h giuda 
caufe di cferedasione anche quefta , conhderaadola come ingratitudine de* 
figli verfo da^loro «nitori. La fteifa ragione volle rifpetto allefigliuo* 
kt la quali contraalara «atrimonio lenza tal rei^uifito , }afciand6 ali* 
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arbitrio del padre o dell* avo il privarle della dofe . Dicfciar^ b^mtX , d^e 
potranoa i genitori diferedare i loro figliuoli , e privar le figli ^ <JclU 
dote 9 qualora il matrtmopio fi faccia fenza il lor confeofo prima di cooit 
Dire gli anni 30 i figliuoli, e di %$ le figliuole, o che i ^lU» e le 
figlie dopo la prefcritta età contraeflero con perfone inCiiiii , o ignomi* 
fiiofe. Q}iefto fpcciale confenfo vi volle a* 13 Luglio del medcfimo an* 
no 1771 » ancorcliè i égli di ^miglia feflero militari ; ed aacorchè ri« 
nunziaflero alla fucceifiooe paterna o materna, fiooome fpi^^ al primo 
Febbrajo tyj% . Perciò avea per prima prefcritto a' Parrochi fotta il di 
%y Luglio iy6g di non prender parole de' figli di famiglia , {^^^ ^^ 
confenlo in feripiis de i loro genitori. Ma conofctndoCi dal Re ingiufto, 
efifer alle volte il diffenfo paterno, dichiarò z*è Gennajo 1770 che fttp« 
pliri Egli alia poteftà paterna , come Padre comune de' fuoi Popoli . 

Per eludere V utilità di quefte fagge difpofìaioni fi videro moltipli* 
cate le querele di ftupro , per di cui mezzo ti credean obbligati di fpo* 
farfi feoza il confentimento de' genitori • Per fvellere dalle radici lA ma- 
le così contaggiofo , che turbava la tranquillità delle Famiglie, come di* 
eruttivo della verecondia e della pudicizia ,^ che può infettare tutto il 
corpo politico, e diffonderlo alla poderi tà . A' tf Febbrajo i77y il prov- 
vido Re Ferdinando prefcriflTe, che niuna Donna, o altra perioaa cui in^ 
tereflTa , abbia azione di querelare di ftupro » aocorchà fieo preceduti 11 
fponfali , o parola di matrimonio contratta corafn Pancia % o capitoli 
matrimoniali , o altro qualfifia rito , o folieonità iadieaMe la legìttima 
promefTa di future nozze- Di maniera che oiuo Giudice o Magiftrato 
riceva o dia corfo a sì fatte querele, eccetto l'unico e folo cafo, fé lo. 
ftupro fi commetteQe con vera, reale, ed effettivi violenza , e&iofà qua* 
lunque interpretativa. DichÌ9!*ando la fua Real vo/ontà , che le donne non 
pedano, ne debbano profittare della complicità dei delitto- ma che ba« 
dioo a còofervar T onore nelle Famiglie , in cut aafcono » e paflando 
per mezzo di lodevoli nozze nelle altrui « fappiato feria cuftooire alle 
lor prole . '^ 

Moltiffime fono le opere grandio(e del ooftio Regnante Ferdinando. 
Egli fra le altre (labili nell'anno 1771 una JColonta neirifola di Ven« 
tene , già abbandonata, e deferta , e divenuta nafcondiglio de' Corfari f 
che infettavano i mari convicini , dopo averne un* altra ftabilita nell 
Ifola di unica , concedendo a' nuovi abitatori molti privilegi • Popolò 
neir anno 177^ V ameno monte di S« Leucio , con ftubilirvKi uo l^^^* 
rio di varie manifatture , ricovrendo ivi molta povera eioveath dell* «M 
e r altro feffo , aprendo loro una fcuola delle arti , e ca£ di educaatoM % 
detundo a' medefimi di propria bocca le (Particolari leggi , nelle qaali fi 
ammirano il vero fonte della fapienza , e la vera virtil criftiana « che 
■oi iafcrireou nel Codice delle l^i cui Regno . Stabili padmMitf *' 
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ij GeéAi]6 i^Sft una MilizU ProviDciale di oaitoiMU ài ifta Compa; 
pìit del sumero di 125 uomini per cialcheduna» per dilefa nelle occor* 
renze dello Stato» Teou che lor s'impedifca referciftio del propro medie* 
re in tempo di pace; e die fuori un piano di regolamento. 

Nell'anno 1772 a eagion di fcarfezza d'alcuni generi di viveri nae« 
fue un tu Rialto nella Città di Palermo . Qaefto venne fedato per le 
prudenziali dirpoCziooi del Re, il ^uale facendo ufo della fua Real Qe« 
menza , accordò generofamente il perdono a i fei del tumulto • 

In quello anno 1774 venne a morte il Re Criftianiliimo Luigi XV, 
ad areefe fui Trono di Francia Luigi XVI fuo nipote a' 10^ Maggio, già 
■maritato a Maria Antonietta ArciducheflTa d* Auftria fin da* 16 Maggio 
1770; Principe il piU afbrtunato, che vide con una rivoluzion genera* 
le de' Tuoi fuddiri privato fa del Reame e della Libertà fin dal mefe di 
Ottobre ijS^ » la Refita autorità diftrutta , le proprietà violate , compro- 
mefla la bcurena periooaiet la Religione combattuta, ed un Anarchia 
compir^ in tutte le parti del Regno fcnz* alcun* apparenza di probabilità 
£nopr^per arredarla , con avere gli Stati Generali a fé appropriat' il no* 
me" di Jlffmkhs NM^imah* il cui avvenimento farà un'epoca memora» 
bile nella Storia del Mondo. 

Qucft*anno i;^8} fu troppo funeflo per le Calabrie , imperochè a* 
$ Febbrajo principiò un tremuoto nella ulteriore tosi fpavcntofo , e ter* 
rìbile, che roveftiò quafi tutta la fuperficiet ed atterrò le Città confi* 
Danti alla citeriore verfo il Settentrione , rovinando anche il circolo di 
Meflina nelh Sicilia • La mortalità di que* popoli fotto le rovine fu 
grande, e la povertà de* fopravvifliiti , eftrema. Secondo la relazione di 
tal funefto avvenimento dataci dal Cavaliere D. Giovanni Vivenzio Pro* 
fomedico del Regno, che ha dato ai Pubblico un Libro erudito deirifto- 
ria di quel Tremuoto impreflb nella Tipografia Regale nell'anno 1788 f 
i ha un calcelo efttlo de morti 1^451 dal detto di ^ Febbrajo fino al* 
li %8 Marzo , a cagioo delle replicate fcoflfe , le quali inorpellando tut- 
tavia , fi tanno ancora in quella Provincia fentire • 

Neil! anno fidente 1784 fu fpedita dalla noftra rada una fquadf% 
aiari^tma ta apio della Spagna ali* afledto di Algieri | e quantunque ria* 
fcito iofhittiiolo, fuelb ad noftro Re in molte azioni fi contradiftiofe. 

iHcito di tutela il noftro graziofo Re Ferdinando 1 già nato a* ta 
OenMJo 17 ji «.od entrato aeiranno diciottefimo di fna età pento a (la* 
Wltre b itti R^ foóccffione con ifpofare a* 4 Aprile gyói Maria Ca» 
rotimi ArcidodMffii d*Aiiftria, figliuola dell'Imperatore Francefcol a di 
Maria Terefa d*Aoftria RWQti d'Ungheria e Boemia, nata a't| Ago* 
fio 175% «Le smodiofe firn che per tale Imeneo fi celebrarono » fiiroil 
forprradenti. Molti Figliuoli Iddio ha lor donati . Il Real Principe pri- 
aoganito vivtote il Smoiffimo InfuM O. Francefco , di gran fentiOi 
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iiacQue a*i^ Agofto X777; c'I fecoodogeaito il Ser^niffimo Iteàl lolaa* 
le O. Leopolda al 1 di Luglio det 17^0* Delle fette Reali PrimripeflTe 
Infante t It primogenita Maria Terefa , xli gran c(^nÌ2Ìooe e di molta 
e fpettazioQe » nacque a*^ 5 Giugno 1772. già fpofata a' 1$ Agofto 1790 
•ir Arciduca Fraocefco di lei Cugino, primogenito dt Pietro Leopoldo 
Re d' Ungheria e Boemia » e di Maria Luifa Infanta di Spagna Regiaa 
fua conforte» nato a^ xz. Febbrajo 17^8:^ e Principe ereditario de' Regni 
a Stati Auftriaci » La fecondogenita Luifa Mafia Amalia » di gran fa* 
irieaza» nata a' 27 Luglio 177^9 fposò nel giorno medeGmo ij-Agofto 
l7j^a r Arciduca Ferdinando» anche di lei Giigin» già eletto Gran Du* 
ca di Tofcana , fecondogeni to de' medefimt Sovrani l^etro Leopoldo e 
Maria Luifa» Mto a^ii Maggio 17^9^: a* favor di cut precedette la li« 
kera ceffione det Gran Ducato di Toiqana con atto folenne fiipulatodai 
Monarca Padre» e dal Real Arciduca ereditario Franceico » onde forata* 
re di quello Stato una fecondo genitura » per goderli da lui » e Tuoi ere-* 
di mafchi» 

Per coteftt Regali Sponfàliaj^» il dV ix Agofto di queflo an^oo me« 
defimo 17^ r Ambafciatore ftraordinario Auftriaco il Principe Rufpo*. 
li » Romano» fé in Napoli il pubblico ingrtflo magnifico e fv^atuola . 
Il dì 14 efeguì la formale richieda delle due Reali Principelfe in ifpo- 
fe de' due Arciduchi , Giunto in Corte » eoo ^ndiofo treno di mute 
incontrato » fu ricevuto con i maffimt onori • Avuta udieou dal Re af* 
fifo nel Trono, efpofe la fua commiflione» e ne ottenne il pteno con« 
feofo : nel tempo fteilb venne rinveftito dalla Maedà Sua mIU diviie 
deirin&gne Ordine del Tefon d*Oo»che il Re Apoftolico avea efpref* 
£) mente trafmefle al fuo Auguflo Cognato per tal efFetto . Pafs6 iodi air 
udienza della Regina feduta parimente fotto il Trono» e avutane Tap* 
pTQvaaione» vennero chiamate le due Reali PrtAcipeflfe Spofe» alle qua« 
li » dopo aver le medefime predato it lor jueno cpnfenfo» prefeotò i Ri* 
tratti de i due Reali Spofi contornati di gto|e di una riccneasa (brpren« 
dente « Nel giorno 15 furono colla magcior pompa effettuati nella gran 
Cappella di Corte gli Sponfali dal Cardinale Arcivefcovo Capace 2kirlo 
( infignito pofcia della divifa del Resal Ordine di S. Gennaro ) » prt* 
lente il Principe Ereditario fratello delle Reali Spofe » che ali ifi^w $ 
munito di Proccura de' Reali Spofi » alla prefenaa di t«tlo ircorpo Dif 
plomatico» e primaria Nobiltà, e al rimbombo triplicato dell* arligUeritt 

In fi faufta occafione » il Re ufando dell' innata fu» geMrofita 000 

folle uccettare oè il dono gratuito folito farfi » uè qualunque preftaMH 

ne » che poteife recare il pih menomo aggravio allo Stato ; ansi yottt , 

conto della fomma » cui afcenderebbcMio le fpefe da etrogarii in fffte » ed 

avendo rilevato afcendere a fettantamila ducati ». fomminittrò deiU Ai* 

cafla particolare una tal foma>a » €on lari* diftribiure a h^ffiiai» 4^1$ 
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cbfle la pib bifofgnofd ia doti ^ e li^nofine « repartita metrtt* nella. Capi« 
tale e in tutte le Parrocchie de* due Hegni; e fi rirolfe* dii accompagnar 

SU colla RegtM le due figliuole fpofe aliai Reggia AuftntcìL , con di» 
^orie il viaggio.. 

^ L Serie deglf^ rmferaétì^i deìtyibgi^^ Cgf0i é^yfi^rié. 

JLVXOrta che fu riai|)efador Fedérfco IT. Svevo» nel dr x}* Dicembre 
deir anno 1x50, 1** Imperia reftò* vacante fino all'anno^ 1x7^, impercioc- 
che infofftevi diflenfioni trft Principi: di Germania^ per- T elesìone di uà 
nuovo Re de* Romani ^ andaroiv a terminare in. una Scifma» •. Vèrfo la 
metà di Gennajo laig^ gli Arcivefcovi di Magona 9 e Golooiai. Ledo^^ 
vica CòAte Falatioo del Reno»,, ed Arriga fuo- frat^Ha Duca, di Baviera 
eleflfero Riceardè dmtt di Cùmm^gtta^ fratella dei' Re d'^ Inghilterra «. 
Quefta eliezione fu da siolti Principi riprovata^ Fer^ circa h metà, di 
Quarefim^^deiranna fegueate T Arcivefcova di Treverii il Re di. Boe 
mia, il Dma dr Saflboia^ iì hfarehefe di B^andebursa , e molti alt 
Principi acciamarona Re anch^^effi oUfi^fo^ Rt di Cmigti^ e di Lime 
Venuta in Oemriania Riccardo ^ nel à\ dell' Afccnfione del Sjnapre fiA 
coronata in Aquifgrana ., Il Pontefice Alefiandra IV ftette neutri in 
mezsa a quatta contefa de^^due Re,^ feov** aderire «d alcuna .. Si* agitfr la 
caufà nella Cufia Romana^ ma non fii m^t decifa. ImpatientL per coti 
lunga e peraieiora vacanza arcutii Pfinfcipi di Geemania ,. inclinatMnp gii 
n^i latfa ad eleggete G>rradina di STvevia,, figliuolo del Re Corrado t 
aipote di Federi^ IL Giuntane la notizia al Ptaitefìce Urbana IV.. 
fcriiTeagli Slettori deife fòrti fettere, afltocllè non facafiero i}U€fto j^af* 
r<> » tanta abborrita dalla Corte Romana ^ con intimar la fcoiajiniea a 
chtMi|ue cantnivenifle. ^r mancane di un Re ed Imferadore ira da 
gran ten»po in to^H bueoe parte dell' ItaUa ; e fedifire (lii^ k faiionl t 
civili difcordie fi rinvigorivana nelle Città . Il Pbntefict OreapHo %, 
per riAibiUrvf la péce ptomofle in Germania prefla ^ue** Priacfpi T ele^ 
aione di «n naovo Re de"^ Romani » ffnc"* attcodeae queUa det t|ittivi« 
vivente Alfenfo Re di CaftigUe. Al R^no dimoila della Q«cttania t 
de' Romani fu pfiMK>flb« non de i Mi feHe* ^lettori t ma della m«g« 
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trmeeice ia A^greoa uà mefe dopfl^ di queft^ fliedafiiw epiM %%jp 

aeiranao TigMaer T iReff» Pontefice conftraaò la f^i «leaioae * Rfdó^ 

iU* incoatfo eeaitrm6 alle OM Roimm tuffi ali StMt eCpaelL ne^ 
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kliiga iH Mii «loliftart il Ri Carlo à Angiò nd poflTcflb t (fòmiaie del 
||«gfKi di Sicilia : ma ritennt il dominio e pofftffo delll Romagna i per 
la ^ualf il pontefice Niccolò III. ftct vigorofo iftanct per T offottiva 
fffliooe di ^mIU , non gii Mreodo coavcoieort che Rodolfo ritenoflb co* 
IM Stato dell* Imperio quello , che col Tuo fteflfo Diploma dice» d* aver 
f ooceduto alla Chiefa Romana , allegandoM tnfiememento la donasioiie 
fattane alla medefima da Pipino Re di Francia, e confermata dia diverfi 
fttflTeguenti Imperadori . Era per verità da piti Secoli in ufo , che non 
filante i Diplomi a le Donaaioni , o concefltoni di quel paefe » conti* 
maroflo i Re d* Italia e ol* Imperadori a ritenere il dominio dell* Efar 

:he ft ^ 



ceto di Ravenna, fenia che ft ne lagaaflero i Romani Pontefici. Gran 
Sbattimento fu quefto vi Ai; ma perchè Rodolfo non volea inióitrarfi 
un Pontefice di $\ grand' animo, in tempo mafbmamente eh* era naca 
guerra fra lui , ed Ottocaro formidabil Re di^ Boemia , e Signore dell* 
Auftria e Stiria, fonato venne alla cefGone della Romagna in favore 
4ftlla Chiefa Romana, che fegul in oueft'anno i%^8, della ^uale Papa 
Niccolò ne creò Conte Bertoldo Ornoo Tuo fratello • 

Qui è da notarli , che Ottocaro Re di Boemia era divenuto Stgno* 
re deir Anftria e Sttria per la morte di Federico Duca d' Auftria, cho 
eoli' infelice Corradino eflendo paflTato alla conquida del Regno di Na« 
poli per fcacciarne Carlo d' Ansio, ftiron decollati amendue , e colla 
morte loro ebbe fine la nebiliflima Cafa di Svevia , e la linea de i vec* 
ehi Duchi d' Auftria > li ^ali non erano già della gloriofa Famiglia 
Auftriaca , la ^ale dopo la morte dell* Imperadore Carlo VI, tornò a 
in Maria Terefa Regina d'Ungheria e Boemia, fua Figliuola; 



3uindi nel di lei gloriofo Primogenito tìx Imperadore Giufenpe II / * 
ipoi ncir altro di lei figliuolo lecondogénito Pietro Leopoldo ^ pftflatò 
ultimamente agli etemi ripofi. 

Neiranno dunque IA78 eflendo receduto Ottocaro fuperbo e poteq^ 
te Re di Boemia dalla eooventione ftipulata con Redolfo ÌRe de* Rome* 
ni per gli affari del Ducato d* Auftria , ed avendo già ricominciata la 
guerra centra di hi; nel di z& d*AgOfto fi venne ad un fieri fitmo fiit^ 
lo d*«rmi fra i due nemici eferciti m vicinanu di Vienna; rcftò fton* 
fitta r Armata Boema , e lo fteflb Re Ottocaro vi lafciò la vita • Per 
eoa) gloriofa vittoria altamente crebbe in credito e potenaa il R« Ro^ 
dolfo • 

Se pur è vero quei che tcriflero Giordano , Platina , Btond* 9 td 
altri Scrittori , il Pontefice Niccolò III. fé non fefie fiato colpico da «i 
accidente apopletico , per cui chiufe sii occhi alla vita prefimte iri db 
at d* Agoftò laSo, che impedì il (% gran firogetto di novità, di cui 
era in trattato col Re Rodolfo, di fi»rmar quattro Regni dd RomaM 
Imperio, probabilmente farebbe riufcitOi attefi i fuoi grao&ofi penfirri* 
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U primo Rcgfto era quello della Germania » che dovea palTtre in rctag» 

fio a ttttt'i dircendeDU d'tfTo Rodolfo Re de* Romani • Il lecondo il 
agno Viennefe; » fia Ardafeofet che abbracciava il Delfinaeo,e parta 
dell'antica Borgogna. Quello dovea nfftr dotale di Ckmensia figliuoli 
d' elTo Re Rodolfo » maritata dipoi con Carlo Martello nipote di Carl« 
Re di Sicilia » • dr* Tuoi difceodentl • Il terto della Tofeana ; • il )uaf% 
to della iiombardia : ^ali duo ultimi Regni egli meditava di coomirt 
a i.fuoi AÌpoti Orfiiii. 

Nel Luglio del iifo maoc^ di vita fenàa fucctffion mafchile La* 
diilao Re d'Ungli«ri«. Oltrt al Rt Rodolfo, che pretendea quel Re§iM 
con titolo di Feudo deU* Imperio , e giunfe anche ad iovefliroe Alberto 
Duca d*Auftria Tuo figliuolo» vi arpirava ancora Carlo Martello i pri« 
Aogenito di Carlo IL Re di Napoli , come figliuolo di Maria forello 
dello fteflb Re Lodovico* Ma Andrei IIL figliuolo di Stefano, nato do 
Amifea !!• Ro d* Ungheria » dopo «ver fpofata TommaTma de' Morofloi , 
iottioraava in Venem » udita lo morte di Ladialao , chiamato anche éè 
i Naxionali , volò in Ungheria, entrò io pofleflb di quel Regoo,e p» 
Icia acconcie i latti fooi con Alberto Duca d* Aulbio » col preader itt 
moglie una di lui figliuola % 

Nel dV 15 di Luglio del (eguiote aam> itfi. chiamato da Dio $ 
miglior vita Rodolfo Re de* Romani , Principe gloriofo per le fue molli 
virtli, e pih aucora gloriofo per tant*illuftri Imperadori» ehe di Ioidi* 
kefero , con venir folamente meno la firn «afcfaile difoeiidciiai oìII^umni 
1740 , coaferveadolì la femminile io Maria Terdà d*Auftria Rcfina à* 
lungheria e Boenaia^ e Graa Duchefla di Tofeana , da cui fi piglia lo 
conti nuàsione della AuguRa difceadeaaa il magnanimo lu Oiufeppe II 
Imperadore » e *1 fu gloriofo Pietro Leopoldo di lui fratellp ^ e FraOcefco di 
lui Primogenito attuale Regnante ne' Regni e Stati AdRriaci; lafciò eflb 
Rodolfo nel Ducato d*Aufiria e a^li altri fiioi Stoti Alberto I fiiO pei* 
Riogenito • 

Gran diflTenfiono fti io Germania per raleaiooo di mi oèovoRi dif 
Romaoi • Alberto Duca d' Auftria impareatato co' primi Prioeipi d«Uo . 
Genuaia » a Veacealao Re di Boemia , araao i priocipali concorreoli 
a^ quella Corona • L'Arcivefcovtf di Magoaaa » cui fu rimcffà la fiKoltC 
^ eleg|ere , lutti li burlò col nominare al Regno «#dW/a Caam dir Mi;^ 
co y Principe valofofb » ma di troppo angofta potenaa ^ e povero £ pò» 
icntele e di pecunia » t fu coronato in Aquiig^ana nd dì 34 diGiMiia 
1 %ff% • Defraudato di iiia fperania Alberto Duca d* Aufh*ia , aoo wbo 
ami buon cuora vario di quefloRe, a gliel fece aache conofcere col oc* 
flarg^i io moglie uno fila l^liuola • Si gaardavao perciò di mal' occhi» 
Adoilb ad Alberto • Dicooo che Adolfo folTi dietro o privane Alberta 
da'fuoi ftati d* AuRria » Stiria, ed AiraaU» cfta mù Alberto ii af» 
àttnA di ieviio tot il I^yio • Tirò fucai ad aio fortito teoceOi 
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lao Re di Bòemis, Gherardo Arcivefeovo di Magoma» il Doet dS SaH 
fonìa, e il Marcbefe ili Brandeburgo , Priocipi , che co»inciaroiK> a 
trattar di deporre Adoffo , itnputafldolo d* inahiiità al govano del 
Kegno per la Xua i>overU » e ch'<e^i éoflfe di daflno alia IlepAUica • 
Spedirono per quefto a Papa Booiiazio VIIL ; non lafciè Adoife d* ia* 
viarvi anch' egH i luoi Ainbafciadari • Le rUp^fte del Papa £uros hvo^ 
revoli ^d Adolfo* ina i luoi airverlàrj &cero credere d'averne aach'effi 
dell* altre , the approvavano i loro difegoi • Onde nella vigilia della fé» 
fta di S. Giovanni Battifta di Giugno ^li Elettori di A&goaàa y Saffo* 
sia, e Brandéborgo ^ diedero 4a fentenaa della depcifiaioae di AdoUb ^ 
td eldTcro >Re il Ooca d'Aulirla ^lèmrf^ Per i|uefto fa ià arm laGer* 
nani a tutta ^ e £i dectfa la lite nel di ^ 4k Luglio lapt.ton una^ior« 
nata campale fra gli «ferciti di quelli due Principi jpreflb Vormazia ^ 
«ella quale reftò morto il fte Adolfo^ Poftia aelt aniverfal Dieta., ta> 
nuta in Francfort nella vigilia di S. Loreoio , a pieni voti fu eletto 
Ke de' Romani ^àir$o Duca iTUkftriM^ a coronalo iblaoieate tn Aqiu(« 
^rana nella feda di S. Bartolomeo^ 

Nel 'prìnìo «di Maggio del t^pS. accadde la «orto fiio^ di AI* 
lerto Autlriaco Ke de' Romani . Grand* odio gli portava Giovanni £• 
^liuòl primogenito di wì fuo fratello , pretendendo gravato da lui, per- 
chè gli negava una parte , non -che il tutto , degli Stati dovuti «a lui 
per le rdgioni del padre. Partitoli da Baden il Re Alberto, nel |>airare 
il fiunte 'Offa-, fu -afiàlito dal nipote c<m naa mano di Sicar)^ e trafitto 
da più fpade, ^urvi lafciò ia vita • iteftirono di lui pto figliuoli , il 
pr ingenito de' quali Federico fu Duca d'Auftrìa , e Signore d'altri 
Sfati tpettanti a quella nòbiiiffima Cafa^ Trattoffi dipoi di «leggere il 
fccceflore, ed uno di ^uei <he piii vi aspiravano , fu lo Hctto Duca Fe- 
derico. Ma inforta {.«ran difcordia fra gli £lettori^ il Pontefice Clemen- 
te V , avendo penetrato il difegno di Filippo il Bello Ste di Francia di 
hr cadere quella Corona in capo a Carlo di Vaiola iuo ifratello, fcrìflb 
iìQmediatamente agli Elettori, che fenza.dilatioae procedeflfero air eie* 
isione, con fuggerir loro, t:he Arrigo Conte di Lucemburgo ^ Principe 
pio , iàvio ^ e ornato d* altre belle doti , pareva a lui il piii a ptopofito 
pel Romano Imperio. Fu dunque eletto Arrigo ^uaO a pieni voti Re 
de* Roma ni nel d) di S. Caterina, e (u coronato in Aquisgrana neirEpi** 
&nia dell' anno fegnente i yop. Fu qu^o l^rrìgé il Seft^ fra gP Impera» 
dori , ma comunemente vien chiamato Jfrrigo Settimo , perchè tale nell* 
ordine de i Re di Germania di tal nome • Maraviglia recò ad wnuno 
Tudir preferito a tanti altri potenti Pk-incipi Arrigo; PriiKtpe di no» 
bile fchiatta bensì , ma di pochi Stati provveduto « À*^ di Geana|oddi 
1311. fu coronato ia Milano, e nel di ip Gimio dell* anno fidente 
fa coronato in Ronu Imperaibrt» Nel wxt» di & BàetoloaMO «4 Ago* 
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ffo Ad ^^i j. ton efirmpltre raflegnauope t i voleri di Dfc> fyit6 Ttoi- 
na fila *nel territorio di Siena proprianeiite a Buonconveoto » airvelena- * 
fo, per «^aQto fi difiet iiél daràufi la (aera Comufliooc . 

Dopo la mólte ^i qacfto Principa gravi^ Sconcerti aceadero in Oer« 
mania ed in Italia. Nel di %o Ottobre 13 14 <^<m Elettori» cioè He^ 
tre AreireTcovo di Magmìta ^ BaldovtM ArcivaCbovo di Tre veri , Già- 
Vanni Ke di Boemia , fiio nipote , e figliuolo del fa Imperadore Arrigo^ 
Valdema» Maitrhefe di Bcandebuigo, e Ciò vanni Duca di Saflonia , do- 
po avere iodarno chiamati ed afpettati gU altri due Elertori , elefler# 
m Fraocfert Re de' Romani Lod0vic0 Cm$€ Fslsfmo Jel Refié , e Duca 
di Baviera, famob nella Storia £ccleGaftica col nome di Ludovico fi 
Bavaro , e fn ìbllennemcnte coronato in Af uia^rana , ma non dairArci- 
vefcovo di Cc^loma, come portava il Rituale • Gk. due£lett«ri ,cioè Arrigo 
ArcÌ4rercovo di Gdlonia , e Rodolfo Conte Palatino del Rerio , ^JeflTero Re 
de* Romani Federico Duca d'^i^ria ^ fi^iuolo <lel fu Imperadere Alber- 
tp , <:he fu H:oronato io Bonna dall' A«civefcovo di Colonia , e non già 
in Aqutfgrana , dove fecondo il tko dovea £sirfi la fuuiooe : perciò fi 
Venne ali armi , e n'ebbe per molto tempo a fiagneic la Germania .. 
Colefti due Re 'eletti vennero <on due poflipnti eferciii alle moni per 
decidere le lor contefe col ferro wì ài tA 4> %^ dì Settembre del 132%, 
<n quella terribil giornata , che coftò la vita a n>elte migliaja di pcrio. 
ne, rimafe fcoi^tto t prigioniere del Bavaro il Re Federico <on Arri-^ 
go fuo fratello. Nell'Ottobre poi del i^%%. Lodovico rimife in libertà 
Federico, il qual^ vinto dagli affanni della prigionia , fece a lui una 
eeffione di tutt' i fiioi diritti fi>pra la ^Corona ; ma non è ben chiaro in 
che coofifteffe 4* accordo icguito fra loco^ 

EflTendo Lodovico odiato dalla Corte Romana^ Papa Gemente VL 
Beiranno 134^ moflTe le macchine tutte per abbatterlo. Un pezzo era 
che fi maneggiava di mettere fiil trono Cefiireo Carlo Marciefe di Me^ 
^avia^ figliuolo di Giovaotii Re dì Boemia • Si effettuò in quell'anno 
il negoftiato. D IViocipe Cario, e il Re fuo padre aniaron ad Avigilio* 
ne - concettarom> col Pontefice quant' occorreva ; gli promifero quanto 
^It richiedeva . £ però fi videro fulminare nuove cenfure contra dei 
Bavaro, e fi ordinò agK Elettori di ^nire ad una nuova eledone, con 
avere il Re di Francia comprat'i voti d'alcuni a caro precco. Verfoit 
fine 4i Luglio fu eletto dalla maggior parie degli Elettori in Re de* 
Romani il fuddetto Frincipe^ che poi fu appellato Carlo jy. fra grim- 
peradori • E poiché non gli fii permeffo di riocvene ia Corona in Aquisgea* 
Da , la Coronazione faa leguì neUa Città di Bonna nel dì %$ di Novec»- 
bre. Fiera dìfcordia nacque in Germania per quefta elezione. I piii la 
tenevano per invalida ^ e chiamavano Carlo T Imperador de* Preti • NeU* 
anno ^uente 1347 fi quietò q^oefto Scifma iaforto fra quefii due pr^ 
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tendenti alla CòrdM Imperiale . Imperciocché trovaitdofi Loiorico iì Bt» 
varo alla caccia nel dk ii di Ottobre i forprefi> da un colpo d*apoplcf- 
fia 9 e caduto da cavalla, fpirii T anima fua. La morte fiia fii la vita 
di Cariò IV Re de' Romani ^ perchè i fìioi affiiri cominaiarona a prò* 
fperare , con HcoHofcerlo per Re molti Principi , e non poche Città 
della Germania, quantutaque ho» mancaflcro altri, che paflarODo air eie- 
sione di Odoardo Re d'Inghilterra, poi di Federico Marchefe di Mife* 
ni*, e poi di Gunt^l-o Conta di Suarsemburgo* Coti denari fepfe il Re 
Carlo indurre i due ultimi a non accettare, o a rioaniiare TeChifa Co- 
rona.. Sul principio deli* anno 1355 Carlo fi portò a Milano , e nel 
dì tf di Gennajo prefe la Corona Ferrea dalle mani di quell* Arcivefco- 
▼o; e nel di ^ Aprile, giorno di Pafqua, fìl conferita a^lui e allaRe* 
gtna Tua moglie bella Vaticana Bafilica in Roma la Corona Imperiale 
dal Cardinal Vtfcòvo d'Oflia, deputato a ciò dal fommo Pontefice. 

Nel di i(f Novémbtic del 1378. diede fine alla Cua vita in Praga 
Carlo IV« Imperadore, Principe di molta pietà e buona inteniiotte , ma 
di poco valore, che tuttavia ni' un Eroe a petto del fuo fucceflbre ,cioè 
di VtHiceìUé fuo figliuolo, giii eletto Re de* Romani , ed. approvato pei 
atiche da Papa Urbano VI. Contra quefto Re fi foUevò* neiraono 1400 
bbona parte degli Elettori , e de' Principi dell' Imperio «. Era egli vena» 
tb iti difpretzo a tutti , noè avendo mai alttefo ed altra che ad imbria^ 
carfi fra continui banchetti , perduto oell' amore d' una mulina/a , fprei* 
ftator d'ogni legge , e folito per leggieri motivi a far morire perfona 
di merito , e fin de i Vefcovi . Pancia fa prefa la rifolusione di depoté 
lo , come perfona ihetta ài gOvernOw Si pretendeva , eh' egli avefle prc* 
giudicato all'Imperio col crear Dudn di Milano Ciao Galeaazo Vifcoo* 
te , e molto più per aver abbandonata T Italia , pcrnletteodo cV eflb Du- 
ca r andafle a poto a poco ingoiando . Papa Bonifacio IX anch' egli fi 
dichiarò contra di lui , perchè non fi dava penfiero alcuno , come prò* 
tettor della Chiefa , per eftinguere lo fcifma • Fattene am:he varie dc^liao* 
tit dagli Elettori ai Papa,ravea quetìt piii volte paternamente ammoni- 
to a mutar vita; ma vec^ndo che predicava al deferto , finalmente lalciò 
in libertà gli Elettori di provvedere come avelTeio creduto il meglio » 
Pertanto dopo It citacioni , nel di ao di Ajgoilo raunat' i Peincipi erpeti 
fero la dappoccagint , e tutti gli altri di lui reati , a pofcifc veaoera 
alla fentenca dtlla depofiaione con eleggere io foa vece Re de' Romani 
Federica Duca di Brunfvirh 1 il ^uale non giunfe alla Corona Germa- 
nica , perchè da ima congiura gli vtnoe folta la vita » Sì pafsò ali' ela^ 
Mone di ua'altto , e quella cadde in tbAerf Comit Pigiatine dei. Mene ^ 
t Duca di Sa^i€ra , Principe valorofo e ben degno di quella caria • 
£ra egli nipote di Lodovico il Bavaro. Vcftceslao, fapnta la Aia dep<H 

Jtione , Gom' era di aniaaa abbietto , benché molti faguttafltro a teoew 
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MT liti • e mtffimafUeiKe in It^i^Ug il Duca «di Milno^ p)ire £ rtlitd nel 
Uio Rigno idi Boemia « contbiniado «a menar la v^ita 4i prima ^ Per le. 
fyc tirannia 6$ pofto d# i Boemi in prigioBe «el 1403 • Fuggito <li le 
ebbe iPMimi -ili riciipfrare al R^gno , in cui commilè sooire coidisltik ^ 
ischi neir^DOO 1418 morì 4' 0pople8iat abborrito dt ognuop. 

Mancò ^ vita fui iint ti» Maggia <lel 1410 Roberto 4i Aavieni 
Re ^'Romaei* Era tuttavia vivmte Tinettp Vraceilao; pure *g1i Clet* 
tori itala ftr ^oooto 4i lui ^ Q wlr^^no in Francfort per «largii un Sucn 
geflbre« Entrata fra loro la diìcordiat «Icanì cleibro wl mefe di Set« 
tembre Sigifmmuk RwÀ'Vnghria fraulb 4' eflo VenceiUo , ed altri 
Gi§iùC9 MartUfr 4i M$¥avU , Principe, fhe per effer 4' etlk 4Ì ^Qvaiit* 
anni , poco ^odi 4t qufft'opore ^ perchè 4a Jì ^ tre mnfi fen^a eflere 
(lato coronato termina la Aia vita 1 ed apri la ftrtda é Sigifmoodo , pef 
dbne nel Ceguoife an^Q fieevutp , e ri^onofcinto da tutti per Rf^ 4»^ 
Rmnam, t ài Germania • Era ben i^li per le fue Angolari virtìi degnif« 
fimo 4t cosi alto ^rado ^ Per la morte di VeQc«sl^D Tuo fratti Io già Re 
4e'Roninit era divenuto Padrpoe anche delU Boamit . Neir anno 141^ 
per eneuo di Pippo , o U% Filippo degli Scolari Fiorentino fuo Genera- 
Je, riportò una mirabil vittoria contra 4i trecenti>nii1a Torchi « Calò 
in Italia nel 1431 , ed in MiUoo prefe la O>rona Ferrea; e nel à\^% 
^^^^ 14^3 f^guì nella BaQlica VaticaM la fplenoe di lui Corona9iio« 
ne ieeondo il rito confueto ^ Ii^nde ipomiqciò egli ad ufare ne' Tuoi Di- 
plomi il titolo d' Imperador da^ Romani , non nf^to fin ^ui dagli Elet- 
ti ^ fé non dopo aver ricevuta U Corona Romang « Mancò di vita nd 
4k 8 di Dicembre del 1437 eflo Sigifoiondo Imperadore , lafciando àom 
pò di se una ^loriofa tnemoria di ^ere (lato Priocipc pilffimo ,prudei>- 
tifimo ^x ài Jiheralitè « che a^ accecava aU' ecceiTo , maffinyamente ven- 
io de* poveri^ Fu nondimeno notala da (nea Silvio la di lui incorni^ 
neoza. LaTciò erode de* Tuoi Regoi 4i Boemia ed Ungheria Jllk^rf Du» 
M dJtu/hia genero fuo . 'Qi^fti ficcome erede del wfunto Imperadore 
Sigifmondo , per efler marito d' Ifahella di lui $gli qola , nel dì prim^ 
deir anno fegoente 1438 fu «coronato Rp 4' Uoghtria iniieme eolla mo»- 
glie • ^Sufleguentemente dagli f lettori nella Città di Francfort nel d)!&» 
di Marno fu ooncordemente eletto Re 4e' Romani ^ e poco dappoi eorop 
nato in Afuilgrano. Ebbe de'rootrafti per la Cprona di Boemia, di coi 
nondimeno reftò pacifico poflèflbre : cpn che }a già grande potenxa de 1 
Duchi 4* AuSria crebbe di «olto , ma par poco tempo a cagion delU 
«orte vìta4i i}«eRo Principe. Poiché nel ii 97 d'Ottobre dell' am^oap* 
meffo 1497 ^^ d^ immatura morie rapito , e non tenaa ibCpetto di ve« 
leoo ^.^dlàerfo II Duca d'Auftria , Re de' Romani » 4' Ungheria ^ e di 
Boemia » e Priacipe iodatii&nQ da tutti gli Storici , JUaiciò gravida k 
Regina Ilabella Tua moglie » che poi diede ^Ua h^t lèdisi^ , ficooo- 
isiato per loro Ke da i popoli deli' Ungheria • 
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Dopi^ la marte di Alberto IC. Fedtri^é Uu/hiéK$ iSgliilota delDn* 
M Cmeft^f e Codte del Tiralo ^ pntt il governo del Ducato dell' Au* 
flria , e degli altri Stiitt della Aia po^ellfe Cafa , e perda aelU feda del^ 
Ja Purìiicaxtoiie della Beata Vergine fi» eletto in Francfopt Re de* Roma» 
.ni di coDUtse cofifeoro degli Elettori , Prineipe piifficno , nianfiicto , e4 
tmator della pKe • Fu ftil principio difapprovato il ftio contegno,* per^ 
thè nello SeiOna cominciato da i poehf Prelati di BaSlea , egli infimi^ 
alla natiooe Germanica la neutralità^ eà indiffi^renM, quando ^Mfitut» 
ti gli altri Monarchi e Principi tenevano; come ragion voleva , la par» 
•e del vero e Jegitrìmo Papa Eugenio IV. Avendo delernitiiatoFecteri- 
co HI-. Re de* Romani di ealare in Italia' per prendere la Corona Im» 
Iperiale in Roma, Ari principio di Gennajc^ dell anno 145» aiti6 in Itap 
tUi , conducendo feco Ladialao Aio nipote , etetto Re d* thiglierit r Boe- 
jnia t che- allor» era in età di dodici anni . Allorché entrò nel Potefini^ 
di Rovigo, Al incontrato da Borfo d^Efte Signor di Ferrara eonacconN 
^agnamento magnifico, e con lui nel dì i^ entrò in Ferrara , dove ri* 
posò otto giorni. Non Ai meno magnifico 1* aceogHmento t lai Aittooel 
giorno 30 dalla Repubblica di Firenre allocchi entrò in quelto Citlk,d# 
dove poi ^rsò a- Siena. Seco* era Enea Silvio Piccolomini Senefe,. Ve» 
fcovo di quella Città, e S»retario A20, uomo di mirabil ingegno^ e di 

S|ran Letteratura, che At poi Papa Pio H. Nel dì 9 di Marzo léce W 
uà (bienne entrata in Roma • Federico non volle andar a Milano per 
prender ivi la Corona Ferrea, o fia perchè non volle réconoAwrc per 
Duca di quella Città* Francefco Sforza, o perchè ivi durava tutravia la 
pefte ; ricevè dalle mani Atì Papa la Corona del Regno LonjgobardicO' 
nel dì* 15 di detto mefe, dichiarando ri Papa efler Aia intenzione, che 
tal atto non pr^udicafle al diritto delF ArciveA:ovo-di Milano. Nello 
ileflb giorno avea egli prima congiunta in matrimonio con efib Augii* 
fio Federico Leonora figliuola del Re di Portogallo, ed aneh*ella Aicck 
tonata. Pofcia nel A\ i8- riceverono amendoe dalle mani del medcfinio 
Pontefice la Corona Isfiperiale' co i A:>lifi riti . Vogliofo T Augufto Fe- 
derico di vedere il Re AlfenA> , Principe celebratillimo di quefti tempi 
e 210 dell* Imperadrice, venne con lei a Napoli . Gli onori quivi a lui 
compartiti dal Re , non ebbero fine . Di coi^ fé ne tornò per mare nel 
dì %^ d*. Aprile , ed alloggiò in S. Paoh» Aiori di Roma , e nel dì 9 
Maggio arrivò- a Bologn». Nel giorno* feguente pervenne a Ferrara , ed 
accolto con ogni maggior onore dal Marchefe BoHb , prefe ivi ripolb • 
In quefta occafiooe conobbe Federico i meriti Angolari d*eiro*BofA>Eftef' 
ie , e volendo lafciargli una perenne memoria ddla generoAi Aia grati* 
ludi ne , determinò di crearlo Duca di Modena e Reggio , e Cónte di 
Rovigo e Comacchio , Città, che gli Eftenfi riconoArevano . dal Aicro 
Romano Imperio. Quefta infigne fiinuoae Ai fatta nella fcIU dell'Afe^ 
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tem ni» oiftì finiM frutto # per (mMiàmr€r§ Bc <ltt;iU>»wUM^|M« 
ikVw Tue figKuoi». Nel di i6^ PfUbnjiD d«llf mqd 148^. MCfMr^ fioO^ 
ttente il fiiot intinta » eoo wtdo Ui maggior ptrto» dcglk Elftiort. pM« 
noflì^. a quella digoiH > CMtiaiiata. poi seU* AiiE>iiftiffiaiaCi(kd'A«fMa«. 
Dopo avere rimperadoo Federico Ili per piii di 40-atinL polIWulo l? 
Imperiai Corona , e iti, il Regno dc^Bonaani « lèow .eh! eglt^^. giovaffe, * 
aocefle ali* Italia ,. aviendo unieamente àtttfo a guerreggiaiw in Unglierift» 
Boemia , ed in akrt fuoc^hi Oltranaootani ,. aefsò* di vimrt: oil 4\ i^ v«« 
M0do il A fto*.d' Agofto deir anno 14^9 in eia. di ottam^amii • \ 

Stto figlio MaffimUìawo I già Re dr Ronam fécecdette* th Ini all'i ' 

Mnimnlftraaioae delT In^periòi. Fa egli il primo ad. intitolarli Impera«^ 
date Setto de' Ronuak, con effer poi andato anche in. difufo V ìaggium^ 
tD di Eiftto ne' tempi fufll^uenti ^ Sali fpoaòk Biaoea Mafia Sforna « fi^ 
firlla di: Gian«Galeaaazo- Maria Decadi Milano*» e lo< fponfaliaio fu fo» 
knnenenté cdebratov nel dì primo di Dicembro dello- fteflb aeno* 149Ì** 
M^l di 12. dellVanno h$ip terminò il corTo dii Aia vita. Maffiaitlianow 
Bc de' Romani: Principe, che in pietas clemenza , ed altre virtù , noa^ 
fi lafci^ vincere da. alcuno ^ e.' chcL vide, ben fivositau la. Tua. Caik, dall% 

Giudi aueggi furon* fatti dì i due* Pi'ibctpi^» che. (opra» gli' altrir 
oTpimvaao a qnella' gran' dignità , cioè da. Carlo V .. Re di Spagna > det«* 
lidueSicilìev dell* Indie Occidentali , e* Signore deUa^ Bocpgoa ,. de! 
Faeli Baflii, e d'altri nudti Srati , nel anale: era cadutOf enandio tutto», 
il retaggio della nobiliffima cafa d' Auftria per la morte del<fiiddetto» 



/ 



avolb uk^' e Francefca- Ir. Re* deh floridifllmo Regno di Francia .. Ma> 
refier Carlo di naxion Germanica , e* perchè anque! Principi recava pibi 
timore la potenza- unita di un Re di Francia, cbe la^ilirimita di Carlt^ 
AoftHaoo- perciò^ nel di* 18^ Giu»o del medefima anno i^j^ eM ba^ 
fiatiti voti rdlò proclamato Re di Germania ,. e Re de' Romani ,.0 fit. 
Imparadorc' eletto eSo* Carlo V. Ubo de'nnotivir.di qnefto Augnfto Printr 
cipe di venir in Italia era, di ricevere dalle « mani* del Bomaiio Poster 
iìce la* Coróna Femea ed Imperiale « S' incoataarono a. Bologna. Papa Clor 
mente VH, e l'Imperadore. Era già formato il concerto, che k Coro» 
nazione dèficbrata da Carioca' avefle a fare: fecondo il rito io. Room , a 
^à era ftabitita T andata colà • Ma eflendo. fopi^avvenuti dalla . Germaoia 
gagliard' impalO da Ferdinando Re* d' Ungheria , fratello dell' Imptradoaf ^, 
che afpirava ad eflbre Re de' Romani ^ e per akri ttrgeott biibgoi di fnaU 
k Sparti ; 1^ At^ftor Carlo^ fece* iftaaza* di ricevere in Bologna lè'diioCo» 
ione : al che coadifcefir il Papa •• Nd gftrooi duofne io. ^ febhaijo. di 
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^(I'mm t5|» ètlk «ipptlh 4kl fdatzn Foarifisia i-kiv«fte «8b In* 
pcradore AUlc ami dd iWdftce li Gorooi «Ptrta^'tii ^im hI^ «fler ILe 
iM Rtgao L0iie#hflRlÌM , o fu itatiw? ipofeiA 4Mi11« fcflÉ hIì S. iitttk; 
giorno %4^^ Mlcbrò te iblauie fimìone «iti "Viib Tcilpio tii S» Vsn^* 



ni» dklta GofonaiiMe lieir Impevidore^ <io^ la qtiaJe «iii0*«kni ipìktit 
ha mctut^ 1* IlatUi tiacdiè gr Ittf^radoii ii Tom mtffi in foflèS» di 
tt&r r«u d'affa il titola e Twtorità dagU ^AugiAi. Ifell'Mw €eeueii. 
te i3)x a' j di <2M«ajo daciiiavò ìm Goloaia col «oofinlb d^i Cletfo» 
^ Ut dt* RoiMot Fordisavdo ^ fratello , il if uah nel ék ^i tu ffilai* 
«ffnente voronato in FraDcfort • Avca ri&luto 1' ffeperadof Carlo «fi ab* 
bafidonare il mondo ; londe nel dà tf Yebbrajo deir-aano 155^ ^Kh ia 
trono col He Filippo fuo «figliuolo alla ^ftrat pewfaè Se d^ In^hemi 
e alla prefenca dello due «vedove fne forèlle^ «cioè di Leonora rgiè Regi- 
na di Francia , t di Maria gi4 lUgtna d' Ungheria, del Duca di ftp^o* 
ja^ >dt«hÌ0rato Go^ernadone «de'iKefi Baffi, e ìd'iiiìfiaila nolHltà^ifece vW^ 
ampia rinonaia di tute* i fooi Itegni al figlio, tamp -del veceliio^'cliedd 
nuovo motìdo. Non gK ^ntib & non il titolo Cefarno, e i'amininiftra* 
raion dell'Imperio^ ma ginvao al Settembre ^nnò anche «di cfeporre «•• 
fto peib , « "penb inviò lo Scettro e la Corona Imperiale aFar^/Wnife I 
Re^e^ftomam, d^ Ungheria *e Boeaia fao frsrtello, a lui rinunziaodo 
*^m fno diritto^ con pregar :nello Itefib tempo gli 'Eiettori -di approvar 

Stuella Tua -cefliDoe. Noni approvò già Fapa Paolo IV con pretender, chi 
etìza fna efprela licenza non 'li poOeiTe irienire «Ila Tiranzan di "^ gran 
'dignità ^ e £ forti lettere ne fcriflTe agli «Elettori ^ xhe fol^menec ^poi ne) 
1558 fn Ferdinando rìconofciifto e proclamato da tutti Imperadonr nd 
'dì 11 o ij di iMarzo neUa Dieta «di Francfórt, iporcata ivt Ja rinunaia 
dal Principe d*Oranges. 

•LMmperador Ferdihando Mttttt in ))ueflFanno 1551 a labili re il fi' 
glinolluo Maffimifiano nella fncoeffione de^ Regni, e della dignità iaa^ 
Il fece coronare Re di Boemia , e |M>rcia nella Oieaa degli dottori itì 
Francfert attenne 9 dbe foffe nel dì aj d'Ottobre proclamato Rede^Ro* 
«>ani • La fna xoronaxione venne poi (folennixBiM isel -dì }0 di Montai* 
hre , e fu anche npiranno feguente m Jui conSsrita la Corona tl^ Regnò 
d'Ungheria^ AVi5 Luglio dell'anno ^[$^4 venne a morae dopo iuoga 
malattia Feniinando I^ iàqperadore, Prinetpn loansanarate ^o, e toda« 
tiffime per ^le Xae 'gloriòle aziona -• Ehbe ^per fneccflEnre nctf ^gdfìaldi* 
gnità MsJpmT$s»0 II fuo -^iuaio ^ ^tà Re de' Romani ., d^ Uneherta a 
Boemia , il ^le «cedette al itio Scinolo /Rodolfi) le Corone dell Ungile* 
ria e Boemia» e tieU'anao 'r^7$ V^7 ti'<0taobre nelh Dieta 'di ««ti- 
sbona veno^egli eletto » lad a ^apo "di neio^ue ^giorni coronato Re de' Ro« 
mani . Neil' anno 'fegnente ^jf?^ nei ab 1 2. ^Ottobre nocadde le ^aitfte 

deli' loapcradoa JtfafltaiLlintoo^toffiireia da. ftflpitttioa di oaore^^niale ^ 

fa 
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lamillire ;. meotfr travtvafi: alla Dicts 4i Rafiibom » in età ili Ibli^ 3^ 
MDi 9 Prbcipe per le &ie belle doti e fwtii 4m«ci di piìi lenga vita ; 
ed a lui fuccedette il Re de- Romani Rodolfo (ao figliuolo » non mcM 
ifk tetti gli Stati delii. lidea Aiiftrtitt di Germania^ che aelli dignitl 
Iiii{)ertale. Si fece egli chianaare Rùéotfé li. Augnilo ^ umodlè V antan 
nato fiia.Rodolfa t fofle. bend Re de' Rooaani 1, ma. fion mei godeflk U 
titolo, d* Iihperadotc à. 

Neir anna ido& tofoHe una tare ikmt a^to omMirole lira TAi^ 
dduca Mattias», e Rodolfo. IT. Per ifmoroaria it Fontefioe Paolo V fper 
dì in Germania; il Cardinal' Mellini .. Cercò Matti» in una Dieta 41 
tirare i Criftiani dell* Ungheria a. rieonorcerlo jper lor capo e Signore • 
Altrettanto- fece ancora ca i popoli deìrAuftria ^ Difptacaue non poco* 
airimperador Rodolfo un tale attentato ». ficcome troppo* logiuriofo. a i 
diritti e alT autorità fua. Però la Boemia v dov^eglifoggioroava,. annui* 
lo quaUta avea operato» T' Arciduca 9 e cominciò* a far gente;; quandi oc* 
co. comparire colà Mhttias: con un poderofo» efercita di ventimila^ perfQ» 
AC tra firn ti e cavalli. Rodolfo,, che- volea. viver ini pace* eoli fratello », 




tentò di rilafciargli il dominio del' Regno dMlngheria , r deir Arcidu* 
irata d* AuRria. eoa varj; patti »^ A* 20 Gennai^ del itfi2. pagò il comun 
tributo* rimperador Rodolfo. Il .. Principe ^ che- nell» pietà non. fi> lafciò 
viincere da alcuno-;, ma Principe* nato- piuttofto per un^ Chioflro,che per 
va feggio^ Imperiale :. si povere^ di fptrito^ fi fe< conofcere in sì. lungo» 
eorfo' del Tuo governo* ,. che ben* profittarono di quefta fuat debolezza r 
Turchi : e poiché mancò lènza* lafcSir prole 9. a lui fuccedette* nel retag*- 
gio delia nobiliifima Cafa d* Au/lria Mattiaa fuo» fi^atelio , Jl. quale: dipoi 
nella gran Dieta Elettorale tenuta ia Financfort foi proclamato» Impera^, 
dorè nel A 1^ di Giugno,, e net dì* 14 colle confuete* magnifiche for«- 
mali tal coronalo* Avea 1* Augufto* Rodolfo^ tenuto» in addietro, la Corte: 
Imperiale in. Prftga • Mattiaa la trasfeii* a Vienna d* Auftria «. 

^ Trovavafi rimperadòr Mattias; fenza fòcceffione;- né* pure. n*aveai>« 
00 i due fuoi fossili, cioè gli Arciduchi Albertov e Miaffimiliaao .. P^ 
rfr r Anciduca Ferdinando, figlio del' fo Arciduca: Carlo,, penfanda per- 
toBupo a'propr) intertfi , e ad aficurat» per fé la Corona; ronpertale, do* 
pò aver octeauto^ 4Mf a due Arciduchi una^ celGòne ,. affiiUto dalla Corte^ 
ai Mbdrid^, fi diede a. tempeftar' Mattiaa, « perchè: almeno^ gli cedeffe il 
titolo* di Re A' Bornia . Non fiipeva «odurfi* ili buoni Impemdore- a ve» 
der vivente il funerale della fua autorità •. Tuttavia prevalendo V efeni» 
1^ <ii qneHo Reflb ch^ egli. avea< fi^*, e mollo> pia lo premure- dd Re 
Cattolico , aggtnntO' il Minore ,. che potefle* uftnr foori* deir AoguAa Ce» 
la d' Auflfia lo fcettro Imperiale», ft nrrendàt ed; adottai db FMtìiando. 

itti 



in figUo , con rcfcrbtre ^^ Fammi nitrazione iegti Stsfi .• Fa ilun^ne 
Fer^iMoAi felcnnemcate coronato Ré 4i Boemia^ nel Ai %p di <iiiigM 

del 1617. . * . 

Gti Ererki del Rqpio di Boemia , «malEmaineote per iftigarione 
di Arrigo Conte della Tofte, nel dì 23 Maggio 1^18 moflcro m' ribd- 
ffoise quel Rcgno^ e^gittàrooo ^b dalle- fineftre del ^palaezo da Praga, 
alte auaranta braccia f i tre principali oiiniftri Cattolici deir.Imperador 
MattiaS) i qaali con tftapore d* ognuno » e àredenza di miracolo niua 
nocumenlo riportarono da si aito klto • (^iodi ebbe origine in -quelle 
parti un*afpra guerra 9 che lungamente tenne occupati efio Augufto, e 
Fecdinando già dichianiCo Re di Boemia « e nel Luglio coromto anche 

Re d'fJngheria^. 

Qoeft* anno r^ij^ fc Turltimo della vita dell' Imperador Mattias, 
Priffcipe di buona volontà.^ amator de(ia <}uiete^ lafciando un vantaggio« 
fo nome prefib i Cattolici . -La fua morte avvenne nel dì %o di Mar- 
20 . Negli Stati patrimoniali di Cafa d* Auftria , e ne* Regni d' Unphe* 
ria e Boemia» a lui fuccedette Ferdinando II (110 cugino « Principe, 
xni «*era già preparata un*«rapia fcuola daefercitare il coraggio in mca- 
zo a i diiaftrì a «cagion ^della ribellione già formata da 1 Boemi , che 
•fi trafle dietro la follevazione ancora de* Proiettanti della Slefia^ Mora- 
via » Ungheria , «e dell' Auftria Superiore . Andò sì innanzi V ardire d^ 
<uoi nemici , che fu in pericolo Ja ftefla Città di Vienna . In foccorfa 
fuo'Gofmio II Gran Duca di T-ofsana Aio cognato :£!' inviò alcuna com- 
•pagme di «oraxze, le ^uali^ falfificate-le-inlègne , e paffando per me»- 
«o alle fchìere de' ribelli Boemi, nrrarono -felicemente in quella Città, 
in temp che Ferdinando fi trovava^ nelle iìie maggiori anguftie; laoa- 
de mirabilmente fervi queflo a;utò .p^ iibo^arlo dall' infoiente violenza 
di chi voka ridurlo ad una vergognosa convenzione . 

Ardevano «di ^voglia i 'Proteftanti , «ed alcuni ancora de' Piincipi Ga^ 
telici di tralportar 1* Imperio fuori dell' Augufta Cafa d* Auftria , e fe- 
cero fin do i maneggi « perc.bè Carlo Emmanuele Duca di Savoja con* 
-correffe a queir eccwa dignità , efibendogli io oltre il tornando dell' ar^ 
ini nella lega fra loro ftabilita per foftenere la follevaziòne de i Boèmi: 
nanto ^a ti credito di ^uefto Principe anche fitori V hatlia • Ma il Re 
Ferdinando effendofi portato con un lungo giro di via^io^lla gran Die- 
ta di Francfort, dove fu accolto <on grandiffinto plaufo, ebbe la fortn* 
•na di fuperar tutte 4e di Acuità^ o maffimamente l'oppofizionde^Bbérai, 
di maniera che «d di %9 d* Agofto Ai eletto Imperadoré^ ^ nel di ^ 
xli Settembre coronato. • ^ 

Inviperiti per tal' eledone gU Stati di Boemia » nel A ^9 dicbia- 
-rarotto l' Augufto Ferdinando decaduto da ogni diritto fopni quel RegD<^ 

f.* ateano eia ^ clihitn a vaq Priacipi ^ « Aominatameate al Duca di 
• Sa« 
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SaTO}a , ma niuo d* efli volle iogerirfi Jn ù peric^l^fo «cf uifto • ti lolo 
Federico Eiettore Palatino del Keno, perchè giovane baldanzofo, e pre« 

Ìmo d' ambiziofi difegoi , e più perchè fprooato da Elifahetta Tua coiw 
orte, ftUa quale» ficcome figliuola di Giacomo Re d'Inghilterra, parem 
troppo b'afib il Tuo llato fenxa la Cocona Reale : quegli fu , che accet< 
tò.lVofferta de* 3oemi^ e da efli iblemaenaente venne coronato nel dì 14 
,di Novembre. Di quefta traverfia accaduta ^lla CaCi d' Audria non fèn< 
;drono difpiacere i Veoeiiani, e il Duca di Savoja; e i primi riconob-, 
fcero per Re di Boemia V Elcttw Palatino • Ma il Pontefice Paolo V:. 



mi* Congiunte quelle ^'affrettarono a ricuperar la Boemia dall^ occupa* 
tore Federico. Nel tempo fteflb .j^tr ordine dei Re di Spagna, il Mar« 
«chefe lAmbrofio Spinola « Generale dell' armi dell' Arciduca Alberto in 
Fiandra , fi 4noflre con poderofo elercito alla volta dei Palatinato infe« 
dorè, e ^uivi occupò varie Città « PoTcia nel dì p di Novembre del 
józo in vicinanza eli Pr^a d venne ad un terribil fatto d'armi fra là 
lega Cattolica , e l' ufurpator Palatino . Toccò 4ina ^era iboi^tta ai 
£oemi , le tm confeguenze furono la prefa e il lacco di Piaga ^ t Im 
fuga con pochi deirefimero Re Palatino, il quale <iopo lungiii ^ricol* 
V ambizìola fua moglie pafsò in Ql^nda , a mendicar ivi il pane da quet^ 
^ Repubblica , e da Giacomo Re d' Inghilterra fuocero fuo • Fu poi li* 
cuperato nell' anno feguente dall' Augufto Ferdinando la Slefia «on gU 
altri paefi ribellati , e gli redo folamente il peTo dell' Ungheria i occup- 
ata da fietlem Gabor • Per afliftere in quelli òifogni all' Imperadore ow 
.ibccorfi d'oro , il Pontefice Paolo V ^ravò di Decime l'uno e l'altro 
Clero • Un'altra £ran rotta fu data nell'anno appreflb i6n all'efercito 
di Federico , cui fu tolia la Città d' Eidelber^a Capitale del Palatinato^ 
e de' fuoi Collegati , talmente eh' egli di nuovo tu ridotto ramingo a 
alla difperazione , ^ ficcome pollo al bando dell' Imperio , e abbaodonat» 
da tutti, il che iiufd di fomma confolazione anche al Papa, e a. tutt^ 
il Cattolicifmo • 

Merito grande s era acquiftato coli* Impecador Ferdinando II il Catii 
lolico Duca di Baviera Mafiuniliaoo pel luo valore in aver re(lstttitttit# 
alla Caia d' Auftria il Rqgoo della ribellata Boemia , ed av«r atlermto 
r Eretico Calvinifia Elettor Palatino, tuttoché della propria Cafa. Vol- 
le r Augufto Signore premiarlo ^ e compenfarlo ancora^ fptv le immenfo 
fpefe fatte in difefa fua ; e però oltre all' averci dato il dominio del 
Palatinato fuperiore , trasferi exiandio in lui nel di %$ di Febbrajo k 
dignità Elettorale 9 tolta già al Duca Gian*Federico fuo antenato dall* 
Impcrador Carlo V • A ul difpofiaionc gran contratto fecero akuianti 
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Principi , « mtflimamente i Protd^anti ; ma ìa firn tW»e «kmpimaito 
Ja Cdaret volontà , con fingolar approvnioae della Corte di Roma . 
,. '!'^°/P^"va''o tuttavia non meno in Uagheria , che io Germaaia 
*'Ì «ffar» dell Imperador Ferdinando , co6echè ottenne in ^eft' anoo 
i6%s di far coronare Re d'Ungheria il fuo fisKo Ferdinaikto IW, cui 
aeli anno 1^17 ag^ìunfe l'altra Corona del Regno BoeMÌco. 

Le infermità intanto cominciavano a far dubitare dèlia vìt» del buea 
Imperadore Ferdinando II. Laonde pafiò eoli alla Dieta di Ratisbona, 
per trattar ivi dell'elezione -in Re de* Romani di FerJimm<h ///fuo fi. 
ghoolo, Re d'Ungheria e Boemia , che già gran credito a* era a%uiftato 
nel maneggio dell'armi. Concorfero in fine ne* di luidefiderj i voti d^ 
gli Elettone e però nel di »a di Dicemhrr dell' anno ló^ó fegul Tele- 
**a"*^^ -^ ^^'P*» «« granfefta e giubilo di chiunque anaa va l'Au. 
gufla Cafa cT Auftria ; ma con difapprova rione non lieve di chi nudri- 
va affetti diverfi . Nel di 14 di Febbraio dell'anno feguente 1^37 diede 
fine al fuo vivere l'Imperador Ferdinando II in età di sj> anni , Prin» 
ape , che nella pietà e clemenza non ebbe pari , fommamente gelofo e 
benemerito della Religion Cattolica , e fin prodigo verfo i Religiofi : 
non mai gonfio per le vittorie, che per un pezzo 1' accompagnarono, 
■on mai alterato per li finifiri avvenimenti , che il feguitarono fino al- 
la morte . La felicità delle fne armi ne* primi anni del fuo governo fi 
»rò dietro l' invidia dì molti . La guerra da lui pofcia intraprefa per 
Mantova gii concitò contro l'odio e la nemiciiia di affai più gente, 
il maniera che fi vide poi traballare la Cortina in capo^ e fe la batta. 
§lia di LHtzeo noi liberava dal Re Sveco reflava all'ultimo crollo efpo» 
Ro »1 fuo trono . Fra i fooi difetti fi contò una virtù tendente all' ec 
«effo , cioè li; troppo bontà , per cut non fi difpenfavano i gaftighi a 
chi a era degno, e fi kfciava all'intereffe privato la briglia » dalqaaJ* 
fi oMli^entava o fi tradiva il pubblico. A lui fuccedette FtrdìnandolU 
tuo figlio già Re de' Romani in età di 28 anni, effeadogli ftata conferì, 
ta da il a non au>lto la disnità Imperiale. 

L'anno 1^57 fu l'ultimo della vita dell' Imperador FeidiBando III 
lapito dalla morte nel dì » d' Aprile in età di 4^ anni . In lui fu in 
frado eminente la pietà e il timor di Dio, l'integrità de'coftumi , Ì« 
jpradeata e rettitudine del fno governo . Di var; figli , eh' ebbe de i tre 
iiioi matrioiooj, non lafciò dopo di fe viventi, iè non Leopoldo, nato 
«el di p Giugno 1^40 già coronato Re d'Ungheria, e di Boemia, chi 
iucccdettc negli Stari ereditar; del padre, e giunfe nell'anno fi^uentc a 
confeguir lo fcettro del Romano Imperio . Nella Dieta a molte difpute 
lu fottopofla l'eleiton del nuovo Imperadore, non tanto per li maneg- 
gi de' Francefi » affinchè fi ftaccaffe dalla Cafa d'Auftria la Corona Im- 
fcrialc, ^ato ancora per la fpcranza oata negli Elettoti di potete ia 
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ttl coogtunturt condurre alla p«c« It Francia e U Spagna* Ma f vanito 
il pio difcgno, reftò fioakscota eldto Impcradore Leapoid^ nel d) iS 
^i Luglio del i6iZ con plaufo' uni vedale per If fue belle doti, il qua- 
le non avea pie che diciotto aoot. Nella Dieta di Augufta , dove fi 
Mrtò<4ul fine deiranoo itfpo^ eflb Imperador Leopoldo « fu propofta 
r elesioiie ia Re de^ Komani di Giuteppe Re d' Uaghoria Tuo privoge*. 
nito ( proclamato e coronato fin dal dì 9 Dicembre del 1^87, cui in- 
tervenne rimperador fuo ptdre )• Concorfero in efla 1 voti degli Eltt« 
tori nel A 94 di Geanajo feguente , o fq^uà la coronaeione fua con gran 
giubilo degli amatori dell* Augufta Cafa d'Auftrta. 

Nel dà 5 Maggio del 1705 m&ò a miglior vita Leopoldo Impe^^ 
radore : Monaica , ne' cui elogj u -ftancarono giuftamente le penne di 
molti Storici. La pietà, retaggio (iiigolare dell' Augufta Cafa 4* Auftria, 
in lui principalmonte fi vide rujplenderet e del pari la clemenza , V affa* 
bilità , e la liberalità • Mai non & vide in lui alterigia nelle profper^ 
cofe, non inai abbattimento di fpirito nelle avverfe. Lafciò due figli , 
Gfufef>p0^ Re da molti anni de* Romani, e Carlo IH appellato Re di 
Spagna. A lui fuccedette il primo con afliimere, fecondò il rito, il 
titolo d^ Imperador de^ Romani « Nel di 17 Aprile dell'anno i^ii da 
immatura morte fu rapito Giufeppe Imperadore , fenu lafciar 4i fc ai* 
cun mafchio difcendente • Quefto Monarca , che /in vivacità di fpirito , 
in affabilità , e in altre belle doti fuperò moltiffimi de* fiioi giortofi aa« 
tenati , oon nvea ben fapuio reggere il fuo fiioco , portato a i piaceri è 

Dopo la morte dell* Augufto Giufeppe , Carlo fuo fratello neutre 
tornava daUa Spagna in Germania , arrivato a Milano , ricevette la lic« ' 
ta nuova clie nel dì 11 d'Ottobre del medefimo anno I7ii di comun 
eonfenfe degli Elettori era ftato proclamato Imperador eie' Romani , e 
ael dì %% Dicembre con fuotuofo preparamento fu coronato in Frane* 
hrt . Portò egli al Trono Imperiale un complefib di fode e rare virtii^ 
o cominciò da A iimanat ad eflèrc chiamato Cmrh FI Augufto « Egli 
vegoendo che in lui terminava in linea mafcbile della fua oobiliffima 
prolapia Auftriaca , nel dì tf di Dicembre dell'anno 1714 fermò e pub- 
blicò una Prammatica Saaaione, per cui in difetto di mafcbi chiamava 
air antica fucceffiooe di tutl' i fìioi Rcgpii e Ststi Auftriaci ì^^rciémm 
d^a Métris Tenfa fua primogenita con riocoio di fisdecommeflb mi^ 

eiorafco: Decreto, che venne poi accettato e confermato da tatt*i Tri« 
anili de' fnoi domin j ; e quindi da tntte ìt Corti d' Europa • 

Penaò quefto Monarca di provvedere ai mantenimento della aobi« 
liffma (oa cafa coli' unico ripido che reftava, cioi di provvedere di 
an degno marito 1* Ardduckeira Maria Tcrefe fiia primogenita , come 
fi diflè^ già dcftinaia alla fuccefione della Monarchia Auftrìaca Ja di- 
km di nmfehi» Gmod'cm 1' uAMo d'effo Impendo» vorfe di Ffwwm^ 

Y r % firn 
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Sco> Stifan^ I>iéc0 di Lùrtmt^ sì per ìt rantaggiofe foe Mftlitk dt mentr 
e di cuore, come ancora pel fangue Anflriacai che git circolava nelle 
vene. Quello Principe fu (celta per marito (TeiTa ArcKtuefaefla. Era^U 
la età di %j anni , perchè nato nel di 9 dt Dicembre del 1708^» e 
i* ArciduchelTa «r».gfà entrata nell'anno diciottefimo, ficconaenata nel 
à\ 13 di faggio del 1717.0x1 tutta nfiasnificenza nel d> 1% di Feb- 
braio dei I7j^reguì il maritaggio di qaeftr Principi Reali , che prome^ 
teva ogni maggior felicità a mie' popoli ♦; e dovca fiir rivivere ne'lor 
difcendenti V Augafta caia d Avdria dipgna dell* rmmortalitÀ • 

Pervenuto TOttimo Imperadar Carlo VI air età df 55 anni e pò- 
chi giorni « e forprefo nel dV 15 d' Ottobre diri 1740 da doicrr ^ nelle 
vifcere , da gagliardo domito » e di febbre , andò fn pochi ài peggiorane 
do 9 e però dopo aver data eoo tenererza alte figlie Arciducheflè la pa« 
tersa benedizione , e prefì conr fomma ditocìooe t Sacramenti: della Chìe^ 
la« coraggiofanMnte incontrò la feparazione della vita prefente , accaduta 
nella notte precedente al dì 20 de( mefe fiiddetto . Era defiderabtle , che 
«n*egul coflanza d^ animo per altro* conto fi fefle trovato io <)isefto in- 
figoe Auguffo ; giacché non fi dee tacere quelfo che ir padre Agofti* 
no da Lugano Cappuccino , rinomato fra i facri Oratori , poi Vefcovo 
di Como, eonfefiò nelle funebre oracioni del Monaita medefimo^ Cioè» 



che portatofi Monfrgnor Paolucci Nunzio Apoftofico, poi Cardinale , a 
complimentare la Maeftà Sua Cefarea nel di lin giorno Natalizio 9 e ad 
augurarle lunga ferie d* anni , il buon Imperadore gli rirpoTe, ^ello ef- 
fer r ultimo della fua vita . Interrogato del perchè^ replicò di non po« 
ur fopravvivcre alla gran perdita fatta di Belgrado, antemurale della Cri« 
fiianità. Pafsò dunque ad una miglior vita Carlo VI Imperadore de'Re* 
mani , a teffere ii cui grandiofo elogio non ebbero , ne han bifogno 
alcuno le penne di clxieder alato dall' adulazione : tanta era la fiia pie» 
tà , tanta la faviezza , tanta la clemeasa e bontà dell* ankno fuo . Òtto 
in una parola il fuo ritratto, ch'egli fii un efemplare de' principi fav), 
e buoni ; e fé cola alcuna in lui non fi approvò , fu qualche ecceob^ del- 
la ftefla fua bontà, coftume qnafi traafufo in lui per eredità da'fnoi be- 
fiigniflimi antenati • 

Lafciò egli erede univerfale di tutt' t fuoi Regni e Stati F Arcidu^ 
ciejfa Maria Terefa primogenita fua, moglie di Franc$f€9 Stefano Ditta 
dì Lorena , e Gran Due a di Tofeana : Principefla , che ficcome per U 
beltà potea competere colle piii belle del fuo itt^o ^ così per Tdevatez- 
za della mente , per la faviezza de* fuoi configli , ed anche per forza 
generofa di petto, gareggiava co* i primi dell* altro feflb • Tofto fu ella 
riconofciuta da i fudditi per Regina d* Ungheria , e Boemia , ed erede 
di tutti gli Stati, e domin) dell* inclita cafa d*Auftria . Dichiarò cor« 

reggente dell* Auftriaca Monarchia il Gran Duca fuo conforta , e eeofer- 

mò 
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m^ ne** fiulditi foci còlle fue lodevoli tziom h fperanz» il£ pròvarr co- 
me vinata nella figUa V imparegsiabU Augolto Carlo Vf. 

Piii d* un anno correva , che reftava vacante il feggio Imperiale* , 
«•n tanto per 1! diverfi ij^tereA». ed* inclinazioni degli* Elettori , quan« 
to per la dìsputa inforta. intorno al voto deUa Boemia, per efler cadu^* 
to quel R^no in donna> cioè nella R^ina . d* Iftigherta Maria Terefr 
d' Attftvia. Sì proceda finalmente nelh Città di Francfert ali* eleaione 
di un nuovo Imperadove ael dì 341 idi GeMiaio- det ,f74a* Concorfero» i 
voti degli Elettoci Rellìi- peafena <U Qurlo Alberto Duca ed Elettor di 
Ba.vkra , che fa intitolalo Cath FU Uugufig ; e Jiel dì x%^ di* Febbraja 
ieguì la funtuofa funzione dell' iaoarooaniento Aio . Egli era^ fuggetto a 
gravi infiliti di podagra, e cbiragrat del qua! male affalita nel dì 17 A 
Gennajo del 1745 ,. nel dì* 20* con feonna raflTegnazione palVò ali* altra 
vita • Era. nato nel dì ^ d? A gofto » del li^pjzPrinciprY. cui non manca» 
rono già riguardevoti doti y ma mapcò la fortuna , che né pure fi 'cm. 
moftrata nu>lto prepiaia al iìf Duca fuo padre.Gli alti fuot voli ad altr»* 
non. fcrvirono , che al precipiaio. proprio») e de' fuoi fuddtti ^ 

Frequenti erano i maneggi degli Elettori per dare un nuovo capo 
all'Impero y, e fui principio diGiugno del medefimo^ anno 174$ fu inti^ 
mata. laFrancfort. la Dieta per T demone. Nel dV 13 di Settembre « 
ancorché mancaflero i voti del Re di Pruflia , e del Palatino ,. fegui V 
elezione di Framcefi^ S4tfai$o Duio^ di LoréMy Gran Dmctt di Tpfcana > 
marito e corec^mente deU» Regina Maria^ Terefa ». m Re de' Romani 9. 
ehe aflunfe il titolo d' Imperadore deltO' ;. e nel di* 4 di Ottobre. fe«i 
guì la di lui ioleone coronazione : Pciacipe dementiffimo e piifli^ 
mo • Egli; nel I^7tf4 convocò l^ folitai Dieta Elettorale in Frandort,. 
ed a' 27 Marzo d' unanime oonfentimento. degli Elettori lii fcdCa^ Re 
de' Romani Giuf$ffp Bwed^if II ^ Arciduca d' Auftria fuo figliuo* 
lo primogenito ,. nato a' 13, Marzo^ dd 1741 ^ già» vedoi^ di Eliià» 
betta, di Parma fpofata a' ó d' Ottobre 17^0,. e morte a' 18 Novem» 
bre lyó^. Stabili ancora, una Secondogcnitura del Granr Ducato di To<>^ 
(tana in perfona- di Pietco Leopoldo* fuo Secondogenito» Nell'anno f^uen« 
tt 17^5., trovandofi eflb Imperator Fraoeefoo I in Ifpruk. , lorpiefo le 
ièra de' 18' Agofto da moto apopletico ^ (pir^ fi» le braocie det Re de- 
Romani fuo figliuolo ; il quale nd tempo fteflfo v«nne proclamato Im«i 
geradore, ( Principe adorno di tutte le ammirabili virtù. ) t e- benché 
cimaritatD a' &$ Gennajo a. Maria Giufeppe di Baviere ,. lefté vedovo» 
^ quefte Principefla a' x8^ Maggio 17^7 . Nd dì^ x-^ Novembre del 
P780 ricevette ancora la. Corona de' fuoi Regni d' Ungheria e Beeraia* 
pà paflaggio agli eterni ripofi ddl'iodità Regina Apoftolica Maria Te« 
refa' d' Aulìrie d' immortai memoria» degna Madre di un tanto* d^no Fit» 
glio •• Qjiefttt Augi^o Impcradore viaggiando per la prime volta da in^ 
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cognito m* Ettlift fette il nome di Conte éH Ftlkenfteifl i Ttime t Na« 
poli nel 1769 fpet dare uaaeipleiro ail« RegiM iiie forellii e per ogiri 
dote liéciò ni&llibili pruofe di modersEtone » di pietà » e d'infolift cor« 
tefia» degne crede delle virtù ^ e dd ftngue Auftriaco.L? cradel guerra 
colla Porta O^o'naoA ^noò il filo della vita a Giifeppe II» che Tin- 
traprefe ; a itodici primarj Comattdanti t Oeneralt Haddik » Laudon , 
Litchtetuletn , Roovroi y:Fabrit « Badurdt, Principe di Aiihalt Cothen, 
Kbnti » Pallavicini » Thura » Bubeoliolen , e Schlndler ; a feiceiito e pi il 
Uffitiali ; e a circa oentotreatamila tra i>affi Ufiatali , e gregari , i qua- 
li in parte lafciaron ìà vita ia faccia al oeaiiico , e parte la perderon 
fer altre mortali coafosueoce della goerra. Chi farà mai , che non he- 
aedica mille volte il iaggio Re Leopoldo , il fuale con un eroico coI« 
fo V ha trencata ? Finalmente «refcendo il ftio malore cefiò di vivere 1* 
Imperador Giufieppe con fomraa raifegnazione in Vienna a jbo Febbraio 
17^ : cui Ibccedette ne* Regni d* Ungheria e Boemia « ed in tutti gli 
altri Stati e Domin) Auftrìaci/ Pietro Leopoldo di lui fecondo fratello. 
Arciduca d* Auftria e Gran Duca di Tofcana , nato a 5 Maggio 1747 f 
akgno Contorte di Maria Luìfa Infanta di Spagna , nata a 24 Novem« 
ère 1745 , e fpofata a*itf fiebbrajo 17^5 , figlioola ddrim mortai Cat« 
tolico Carlo III , e fordla de* gloriofi Regnanti Carlo IV Monarca del- 
le Spagne » e Ferdinando IV noRro clementiflimo Sovrano delle Sicilie . 
Appròffimandofi la Dieta Elettorale in Francfort per V elezbne dd 
Ai»vo Cipo ddr Impero , e ^latofi Io fguardo fopra TApoRolico Re 
jLeopoldo, partì egli da Vienna per quella volta la mattina di Giovedì 
ft) Settembre I7jK> » e fermoffi ad Aichaffneburg , luogo non molto du 
ftante da Francfort. Il di 30 deirifteflb mefe entrati in Conclave i tre 
Elettori Eodeiiaftici , e gli altri Ambaiciatori Elettorati nella Cattedra- 
le dadicata airApoftolo S. Bartolomeo , circa tre ore dopo mezzo gior« 
JM> f fcioltafi r adunanaa « fi pubblicò il nuovo eletto Imperatore Ltapol^ 
eh II; e'I rimbombo delle campane , e deirArttglieria Tannunaiò ai|uel 
Popolo • V Elettor da Colonia fratello dell* Augufto Eietto coli* Arci- 
Wcovo di Olmutz partirono la fera iftefla per annuniiarlo al nuovo 
Inaugurato Cefare; ficcome fece il Marefciallo dell* Imperio appena pub- 
Micata 1* elezione • Il àk feguente primo Ottobre fi rete ivi 1* Arcivr- 
fcovò Ektu> di TDeveri; e nel giorno ifteffo il iMncipe Carlo ài Me* 
lulburgh recò ali* Imperador Leop^do il Diploma imperiale • Nel dì 4 
Ottobre fegnl la magnifica entrata dell* Augufto eletto in Francfort , e 
niarò fecondo V antico rito in quella OMedrate gli articoli della capito* 
Jaaiooe* e nel dì ^ avvenne la fotenne fua incoronazione . Pk^incipe ri* 
Cpettabile t per le cognizioni del fuo fpirito , e per la virth del fuo 
aaioit • M# molto brevi ibno (lati gli anni fuoi 1 perchè accaginkto da 

mal 
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vhì tfiflGtfiterico tefe TMinia al Crtafore nel dì t Marico di qtte(l*aiu 
00 1792 ; fuccedendògli ae' R^ni e Domio; Aaftriactul Real Primo» 
genito de*fuoi Figli 1 Arciduca Fraocefco » -Principe di gran fenno. Ed 
ecco di nuovo vacante la Sede Imperiale « 

^ n. VU^io d$* sbrani di N^palt per Vtmma / e Sp§nfaUxl0 d$t Prm^ 
cif€ nidhsfU delh SuUU Fr0m^0 adi' Urciducb^a Chmm^ha • . 
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Egui to 9 come fi iìtk > Io Spon(aIizio delle due reali Prìnci pefle Ma • 
ria Tercfa coli' Arciduca FranceTco ^ e Maria Luifa coli* Arcìcfaica Fer^ 
dioando, fi detenni narooo t reali Genitori Ferdinando, e Maria Caro>i 
lina accompagnarle (ino a Vienna* Difpofe il Re il ▼ia^ia per mare ^ 
e k partire di Napoli una fqoadra navale fotto il comando del Cava- 
liere Fort^nerri nel ài 4 AgoAo 1790 ^ e nel dì 17 giunfe alla rada 
di Barletta neli* Adriatico » dd cui arrivo per meizo della corri fpondeo» 
xa di divcrfe bandiere di lido in Kdo^ pervenne in quattr'ora 1 avvifo 
alla Corte. 

Dopo le ore dieci pomeridiane di Spagna d^el gk>mo i^ Agofto ^ 
ebe corrifpondono alle 01% due e tre quarti Italiane, parti di Napoli il 
Re Ferdinando col folo Dnea dì Riario, ed altre perfone di ièrvinio p 
dirigendofi per le pofte alla Citt^ di Barletta in Provincie di Bari^ovn 
giunfe nel giro di ore dicidotto per imbarcorff fii h fregata ìt Sibili», 
che con dne corvette» ed una galeotta fermava la divifione , di cui il 
Re medefimo ne prete il comando» Nel d> feg n en t e » giorno aro alle one 
fei pomeridiane!, o fieno le ore %^^ fi mife in cammino aU* iftefla voI« 
ta la Regina con le due Artiducbefle fpofe y fegnìta dalla Duchefla d* 
Andria Guevara Dama di Corte y dal Marchefe del Vado Cavallarìzao 
Maggiore » e dal Mag^ofdomo di Settimana il Cavalier Montaho, am» 
buon numero di Camerifte , e di ferviiio , e col rinomato Medico D. 
Domenico Cotugno^ e giunfe in Barletta ad ore r^ del sforno %i in» 
contrato dal Re ^ e da quella popolanione y che eoo giu(>ilo eftremo }t 
accoirpagnò alla nave» 

La partenza delle Reaft ^Ibne dhilfa Opitale fii mr profpetto dbF> 
k maggior teneretaa. l.a Regina, e le Augufte Spofe no» p ot e r on re* 
fiftere alla natura in trattener le lagrimer Sileno con ma mano fe k 
afciugavano^ e con Taltra falutavano gentilmente Timmenfò popolo y ià 
fuale corrilpoadeva eoo altretanlo fentimento^dì fenfibilitk» edifpiaeerei 

Montata eh* ebbe la Heal Compagnia fitlle navi «al'le ore^ éi notte 
del giorno %\ il Re fi poTe alla vela nelia prima divifione ctella Regat , 
S<|uadra.. Alle ore i^ del iegnente giorno %% falpb* 1* altra divifione del» 
la Squadra 4aUa Regina» montando ella e kPrineipeMe ^ofe lU k fre» 

gain 
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^ata la Pallladc » dirigendofi vttfo Fiume , e fu loto H propido il veti 
ao^ che alle oie .%i del 'inedefioio giorno la regal fquadra fl perde di vifta, 
Verfo le due ore promeridiaoe del ctorno 17 Agofto approdò feH« 
cernente a Fiume il Re Ferdinando al l'imbonobo di tutta queir artigli- 
ria «di mare e di terra , che fu replicato air arrivo della Regina colla 
Principtffle Spofe, incontrato dal Marchete del Gallo fuo Atnbarciadore 
in Vienne fu di una lancia. Un'ora <lopo, montalo il Re in carrozza 
prefe la ftrada di Triefte per incontrare il Rt d' Ungheria , che fin dal 
dì %o era partito di Vcooe ^V Arciduca Leopoldo AletTandro fuo fi« 

!»Iiuol quact^nito air-incontro de* Sovrani di Napoli ; Ucconre da In* 
prock era partita nel dì 22 per queUa irolta V Arciduchèfla Maria Eli- 
£ihetta per attender l'arrivo del .Re fuo /fratello, e. delle MaeflàSiciHa« 
jiex«lle due Augufte Spofcred incontrateli per, «ftrada tra Fiume e Trie« 
&tìlt due Maefti Apoftolica e Siciliana, dopo g^K fih teneri ampleffi , 
^refer inCeme la >via ^li Fiume. Il dà poi a8^ incontrata alla marina 
dai due Sovrani, approdò la Regina di Napoli con le due Principeflè 
Spole • Con quale affetto , e con qual tenerezza fi rivedeffero i due Ah- 
gufti Germani dopo lungo corfe di anni di lontananza , ogmino po- 
trà idearfelo • Tutta la Città di Fittsae 4» in fefta, ed in quella gran 
Piaaza^ in memoria del combinato arrivo de' ^iue Renanti dell* Ah- 
Uria e delk Sicilie^ come anche de' felici Sponfali , che ne furon la 
ibrtunata cagione , fu eretto una Piramide Mm varie lofcrizioni alluden^ 
ti a quefti telici avvenimenti. 

Sul iàr del giorno del dì ji partì da Fiume , e giutife a Triefte 
la Real Con>itiva« XI giorno liègutnte S. M. Siciliana andò oflervan^ 
( ficcome av^a fatto dimorante in Fiume , portandofi anche a Borto Re 
e Buecai per «mare ) quanto d' ammirabile foffevi in quella Città , nel 
molo grande, nelle batterie, Jielle Chiefe, negli Ofpedali , ed altri luo* 
ghi pubblici : vide gli efercizj a fuoco efc^uiti in quella Caferma , e 
quelU di cavalleria , xhe gli encomiò al UMggior fegno • Nel di z Set- 
tembre ù portò alle Saline di Zaule fui •confine dell' Iftcia veneta , ed 
oflervò altri flabilimenti e fabbriche di manifatture , e i ricchi fondaci 
di varj Negoziane di qudla piazza mercantile • Al dopo pranzo poFtofs' 
io barca al »Real villaggio ^i S. Bariolomoo a godervi la pefca. U dì ^ 
volle andare alla Grotta di Corgoak , ove gli fu dato un divertimento 
di caccia , « poi fi portò a Lipizza a veder ic R^ie raxze de' cavalli • 
I«e munificenze mofirate ùi -quello Ibggiorno furon grandiofe • Partì da 
TrieRe Ja Real compagnia ^r Xxratz il dì ^; e '1 dì fluente parti per 
l^ruk nella Stiria , ove giunfe nel dì io , e quivi fu incontrata dalla 
R^ina d' Ungheria , che volle antecipare il piacere di abbracciare il 
Fratello , la Cognata^ le Nuore e N^ti infieme, unita a i due Arci- 
duchi Spofi Francefco e Ferdinando, < ad altri della R^al Famiglia* 
La tenera commozione di quello primo incontro de' Reali Spofi, e gli 
affetti fcambievoli modelli e rilpettofi^ che a vicenda moftrarooo, inte- 
nerì 
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'tiéA i èìiorV'ée^M afta'nti . Pstfrtì da Pmk V Augufta Coràitiira la matti- 
ila de' k4^ e alle g ore dopo la mezsa dotte dei dì i5giianfero a Vien- 
na i due Re d' llJngheria , ù di' Napoli^ che aveano anticipata la gita ; 
e* alla due ore' del 'nfattinò' arrivarono le altre Reali Perfone in mezzo 
ft urti iAimenfo Popol<$i{ ^ lietiffime acclamazioni • 

NeU*8ttò che piacque. al Re Leopoldo deftinar Spofe de' primi due 
llioi Figlraòli' Franccfco , e Ferdinando, Je due virtuofe Franciullc Infante 
delle Sicilie Maria Terefa, e Lutfa Maria Amalia , piacque parimente 
ni Re Ferdinanda deftinar Spofa del Tuo Primogenito Franceico la fecdli- 
xia delle ''«Afciduchefle di' Aufbria Clementina, da feguir il matrimonio 
tra cinque" anni , attefa- f età tenera degK Spofi ; e deftinò per la for- 
male ambafciata il Marchefe del Gallo tuo Ambafciatore in Vienna • 
Quelli il giorno 17 Settembre fece in Vienna la folenne fua entrata con 
una gala la pik sfarzofa, che forprefe quella Metropoli • Il dì feguente 
"giorno x8 fe la folenne richiefta a nome del Re- e Regina di Napoli a* 
Sov^fani di Ungheria dell' Arciduchefla Clementina in ifpofa del Principe 
ereditario delle Sicilie Franetfco ; ed ottenutone Taflenfo prefentò alla 
novella Spofa il ritratto del Principe Spofo . La Domenica appreflb gior- 
no ip'j e dedicato al noftro gloridfo Pròtettor S. Gennaro, quei Cardi- 
nal Arcivefcovo di Viennli, nella; Imperiai Chiefa de' PP. Agoftiniani , 
die la benedizion nuziale all' A rctiiducheffa Clementina , ed al Principe 
di Napoli rapprefentato «ialf Arciduca Carlo , e quindi agli altri due Ar- 
ciduchi Spofi coHe' Principefie Napolitane , alla triplice falva di queir 
artiglieria , e mofchetteria de' Granatieri » con un corteggio il più lu- 
minofo 4elle principali Cariche di Cortese de'Miniftridi Stato,de'Ciam* 
berlani, e della Nobiltà tutta di quella Capitale; qual fi lieto avvenir 
mento venne con cento e mille decorazioni grandiofe feft^giato. 

L'elezione imminente dell'Imperatore refe brieve il foggiorno -de* 
Sovrani di Napoli in quella Reggia. Il Re Leopoldo , cui cadde l'ele- 
zione, partì alla volta di Francfort la mattina de' 23 Settembre , e '1 
giorno feguente 24 partirono per trovars'in quella Città nel faufto rio* 
contro dell'elezione di un Impcradore le Maeftà Siciliane in uno firet* 
tìffimo incògnito , i quattro Spofi , e tre altri Arciduchi ; ma nel gior* 
lìo feguente il noftro Re fi divife dalla Comitiva per ofièrvare quanta 
v'era d' oflervabile in que' contorni* 

Seguita già l'elezione dell' (mperadare il dì 30 Settembre io perfin 
na del Re Leopoldo, che fi tratteneva in Afchef£enburgh,non molto. di« 
ftante da Francfott, portoffi fubito il Marefciallo dell'Impero a recariye 
r avvifo al novello Aagufto • Il dì feguente primo Ottobre fu imbandita 
tavola imperiale, ove eranvi tutta l'Imperiai Famiglia , la Regina di 
Napoli , i tre Elettori Ecclefiaflici , . ed altri Grandi dell' Impero , fol 
Kiancava.il Re di «Napoli a .compierne da gioja -^ ma q^uefti tollocitaiido 
• Z z il 
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il ctmmino i giunièvi fulF ora di praiNLo « tempo cbe tMrtvanU m ' 4a^ 
/vok» e colla tua leggiadrìa crebbe gioja a :gibja » Il giopno 4. iej^k Isi 
jMgnifica cattata; giurò io quella Catt^dHale. gli articdlì 4eUa Capì^la« 
xtooe » « ìndi portofli all' imperiai Palazzo,» ove & rifìevtita dair Im^po» 
ratrice » e da* Sovrani di Napoli y in mcuo ad un numereAffiiao Popcw 
lo» a oHlle foftevoli evviva , ed a qaella magnificeoza» che dava sì au« 
gufta occafiooe . A' p finali^ente di Ottobre avvenne la foleone incoio^ 
nazione di Leopolda Augufto in quella imperiai Colleggìaita di S. Bar« 
tolomeo» ove affifterono alla facra funzione S. M. T Imperatrice, le Mae» 
ila Siciliane ., i Reati Arciduchi Fnncefico e Ferdinanda colle Reali Ar« 
ciduchefle loro ipoft , ed i Reali Araklndii Leo^poMo » e Giufeppe » ch^ 
fu efeguina colla folenne formalità dal SereniffiAia Glettore 4i MÌ;^Qoza« 

Terminate le fefte in Fnncfort ^ parti Ceftre coi Sovrani di Na« 
poli y e colla Imperiai Famiglia e PrincìpeAe fpoiè (ler ft*esbur|p capi* 
tale deir Ungheria » ow giunfera agli & di Nòvewbre • Ivi ofièrvarona 
il pubblico ingreflb £itta iiaU^ ImperatMe nel giorno to. Qnella funzio^ 
ne Sa fuperbiffima. Il dà ix fhgaì l'elezione dei Palatìao« priasa digni- 
tà ded R^no dopo il Re^ in una afianiera veramente regale » e benché 
il Re non nominafle fra t tre ibggetti akuno de' fuoi Figliuoli 4 wella 
nobil Aflemblea gridò che il Palatino era fatto nella Perfoua à^ìf Ar« 
ciduca AlefTandro Leopoldo quartc^enito di Ce&re ^ e ^oaà a pieni vo- 
ti verni' eletto • Quefto Giovinetto Principe acqmftatn aveaPi 1' amot^ 
ài quella Nazione co* fivdi nobili portamenti , e can affezion particola- 
re per gli tlnaheri ^ vedendone anco la diviln » ed acquiftatane la lor 
lingua • Nel a iti foi fegui i* incoioMZione di Leopoldo ia Re d'Un- 
nheria con fingolar cirooftanca^ foriè um*ca «ella Storia y che un Pa- 
di*e foflè ftato 4al propeso figlio incoranftto » qaal & Leopoldo II. dal 
Palatino fuó figlinol AleflTandro. 

In A memoranda occafione il Re e la Regina ddk Sicilie, e tut« 
t'i Regali Arciduchi vefiirono maeftofumnte all'Unghera^ abito, che lor 
-crebbe quel decoro, che» ftmpre han feco. La NasEiione ne rimafeaà col- 
pita y che pubbUcamente, « con affetto vivifimo oe li ringraziò • Non 
di CIÒ conlenta, volle replicarne i ringraziamenti per mezzo di una de- 
fntazione a quell'uopo formata e compofla da' Grandi del Rqgoo , alla 
cui tefta era il Principe Vefcovo di Zétgrsiia VtrbnféU^ , che in nome 
di tutta h Nazione ne leftifìeò alle Maeftà Siciliane la grata riconofcen- 
za , e quefle ne accolsero la rimoftranza co' madori feotimentt di fen« v 
itbiliti, e tefti£caFono ìnfiemomente a qudla Guerriera Nazione, quan- \ 
io Elleno ftimalbro il ftio, fempre decantato, valore. Neppur di tanto 
ioddiifatta , penetrata £ila la Nobil Nazione tlnghera (èmpremai dalla ^ 
fili viva riconofcenza per Tooor recatele dall'auge prelènza di sì ama- 
Ui Sovrani^ ftabiH ncU*iAifn Dieta» c«i ^ndiaicM» dell' imperatore , 

d' ipi- 
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cTTmtnortdfàfe la miemorift di s^ faufto ovVenimenfo, Scendo eimiare una 
Medaglia» e di Tarla preiètitQr poi ^ranncx fufleguente al R« Ferdinando^ 
le 'proprìaltoeilte io quel} i «giorni io cui fcriviaooK)» per me^sa di & £^ 
^il Sigtior Coirte Frantefco di Szèchèni} Ciamberlano ^ e 'Configlierc aN 
tuaie ùitìina di S. M« Iinp. > efprefTanietofe per quetif c^getta deputato ; 
Cavaliere fi nobile» e piena di tante belle cognizioni ,, che per le Ìiiè 
gentili maniere avt a fc attratta it cuor magnanimo de* Reali «Sovrani» 
e quello deirillufli:c Naeiooè Napoletana « e pria della fua partenza dia que-^ 
ile parti è ftato^ decorato da St M» Siciliana coU' Ordine di S. Gennaro e 

Compita 'rincorooazione del R« d* Ungheria > V Imperiai Corttf- co« 
gli Arciduchi i, loro Spofe» e Regina di Napoli feron ritorno a Vienna; 
ma il Re Ferdinanda volle far un giro per V Ungheria ^ e di Jà per la 
Boemia « Non lafcìava intanta dar tutta le provvidenze relative al iua 
Regno» come fé egli vi fofle prefente» a qual uopo ftabiU molti Cor« 
rieri di gabinetto > i quali feconda le di(pofizioni % che ne avrebbe data 
il fua Corrier Maggiore Generale AAon , portavan la ^cartiera degli af« 
Tari da dilpacciarS» e tutta egli efaminava^ e rilblveva con incredibile ce« 
leritì » C0& per altro a noi affai nota » 

Impef tanta rimpecator Leopolda volendo difinetterfì detGoverno del 
Gran Ducata di Tofcana » a*2a F^bbrajo «791 emanò un aulica diplo« 
ma % col quale folennemente rinunziava tutta la Tofcana air Arciduca 
Ferdinando > e a* 7 Marzo fi -pubblicò in Firenze « In eflfa Cefare rin«« 
graziava i Popoli della Tofcana deirattaccamento dimofirato per la di lui 
perfona » ed allo zelo con cui eran coneorfi alla buona riufcita di quan< 
to erafi operata nel di lui governo « Nel tempo fkffo ne fu pubblica-* 
to un iècondo del novella Gran Duca Terdioando UT » col quale in* 
caricava il Cavalier Seriftori di prender il poffeflfb del Gran Ducato à 
nome deH* Altezza fua Riconfermando Tattnal fiftema> fenza la menoma 
mutazione fino a ouov' ordine » e nel giortoo ì6 Marzo fegiA T atto fQ« 
lenoe del giuramento nef gran fiilone del palazzo vecchio « 

Ecco gt& approffimato il felice momento» in cui tloveati finalitaente 
ì voti de* Napoletani confolarfi col rivedere gli amabili Ibro Sovrani: A*ad 
Febbrajo Tlmperatore con aulico difpaccio diretto al Coote Brigida Gover« 
natbr di Triefte fifsò la giornata 14 Marzo per la partenza <Ia Vienna del« 
la M*S. per condurfi per breve tempo in Italiane gli Sa notchritinerario, 

T« Colonna « Partirà da Vienna il Re di NapoH con un Ciambei^la* 
no in carrozza a due luoghi il dì io Marzo» ed anderà a Città nuova. 
Il Ìij% a 4^ruk. A 13 a Luxemburg« A 14 a KJegenfura» A i^ pef 
le Montagne di Loibl anderà a Lubiana, e*vi fi fermerà fino a* 19 per 
la caccia preparatali dal Prìncipe Auresberg « A ZQ a Gorizia ^ ed a xi 
entrerà nel cbminro Veneto. 

Altra Colonna. Partirà il dì 14 dà Vienna la Regina di Napoli 1 e 

Zza rAr^ 
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y Amduet Pcrdìnando^.^ faa fpofaLuifii Maria Amalia in CfllTOxta d qiztt« 
tro Juoghi , ed in altra carrozza a quattro Jaqghi vi anderà l'Imp^radore, 
àvk^ i^rciduchi fuoi ^gìi^il Palatino, -e Cariote '1 Marchefe Manft^dini, 
con refpettivo lor feguito^ e anderà a Città nuova . Il di ^S ^. l^ruck. 
A i6 a Gratz.A 27 a MaboMrg . A iS a Cilli . A-i^.»a Lubiana* A 
ZQ a Tritffte. A 22 a Gorizia, indi in Udine tìcilo flato Veneto. 

L'Augufta comitiva fecondo *in altTO giornale fi. unirà a Venezia 
à)vc rcfterà fiaa a t^itto ii dì z$ Marzo. A 29 poi «nita anderà a Pa- 
dova . A 31 a Ferrara ^ Al l Aprite a Bologna. A 2 a, Cafagiolo 9 
indi a Firenze, ove Razionerà infino a tutto il dì 15 - A 16 Le Mae- 
ftà Siciliane fi divideranno dall' Iraperadore , ed Imperiai Famiglia • Ce- 
lare pel Mantovano Milanefe Tirolo e Svevia fi reftituirà ia Vienna : 
Il Re. e Regina di Napoli fi porteranno a Siena .• a 17 ad Acquapen- 
dente: A 18 a Ronciglione.- a 1$^ a Roma, ove refterà per tutto il dì 
di Pafqua 24 Aprile: a 25 partila da Roma per Gaeta /à2i5 in Napoli* 

Varj, e magnifici furon i divertimenti dati^ in Vienna in occafTo- 
flc del Cai-nevale , ma diCpiaccn^i por Timmincnte partenza de' Sovrani, 
di Napoli . Nel dì adunque 6 Marzo, «Itima Domenica di Carnevale le 
MM. LL. formalmente fi licenziarono • O^po il fcrvizio ^i Chiefe por- 
toffi in Corte quella primaria Nobiltà tedefca, co*Miniftri, Cariche^ < 
Ciamberlani . In mezzo a quèfta idiftinta adunanza le loro Maeftà con 
viva e tenera energia ringraziarono <jue' Signori delle cotante dimoftrazio- 
»i lor ufate in itempe <je[la loro dimora . Fu queft' atto si commovente, 
che trafle -dagli occhi di tutti calde le lagrime, quando il Re per con- 
folarli lor diffc eh* ci farebbe tornato in Germania tra non lungo tcmjpo , 
Cotal promefli riempì <li giubilo la .nobil Adunanza , e quel penfiere cal- 
mò per allora il vivo movimento , che in ogni cuoreAftato avca il tene- 
ro 
ce 

cita ^ 

con tutti, « in tutte le lue azioni. Quello fu il giudizio, ed il carattere, 
che ne fe^ron ( ^ non ialliron ) del Re delle Sicilie Ferdinando IV, 

Parti dunque Ja Real Comitiva da Vienna ne' giorni fuddivifati , e 
ia fera de' 22 Marzo giunfero a Trevifo, T Imperatore, fot to ^nome di 
Conte di Burgau , e '1 Ke di N^i , prendendo alloggio all' Albergo 
deir Imperadcpe , dove pernottarono , e pranzarono nel dì 23 » Ter/nina- 
to il pranzo il Re ritqniò al Paflb della Pieve ^d incontrare la R^ina 
Conforte co' Reali Gran Duca e Gran Duchefla xÙ Tofcana, e gli Arci- 
duchi Palatino e Carlo, e pervennero tutti a Trevifo;. La mattina fe- 
guente tutte le Aiigufte Perfone partirono per Meftre, ove fi eran reca- 
ci al lor incontro i Reali Arciduca e ArciducheiTa di MìUqo# ed im- 
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kMTCitlfi to)k tutti fui gran Battello vagamente adorna del Contt Brctt» 
MT Ambafcìator Regio Cefareo preflb quella Sereniffima Repubblica ^ 
giunièro un' ora dopo messo giorno a Venezia. Lo fpettacolo per lo 
tratto delle fet miglia di laguna,, cbe iralcorfero, fu deliaiofo e brillaiip 
te, poiché vedeafi tutta ricoperta di barchette, gondole, battelli, ed al- 
tri legni addobbati nella più vaga foggia. Entrati nel canal Regio paf!^ 
fiifoo i aove Reali Viaggiatori a diverfe Locande . In qjuel foggiorno ù 
vide k pik afanofa gal» ne'flMgnifici feftini dati da quella Nobiltà a 
loro cootemplaBione . La oiattìna de' 2^ il Re fi coaduflfe in ^uel Lit« 
forale, e j^rticolarnente ad ammirare it grand' argine detto de' MuraZfi 
ai; indi a Murano a veder le fbrnaéi de'cFÌ(lalli, avendo que' lavoranti 
dati i piii ibdis&centi faggi della loro maeftria: viGtò ancora le fabbri^ 
che delle Catarie y manifattura anch' e0a di ^jella fola Città , e delfe 
^lurli ne fanno tanto fmercio nell' America » e nell'Indie Orientali. Di 
tutto volle b M. S. eiler minutamente informata ,. e oe fece le pUi in<» 
telligenlir offervaziooi • La mattina di giovedì fi portaroa tutti a quei 
pubblico Arfenale, ovt alla loro prefenza vennero formati tre cannoni,, 
fecefi una gomena , e fi gittò in acqua il Bucintoro . I Reali Perfonag* 
gi molto fé ne compiacquero , e pafiaron piii ore ad oflervare i Cantie* 
ri , ove trova vanfi in coftruaione differenti Navi di linea ^ Fr^ate » 
Sciabecchi, Galere, ed altri legni da guerra; come pure le Sale d armi 
anvmirabili per la loro quantità» qualità^ e difpofizione» Nel giorno fe« 
guente continuarono ad oflervare le rarità piii cofpicue di quella bella 
Città • L' immenfo Bunkero di foreftieri » che in quella Capitale accor« 
fero è incredibile, la anale dopo l'epoca antichiflima di i^óó annidai 
la fua fondazione non fi trovò nui in una più. bella ctrcoìlanza per la 
prefenaa neirideflo tempo di tanti Augudi Viaggiatori. Finalmente nel 
Sabbato 2 Aprile ebbe effetto lo ^abilito fpettacolo della Regata . Gli 
Angufti perfonaggi ne dimodrarooo tutta la fodisfazione. fiando al paf* 
feggio del Canale in un fuperbo piccolo legno . Nelf iftefla fera ebbe 
luogo la copiofa illuminazione della gran Piazza di S. Maxco y dellia 
Piazzetta contigua , de' var; legni efiftenti nel Molo » e dell' Ifola di 
S. Giorgio Maggiore. L'eleganza,, e la profufione concorfi^ro del pari a 
fermare uno di quegl' incanti , che i Poeti più volte hanno defcritti , e 
che quafi mai fi veggono realizzati • Gli Augnili Viaggiatori onorarono 
di loro prefenza l'uno, e 1^ altro trattenimento con la più piena fodis- 

fazione. 

La mattina di lunedì 4 Aprile antecipò il Re di Napoli la par- 
tenza da Venezia, dove lafciò prezfofi regali , ed elemofine, per . Pado- 
va, cui fegul l'Augufta Comitiva, e prima del [mezzo giorno del d^ 
6 giunfe a Ferrara incontrato ai confini dai due Cardinali Spinelli e 
Colonna di Stallano ^ e da quella primaria Nobiltà» e fmontò alla Lo- 
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thnda del ite Mori , -ùVe fi fffefcntò quel Cardinal Arcivtfodv» ìéattd 
accolto coto partkolar <iiilintioti« . Il dopo praiwio fi fortò a pìtdi ia 
tompagnid die' Porporraili alla vilìta della Cawedrale, a ve*M-e ia fiimoft 
fabbrica dei Teatro, al Giardino dei Marchclc fievilacijua, e ali* altro 
liei la Torre • Falsò poi alla Ceitofa^j e al Monaftero di S. Benedetto ad 
<3ffèrvare il Sepolcro def celebre Ariofto . Tornato alla loeaoda accettò 
alcuni metnoriali ^ e ne gratiò gli Oratori ; fra quefti «o Ferrtrtfe già 
Ha quattro anni difcrtato di Napoli nei grado di Caporale^ «ui ^raiitfe 
tii ritornare liberamente al ferviaio coli* iltefib titolo ^ e colla paga dc- 
torfa, avendogli inoltre dati dieci Ungberi per lo viaggio; t la «latti* 
Ha Teguente giorno y fi pofe in viaggio alla volta di Bologna; mtì qual« 
giorno verfo le ore i pomeridiane giurie V Iinpcra|ore con il reftante 
deirAugufta oomitiva , (inontafi tutti airiftcfla Locanda de ti* Mori , 
Nella Icra medfcfima circa le ore «i riparti S. AL L <oa i tt9L Figli 
dlla volta di Bólogiia, e la R^ina colla Cranttachefla nella mattitui ap- 
preflo . La tnatti^a de' t lui hv dell' alba aìrivè T Imperado- 
re con i tre Arcid^uchi a Bologna , o^e fi iarmò p^ cambia^ 
re i cavalli , «nel qual intervallo diede un addio al Re ^ ctie npofava, 
ed imintdiatatnente altarofi s' incatnminò non molfo dopo alla volta del- 
4a 'Toltana. Nel di p dopo il tne^zò giorno giunfero parimente in ^el- 
la Citt^ ìà Regina , e la GranduchelTa , <bc Contarono ali* Albergo ad 
Pellegrino: ivi furon complimentati da que' Superiori , ed altri Cava- 
lieri , e quitidi fi portarono a S. Petronio , e alla Galleria Zan^ieri : 
nel dopo- pranco all' Iftituto ddle Scienze fervite dal Cardinal Legato , 
Vice-Legato, Gonfaloniere, e Senatori , ove enervarono attentamente 
it moitiplici rarità , ohe in tffò fi racchiudono. La Regina volle pcrfi- 
xìo falirc iti la pìd alta cima della Specula dominante la Città ; e nel 
dì feguente prelero la ftrada di Firenze • 

In Firenze gi4 erafi preparato un grandìofo (pettacolo nel vallo log- 
giato degli Ufli^j, e <t>ntigua Piazza del Grandtica, d'iin colpo d' oc- 
fchio il più ftupendo e brillante , adorno di fpecchi , fetini", frange d'oro, 
fiori, e verdura, e tutto ardeva da una infinità di lumi , e ialcole di- 
fpofte colla più bella Gtaetria , ton 6ut Dumerofe wcbeflre , che rallt- 
gravaoo con zinfonie ^ndl* itnmenfo popolo fetto gli Ufiìzj , td altra 
più numerofa^e fcelta fotto la Loggia de' Lanzi ton filoni e canti in 
lodfe de' nuovi Sovrani , alternando il lieto ftrépito una banda di ftm- 
menti militari; ^ando in mézzo a tasta allegria comparvero nel prin- 
cipio delia fera di lunedì ii Aprile le Augufte Perfonc, le quali ap- 
]pena mofiraronfi al pubblico dalla gran terrazza , tutto il popolo rinno- 
vò gli applaufi S più fitfèttuofi. Indi ti deenaron tutt'infieme di portarfi 
ad oìfervare le divcrfe lóperbe botteghe, che ricche di ogni genere com- 
jponevano la pih tcila «rcfaitettaftì j^rft 3 « coatimtato il ior fmflvggto 
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iBché fotto gli Uffizj fé ne part irono vcffo le ore io, femprc in m^^ 
20 ai lieti ^ e non mai interrotti evviva. Quindi quel Real Sovrano 
Granduca Ferdinando III già preft da fcfteffo le redini del Governo \ 
con dare le pubbliche udienze, e tener avanti a & il CopUglio per 1^ 
fpedizione degli affari • 

La mattina di GlovecÌ> 14 il Re delle Sicilie prin^t del giorno 1^ 
fciò Firenze , dopo aver di(lrib»iti a divcrfe perfone di ^ella Corte p 
Città cofpigm regali » e fi jpofe in viaggia per Livorno» Qve arrivò verr 
fa il Olezzo giorno. Egli fmontò al ralazzo Reale; e alle ore 4 dop<^ 
il pranzo fi portò a bordo delle fue Navi dt goerra ivi ancorate > ador« 
ne tutte di bandiere, e in tanta gala, che dimoftravano il contento , r 
}a gioia di tutto V equipaggio nel rivedere V amabiliffimo Sovrano . Nel 
tempo fteflb ebbe il piacete di veder comparire a quella volta altra fufi 
Nave da guerra già partita da Napoli. Ritornata io. Città la fera, onjo- 
fò di fua prefenza i due Negozj di Bigiotterie illuminati a giorno, ove 
fece acquiiio di varj ricchi generi • Il giorno feguente tornò a bordo 
della fufi Fregata la S itili 0^ ove fi tratteime a pranzo; e'I giorno die« 
tro i^, alte ore ne mezza partk alla vòlta di Siena » laU:iando ivi 
infiniti contrafT^ni di amore ^ e di g^nerofità , con aver data fpeciat eoo»- . 
mtffione al Marchete D, Giufepfe di Silva fuo Confale là reudente ^ di 
diftrtbiiire alle famiglie fkddìte» e bifogoofe colà ftabilite la fonema di 
duenaila xeccbini. 

Alle ctre 6 di mattina de^ giomo 17 la Rrgioa ài Napoli lafci^ 
la Capitale deUa Tofcana dirigendofi a Siena con tutta il fuo iu>bil fe« 
^tiito. Andaron ad accompagnare la M.S.fino a ({della Città le AA.RH» 
il Granduca e la GrandudidRTa • Qitivi fi ttnV col Re fuo Augufta Cot^ 
forte» e congedatifi con i pi il teneri fmpleffi dalle LL. RR* AA. , pre- 
fero infieme la via di Roma. 

Il S. Ridre avea fpedito Monfignor Fignatelli a cemplimeiirare il 
Re e la Regina fino. a Viterbo. Ritoraato al Prelato in Città annunziò^ 
che gli Attgqfti Viaggiatori farebbero colà arrivati fiel d^ 2Q . Allora 
moltiffima Nobiltà , fpecialiaente Napoletana fi portò al Ipr incontro » 
e in iii> momento fi videro ripiene di ogni cetp di perfone tutte le ftr^* 
de per ove paflar doveano .. Infiitti dopo T uo^ ara pomeridiana del gior* 
no za la fparo del cannone della Fortezza di Caftel S. Angelo 9 cbecoQ- 
tifluò la ^\v^ per lungo tempo , annunziò f ingr?$> in Roma delle MM» 
LL. » cbe con tutto il numerofo feguito tra gli applaufi d' un immenlp 
popola andaron a pofarfi al Palazzo Farnefe, ove fi trovavano le PrÌQ« 
cipcfle Doria , Colonna , Borghefe , e Gabrielli., O^upe deftinate da Su|i 
Santità per accompagnare, e fervire la Regina nella fua permanenza ip 
fuella Città; come pure vi fUraa per compìiaieatare il Re alenai Prin» 
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«ipl , e Principeffe; ed altri Signori Napolitani, tccolti tatti dalle 
LL. MM. colle più gentili maniere. 

Appena terminato il pranzo , il Re e la Regina unitamente fi tra- 
sferirono al Vaticano a far vifita al S. Padre, che gli accolfe colla mag- 
gior benevolenta ; fi trattennero colla S. S. circa tre quarti d' ora , e 
quindi difccfi in S. Pietro affiflerooo ai Divini Uffiz; ; terminati i quali 
fi portaron al Palazzo ddl' Eminentiffino de Bernis a far vifita alle 
RR.^ Pritjcipeffe di Francia , le quali per ì» revoluzion Franccfe ufcite 
fé n erano da quel Regno, e quindi fi restituirono alla loro relidcnza. 

Sul far del giorno dell* mattina di Giovedì Samta , 21 Aprile, il 
Re alzatofi , fu fulla Piazza di S. Pietro , giacché il giorno anteceden- 
te ftante r imraenfo popolo clie gli fi affollava d* intorno, non avea po- 
tuto fodirfare al proprio genio , oflèrvando i portici , e la facciata , e 
prcfentatofi alle porte di quel magnifico Tempio furon aperte per V in- 
greflt» *lla M. S., ed immediatamente chiufe per impedire la folla che 
fi prepara:va ad entrarvi , e per dar cosi tarapo all' A^gufto Viaggiatore 
à oflcrvare quanto vi è di pih raro. Volle il Re falirc fulla Cupola, 
« fino nella palla , e rimafe forprefo dal colpo d'occh io che gli prefen- 
tò da ^queir altifiima fituazionc ia veduta di tutta Roma , e delle adia- 
centi Campagne , Nel diiccndere la M. S. con fua maraviglia trovò nel 
ripiano della Cordonata un* incifionc in marmo collocatavi inftantanea. 
nienfe_^che elprimeva il fiio Rcal nome, il giorno, e l'ora in cui era 
fai Ita fu quella Cupola . la Seguito fu allo Audio tle'Mofaia , e dipoi 
cambiatoli d afbito fi portò colla Regina al Palazzo Vaticano per affifte- 
re aHe Sacre Funzioni celebrate in qnella mattina dal S. Padre . Nel 
<Jopo jpranao atidò il R* a vedere il Campidoglio, il Mufeo Capitolino, 
« la Galleria de quadri , quindi entrò in S. Pietro dove orò per mezz' 
ora davanti al SS. Sepolcro . La Regina fece rifteflb nella Chiefa delle 
•Monache di Tqr di Specchi , « verfo la fera dunitefi le LL MM.^ al 
lor Palazzo fi trasferirono iofiemc al Vaticano dal S. Padre , col quale 
fi trattennero m affettuofi di&orfi per più di due ore , ed in ultimo 
panarono dal Pnncipe Doria dove fii cantato l'Oratorio in malica la 
Paffione dV Cesò Criftc . 

Nel giorno feguente Vcnertll Santo i Sovrani delle Sicilie andaron 
nella Cappella Siftina per aflìftere alle facre funzioni , terminate le qua- 
li il portarono al Muleo Pio .dementino per oflTervare quelle .ftupende 
rarità . Nel dopo pranzo il -Re tornò ad efaminarc più attentamente 
quel prcziofo depofito, e la Regina andò alla vifita di S.Giovanni La- 
terado , avendo lafciati la zecchini a que* poveri : quindi pafsò alla Ba- 
Wica di S. Maria Maggiore , ove dette una egual fomma in elemofma . 
Dopo aver vedute altre magnificenze, s' incontrò col Real Conforte, ed 
whenae andarono dal S. Padre , col quale fi trattennero fino alle ore tre 
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deUa notte .. Dipoi paflaron. alla feda , che dette a loro conteMpkzioqe 
il Graa Conteftabile Colonna: appena giuntevi le LL.MM. s'incornili* 
ciò. un Oratorio* Sacra intitolato la Morte di OUfema cantato da fette 
de' piii eccellenti Profeflbri fatti erpreflamente: venire in Roma . Il ttzU 
tamento fu de' pih briiranti per^ l' intervento della numerofa Nobiltà • 

Sabbato. mattina, il Re fi trasferì al Campo Bovario y alla Villa 
Albani ^ alla. Fabbrica, delle Calancà , ed alle. Chiefe di S» Atanafio , e 
de' SS.. Apoftoli «. La Resina andò al Vaticano per rivedere il Mufeo, e 
ia diverfl altri ragguaroevolt* luoghi ^ come fecero- ambidue* nel dopo 
pranzo , eflendofi. reflituiti al lor Palazzo- verfo le ore* 21 .. Circa l' ora 
medefima/ \V S. Padre: con trena femipubblico* fi^ portò* a fare una vifita 
alle. LL.. MM. ^ effendo* (lato con le- medefime in afFettuofi difcorfi fino 
alle ore 24 ^ Appena partita: S". S. Je- due* Auqufte^ Perfone fi. traaferiro-- 
no- ftilla. Piazza di S'.. Pietro in una* Loggia efpreflamente preparata , di 
dove, offervarono- la vagtiiflìma illuminazione* prima a lanternoni ,. ed al 
tocco, dell' uà' ora a falcole di nuova, fnvcnzione della> Cupola,, facciata ,. 
colonnato*, e Piazza del Tempio* Vaticano* ,. che eoa loro, ammirazione- 
* videro accefe, in meno di tre minutt.. Dopo averla con piacere godut^. 
t portarono al Palazzo* dell' Emincntiflìmo^ Salviati , ove il. Porporato» 
oltre la. grande illuminazrone fatta nel Cortile, e nel Giardino,, ne 
odino altra fimile al pari della loggia: di quel Palazzo,, e di dove le - 
LL, MM. goderono^ I* incendia della- giurandola- di Caftel S. Angelo , uni« 
tamente allo (Irepito di una. grandiflima* orcfieftra! efpreflamente formata 
di contro; al detta Palazzo , ripieno^ d'infinito numero di Nobiltà $1» 
eftera che nazionale: quindi fu efeguita una. cantata: in mufica. con. par*- 
ticolar gradimento- de' Reali Sovrani .. 

Domenica» mattina* folennìtà- della Pafqua di Refùrrezione >. il^ Re- 
ufcita di buon! ora andò al Rifazzo della Famefiha alla Lungura , di fua: 
pertinenza , poL alla Chiefa. della Rotonda , e alla: nuova. Sagreftia di S*. 
Pietro ,. dalla quale palTato^ a. quel Sacro Tempio» vi trovò* lai Regina in» 
un Coretto a bella pofta eretto , dì dove oflcrvarono' le folenni funzioni 
Papali.. Sua Santità pontificò, la Méffa, coll'affiflenza del Sacro. Colle- 
gio, e Ordini della. Prelatura , terminata la quale la S S.. falita fulla. 
loggia di quella gran fàcaata dette la Benedizione all'* immenfo: popolo 
accorfovi^ in tempo che il Re e là» Regina fi erano portati per ricever» 
la ad una fineftra del: Palazzo* Apoftolico nobilmente apparato. In fé* 
guito i Reali Ofpifi paflarono alla Villa Pinciana del Principe Borghe* 
fet lìti qual Palazzo dett*'cgli a loro contemplazione uno dei piti «ja- 
gnifici e- lauti pranzi , con fcelto invito di Nobiltà Romana ,e foreftie- 
ra.. Dopa, la menfa; le LL. MM. oflèrvarono le molte particolarità di: 
tutto quel luogo*,, e verfo le ore %% e mezza rimontate in carozza pa(^ 
faodo per \t corfo andaioA al IPalazzo del Principe Doria , ove gedero* 
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SO la corfa xi! 17 'barbari, e dove vi fu gran trattamento • Terminata 
la corfa tornarono a vedere la grandiofa illuminazione , e girandola co« 
me nella fera antecedente . <2pi^d^ ^ trasferirono dal S. Padre per con- 
gedarfi , e vi fi trattennero circa un' ora e mezza . In tale occauone S. S. 
regalò colle proprie mani al Re una preziofa corono di lapislazzuli Ie« 
gara in oro con cammeo per medaglia rapprefèntante da una parte la SS. 
Nunziata, e dall'altra S. Gennaro , tutto contornato di brillanti con cap« 
pio (imile : alla Regina altra corona di fuperbiffimi niccoli parimente 
legata in oro, e per medaglia un cammeo facro tutto ornato di brìllan« 
ti, oltre il Breve delle Sante Indulgenze. Si compiacque la S.S. di re* 
galare le perfone del feguito delle LL« MM. con una preziofa corona 
aila Cavaliera per ciafcheduna. Partiti dal Vaticano, la Regina fu a con« 
gedarfi anche dalle Reali Principeffe di Francia • 

Oltre le diftinzioni praticate dal Sommo Ponteffice Pio VI agli Au« 
gufti viaggiatori , volle anche dtftinguerfi col mandare in dono a' mede« 
fimi due quadri in mofaico rapprefentanti uno il Tempio di Minerva , 
e r altro il Colofleo , con cornici contrattagliate di metallo dorato: due 
quadri in arazzo rapprefentanti la Beata Vergine con il Santo Bambino 
in braccio, originale uno di Carlo Maratti , il fecondo di Cariò Cigna« 
ni con cornici nobilmente intagliate, -e dorate: due cade di velluta ere- 
mifi guarnite d' oro , in una il Corpo di S. Pacifico Martire , e nell* 
altra il Corpo di S. Crifiina Martire : due altre caffè fimili ripiene d* 
•/fgnus Dei : le vedute del Piranefi di Roma , ed i Tomi colle incifioni 
del Mufeo Pio dementino , il tutto pofto in fei caflfe • Alla Regina in 
eltre mandò in dono la Rofa ^^ Oro con fuo piede di tal metallo entro 
cicca cuilodia , accompagnata dal feguente Breve « 

v///* Carìffima Figlia noflra m -Criflo Maria Carotina i 
Regina illuftre delie due Siciiit , e di "Gerufalemme Pio VI . 

„ Quanto grandemente Noi ci fiamo rallegrati per T arrivo della 
R. M. V. a quefta noftra alma Città, o Cariffima nòftra Figlia in Cri- 
jlo ; quanto piacere abbiamo provato per effer Voi arrivata in quefti 
fanti giorni confacrati alla memoria della Paffione e Refurrezione del Si- 
gnore, onde pofliate «oftrare la vodra Religione e Pietà ; quanto final- 
mente fia r affetto paterno, e la flima noftra verfo di Voi, che fieteper 
partire da Noi in breve , e quale la fenfibilità, e il defiderio per la vo- 
ftra falvezza e profperità , Noi ve lo abbiamo fatto conofcere , e lo ab- 
biamo eternato nel modo t:be ci è flato poffibile, e Voi flefTa avete aper- 
tamente dichiarato di efferne appieno perfiiafa e ficura per il voftro im- 
pegno e rifpètto verfo di Noi , e di iquefta S. Sede . Ma per darvi an- 
che un attèftato più fignificante della noflra difpofiftione a riguardo Vo- 
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Aro , e pef aflicuraixi maggiormente la perfuafione che avete di Noi ^ 
non abbiamo voluto trafcurare quello in cui appunto confìtte la i;:agioné 
della noftra mifteriofa allegrezza nel Signore • Noi, pertanto vi traTmct* 
tiamo in dono per mezzo del diletto Figlio Filippo Lapcellotti Prefet- 
to del noftro Palazzo Apoftolico la Rofa d* Oro da Noi oonfacrata con 
folenni cerimonie , e quefto pure fi è dal canto Noftro una nuova tefti- 
xnonianza derivante dalla Religione ftefla della confolazione che ci avete 
arrecata ^ e vogliamo che infieme ella fia un eterno ed illuftre monu- 
mento della Paterna propenOone che nutriamo verfo di Voi . A quefto 
dono vanno unite le noftre preghiere, e i noftri voti a Dio , affinchè 
abbiamo il contento di fentire ogni dì pih accrefciute e fiorite le lodi 
di V. R. Maeftà, e di vedere vie maggiormente fpandere Podere dief- 
fé. E con tutto l'affetto dell' intimo del cuore Paterno vi concediamo, 
o Cariffima Figlia noftra in Crifto, T Apoftolica Benedizione „ I>^/#ii9 
JRoma li XI aprile lyj^i del ntftre Pontificato XVII. 

Lunedi mattina poi, 25 Aprile, le JMM. LL. foddisfattiflime del« 
le attenzioni praticate dal S. Padre , dal Sacro Collegio , da' Principi 
Romani ; e dal popolo tutto , circa le ore 7 fi meffero in viaggio allo 
fparo del cannone di Caftel S. Angelo per reflituirfi alla loro Capitale 
di Napoli , con aver lafciati fuperbiffimi doni a molti della Prelatura 
Palatina e ad altri Signori djftinti , e profufiffime mance alia Famiglia 
di Sua Santità , e Truppa Pontificia , alle Famiglie di varj Principi e 
Porporati , Prelati , e Cuftodi , Ofpizj , Parocchie , e Polveri , fino ai di- 
fertori Napolitani, calcolato il contante a 35^2 zecchini . Giunte alla 
Bafilica di S* Giovanni Laterano vi afcoltarono la S. Mefta , e rimon* 
tate in carrozza- in mezzo ai continovi applaufi di un immenfo popolo 
profeguirono il viaggio con tutto iJ lor nobil feguito per Gaeta , dopo^ 
aver fatto alto a Mofa con eflfere ftate trattate magnificamente le MM.^ 
LL; da Monfignor Ruffo Teforiere Apoftolico. « 

Non è da tralafciarfi che nella breve dimora delle Maeftà Siciliane 
in Roma, fi vide quell'alma Città sì ripiena di tanta Nobiltà , che non* 
ve n'era ftata fimile neppur in, tempo dell' Anno Santo • Ne' diverfiit 
trattamenti da quella Nobiltà dati in tal congiuntura , Dame e Cavali^- 
ri fi efteri che nazionali infervenuti in quelli , afcefero fin a circa quat- 
tromila , rimafti tutti penetrati dalla bontà , affabilità , e grandezza d' 
animo di fi amabili Principi ( virtìi ammirate in Roma ne'noftri Sovrani ) 
i quali rifvegliarono colla loro prefenza M maggior brio , e contento in 
tutta quelle Dominante • » 

Approflimandofì in tanto il defiato giorno del ritorno alla Reggia di 
Napoli de' di lei Sovrani , videfi il giorno di Marterdì %6 Aprile la 
Città tutta in moto, e in fefta • Partiti adunque da Gaeta la mattina 
di detto giórno I furon le MM. LL. incontrate vicino a Capua dal Prin- 
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cipe Reale con tre Principefle loro dilettiflinu Figli • La tenerezza e T 
affetta, con cui i Reali Genitori riceveroni,. e rividero i cari FigIiuo« 
li , e r umil rifpetto , col quale queftì amabili tefieri Principini u pre« 
Tentarono innanzi aMoro conliali Genitori , fola i loro cuori polTona 
efprimerli • Furonvi anche ad inconti4rIi il Pfimo Miniftra Generale 
Acton, il Cardinal Arcivefcovo,. e i Rapprcfentaoti della Città. Il po- 
polo inebriato di gioja portava: quali follevati in trionfo il Re e la Re* 
gina, i quali per appagare Tuniverfal defiderio fi conipiacquera di en* 
trare in Diroccia fcoperta fecondandone it moto la plebe ^ gare^ianda 
ognuno di tenere colle mani qualche cofà ^ che a tal convoglio apparte- 
nea ; e cosi accompagnati entrarona alla Dominante le MM; LL» verfo 
le tre ore dopo, il mezza giorna , acclamate dai continui evviva di un 
immenfa afFettuofa popolo, che dirottamente ptangenda per la gioja do« 
mandava ad alta, voce al Re e alla Regina fé^flépuanù- dt buona, falute • 
In tal suifa a lentifliroa paflfa giunfero i Sovrani al R. Palazzo % la cui 
vada Piazza fempreppiii rimbombava di giulive erida , e di fìngulti . 
Montati ambedue ai lor quartiere ^ ebbero, la benignità di ricomparirà 
fui balcone alla vifta del pubblica^ che li richiamava, ardentemente $ ed' 
allora tutta echeggiò- di nuova de* pik lieti evviva^ 

Intanto verfa le ore 2z.-comparvera di ritorna da Capo di Chino 
tre magnifici carri colle refpettive* e numerofe cavalcate d» giovanetti 
vediti riccamente da uomint e da. donne : tutti pafTando davanti la Reg« 
gita , ìt prima ch'aera di Giardinieri y e Farinari fpargeva fiori , e maz« 
ietti i V altra de* Mercatini! mandava In aria gran numero di colombi » 
4|uaglie, ed altri volatili r il terzo de*Pefcatori con ruttigli arnefi. della 
lora arte^ difpenfàva* (bnetti; ed altre poetiche compofizioni ,, e fempre 
con iftrepitofe zinfanie» e canzonette analoghe alla faufta occafione «. A 
^uefte cavalcate univafi in carpai! cetode'Facchini vediti chi alla Turca» 
e chi alla foggia Rurale» effi; pure fvolazzavoa ia aria molti volatili . Si 
vedeva altra gente veftita pure alla Turca» e da Mori all*ttfo Affricano» 
che precedevano appiedi le cavalcate, fuonando, e ballando . Gli Augu« 
fti Sovrani colla R. Famiglia nairavaa dalla rinchiera q[uefta tenera fpet« 
ttcola» che continuò- piit di due ore.. 

Sulla fera principiò la generale illuminazicpe per tutta la (Irada di 
Toleda fina al Palazza Reale, ove la Città avea eretta in onore de*Re« 
guanti un grandiofo e nugnifica Tempio , d* invenzione e dife^no del 
celebre Domenica Chelli Fiorentina. Quefta profèguenda T architettura 
del Palazza veniva a formare la figura di un femicerchia : eranvi fei 
porte corri fpondenti ai capi delle ftrade» e fedici archi, i quali conte* 
n^na nicchie con ftatue, e baflirilievi , rapprefentantina V uno e gli al^ 
tri le dodici Provincie del Regno di Napoli, e i tre promontor;,a tre 
valli di quello di Sicilia. In mezzo fi eraeva un Tempio dedicato alla 
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Fortuita Hidnce , a cai fi dava icceflb per due macftofe (ealinate ( il 
cui mezzo era tKcupato da tre Fìaml , Sebeto , Arno , ed Idro } che 
introducevano al vafto recinto, ripieno di sran numero di feci ti Profef. 
fori di Tuono, vediti tutti elegantemente daC^/\ Al di fuori del Tem- 
pio erano jó colonne Corintie , che formavano un porticato: al di den- 
tro corrifpondevano nei, Todi altrettanti piladri e nicchie , alternativa* 
mente ^ con ftatue e (ìoeftre^ Tutta la mole alzava da terra iSo^almì, 
In mezzo alla Piazza erano due colonne coioflali i V una dedicata a C#« 
fiore ^ ^ Polluce con baffi rilievi efprimemi il viaggio <Ielle LL. MM, 
per mare, l'ingreflb in Vienna ^ la richiefta dell' Arciducheffa d'Auftria, 
e lo Sponfalizio col Rea! Principe Ereditario: T altra dedicata a Afer« 
xurìoy nel di cut imbalàmento fi vedea cfpreflb il lor viaggio per Terra, 
la partenza da Vienna , la tenera divrifione dalla Real Primogenita , « 
tlalla Real PrindpelTa Nuora, T ingreflfo della Real Secondogenita Gran « 
ducheflfa in Tofcana , e^l ritorno a Napoli « Da nna parte della Piazza 
«ra formato un vafto giardino vagamente -adornato di frecce , e di a1« 
beri, 'e tutto con efatta fimetria illuminato a giorno* Il Mdre offeriva 
egualmente altra vaga profpettiva^ Le Reali Fregate e Cotvette adorai 
di tutte le bandiere ed illuminate prefentavano la vera idea di tanti Ca« 
Helli^ X rpeciaimcnte il Vafccllo IzParìenope. Tutte le abitazioni dell-a 
Città formavano una illuminazione a giorno^ ripetuta nelle due fere fé- 
^uentì* neirutima della quale in tempo della generale ìllamìnazionre 
volle il Re clie il popole godefle di nna nuova fcfta , iquale fu una bat- 
taglia di mare 1)ravamente efeguita dalle due Navi dì linea ìsl Parteno^ 
|»e, ed il Tancredi di 74 cannoni i» da due Fregate, e di fél Galeotte, 
formando nn attacco completo con bombe, granate, e fucilate ; e eoa 
queìl* azione nella fera di giovedì terminarono le pubbliche dimoffrazio* 
ni di gioja, con una fingolarità che tra un numero nfpettabile dii^uat- 
trocento e più mila perfone. riunite in tafli Fefte , iictn fi udì accadere 
il minimo difordine^ 

Ma il maggior Trionfo, e la maggior Glòria , che il magnanimo 
Ke Ferdinando IV riportafìe da quedo fuo ben lungo viaggio , egli fu 
la pace e la concordia tra il Sacerdozio e V Impero . Col paflfaggio , e 
colla dimora, ch*ei fece colla Savia Regina Maria Carolina in Roma, 
riconciliarono i punti delle antiche pendenze tra quefta e quella Corte 
da foli n foli col prudentiflimo Sommo Pontefice Pio VI, fenza veruna 
mediazione ]| e con i replicati aifettuofi colloquj rimafero i loro fince^ 
ri t religiou Cuori fi nniti in amor Icambievole , che oltre alla gloria 
rda mi Sommo Iddio , han prodotto nn bene cotanto defiderato, qual è 
«ppunto reiezione de'Vefcovi alle tante Chiefe vacanti ^ a nomina tutti 
del Re , per la cui nuancanza la Religion Saaofanta di Crifio Signor 
Kbftro era nella naflima tepidezza ne cuori de' figli della Chielà ^ e 
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quel venerando rifpetto dovuto al Capo vifibile della Cbiefa, univerfàle 
divenuto quaii indifferente, fi è reib oggi preflb tutti noi venerabile pcjp 
Tefenipìo datoci da' noftri religiofi Sovrani, a' quali, e alla loro Real 
difcendetiza , per un tal atto veramente Criftiano ,.ed imitabile , non 
mancherà per V infallibil promeffa la benedizione di Dio • 

Eccoci nel fine della ncflra Ifloria Civile e Politica del Regno di 
Napoli , la quale farà dì guida , 'e fchiarimento al Codice delle L^gi 
del medefimo, che noi iaremo, in profèguendo, per dare alla luce , ìa 
cui fi ammirerà la fiiviezza delle noftre Leggi « e de' Legislatori . 
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